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I MARZO MDXXX. — XXX SETTEMBRE MDXXX 



1 Marini Sanuti Leonardi fiui de successo rerum 
incipit liber quinquagesivus tertius ducante 
Serenissimo Prinope Andre^i Gritti Duce Ve- 
netiarum. 

A d\ primo marMO 1530, Vene in Collegio 
sier Zuan da Leze di sier Miehiel, qual rimase pro- 
curator de la chiexra de San Marco, del .... , 
d ovendo aspetar a questo tempo a intrar, prestando 
ducali 800. Et da poi, volendo intrar, fece metter 
parte in Pregadi per tutto el Collegio, che prestan- 
do ducati per uno anno, potesse intrare 

allora procurator ; et fu presa. Ma a Gran Conscio, 
io Marin Sanudo, mosso da bona co^ienza, la con- 
Iradisi et feci perder la parte de più de 950'balote 
di no ; et ave pacienlia, et convene aspctar el suo 
tempo, che é hozi, quai è venuto, et da alora in 
qua et ditto non mi parla el mi voi grandissimo 
mal. Hor vene prima in chicxia de San Marco ve- 
stito de veludo cremexin ad aldir una messa picola, 
accompagnato da ... . procuratori, excppto sier 
Polo Capello el cavalier et sier Alvise Pasqualigo, 
sono indisposti, et lutti li altri vi fu, excepto an- 
cora sier Lunardo Mocenigo é vechio ; et altri soi 
parenti erano, non però molti, tra li qual vi era in 
veludo cremexin sier Miehiel da Leze suo padre. 
Hor in Collegio tolto le chiave de la Procuralia dal 
Serenissimo prò forma, et jurato la observantia 
del suo capitular, andò a caxa el fé pranzo a li pro- 
curatori, excepto do vechi, sier Domenego Trivixan 



et sier Luca Trun; siche numero .... procuratori 
(lisnò con lui, el allri soi parenti. Aduoca sier Hi- 
ronimo Justinian procurator si vede mò tre zeneri 
procuratori, sier Vetor Grimani» sier Vicenzo Gri- 
mani, di soe figliole, el sier Zuan da Leze, de sua 
fiestra, fo da chà Badoer. Et haec satis. Sono 
adunca tulli li Procuratori ai presente al numero 
vinti. 

Da Bologna, fo lettere di 8 oratori nostri^ 
di 26. Di havcr tolto licenlia quel zorno poi disaar 
da là Cesarea Maestà ut in litteris, et cussi se 
partiriano li qualro per venir a repalriar, et cussi 
faria esso sier Gasparo Conlarini. El duca di Milan 
stava meglio. 

Da poi disnar, per esser marti de earlevar, non 
fo alcuna cosa. 

Si bave nova, sier Hironimo da chà da Pexaro 
capitanio zencral da mar esser zonfo a Curzola a 
di ìli fevrer, qual vien a disarmar, el sier Zuan 
Viluri, slato proveditor zeneral in Pula, esser zonto 
a Zara, qual ettam lui vien a repalriar. 

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, de ... . Scrive coloqui babuti col 
signor duca, qual ha letere di soi oratori, da Bo- 
logna, che monsignor di Granvilla li havia dito, spe- 
rava che le cose di esso duca con il papa se assele- 
ria, et poi par li dicesse el dito duca poteva venir a 
Ferrara (Bologna), perché così il papa havia con- 

lenlà, i quali risposeno che 

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 1 
eamano proveditor, di 24, avi lettere^ con qm- 
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sto aviso. Ih^sì da Lubiana a li 22 de IMnslanle, 
siccome lupchi havevano ruinali li lerrKori de Co- 
zcvia ef Ribaniza, et brasale tuie cose de queli et 
fatovi grandissime prede de animali et pregioni 
1300, et hanno condoto ci luto a Uduvin loco et 
dilione loro, ove si riforzavano lulavia per ritornar, 
come se diceva, a Lubiana. El il vescovo di Sagabria 
baveva mandato a dir a quel capilanio che 'I lo 
aspelasse a far carlevar. Et con esso erano Carlo 
ban el Pietro Fronder famosi capitani de corvati ; 
el che havea gran numero de gente. Che a Lubiana 
fanno spianale atomo la terra, et fortificano quanto 
più pono, introducendo quanto mazor numero pono 
de le gente de li territori ; et hnnno fallo fugir li 
animali et le robe de conladini a le forteze, el slan 
in grandissimo timor. 

Da Fiorenza, gionse uno servilor di Vizenzo 
Fedel, secretano di sier Carlo Capello oralor, et 
portò una sua letera a domino Zuan Batista Fedel 
suo fradello, che dice in questa forma : 

Excélhntissime fra ter. 

La cita é si streta da ogni banda, che é impos- 
sibile a poter scriver. Questa fazio per Simone mio, 
qual se ne viene con uno del signor Malalesla, qual 
partirà dimane con salvoconduto per condure soa 
raogliera a Padova. Ha voluto partirsi da mi, o per 
tema di qualche stranio successo de le cose di qui 
per desiderio de qualche suo apelito de lì. Ho 
voluto se satisfazi, havendomi più volle richiesto 
licenlia, ancor che mi sia doluto dargela, perché mi 
serviva con salisfatione. Ma pacienlia ! Farò meglio 
potrò. Venendo a salvamento, che Idio lo conduchi, 
ve lo aricomando, ancor che sapia non bisogni. Di 
le cose de qui non dirò altro, da lui parlicularmente 
intenderete il luto Io son sano, et mi racomando. 

2 Adì 2^ fo el primo Borno de Quaresima, 
La matina non fo teiere. Le Qunrantie eì XXX Savi 
sentono, ma li oflBci di palazo non. 

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria, per le 
cose de la beccaria. 

Gionseno, con li soi burchieli, do oratori de 
queli stati a Bologna, sier Alvise Gradenigo et sier 
Alvise Mocenìgo el cavalier, el za Ire zorni zonse 
sier Lorenzo Bragadin ; manca sier Marco Dandolo 
dolor et cavalier, qual vien con sier Gasparo Con- 
tarini insieme, et reslorono a Ferrara. Doman i 
saranno qui. 

In questo Collegio di la beccaria alditeno li 
scorzeri et taiadori, et fo rimesso la cosa expedir 



a doman. Et fo lettere del capilanio zeneral, da 
Curzola, di 24. 

A dì 3, la matina. Fo lettere di Bologna, di 
sier Antonio Surian dotor et cavalier, orator 
al pontefice, di ultimo. Scrive come, per uno 
ussilo di Fiorenza, quella terra è in grandissima 
carestia de oio et vino, siche par possi durar poco. 
Scrive coloqui hauti col pontefice, qual li ha dito 
che la Signoria li scrivi, parli a Cesare che 1 non si 
parli, perchè par voij parlirse. 

Di 51 er Nicolò Tiepolo el dotor, orator a 
Vimperator, di Bologna, di ultimo. Scrive come 
era zonla la ratification di la paxe per patente di 
re Ferandino, siche si farà in bona forma, et si 
manderà. Et come Cesare li ha dito volersi partir, 
et voria che 1 parlasse col papa, lo lasasse partir. 

Di sier Gabriel Venier orator al duca di 
Milan, di Bologna, di ultimo. Scrive il signor du- 
ca esser pur ancora amalalo, et tamen stava meglio. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ter et vicébailo, di 28 et 29 eener, et di do- 
mino Alvise Griti fiol naturai del Serenissimo, 
episcopo agriense, orator del re di Hongaria, 
di primo et 2 fevrer. Scriveno irt conclusion, 
come il Signor feva conzar la sua armata, el voi 
haver HO galle. Et come erano stati due volle dal 
magnifico Imbraim bassa, el qual prima inlese la 
paxe fata con V imperalor, per via de Ragusi, el 
che li havia dilo, che se questo fusse, era seguilo 
per il suo levarsi de Buda ; el la fede de christiani 
era scrita in neve, quela del Signor in marmoro ; 
et bisogna sia uno solo monarca al mondo, o V w- 
perador o il suo Signor. Item, scriveno baveri 
400 milia homeni da terra el di più 200 milia, et 
concludeno, non sarà altro questo anno, raa ben 

del 1531. 

Di , di sier Zorei Diedo, che fu 2* 

mandato a Trani et Monopoli a tuor le muni- 
tion. Scrive el suo zonzer li. Et sier Andrea Grilli, 
era provedilor a Monopoli, é sora il suo navilio. 

Vene in Collegio, prima lusse lete queste letere, 
sier Francesco Foscari stalo podestà a Verona, ve- 
stilo di veludo cremesin allo et basso, in loco del 
quale andoe sier Alvise Foscari suo fradello. Et 
rcfcrile di quele cose. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, per le 
cose di la beccaria, el nulla feno. ♦ 

Da Ferrara, fo lettere del Venier orator 
nostro, di eri. Come il duca li ha dito aspetar el 
salvoconduto da l' imperador, et poi andarà a Bo- 
logna. 
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Da Bologna, di 27 del passato, al mar- 
chese di Mantova, Scrive, Pimperator ha operato 
con Nostro Signor che si conlenta che el signor 
duca di Ferrara venga qui per tratar lo accordo di 
le cose sue, et cussi s' é scrilo a sua excellentia, et 
offertoli, volendo venir, il salvoconduto. Hozi li é 
slato scrito, et diniane si aspela la risposla. 

Et nolo. In lellere di V orator Venier, di 
Ferrara, scrive a la Signoria se la voi che 1 vadi 
a Bologna col s'gnor duca, per esser sta cussi ri- 
chiesto da soa excellenlia: et per Collegio fo scrito 
che r andasse. 

Gionse hozi poi disnar sier Marco Dandolo do- 
lor et cavalier, stato orator a Bologna, insieme con 
sier Gasparo Conlarini slato orator ai papa mexi 
21 et mezo, siche tuli cinque oratori è ritornali, 
slati con gran reputalione del nome veneto, li 4, 
zorni 43 Ira V andar et tornar. In la qual legalion, 
come diceva Zuan Dolfìn rasonalo, che é quello ha 
fallo la spesa, é sta speso da ducati 4 . . . . Hor 
intesi da sier Gasparo Conlarini che, hessendo par- 
lili li tre oratori la domenica matina, restalo solo 
il Dandolo et lui, la Cesarea Maestà credendo non 
fusseno partiti li mandono a caxa, per uno suo, 5 
3 borse, in le qual erano, in una, cento et cinquanta 
monede di Portogallo d* oro di valuta di meglio di 
ducati 10 r uno, cruciali, che e una belissima mo- 
neda, zoè ducali 1500, et questo volse fusse di esso 
sier Gasparo Conlarini, et in le allre 4 borse, cento 
di queste monete di ducati 10 V una, che è ducali 
1000 per borsa, pur di Portogallo. Le qual borse 
mandava a donar una per uno a li 4 oratori nostri. 
Et perchè erano partiti, dele la sua al Dandolo et 
le altre tre consignoe al prefato sier Gasparo le 
desse a li altri tre oratori za partili. Li qual danari 
li ha portati domino Andrea dal Borgo a nome di 
Cesare. 

Noto. Vidi ducali fati stampar a Bologna per 
questo imperator, valeno lire 7 V uno. Da una ban- 
da è la lesta de V imperador con la barba et la 
corona in lesta con teiere : Carolus V Imp., el 
da r altra le coione di Ilercule con teiere : 1530. 
Itetn^ monede d* arzenlo di valuta de soldi .... 
r una, le qual da una banda ha 



A dì 4, la matina. Veneno in Collegio, reduli 
tuli a San Moisè, li 4 oratori sopraditi, tre di loro 
in veludo et il Mozenigo in scarlato, acompagnali 
da Ire Procuratori soìum, sier Luca Trun, sier Ja- 
como Soranzo, sier Antonio Mocenigo, et in Cole- 
gio referite sier Lorenzo Bragadin longamenle et 



molto copiosa. Et perché tre di loro baveano porta 
le borse con li ducati 1000 per una utsupra, man- 
cava quela del Dandolo, sier Francesco Foscari el 
consicr non voleva i referisseno se prima non ne 
porlaveno li danari. El fo trova la parie che voi 
tre zorni poi zonli debano apresenlar ogni don 
hauto, in la Procuratia. Fo lassa adunca referir et 
ordinato, luti qualro li porti in la Procuratia, justa 

la leze. 

Fo terminato, che in Pregadi, prima referissa 
sier Gasparo Conlarini, qual vegnirà domatina, et 
poi sier Marco Dandolo dolor et cavalier, che é il 
più vecliio. 

Di Pranza, fo lettere questi zorni in el suo 
orator qui existente, di 19, da Molincs. Come 
il re con la corte partiva per Bles, et a la Gn de 
marzo andarà a Baiona a luor li (ioli et sua moglie, 
madama Lionora sorella de Timperador. Et li danari 
li dia dar dicono è insacadi tuli. Et che monsignor 
Gran Maistro et monsignor episcopo di Borges, per 
il re, dieno andar in Spagna avanti, et cussi monsi- 
gnor de Praia et il contestabile di Castigifa, oratori 
di Cesare, parliriano per conzar tute le diferenlio 
prima, aziò che non manchi si non zonzer il re el 
luor li soi Ogiioli. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria, et 
feno .... capi di le ordinanze di archibusieri, el 
nome di qual sarano notadi qui avanti. 

Da Bologna, veneno lettere del Surian ora- 3» 
tor al Summo pontifice, di 2. Come era venuto 
li il principe di Orangie dal campo solo Fiorenza, 
el havia al papa dito, volendo ha ver Fiorenza, bi- 
sogna dar tre page a le gente, che monterà ducali 
300 milia, et 300 guastadori, il che havendo, spera 
haver Fiorenza. Unde il papa ha fato provision de 
ducati 150 milia, et del resto dice provederà, el 
trovato 1500 guastadori. 

Di sier Nicolò Tiepolo el dolor, orator a 
V imperador, di Bologna, di 2. Come li tre ora- 
tori destinali a la Signoria nostra si doveano partir 
il di seguente. 

Di sier Gabriel Venier orator al duca de 
Milano, di Bologna, di 2, Come il signor duca 
non era sincier di febre. Et etiam si ha aviso di 
Franza, suo fradello duca Maximiliano .... 



Da Ferrara, del Venier orator, di 2. Come 
il duca havia hauto teiere da Cesare, che 'I vadi a 
Bologna, et cussi il di seguente partiria, et lui ora- 
tor anderia insieme con soa excellenlia. 

Da Fiorenza, vidi lettere di sier Carlo Ca- 
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pello orator nostro, di 21, scritte a soa moier, 
perchè a la Signoria non poi scriver. Scrive, 
come la terra è raollo slreta, el inimici par veglino 
HarK la baCaglia da San Piero Galelini et da la porla 
di Prato, over San Gaio, et da tre parte balerla a 
le batarie et bastioni ; tamen li Fiorentini statino 
gaiardi et di animo di difendersi virilmente. Scrive 
é grandissima carestia, el lui no[> poi durar a tanta 
spexa bisogna el fazi, volendo viver, però la Signo- 
ria fazi provision eie. 

4 Da Boìogna, di 28 fehraro 1530 al signor 

marchese di Mantoa, 

Se tiene el partir de lo imperator de q4ià habi 
esser in breve; vero è che si slima che aspeterà fln 
sii dato questo assalto a Fiorenza, el qual si va pre- 
parando tulavia. Il Gran canzelier reverendissimo è 
fuori de pericolo, nel (jual é stato questi zorni |)er 
el fluxo che gli sopravene questi giorni. 

Il signor duca de Milano sta assai meglio del 
solilo, pur non si trova mai mondo de febre. Lo 
imperator ha operato con Nostro Signor, che Sua 
Beatiludine sia contenla che 'I signor duca di Fer- 
rara venga qui per Iratar lo acordo de le cose sue, 
el cosi è scrito a sua excellentia, el ofertoli, volendo 
venire, el salvocondulo. Hozi li e sta scrito, el di- 
mani se aspeta la risposta. Del partir di Sua Maestà 
non e' è allro. Il reverendo episcopo di Trento non 
si partirà de qui che sarà fato cardinale. Così sono 
certificato da persona degna di fede. 

Lettera di 2 marzo 1530 di missier Francesco 

Gonzaga. 

La causa de la venula qui del signor principe di 
Grange é stala, secondo mi è referto, per diversi 
rcspetli. Sua excellentia ha visto la inslanlia che a 
di passati li è stato fata per lo imperator di aslren- 
gore Fiorenza el balrrla, per venir poi a la bataia. 
Lei é venula personalmente ad render conto a Sua 
Maestà del termine in che se ritrovano le cose de 
quel esercito, el che modo se habia de poter venire 
a tal expugnatione, el come stiano provisti el for- 
tificali H inimici dentro, el conclusivamente ad far 
intender che, volendo venir al ristrelo de questa 
impresa, bisogna provision de danari, monitione de 
artellaria el guastatori ; che de ciascuna di queste 
cose non si ha la comodità a un pezo de quel che 
suria el bisogno. Et perchè sua excellentia dice sìì- 
per che non si passa senza dar qualche carico ad 



lei, che fin bora non sia fato efleto di momento in 
favor de la impresa, li e parso venir ad justìficarse 
in presentia, et far conoscere che da essa non é 
mancalo né manca da operare quanto la vede ri- 
cercarse per Thonor suo, el che ogni volta che ella 
habia le provisioni che si convengono la sarà per 
far ancor lei dal canto suo el debito. Apresso a 
questo r havea presentilo che Sua Maestà stava per 
partir in breve de qui per Alemagna, el desideran- 
do parlare con lei de cose importante è venula 
ad satisfar, havendo lassato in loco suo a la cura 
de lo exercito lo illustrissimo signor don Ferando 
fratello di vostra excellentia. Il star suo qui sarà 4' 
per due o tre giorni, el tanto più, quanto che ba- 
vera la expedilion del danaro, il che è la principal 
cosa che importa. In Firenze c'è pane per 4 maxi 
el danari a sufficienlia ; de vino, olio el carne se 
patisse, pur, secondo se intende, se ne ha provision 
per 15 50 giorni. La terra è tanto fortificala ci 
ben reparala, che quasi è impossibile ad pensare 
de expugnarla per forza, ptir se ne farà la prova 
quando cosi sia delerminalione de questi principi, 
el che sia provisto de quel che bisogna. Fu repli- 
calo al signor duca di Ferrara dal canto de lo im- 
perator, circ3 la venuta sua qui, el ancor che non li 
sia stala data altra declaralion dì quanto sua excel- 
lentia desiderava de intender, nondimeno si slima 
che ella habia da venire, el cosi me ha dito mon- 
signor reverendissimo el Gran canzeliero questa 
matina, qual de la febre sta assai meio, pur é ve- 
xala da la gota in un brazo el in una gamba. Do- 
man si aspeta la signora duchessa di Savoia, el sì è 
sparso voce che 'I duca si fa re de Savoia, pur non 
si ha la cosa moHo autentica, li partir de V impera- 
tor è differito per qualche zorno. 

A dì 5, la matina. Vene in Collegio sier Ga- 5 
sparo Conlarini, venuto orator dal Summo ponte- 
fice, vestilo di velulo cremexin allo et basso, dove 
è stalo mexi 50 el mezo, acompagnato da alcuni 
parenti, tra li qual sier Marco l>andolo dolor cava- 
lier el altri ; el referite poco, rcmetendosi al Pre- 
gadi, el pregò hozi non se facesse referir, ma un 
allro zorno. El Serenissimo lo laudò assai, haversi 
portato bene, ole. 

Vene sier Zuan Vitluri, venuto proveditor ze- 
neral di Puia, vestilo di panno paonazo, el qual 
zonse questa noie a bore 5 insieme con sier Andrea 
Griti, stato governador a Monopoli, in negro, el sier 
Jacomo Antonio Moro di sier Lorenzo, sialo pro- 
veditor di slralioti in Puia, eleclo per dito sier Zuau 
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Viluri el confirmaAo per la Signoria. Hor dilo sier 
Zuane riferite poche parole, remelendosi referir al 
Pregadi. 

Vene V oralor di Fiorenza per saper di novo, 
el li fo dRo quanto si havea. 

Da poi la Signorìa andò in Rialto a reincanlar 
la galla terza de Fiandra ; tolse sier Julio Bragadin 
di sier Marco, qual non ha provado la eùì, el la fa 
luor a 4JU altro che è sier Lodovico Trivixan qu. 
sier Zuane per suo nome, per quel instesso che '1 
dito Bragadin la tolse, che é ducati . . . . El senza 
coiìtrasto fu delivrada. 

È da saper. Heri a hore 23, volendo montar in 
barca a Rialto, a la loza, sier Marco Gusoni di sier 
Andrea procuratore, fiol solo el ricò, insieme con 
uno Gonela, é in la compagnia di Floridi, la gondola 
rebaltò, ita che tuli doi el il fameio andorno in 
aqua : poco mancò non si anegassero ; fo aiutati. 

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria per le 
cose de la beccarla. Fo parlalo el nulla concluso ; 
bisogna meler parte in Pregadi et in Conscio di X. 

Fu per li Proveditorì sora le viluarie parlalo 
che tuli li lerrìtorì accontenta di levar li manzi. 
Verona non voria tanto numero, ma Vicenza el 
Padoa non voleno assentir, dicendo non haver pa- 
scoli. £1 fo rìmesso a parlar damalina il Serenissi- 
mo in Collegio con li oratori di Vicenza, di questa 
materia. 

A dì 6, domenega prima de Quaresima. La 
roalina, non fo letera alcuna da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere- 
nissimo. Io fui in la prima electione, tulsi sier Ni- 
colò Paruta qu. sier Hironimo zudexe di Forestier, 
qual mi tolse Sora le viluarie et cazete : si vadagna 
ducati 700 el più. 

Fo stridalo i ladri per sier Marchiò Michiel avo- 
gador di Comun et ben. 

Va Bologna^ del Surian orator, et una del 
Tiepolo arator a Vimperador, et del Fenier 
crator al duca de Milano, di 4. £1 sumario é, 
del zonzer a di .... li la duchessa de Savoia, ve- 
nuta da suo marido, conlra la qual andò V impera- 
dor et altri signori et loro oratori nostri. Sua ex- 
cellentia intrò con gran pompa et bella comitiva. 
Etiam el duca suo marido li andò conlra. Havia 
zoie assai al petto et 60 perle molto grosse di carati 
27 r una. £t l' imperator li fé gran careze; é sorela 
de sOQ moier, Ga fo del re di Portogallo. Intrò a 
hore 21, et V imperador la messe di sora. Et par, 
g« el duca si voi iiar intitolar re di Savoia. Scrive, Sua 
Maestà Cesarea ba deliberalo andar in Alemagna, 



perclié è molto instalo vadi et sij per 8 de aprii 
io .... , dove se dia far una dieta, é per le cose 
de la fede, et .... £1 partirà zerca a mezo de 
questo, et andarà a Mantoa ; menarà con sé li fanti 
é aJozali sul bolognese et li intorno, sono da zerea 
4000 el 1500 cavali, et voi lassar le sue zente é a - 
r impresa de Fiorenza. Et parbabi persuaso il papa 
de pagar del suo per dita impresa fanti 5000. Scri- 
ve, el dnca de Ferrara si aspeta vengi de li, et le 
sue cosse si acquieteranno. Li tre oratori cesarei, 
vieneno a la Signoria nostra, se partirano a di 6 che 
é hozi. Item, el duca de Miian sii meglio, el li 
medici dicono fin IO zoroi sari varilo, et . . . 

Da Ferrara, del Venier orator, di 

Come il duca partiva per Bologna, oé altro de 
novo è. 

Da Ravena, vidi letere partieular. £1 pafia 
ha dimandalo a quella tera ducati 3500 et 10 stera 
de pan al zorno, per andar a la impresa de Castro- 
caro, loco de fiorentini. 

A dì 7, la matina. Vene in Collegio el legato 
del papa, dicendo haver hauto uno breve del papa, 
che *1 prega la Signoria vogli dar el possesso a le 
ehiexie die manca de pastor, aziò le ehiexie non 
minano. 

Vene V oralor de Angilterra, qual è venuto da 
Bologna, dove é slato a la incoroaation, el disse 
alcune cose del bon voler de V inoperator, nulla da 
conto. Et come suo fratelo, stalo in Puia a li servici 
nostri, venuto de qui, lo raoomandava, eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo scarta iflolle 
letere, et lezandosi le letere 

Fo chiama Conscio di X con la Zonta, et fono 
sopra una materia del duca di Savoia, qual pre- 
tende esser intitolato re de Cipro. 

A dì 8. Là matina, se inlese do nove. Prima, la g 
ratification di la nave nostra prese il corsaro, amazò 
tulli, tra li qual sier Lunardo Cooo qu. sier Antonio, 
veniva retor di Schiros, con quelo bavea guadagna 
in dito rezimento, el poi brusò la nave, el questui 
si buio in mar, nudò mia .... el scapolò la vita. 

L' altro aviso, come in Candia, a di era 

morto sier Fanlin Zorzi di sier Nicolò, che essendo 
suo padre duca di Candia si marido in una da chi 
.... herieda molto ricca ; é morto in zorni .... 
Qual andò intorno a V isola col capitanio, se stracò. 
Et non ba lassi fioli. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per la relation de 
oratori» maxime del Contarini. 

Da Ferrara^ del Venier orator^ di T. Co* 
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me il duca partiva por Bologna il di seguente, et 
justa le lelere scriteli per la Sip;noria nostra, etiam 
lui li farà compagnia. 

Di sier Alexandre da cM da Pexaropro- 
veditor de V armada^ date in galla .... 



Fo leto una deposition de uno vien de Hongaria 
et va a la Madona di Loreto. Referisse, conte havia 
inteso che re Ferandino, havendo fato armada de 
navili per il Danubio, et zenle per terra da 4000 
persone, per tuor Buda, unde il re Zuane eiiam li 
fo a r incontro, et verso Strigonia fono a le man, 
et il re Zuane fu superior, ut in depositione. La 
copia sarà scrita qui avanti. 

Da Bologna, vene lettere al tardi, del Su- 
rian, Tiepolo et Venier oratori nostri, di 6. 
Come la duchessa de Savoia, hessendo entrala mol- 
lo honoratamenle in Bologna a di .... a hore 
21, contro la qual andò Timperalor in persona, da 
poi é stata a basar il piede al papa insieme con lo 
imperador. Et loro oratori da poi, hessendo il Su- 
rian indisposto, è stati dal pontefice ; Sua Santità 
li ha dito che il duca di Savoia manda uno oralor 
suo a la Signoria insieme con li tre cesarei, quali 
partirano questa nocte over damatina, et non ha 
potuto far di meno di farli brievi, et cussi etiam 
scrive r imperator, perchè dito duca perlende el 
regno de Cipro et manda a dimandarlo, et perchè 
sa el non porà mantenirlo, voria qualche pension 
da la Signoria, et li renonciaria el tuto : dicendo 
Soa Santità haver visto le sue raxon, ha gran juri- 
ditión in dito regno. Item, parlando di le cose de 
Fiorenza, disse voria la Signoria levasse el suo ora- 
g« tor de li, et che le gente se alozeria per li castelli 
atorno, siche l'assedieriano si che vituaria non li 
possa intrar. Scriveno esser venuto uno da Segna a 
la Cesarea Maestà, dicendoli si quela non li dà aiu- 
to, non si potrà difender contra turchi, voi venir a 
tuor dita città. Scrive el papa voi far cardinali, et 
volendo la Signoria ricomandar alcun, li scrivi. 

Fu posto, per li Savi, perlongar el termine de 
dar in nota li cavedali di Monti, ancora per zorni 
15, ut in parte, videlicet per tuto el mexe de 
marzo, soto pena di perder 10 per 100 di cavedali, 
quali siano de la Signoria nostra, et sia publicà in 
Gran Conscio, et sopra le scale di Rialto. Ave: 201, 
7, 1. In la qual parte era sier Andrea Trivixan el 
cavalier, sier Hironimo Justinian procurator, sier 
Francesco di Prioli procurator, proveditorì sora i 
Monti. 

Da poi sier Gasparo Contarini, slato orator al 



Summo pontefice mexi 20 et mezo, andò in renga 
el referite, et siete tre hore in renga. Mostrò gran 
memoria. Disse, el papa al principio che V ussi de 
castello era molto inclinato a questa Signoria, ma 
da poi che li fo tolto Ravena et Zervia se aderì a 
r imperator. É mollo desideroso di haver il domi- 
nio di Fiorenza, non che M voij la mina de quella 
cita, ma ben che Medici la dominano, come hanno 
fato altre fiade. Disse, Tintrada del papa era prima 
ducali 450 milia, bora non è 200 milia, per causa 
che la Alemagna è fata lulherana poi papa Leon. 
Etiam questo papa ha alienato assà intrade de la 
Chiesa. Disse la condilion de tuli li cardinali ; et 
sopra questo se dilatò molto. Et come il papa voi 
far 4 cardinali a requisition de V imperador, zoè lo 
episcopo di Osmo confessor di Sua Maestà, V arzi- 
vescovo di Toledo, lo episcopo di Trento, el lo 
episcopo di Brixenon, barba de T imperador, fo 
fiol naturai de T imperator Maximilian. Disse, lo 
imperator ha bon voler verso la Signoria nostra, 
et de natura è bon. Et voi andar in Alemagna chia- 
mato da tuli per esser a una dieta si dia far a di 8 
aprii in .... per le cose di la fede, et altro. 

Fo chiamali 40 zenthilomeni di Pregadi el altri j 
ad andar incontra a li oratori cesarei, quando li 
saranno fati asaper ; et li fo preparato la caxa da 
chà Dandolo, in cale de le Basse, di soto et di sora, 
et 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, 
che venendo in questa terra li Ire oratori de la 
Cesarea Maestà per honorarli, siano dati ducali 200 
a li officiali a le Raxon vechie di danari di le pre- 
senti occorentie, in spender eie, come sarà ordioà 
per il Collegio, de i quali se legni conto. Ave: 
191, 12, 3. 

Fu posto, per li Consieri, exceplo sier France- 
sco Foscari, Cai di XL et Savi, una parte di questo 
tenor : Havendo la Maestà Cesarea donato al dilec- 
tissimo nobel nostro Gasparo Contarini, riloroalo 
orator da quella, ducati 1500 in tanti pezi d'oro da 
ducati 10 Tuno, el questo in segno de Taroor 
qual Sui Maestà si ha sempre dimostrata parlicu- 
larmente haver ad esso nobel nostro, è ben cod- 
veniente usarli eiiam non menor gratitudine de 
quello li ha usata essa Maestà, accedendo in questo 
la longa, laboriosa et dispendiosa legatione ne la 
qual è stalo el predito nobel nostro, con lanla ca- 
restia del viver, quanto ogniuno intende, el che 
apresso il dispendio V bebé ne la precedente lega* 
tione sua in Spagna, del che non dimandò né bebé 
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alcun ricompenso, merila esser restauralo. Però 
r anderà parte che, per autorità di questo Conscio, 
li predili ducati 1500 siano donati ad esso nobil 
nostro, in recompenso de li danni V ha palilo, el di 
luudabii operalion sue. 

El fo chiama sier Marco Dandolo, sicr Alvise 
Mozenigo el cavalier, sier Lorenzo Bragadin, slati 
oratori, a li quali l'imperator donò ducali 1000 
per uno el renonliò ogni don per intervenir a la 
ballota lion. 

El sier Francesco Foscari el consier, messe che 
questa materia di doni fati a li oratori nostri eie. 
siano pur per leze, le qual è ben che siano inlese 
da questo Conscio ; ma hessendo T bora larda, et 
alento che M nobilhomo Alvise Gradenigo é ubsenle 
per ìnvalitudine, onde non si intende la opinion sua 
circa quel che ha Tato li tre oratori suoi coleghi in 
non voler li sia fato don dei presente havuto, dal 
che è difticullà ancora che quelo habino o non ha- 
bino da meter balola, però vuol che la parie bora 
proposta sìa differita ad uno altro Conscio. Andò le 
parte : 1 19 di si, 43 di V indusia, 37 di no, 5 non 
sincere; andò zoso. Iterum, balola: 131 di si, 6\) di 
no, 3 non sincere. Nulla fu preso, anderà un altro 
Conscio, 
y^ A dì 9, la malina. Non fo lettera alcuna da 
conto, et per scriver a Constantinopoli folenninà far 
hozi Conscio di X con la Zonta, et etiam Pregadi. 

Da poi disnar, adunca, fo Pregadi, el reduti, 
fo chiama il Conscio di X con la Zonta, ci preseno 
di Iczer al Pregadi le letere di Bologna, drizale a li 
Cai di X. 

Da Bologna, adunca, fo letto le dite lettere 
del Tiepolo oraior^ di 7. Come il reverendissimo 
Gran canzelier li havia dito, se la Signoria vuol, se 
interponeria a la diferentia è col duca de Savoia, 
intervenendo il reame di Cipro. Al che esso orator 
Tiepolo rispose, non e alcuna differentia, perché lo 
liavemo haulo dal re Zaco el dal Soldan, el demo 
ducati 8000 a V anno al Signor lurco per tributo. 
Rispose 1* era di la raina Zerlota, qual vene in Sa- 
voia el lassò heriede il' duca el successori, el re 
Zaco era bastardo. 

Fu poi leta la teiera scrila, per il Conscio di X 
con la Zonta, a Bologna, a li tre oratori, in questa 
materia di Cipro, el voglino dir al papa,doveria taiar 
la strada, perchè saria un mover il Signor lurco, 
al qual li demo 8000 ducati a V anno per tributo, 
con allre parole. 

Fu posto, per li Savi, una teiera a Bologna, in 
conformità, ut supra. Ave luto il Conscio. 

/ Diarii di 11. Sanuto* — Tm. IJIL 



Fu posto, per li Consieri, che, aleuto el piovan 
el capitolo di San Raphael habi dato una caxa va- 
cua che minazava mina, posta in la conlrà di San 
Raphael, a Francesco Guaio a li velo per ducati 10 u 
r anno, che la dita alivelalion sia aprovada, ut in 
fatte. Ave: 141, 3, l4. Fu presa. 

Da Fiorenza^ fo lettere di sier Carlo Ca* 
pello orator^ di primo di questo. Scrive li sue- 
cessi de li, el come erano sta relenuli Ucitadini 
per sospeto, el manda la poliza. Che in la terra è 
gran carestia di luto, excelo pan, che hanno ancora 
per 4 mexi, ma vin, ojo, carne el legne non ce n*è. 
El è venuto una malalia in la terra, el parte per 
desasio, che ne moreno da GO in 70 al zorno, iamen 
sono deliberati di mantenersi. £1 il Foiano, frale di 

San Francesco, ha fato una predica dove 

era grandissimo popolo, persuadendo a volersi 
lenir, el qui fece venir uno stendardo, sul quale 
era depinlo Christo, el lo benedi, dicendo, con 
questo stendardo quando non potrano più, ussendo 
fuori conlra li soi ininnci, haverano vitòria, come 
è sia in altri tempi, comemorando li tempi. Adeo 
contosse molto il popolo, adeo in quela terra non 
è altro che divolion, procession, eie. 

Di sier Hironimo da Canal govemador de 8 
la quinquereme, data .... Narra il successo, 
el quelo ha fato per invader el corsaro francese, el 
come si ritrovava con .... galie. El sopra questi 
successi scrive longamente. Item^ scrive la condi- 
lion de la quinquereme, et la lauda mollo, el biso- 
gneria haverne 10 in una armada, perché galla non 
potrà star con lei, el è mal lenirla fuori, non biso- 
gnando, con allre parole, ut in litteris. 

Fu telo alcuni avisi bauli da Manina, di le cose 
de Pimperator, la copia et sumario sarà qui avanti 
scrite. 

Fu posto, per li Savi tuli el li Savi ai Ordeni, 
una teiera a Costantinopoli, a sier Piero Zen orator 
el vicebailo, con avisarli Timperator si lieva da 
Bologna el va in Alemagna, partirà a mezo il mese, 
el debi avisar li bassa di questo. 

El sier Alvise Mozenigo el cavaher andò in ren- 
ga, conlradise, dicendo questo é un dar fomento a 
farlo mover, ci però la teiera non sta ben ; biso- 
gneria dir, va in Alemagna per le cose di luleriani, 
con allre parole, danando la lelera. 

El li rispose sier Lunardo Emo savio del Con* 
seio, laudando la lelera se scrive. Andò la lelera : 
10 non sinciere, 85 di no, 85 di la lelera. Nulla fu 
preso, el non fo più mandata. 

^u posto, per li Savi luti, una lelera al rezi« 
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mento di Corfù, che de li rormenti, sfera 60d0 re- 
stali de li et 1000 in man del pistor, alendino a far 
biscoti. 171, 1, 1. 

Fu posto, per li ditti, una Ictcra a sier Alexan- 
dro da chà da Pexaro proveditor de TarmaJa, con 
avisarli quanto scrivemo al rczimenlo di Corfù zer- 
ca far biscoli, siche hard provision de biscoti per 
r armada e fuora, et restituissa, a queli e sta tolti. 
Tormenti, venendo a rechioderli. Con altre fiarole, 
utinUiteris. 171, 1, 1. 

Fu posto, per li diti, alento le letere del Cai^i- 
tanio zeneral di mar, et per altre vie, si ha inteso, 
che 4 galle venute con lui fino a Curzola sono mal 
a ordine et mal condilionate, videlìcet sier Dome- 
nego Bembo, sier Mi(*hiel Salamon, sier Zuan Mi- 
chiel, sier Lorenzo Snnudo qu. sier Anzolo, per- 
tanto li sia data licentia che le dite 4 g:die ven- 
gano a disarmar. Ave; 171, 7, 0. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 
Conscio et Terraferma, che a sier Carlo Ca|)elio 
orator nostro in Fiorenza, atentò la gran carestia 
in la qual si trova, li sia donati altri ducali ^00. 
Fu presa. Ave: IGO, 16,0. 

Fu posto, per li Consieri, exceto sier Francesco 
Foscari, Cai di Xf^ et Savi, la parte de donar a 
sier Gasparo Contarini stato orator al pontefice 75 
di quele monede li ha dona V imperator, che sono 
la miti, ut in parte. Ei balola do volte, non fu 
presa ; voi li quatro quinti. Ave la prima : 1*24, 51, 
1. Li seconda: 1^8,49,0. 

Fu posto, per li Savi, dovendo passar per ci 
veronese la Cesarea Maestà per andar in Alemagna, 
che 1 sia manda stara 2000 di orzi a Verona, et di 
confction et altro per ducati 700, et scrito ai retori 
di Verona spendi in farli le spexe fin ducali 1000, 
et lì Proveditori zenerali nostri acompagnino Sua 
Maestà, ut in parie. Fu presa. 
8* Se intese esser zonti in questa terra li oratori 
del duca di Savoia, insalutato hospite, venuti da 
Chioza via, et erano smontati a Rialto a V hostaria 
de la Torre, unde fo manda zoso di Pregadi sier 
Marco Antonio Bernardo officiai a le Raxon vechie, 
é a la cassa, per scusar la Signoria,» et meterli ad 
alozar in la caxa preparata a San Polo in chà Cor- 
ner, dove slava la moier che fo di Bernardin Pe- 
rolo, graveda in mexi 8, la qual ussite de caxa, et 
dete la caxa. Et cussi hessendo andati li ditti tre 
oratori a visitar il legato del papa, il prefalo sier 
Marco Antonio andò ti a trovarli. Scusò el non ha- 
ver saputo, et li menorono a Tabitazion preparatolii 
et credendo fusse imo orator solo, erano (re; con 



persone zerca . . . . , et il di seguente li fo man- 
dato un presente. 

Fu posto, per li Savi, che sapendo la causa de 
la venuta di prefati oratori in Collegio, per il Sere- 
nissimo da malina li sia risposto, da poi le parole 
zeneral, che si meravigliamo di tal richiesta, atento 
niii za tanto tempo possedcmo il regno di Cipri, 
che era del signor Soldan, a nui concesso con darli 
tributo ducati 8000 vcnitiani a 1* anno, el qual stato 
del Soldan hessendo pervenuto nel Signor turco, 
li demo il dito tributo ; siche non é da far movesla 
alcuna, con altre parole ; et di I* amor et benivo- 
lenlia {ha) questo Stado con i signori duchi di Sa- 
voia, ut in parte. Et ave luto il Conscio. 

A dì 10, la matina, Fo mandato li Savi de 
Terra ferma et Savi ai Ordeiii con 10 zentilhomcni 
vestiti di scartato, cavalieri, dolori, et altri, a levar 
li prefati tre oratori de Savoia, alozali a San Polo 
in chri Corner, et cussi veneno per terra, queli de 
Collegio prima, poi li altri, el sono tre, videlicei: 
il reverendo domino .... episcopo di Ivrea, ni- 
pote del carJinal d' Ivrea, domino Aymon colateral 
di Piamonte, el domino .... governador di Ver- 
zelli. Et inlrati in Collegio, il Serenissimo si levò e( 
li vene un poco conlra, ci falò le debite acoglieulie, 
telo la teiera credenlial del duca Carlo de Savoia, 
data a Bologna a di 5 marzo, fo mandati tuli fuora, 
et erano li Gii di X, el cussi il prefalo episcopo 
expose la sua.imbasita zerca el regno di Opro, clic 
par il suo duca pretende sia suo, inlerveitendo la 
raina Cariota, mandala di uno duca di Savoia eie, 
sicome dirò di solo. 11 Serenissimo li disse se faria 
la risposta, adesso che non era di parlarne di Cipro 
perché za CO et più anni lo possedemo ; poi, per d 
Signor turco, non è da mover ninna cossa, al qual 
per Cipro li demo 8000 ducali veneliani de tributo 
a Tanno. Il terzo orator disse che al suoducba non 
é da darli risposta cussi, ma conseiarla, et€., per 
esser cugnato de V imperator e del re d' liigalterra. 
fior il Serenissimo li disse, non é da dir altro» 

Il nome di oratori è questo in la lettera : Beve- 
rendum eleetum Epercdrensem, Aymonem de 
Publiciis ex comitihas Ploczachi primum Con- 
siiti nóbiscum residentis colateralem el Ijudo- 
vicum de Bono Villario dominum de Mesieres 
gubematorem Versellarwn {?). 
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9 Capitolo di lettere da Nurimherg^ di 21 fé- 
hraro 1529, scritte per Joan Olivieri fio- 
rentino a Piero Corbole in Fcnctia, haute 
a dì 9 marzo 1530. 

Inlendo come il Turco mele a ordine grande 
«nrmala, per mandar socorso in Ilongaria, di che 
ancora qui ne habiamo nove di Polonia el di Cra- 
covia, venule a qucsli giorni a qucsla Signoria ; el 
veramenle e Irisle nova. Referisse apunlo per lelere 
fresche di Viena, di !6, che 1 vaivoda in Slrigonia 
ha dalo una gran roUa a le zenle di re Ferando, il 
numero ancora non si sa cerio, el di haver sbara- 
ia(o luta la zenle, el (olio gran vituaria el monilion, 
ma Y arlelaria dicono haver salvalo, el parie de le 
viluarie alcuni dicono haver loro medesimi falole 
anogar, perchè non vengano ne le man de niniici. 
Il conle Nicolò de Salm, con altri capilanei, a gran 
fatica hanno campalo la vita : ci a la venlura sarà 
magior danno che non si stima, perché di presente 
non si sa el parlicular. La Maestà del re si trova a 
Praga, dove ha tenuto una dieta con li signori del 
paese sopra el voler danari. Prima propose volerne 
in presiedo, e di poi pur in prestilo con darli segurlà, 
zoé casteli el altro del paese in pegno, la terza vo- 
ler meter uno taglion o dazio sopra li formenli el 
altro. Di che hanno risposto non ne voler far nien- 
te, né darli più un soldo, per havcrne dati per el 
passato mollo più che non doveano. Narrorno lui 
essersi obligalo quando lo incoronorno, et cussi 
promesse a loro di suo proposilo, de non volere 
meter nuovi daci et molte altre ^articularilà, che 
sino adesso n' ha messo a loro tre el sino su cha- 
mangiari el di ogni minima cossa, come su V ova, 
cepole, fantasie, el altro che si baveano comprato, 
ma questo non volevano comportare, ne dare, né 
prestarli più danari, ancor che prestare gli ne po- 
tessero molti, el che bastava qucli baveano dati, 
che era pur assai, di quali non hanno fin qui visto 
fruto alcuno, anzi ne liavea tenuto, un altra dieta in 
Osterail, zoé in Austria, apresso a Linz, dove el 
medesimo li havea risposto, in modo non ha pos- 
9* stilo far niente. £1 si dize si tornerà a Linz, dove 
e la sua corte el la regina con Y altra vedoa, per 
venirsene poi a la volta de Yspruch a contrare el 
aspelare il fralclo. Per ancora non si sa dove dapoi 
si lerà la dieta, pensiamo o Augusta o Ratisbona, 
benché non si crede, per non haver loco suflicienle 
respelo a la vilualia, ma più tosto si judica a Spira, | 



respelo che priDcipi sono più comodi el con manco 
spexa vi si Iroverano, et cussi si tiene. 

Da poi che è morto il signor Gasparo Nuzoli, 
che faceva gran favore a questa fede lulhera, e* ó 
opinione debano tornar a la prima fede, el già ne 
hanno mandato a Cesare do ambassalori a Bologna, 
con autorità de fare al luto. Cussi piazia a Dìo, che 
cussi siegua ; nondimanco non restano però di non 
murare el far bastioni a le terre franche el a forti- 
ficarsi al possibile, el lavorano ogni zoroo grande- 
mente, el cussi le faranno per luto inexpugnabili col 
tempo, di sorte che non barano paura di alcuno. 
Quanto al fare un re di Romani, per ancora non 
se ne parla, el sarà da poi, quando Cesare sarà in 
queste bande. El dei seguito per zornata sarete 
avisalo. Iddio che conosce i bisogni lassi seguir el 
meglio. 

Da Manloa, di 7, vene Torator del marchese, el 10 
mandò una lettera denlro in Collegio. Avisava ha- 
ver di Bologna, come certo, a di 14 di questo la 
Cesarea Maestà si partiva per andar in Alcmagna, 
andana a Modena el poi a Manloa, haveria con sé 
cavalli 6000, el 13 milia fanti, et par ne voi far..- 
italiani. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la zonla. 
Fu preso, che tuli queli deposilerano in Zeca, come 
fu preso, si loy a 1* amontar de ducali 10 milia, ut 
in parte. 

Fu preso, che li danari deputati a li Monti, si 
debano pagar da le Camere di terraferma per Tave- 
nir, et del passado,*darli certa limilalion. 

<Fu preso, una gratia, do maislro Antonio Al- 
chieri nodaro a la cancelaria, stato con sier Zuan 
Vilturi proveditor zeneral in Puia, habi I* officio de 
nodaro al zudegà di Examinador i>rimo twcanf^, 
ut in suplicatione. 

Fu preso, dar a Stefano Bonlempo rasonalo de 
la Signoria, atenlo la gran (allea sua, olirà li 100 
ducati li fo dati a Tanno, altri 100 ducali, ut in 
suplicatione. 

Fu posto, de luor li sali venuti da Trani per 
coHlo di sier Marco da Molin procuralor, el*pa- 
garli a ducati .... il mozo. El non fu preso. 

Da Bologna, di tre oratori nostri, fo lettre^ 
di 8 



Et di sier Marco Antonio Venier el dolor, 
orator apresso il duca di Ferrara, di 8. Scrive 
beri sera a bore .... zonse de li con la excelen- 
lia del signor duca, el hozi é stalo insieme coù esso 
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Signor a basar il piede al pontefice, dal qual é sia 
racoKo amorcvoimenle, et poi andoe a far revo- 
rentia a la Cesarea Maestà, dal qual Tu Lcn visto et 
acarezato. 

Noto. Il duca duca (sic) inlisi per V andata di 
Cesare in Aleniagna, li ha donato muli 40 da soma 
et 60 presladi. 

Ir questo zorno, a bore 22 gionseno con bar- 
che dì ... . li tre oratori de la Cesarea Maestà, 
senza che alcun zenlhìiomo li andasse contra, per- 
ché si bave lettere di sier Andrea da Mula podestà 
di Chioza, del suo zonzer 11 a bore 17, el poco da 
poi loro zonseno, adeo non poteno esser honorali. 
Unde smontorono in chà Dandolo, do de loro, et 
il protonothario in chà Duodo, in la caxa dove sta 
Cherea, ma non si contentò, et fu posto a slar in la 
Procuratia su la piaza, fo di domino Marco Grima- 
ni patriarca di Aquìleìa, qual |)er servir la Signoria 
se levò de la caxa et gè la dete, fornita de tute sue 
robe. Fo mandato in questa sera li Savi di Terra 
ferma da li prefali oratori a scusar la Signoria, non 
sapevano di la sua venuta, et esser sta ordinali de 
molti zentilbomeni ad andarli contra per bonorar 
la Cesarea Maestà et le persone loro, lì prolonota- 
rio disse loro é sta causa per baver voluto venir dì 
longo etc. Hor li fo fato la cena molto bonorata. 
10* È da saper. Eri di ordine del Serenissimo fo 
expedito et mandati via tuli queli bazarioli, vende- 
vano panni di Fiandra soto el portego del palazo 
ducal, siche non voi più niun stagi a vendere. Et 
Stefano de Nadal, che gran temno havia venduto, 
andò a Rialto, dóve era il banco di sier Alvise Pi- 
xani procurator. 

In questa terra, sono molti soldati et capitanei 
stati in Pula a nostri servizi, i quali in frota vanno 
a la porta del Collegio, rechiedendo esser pagati 
del servitio. 

Formenti e bon meri;ado, vai il staro padoan 
lire . . . soldi . . . . , et la farina é in fonlego, la 
mior, lire . . . . , soldi . . . . , vin soldi 54 la 
quarta, in zerca. 

A dì 11, la matina. Vene V orator di Fiorenza 
in Collegio, dicendo, per alcuni fiorentini venuti de 
presso Fiorenza, in la terra non é la carestia si dice 
esser. 

Del capitanio general da mar fo lettere di 
. Pareneo, di heri. Del suo zonzer li con le galie, 
uiin litici is, El vene sier Domenego Contarini 
qu. sier Mafio, barba di sier Hironimo Contarini qu. 
sier Anzolo, soracomito, e in Istria deputalo a con- 
dur r orator a Costantinopoli, dicendo la Signoria 



li dagi licenlia che 1 vegni di qui, lui promete non 
li mancherà un homo; ci cussi per Collegio fu 
scrito che'l venisse. 

De Ingiìierra, di sier Lodovico Falicr ora- 
tor, de 15 fevrer. Scrive, il reverendissimo cardi- 
nal Eboracense esser venuto davanli il re a diman- 
dar perdon, si havesse comesso qual cosa contra 
Sua Maestà, con altre parole ; et il re li perdonoe. 
El a questa dieta, si farà questo aprii, si terminerà 
quelo habi ad esser di lui. Altri li voria dar li sol 
benefici, altri tanto quanto el potesse viver. 

Introno li Capi di X in Collegio, in materia di 
la ralification mandata per re Ferandino, per esser 
in quela parole contra il Turco, ut in ea, che è di 
grande importantia. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lete le dite lelere. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terra fer- 1 1 
ma, una letera a li oratori nostri a Bologna, conìe 
havemo haulo la ralification del re Ferandino di la 
pace eie, in la qual è nomina turchi, cosa che mai 
havemo in li capitoli nominar, pertanto gè la re- 
mandemo, aziò la fazi riconzar la Cesarea Maestà 
senza nominar turchi in cosa alcuna, ut in Ut- 
tcris, Item, del duca di Ferrara, zonlo li, havemo 
inleso. 

Et andò in- renga sier Piero Mozenìgo di sier 
Lunardo procurator, el proveditor di Comun, di- 
cendo é cosa di grandissima importantia, non si 
mele più mente a quel che si fa, el si dà Ravena 1 1 
Zervia avanti la ralificatione, et questa ralifica- 
tion poi esser causa di meterne a le man con il Si- 
gnor turco, con altre parole, locando il Serenissimo 
et tacite sier Gasparo Contarini, che havia porta 
la dita ralification in questa forma, dicendo, si luò 
lui gran cargo di parlar, ma la importantia de la 
materia lo astrenze a far cussi. 

Et il Serenissimo li rispose, dicendo che si mele 
troppo a mente, ma che esso Ferandin ha voluto 
far cussi. El fé lezer quanto fo scrito a Bologna a 
siertlasparì Contarini, in questa capitulalion non 
dovesse nominar il Turco, con altre parole, dicen- 
do in queste cose del Turco parlemo manco che 
podemo, per haver chi havemo a Costantinopoli, 
ma non atendemo ad altro che a non irritar il Si- 
gnor turco contra de nui. 

El sier Francesco Foscari el consier messe vo- 
ler la lelera si scrive a Bologna, con questo, che 
sier Gasparo Contarini sopradito sia comesso a li 
Avogadori, li quali debino far diligente inquisilion 
di questa materia et venir a questo Conscio, ut in 
parte. 
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Et dito sier Gasparo non era in Pregadi, ancora 
che 1 poi venir, poi il suo ritorno di oralor, non 
melando balola fin S. Michiel, el sier Tomaxo Con- 
tarini, suo Tradelo, andò a la Signoria Gridando, se 
so fradelo ha fato mal Telo apicar, ma prima aldir- 
lo ; non ha colpa alcuna ; con altre parole. 

Et sier Marin Juslinian savio a Terraferma andò 
in renga, et conlradise a la zonta del Foscari, di- 
cendo, sier Gasparo Contarini non ha colpa, danan- 
do la dita parte, etc. 

Da poi sier Alvise Mozenigo el cavalier, stalo 
oralor a Bologna, andò in renga et iustificò sier 
Gasparo Contarini, dicendo é di grandissima impor- 
t;inlia questo molo, aziò non venisse a le orechie del 
Turco, però si dovesse sagramenlar il Conscio el 
comandare grandissima credenza, perchè questo fa- 
ria irritar el Turco conira de nui. Andò le parte : 
10 fo del Foscari, il resto de le teiere, el fu presa 
et fo comandi di questo grandissima credenza el 
sagramentà il Conscio. 

Fu posto, per li Savii luti, la coniission a sier 
Tomi Mocenigo, va oralor al Signor turco, in con- 
clusion, che 1 vadi, apresenli el certifichi H bassi el 
il Signor, volemo mantenir la paxe, et la paxe fata 
con r imperator el li altri semo sii sforzali a far, 
el poi vengi via. 

Fu posto, per li ditti, la comission a sier Fran- 
cesco Bernardo, va bailo a Conslantinopoli, et se li 
disse, et a V oralor et a lui, conferissa il tutto con 
domino Alvise Grili, el sier Piero Zen vengi via, ut 
in commissione. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi a Terra ferma, che sier 
Marco Minio eleclo oralor al re Christianissimo sot- 
to pena de ducati 500 se debi partir da mò mezo 
aprii proximo, ut in parte. El li Savi del Conscio, 
exceto sier Marco Minio che non si puoi ìmpazar, 
messe, aleuto dito sier Marco Minio fo elccto in 
altro tempo, el che hessendo muli ci tempo ci le 
cose, pertanto sia deliberi che'l primo Conscio |>er 

si'urtinio sia eleclo oralor in Frauza con ducati 

al mexe per spexe, meni con se cavalli 10 

computi il secrclario con il suo fameio, et do sta- 
fieri, el parli con la comission li sari data per que- 
sto Conscio. In la qual parte intrò li Savi a Terra- 
ferma, el andoe una parte sola. Ave .... 

Fu chiami 63 zentilhomeni, tuli di Pregadi, an- 
dar diman a condur li oratori cesarei in Collegio, 
el admoniti luti vadino, solo pena di ducati 5. 

Fu posto, per luto il Collegio, che le 550 mo- 
nede d' oro di ducali 10 Y una, donate per la Ce- 
sarea Maestà a li 5 oratori nostri a Bologna siano 



poste in Zeca et disfate, et di quele fati ducati ve- 
neliani, ut in parte. Fu presa. Ave ; . . . . 

Fu posto, per li Savi tuli, una parte, qual non 
fo mandala, di far uno capilanio di fuste. 

A dì 12, lo San Gregorio, sdbado. Vene in 
Collegio il legato del papa, et parlò zerca li danari 
promesse dar il papa per la Signoria, dicendo non 
é honeslo il papa li dagi ; con altre parole. Et il 
Serenissimo li rispose, che nui semo obligati a pa- 
gar quanto sona li capitoli et e scrito, el li 25 milia 
ducati dia haver è presti et preparadi, ma de questi 
altri non è da parlarne. 

Veneno li tre oratori cesarei, per li quali fo 
mandati 49 zentilhomeni, luti di Pregadi et che vien 
in Pregadi, li quali saranno noladi qui avanti, il 
primo era sier Marco Dandolo dolor cavalier, par- 
te in seda, parte in scartato, et andati a levarli in la 
Procuralia fo di domino Marco Grimani sora la 
piaza, veneno li diti oratori acompagnali da Torator 
del duca de Milan et 1* oralor del marchese di Man- 
loa. Sono, primo, il prolonotario Marino Carazolo, 
vestito di raso negro, italian, monsignor di Memo- 
Tansl borgognon, vestito di saio d' oro, et domino 
Rodorico Nino cavalier, spagnol, qual é di V ordine 
di cavalieri di .... et porta una cr}ce rossa nel 
petto. Questo farà residentia qui. Et in Collegb in- 
Irali, il Serenissimo li vene conira fino zoso del 
tribunal per farli honor. Et poi, apresentala la teiera 
di credenza, data a dì 20 fevrer 1529 in Bologna, 
il Carazolo parlò. 

Summario di quello expose il reverendo proto- 12 
notario Carazolo, orator cesareo, in Colegio 
a dì 12 marzo 1530 in la pubblica au- 
dientia. 

La cesarea Maesti, Serenissimo Principe, poi 
ben ringratiar Dio non tanto de li gran Stadi T ha, 
di la feliciti de le vilorie haute, quanto che sempre 
vedendo la chrislianili andarse minuendo el decli- 
nando, ha continue habulo in animo di meter pace 
fra christiani, el praecipue fra la Italia, al q.ual 
suo santo desiderio, per la maligniti di tempo, la 
fortuna invida sempre se li ha oposto cum diversi 
mezi, ita che questo suo bon pensier non ha prima 
potuto haver loco cum sua grande amaritudine el 
displicentia, però che luti i pensieri di Sua Maesti 
era et è ad unir la chrislianili a la defension del 
comune inimico. Et vedando riminente pericolo de 
la chrislianili, el che le loro forze se andavano ani- 
chilando, el Io inimico farsi ognor più potente, non 
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hn pnssulo far di meno, hessendo venula l*ocasion, 
con tuli li soi spirili di abrazarla. El primo fece la 
pnce a Barzelona con la Santilà del ponlefice, da 
poi col Chrislianissimo re, non bavendo rìspelo a 
molle sue cose, el poi postposto ogni suo ìnleresse 
ha volulo venir in persona in Ilalia, lassalo li sui 
regni di la Spagna, la moier el figlioli, el passalo il 
mare con pericolo de la vita. El zonlo, non infialo 
da le prospere vilorie de li soi capilanei et eserciti, 
né per ambilion di sialo alcuno, come senza altre 
parole si vede che l'ha volulo resliluir luto il stato 
al duca Francesco Sforza di Milan, poi far la paxe 
con la inclita republica, con la qua! havendosi com- 
posto, non é sta cosa più desiderala da Sua Maestà 
che questa pace, la qual era per sempre conser- 
varla. Et Sua sacra Maestà ne ha mandato nui tre 
ambasadorì da Vostra Serenità insieme con questa 
illustrissima republica, prima ad alegrarsi de la 
pnce, poi ringraliarla de li oratori soi mandali a 
Bologna a honorar Sua Maestà, et esser stali a la 
sua coronation, poi per dechiarirli la sua bona in- 
lention et mente, che era di conservar questa pace 
12^ et liga con perfeclissimo core el contento di animo 
con questa illustrissima repubblica, perpetua et in 
eterno, offerendo tuli li stadi dì Sua Maestà a be- 
neficio vostro, confortando la union di la cbrislia- 
nità a defension di quella, sperando Sua Maestà non 
partirla de Italia, che la couzeria tuta in pace. Con 
altre parole simile. 

Bisposta fece il Serenissimo a la dita oration. 

Reverendissimo monsignor. 
La signorìa vostra ne ha dechiarilo il summo 
desiderio de la sacra cesarea Maestà el gran con- 
lento r ha habuto di haver fato questa pace cum 
la nostra repubblica. Sia certa Sua Maestà che non 
é sta menor il nostro, perché mai havemo deside- 
rato altro, et la reverendissima signoria vostra sa, 
che é stata altre fiale in questa terra. Ma la mali- 
gnità di tempi ha causa che non si é venuto prima 
« questo comun nostro desiderio, el imitando Sua 
Maestà semo sta conlenti deposilarse qualche cosa 
di le ation nostre che ne aspectava per volerla con- 
cluder. El ne é sta cosa gralissima Soa cesarea 
Maestà habi cesso al duca el stado di Milano, non 
tanto per esso duca, quanto per gloria di Sua Mae- 
stà, de la qual nui ne partecipemo. Et vostra si- 
gnoria sia certissima, che zentilhomeni, citadini et 
populi di questa terra ha sentito tanta consolalion 
et gaudio di questa pace, che non potria esser più, 



et luti jubilano. A la qual, reverendissimo moosi- 
gnor, non siamo sta tirati, ma corsi, per il grande 
desiderio che sempre ha habulo questa repubbHca 
a star unita et in bona pace con la Sua sacra cesa- 
rea Maestà, imitando li nostri progenitori che con 
li precessori soi imperatori sempre ha conservato 
bona pace, et cussi siamo per conservarla, ringra- 
tiando la Sua sacra Maestà di tanta humanilà de 
haver mandata cussi solenne ambassata, come é le 
signorie vostre. Il che lo meliamo aprcsso a molte 
obligatione li habiamo, et pregamo Sua sacra Mae- 
stà habia questa Repubblica per sua, ofierendoli el 
stado et quanto habiamo. Con altre parole de tal 
subslantia. 

• 

Nomina oratorum. 

Reverendo domino Marino Ctrazolo, protonotario 

apostolico, 
Joanne de Memorancy domino de Curieres, aulae 

nostrae praefecto, 
Rodorico. Ninno milite, consiliario. 

Questi fono hoai a di 12 marzo 1530 a acùm* 13 
pannar li tre oratori di la Cesarea Maestà 
in Collegio a V atidieniia publica, tutti di 
Pregadi et che vengono in Pregadi. 

Sier Zuan Badoer el cavalier, fo capilanio a Verona, 
Sier Piero Badoer fo cao del Conscio di X, qu. sier 

Albertin dolor, 
Sier Alvise Bernardo é di la Zonta, qu. sier Piero, 
Sier Andrea Bragadin fo al luogo di Procumlor, 

qu. sier kWìse procurator, 
Sier Jacomo Bragadin fo al luogo di Procurator, 

qu. sier Daniel, 
Sier Piero Bragadin fo consier, qu. sier Andrea, 
Sier Domenego Capello fo cao del Conseio di X, 

qu. sier Carlo, 
Sier Toma Contarini e di la Zonta, qu. sier Michiel, 
Sier Nadalin Contarini fo provedilor al Sul, qu. sier 

Ilironimo, 
Sier Antonio Dandolo é al luogo di Procurator, 

qu. sier Hironimo, 
Sier Zuan Antonio Dandolo fo Sora le vituarie, qu. 

sier Francesco, 
Sier Piero da chi da Pexaro fo provedilor a le 

Biave, qu. sier Bernardo, 
Sier Antonio da clià da Pexaro é di Pregadi, qu. 

sier Alvise, 
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Sier Àguslin da Mula fo cao del Conseio di X, qu. 

sicr Polo, 
Siep Marco Antonio di Prioli è di Pregadi, qu. sier 

Alvise, 
Sier Benelo di Prioli è di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco, 
Sier Francesco Donado el cavalier fo savio del 

Conseio, qu. sier Alvise, 
Sier Andrea Donado fo cao del Conseio di X^ qu. 

sier Antonio el cavalier, 
Sier Marco Fosca ri fo avogador, qu. sier Zuane, 
Sier Sebaslian Foscariui el dolor, fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Piero, 
Sier Marco Loredan fo cao del Conscio di X, qu. 

sier Domenego, 
Sier Simon Lion è di Pregadi, qu. sier Toma, 
Sier Nicolò Malipiero é di Pregadi, qu. sier To- 
maio, 
Sier Velor Minoto fo al luogo di Procuratoh, qu. 

sier Jacomo, 
Sier Nicolò Mozenigo fo provedilor al Sai, qu. sier 

Francesco, 
Sier Zuan Moro fo luogotenente in la Patria, qu. 

sier Damian, 
Sier Bernardo Moro fo proveditor al Sai, qu. sier 

LunarJo, 
Sier Micliici Morcxini è di Pregadi, qu. sier Piero, 
Sier Vicenzo Polani è di Pregadi, qu. sier Jacomo, 
Sier Uironimo Querini fo al luogo di Procurator, 

qu. sier Piero, 
Sier Antonio Sanudo fo podestà a Brexa, qu. sier 

Lunardo, 
Sier Bernardo Soranzo fo cao del Conscio di X, 

qu. sier Beneto, 
Sier Hironimo Trivixan e di Pregadi, qu. sier Do- 
menego, 
Sier Santo Trun é di la Zonta,. qu. sier Francesco, 
Sier Benelo Valier é di Pregadi, qu. sier Antonio^ 
Sier Daniel Trivixan é di Pregadi, qu. sier Nicolò 

procuralor, 
Sier Lunardo Venier fo proveditor al Sai, qu. sier 

Bernardo, 
Sier Bernardin Venier è di Pregadi, qu. sier Marco, 
Sier Malhio Vilturi fo al luogo di Procurator, qu. 

sier Bortolamio, 
Sier Marco Dandolo dolor cavalier, fo savio dei 

Conseio, 
Sier Marco Malipiero fo censor, qu. sier Marin, 
Sier Francesco da Leze el provedUor al Sai, qu. 

sier Alvise, 
Sier Daniel Moro fo censor, qu. sier Marin, 



Sier Domenego Venier é prove lilor sora le Vitua- 
rie, qu. sier Andrea procurator, 

Sicr Alvise Mocenigo el cavalier, fo savio del Con- 
seio. 

Non meteno ballota. 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo al luogo di 
Procuralor, qu. sier Nicolò, 

Sier Gasparo Contarini fo orator al papa, qu. sier 
Alvise, 

Sier Zuan Francesco Sagredo é ai X Savi, qu. sier 
Piero, 

Sier Zuan Malipiero è Sora le acque, qu. sier Hiro- 
nimo. 

Mancò 14 dei chiamadi. 

Da missier Gtoan Batista Malatesia, da Bo- |4*\ 
logna, a li 5 de mareo 1530, al signor 
marchese di Mantoa. 

Son certificato da monsignor de Granvilla el 
monsignor di Nasao et Gran maistro, che V impe- 
rator a li 15 del presente partirà. Vero é che *1 
Gran maistro, col qual parlai più a longo sopra ciò, 
mi remise ad hogi per sapermi dire il zorno pre- 
fisso de la partita, el ragionassimo anche del camin 
che haverà da far Sua Maestà. Mercore che viene 
proximo, che sarà a di 16, monsignor di Trento et 
un fratello del Gran maestro- cesareo, che mori in 
Barzelona, sarano creali cardinali. Se dice anche 
del confessore el de V arzivesoovo di Bari, ma ti 
dui primi sarano certo. El ChrisUanissimo ha insfa- 
to lo imperaior a voler tralare qualche accordo tra 
Nostro Signore et il signor duca di Ferrara, et Sua 
Maestà, per questo et altri respeti, ha procurato per 
mezo del Borgo che Sua Santità lassi venir sua 
excellentia qui, et h ascolti. Cosi e slata compia- 
ciuta, ma poca speranza vi é di alcuno bon sucesso, 
perché il papa persevera in dire che voi Modena, 
Rezo et Rubiera, et che remeterà poi lo resto a lo 
imperatore. El principe di Oraogeset il signore 
Ascanio CoIona hanno fato constare esser impossi- 
bile ad pigliare Fiorenza per forza, pur é deliberato 
far la bataria et tute le demoslratione de volergli 
dar Tassalto, solamente per veder se il popolo vo- 
lesse far qualche novitade. Et la speranza é ne la 
obsidionc, perché entro non vi é vino, né carne, 
né ogiio, né legna, né scarpe, già molli zonii. Heri 

I 

\ (1) U carta 13* è bianca. 
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a le 32 bore lo imperatore andò sin fuori la porla 
ad incontrar la signora duchessa di Savoia. Sua 
Maestà cavalcò un cavalo liardo rodalo del Regno, 
che li ha condulo il principe di Oranges, et al ri- 
torno cavalcò un gianello leardo. Sua Maestà era 
vestita del suo solilo, con uno capino negro; la du- 
chessa con una vesta di raso morello tagliata, et di 
solo era o raso bianco o tela d' arzento. Essa é ma- 
grela, ma ha bona gratia. Lo imperatore la accom- 
pagnò sino al suo logiamento, tenendola sempre a 
la mano drita, et drieto li seguivano li reverendis- 
simi Cibo et Medici, et il resto di la corte ; et Tu 
bello spetaculo. Qui è voce che il Signor di Savoia 
se fa re. £1 signor duca de Milan sta manco male, 
pur non si lassa visitare. 

J5I) Da Bologna, di 6 marzo 1530, 

Se intende per certo esser venuti novi avisi a la 
Maestà Cesarea di Alemagna, per li quali grandis- 
simamente é sollicilalo al presto andar per attro- 
varsi a tempo de la dieta generale che si ha da far 
in la eleclion del re de Romani, che habi da restar 
poi imperalor. Sua Maestà cesarea voria si elezesse 
uno suo Bolo primogenito overo suo fratello, ma li 
Electori non ne vogliono intender, et per questo 
Sua Maestà è sforzalo al presto partire, et dice che 
a li 15 del presente infallanter si debe levare de 
qui, et si dubita per questa sua inopinata et presta 
partita che non habi da lassar le cose di Italia, ma- 
xime quelle del Regno, in travaglio et garbugi. S'è 
deliberato che 1 principe di Oranges resta con lo 
exercilo a Fiorenza et che veda di haverla più per 
assedio, et che parimente li dia balaglia. Sua signo- 
ria ancora non e partita de qui, ma debe partir in 
breve ; soìum aspeta danari. Nostro Signor mostra 
star di mala voglia et forte dubita non èsser soiata 

Se intende che la Maestà chrislianissima havea 
grande intelligentia con li Electori in la Alemagna, 
et che per niente non habino di eleger ninno di 
caxa d' Austria. Et di questa opinion sono simil- 
mente li Electori, aziò questo impero non vada 
per succession, il che quando fusse, gli Electori 
perderiano la election et le Terre Franche la libertà. 
Se tiene che, partito lo imperator de Italia, le gente 
sue, quale vorà molestare il papa in voler danari, 
et non potendo Sua Santità provederli, che si habi 
da levar de la obsidione da Fiorenza. Sua Santità 
già se ne havede, et forte dubita non soìum di le 



cose di Fiorenza, ma etiam di Perosa', et haver 
poca obcdientia in le altre terre. 

Letera di Bologna, di 7 dito. 

El partir di la cesarea Maestà lutavia se refer- 
ma, tuttavolla non se ne vede alcun segno, né si fa 
preparatione alcuna di sua partita, et ancora non 
pensa a far facende alcuna. Et certo io mi credo, 
ancora che altramente si dica, che non potrà partir 
cosi presto per non lassar le cose de Italia in tanti 
garbugli come sono, et é pur forzalo darli qualche 
forma et recapito. Sono molli che credono la ce- 
sarea Maestà non sia per fare altra expedilione, ma 
che lassi in Italia il Gran canzeliero o altri con au- 
torità di poter far et dir. Il duca di Ferrara hozi 
non é venuto, come si aspelava, ma diman si dice 
verrà certo. Lo principe di Orangie questa mane é 
partito de qui, et ritornalo al campo ; si dice die 
Nostro Signor li ha dato 60 milia scudi, che li dia a 
lo exercito, et che é di mala voia. Lo imperator 
non fa altro, luto il zorno se ne sta con la duchessa 
di Savoia el in persona la va ad ritrovar. De la iu- 
coronation del duca non se ne parla più; credo non 
si habi da far. Il duca di Milano sta male molto, et 
per questo si dubita lo imperator non habi ad lar- 
dar la sua partita, per veder Texito di sua malalia. 

Lederà del marchese di 3Ianioa, di 7 marzo 

al suo orator qui. 

Vostro fratello ne scrive, per una sua dì heri, 
che r imperalor persevera, pur in dite, di partir a 
li 14 del presente da Bologna et voler veuir ad 
Mantova, ma non era ancor risolto che via havesse 
a far Sua Maestà ; pur pareva et si credeva più per 
la via di Modena che di altro. Siamo ricercali a far 
fare un ponte sopra il Po, per il passar di la prefa- 
ta Maestà, nel loco che ne sarà dechiarilo. Dice cbe 
la corte conduce circa 6000 cavalli et 1*2 milia per- 
sone, et che. Ira le gente d* arme borgognone et 
300 cavalli legieri che conduce Sua Maestà, saranno 
3000 altri cavalli et 5000 fanti, perché la voi al 
presente, far 1000 fanti italiani. Dice che 1 principe 
d* Orange doveva partir questa matina, hcssendosi 
licentialo fìn beri sera da lo imperator, el che il 
signor Antonio da Leyva vera sin a MaiUua con 
Sua Maestà. Di le qual cose mi é parso darvi aviso 
con quesla nostra. Bene valete. 
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1 6 Da Bologna, di 8 di marzo 1530, al signor 

marchese di Mantoa. 

Domenica proxima passala lo imperalor andò a 
levar la signora duchessa di Savoia da lo suo alo- 
giamenlo et la condusse seco a cena, et vi fece un 
bello banclicto, et fo la prima domenica di Quare- 
sima. La partita di Sua Maestà si va diferendo, et é 
opinion di molti che la anderebe a Ferrara se si 
adaKasseno le diderentie tra Nostro Signor et lo 
signor duca, come sperano molli deba succeder, 
pur la magior parie tien lo contrario. Ilozi ho visi- 
talo lo signor duca di Ferrara, dal qual son slato 
veduto mollo benignamente, et T ho poi acompa- 
gnato a palazo a basar il piede al papa et la mano 
a lo imperalor. Et è stalo tanto numero di brigale 
a vederlo passar per la strada et in piaza quante 
furono lo giorno de la coronation. 

De 9, del soprascrito. 

Questa malina e concistorio, et si farano li car- 
dinali che si hanno ad far. 

Il reverendissimo cardinal di Trento parte do- 
man di qui, et andarà a la Croscia, venerdì a San 
Benedelo, et sabato a Villafranca, né voi fermarsi 
in Mantoa, perché gì* imporla molto ad accelerar 
r andata sua. 

Questa matina il papa in concistorio ha propo- 
sto tre cardinali lo episcopo di Trento, lo fratello 
del Gran maislro cesareo morto, et lo confessor di 
lo imperalor, et li reverendissimi cardinali hanno 
consentito, a Taltro concistorio si publicheranoo. 
El signor duca di Ferrara, secondo ho inleso, non 
bebé troppo bona ciera dal papa beri sera, et slete 
poco con Sua Santità, ma da V imperalor bebé gra- 
tissima accoglienlia, et hozi é ritornalo al disnar da 
Sua Maestà, stando come li altri in piedi, el da poi 
é stalo con lei in camera. Et secondo cbe sua exce- 
lentia ha dito al nostro reverendissimo et illustris- 
simo cardinale, r imperalor gli ha commesso che 
questa sera el si ritrovi in casa del Gran canzelier 
che li farà intender T animo suo per Granvela. 
Lo imperalor andò anche beri sera ad star per bon 
spacio con la signora duchessa, ove si danzò a la 
presentia di Sua Maestà. « 

7<) Da Bologna, di 4 oratori, sier Antonio /Siti- 
rian dolor cavalier^ sier Nicolò Tiepolo dotor, 

(1) U ctrU 16 • * biinet. 

/ Diarii di M. Bawvto. — 7\>m. LUI 



sier Gabriel Venier, sier Marco Antonio Ve- 
nier dolor, di 8 et 9. Come il signor duca di Fer- 
rara era slato con la Maestà Cesarea per do bore, 
qual li disse che '1 parlasse col Gran canzelier, el 
qual li disse poi che saria bon mettesse Modena, 
Rezo et Rubiera in deposito, poi si vederla de iure. 
Sua excellentia rispose questo non volerlo far, per- 
ché il papa non ha ruxon in ditte terre ; con altre 
parole. Scriveno il papa ha proposto in concistorio 
di far cinque cardinali, zoé : lo confessor di Cesare 
episcopo di Osmo, V arzivescovo di Toledo, lo epi- 
scopo di Briscnon, el lo episcopo di Trento, et uno 
altro a rcquisilion del Chrislianissimo re. Scriveno 
il duca di Milan sia meglio, é levato di letu, ma é 
fiacco, et voi presto andar a Cremona ; ha mandato 
a tuor li burchii. 

Da Coneian, di sier Zuan Dolfin provedi- 
tor general. Scrive esser venuto li per far mon- 
stre a le gente d' arme ; et ha huulo la letera del 
Senato, che 1 vadi a Verona a incontrar insieme 
col proveditor Nani la Cesarea Maestà. Cussi parti- 
ria et exequirà li mandati. 

Da poi disnar, fu Pregadi. Fu posto, per li Con- 
sieri, Cai di XL et Savi, donar a li tre oratori ce- 
sarei venuti in questa terra, do de li qual vanno via, 
et il terzo (resta qu\), per farli aliegro animo, tre 
tazoni d* oro coperti, da ducali 1000 Tuuo, zoé uno 
per uno. Item, farli presenti di confclion et zere et 
altro di ducati 100 per uno. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, donar a li oratori tre del 
duca di Savoia ducati 100 veneliani per uno, et 
apresentarli, ut supra, de ducali 60. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri et tutto il Collegio et 
altri, una parte, zerca li Monti, di la Camera d'im- 
prestidi. La copia sarà qui avanti scrila. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Savi a Ter- 
raferma et Ordeni, una teiera a Conslanlinopoli, a 
sier Piero Zen orator el vicebailo. 

Fu posto, per li Savi, che a 1* Arsenal siano dati 
ducati 5000 di danari del lolho di sier Andrea 
Diedo, videlipet, siccome noterò di solo, la sorte 
del danaro. 

Et sier Alvise Sagredo patron a V Arsenal andò 
in renga, dicendo il bisogno si ha del danaro per 
compir galle .... nuove grosse, el conzar le al- 
tre grosse, et questi non basta. 

Et ti rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
seio, dicendo questi é danari contadi etc. Andò la 
parte. Ave: 173,3, 3. 

Fu posto, per li Consierì, una taia a Caslelft*an- ]7« 
co, di alcuno rapile Oliva fia di Coluro- 
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bara de Campego, come appar per lelere de quel 
podestà, fo dà autorità al dito, poter mcter li ab- 
senti in exilio di terre et lochi et di questa città, 
laia lire 500 vivi, 300 morti. Ave : 1-22, 12, 9. 

Fu posto, per li Savi luti, poi leta una suplica- 
lion di sier Hironimo Capello qu. sier Lorenzo, 
atento, sier Polo suo fradelo hessendo sopracomito, 
si rupe la galla et si anego, che por li Proveditori 
sora ì conti sia visto li conti di homeni remessi, 
concieri di la galla, et altre spexe solite Tarsi bone 
a sopracomiti naufragadi, justa le leze, come é sta 
fato in altri, exceto el salario. Ave : 157, 5; 4. 

Nolo. La parte di danari ubiigadi a V Arsenal è 
ducali 2000 di Monte nuovissimo, setembrio 1529, 
i qual erano obligali a sier Daniel Juslinian prove- 
ditor di Comun, per conto del loto per la Signoria ; 
iiem, li ducali zerca 1800 del deposito del Sai, 
marzo 1529, per il Conscio di X obligà a le pre- 
sente occorentie, item, zerca ducati 1800 di le rate 
corrente di T imprestedo di Gran Conscio et del 
dazio del vin, erano obligali a sier Daniel Justinian 
per il loto, che slimano zerca ducati 5600, di quali 
non si possi spender in altro che in comprar fu- 
stagni, canevi, ferramenti, slope, pegole et legnami, 
solo pena, ut in parte. 

A dì 13, domenega. La matina, fo lettere di 
Bologna, di 4 oratori, di 10 et IL Come el 
duca di Ferrara dovea partir et tornar a Ferrara, 
perchè non voi depositar le terre. Etiam il duca 
di Milan slava meglio el parliria presto per Cre- 
mona. La Cesarea Maestà etiam si partirà, chi dice 
a mezo il mexe, chi per luto il mexe, per andar in 
Alemagna. 

Vene in Collegio sier Piero Maria Michiel exe- 
cutor in Puia, vestito di negro, el disse alcune pa- 
role, rimetendosi a la relation farla il proveditor 
zeneral Vifuri. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, il Serenissimo 
vestito damaschin cremexin di dossi, et conzato, da 
li Avogadori, et per luto, quel banco fìn al tribunal 
con bancali. Veneno a Conscio li tre oratori di la 
Cesarea Maestà, vestili tulli tre di raso negro ; el 
era con loro Torator del marchese di Man- 
toa domino Jacomo di Malatesli, et sleteno fino a 
la fin. Fu, la prima voxe, fato caslelan in Caodislria, 
et altre 8 voxe in questa terra. 

Fo acompagnati da 16 zentilhomeni zoveni di 
Pregadi, et vien in Pregadi, né vi era alcun cava- 
lier, né dolor, il primo sier Vicenzo Polani; et per- 
ché damatina vieneno a la Signoria a V audienlia 
secreta, fo ordinato . » . . . zentilhomeni tutti di 



Pregadi, li valino a levar, et condurli in Collegio 
per honorarli. 

Fo, prima vcnisseno in Collegio, ledo per Zuan 
Jacomo Caroldo secretano del Conscio di X, la 
parte presa a di 10 de V instante nel Conscio di X 
con la Zonla, zerca il meler oro, arzenti et danari 

in Zeca per ducati 10 mìlia fra termine di zorni , 

con il don di 6 per 100, come T altra ; la reslilu- 
tion un terzo, mese septembrio, un terzo, mezo 
oclubrio, un terzo, mezo novembrio. 

1530, Die 12 marcii. In Eogatis. 

Sapientes Consti ii, 
Sapientes Terrae firmae. 

Ser Nicolaus Boldù, 
Ser Joannes Maria Maripetro, 
Sapientes ordinum. 

Perché si fanno molti contrabandi da la parie 
di r Histria et del Friul, item, sono fusle et legni, 
armati da predoni, che infestano li subditi nostri, 
et quelli che vanno et vengono di qua con le sue 
mercantie, hessendo queste do cose importanti, si 
per causa de li daci di questa nostra città, elprae» 
cipue di sali, come per la securità di naviganti et 
per r honor del Stalo nostro, é da farli opportuna 
provisione, siche sia obviato a tal licentia : et però 

L*anderà parte, che per autorità di questo Con- 
scio, sia preso, che si debano armar do fuste, et di 
quelle sia electo uno capilanio per 4 man di eietion 
nel nostro Mazor Conscio, il qual deba baver du- 
cati 25, a lire 6 soldi 4 per ducato, al mexe per sue 
spexe nete, siche di essi non habi a render conto 
alcuno, et la fusta sua deba esser di banchi 16 in 
18, Patirà veramente di banchi 14. De la qual si 
deba elezer uno nobile nostro in patron, per il Col- 
legio nostro, con ducati 12, a lire 6, soldi 4, al me- 
xe neti, ut supra, per sue spexe. Et sia intitolato il 
dito, capilanio di le fusle in Golfo, havendo à star 
con quelle da la banda de la Dalmatia el Histria et 
del Friul in continuo scorer per di li in qualunque 
parte dove et come sarà bisogno, el adveriir che 
non siano inferiti danni da predoni a navili di suditi 
nostri et altri che vcnisseno in questa città, né si 
cometino conlrabandi. Et se*l troverà alcuni de 
queli, deba baver esso capilanio uno quarto, li Avo- 
gadori di Comun uno quarto, il patron di la fusta 
mezo quarto, el V altro mezo quarto li homeni et 
zurme di ambe le ditte fusle. Ma Don si inleodi 
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presa la presente parie, se etiam non sarà posta et 
presa nel nostro Mazor Conscio. 

t De parte 150 
De non 2i 

Non sincere 2 

Die 20 dieta. In Maiori Consilio. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta. 

Posita fuit suprascripta pars, et fuerunt : 

f De parte 1155 
De non 106 

Non sincere 1 

19') 1,530. Die 12 martii. In Bogatis. 

Consiliarii^ 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consiliij 
Sapientes Tcrrae firmae. 

Ser Andreas Trivixano eques, 
Ber Hironimo Justiniano procuratore 
Ser Franciscus de Prioìis procurator, 
Provvisores supra Montibus. 

Ser Filippus Cappello, 
Provvisor supra pecuniis, 

Hessendo sta deliberà per questo Conscio de 
francar el Monte novissimo et il Monte del subsidio, 
e necessario far provisìon del danaro : el però 

U anderà parte, che M sia dà libertà a li Prove- 
dilorì nostri sopra i Monti di vender del dillo 
Monte novissimo et del Monte del subsidio, a quelli 
mazor preci! che i potranno, non vcndando però a 
minor precio di ducali GO il cento. El cum li da- 
nari si Irazerà di Monte novissimo si debi francar 
de ditto Monte, principiando da quelli che hanno 
comprato a minor precii. El il medesimo sia fato 
del Monte del subsidio. Quelli veramente cavedali 
di dicli Monti, che si venderano per la Signoria, 
non possino esser francadi, salvo da poi sarano sia 
francadi tulli queli che hanno comprado da parti - 
cular persone a ducali 10 el cento più di loro. De- 

(1) La carU 18* è bitnci. 



chiarando che se 1 sarà alcuno che voglia ridur li 
sui cavedali a ducato per ducato, per haver il suo 
prò a raxon di 8 per 100 per il precio che li costa 
ditti cavedali a danari contadi, habbino termine di 
mexe uno a darsi in nota, intendando da ducati 60 
in zoso, siche la Signoria nostra non vegni a pagar 
più di 8 per 100, come é ditto; el qual siano a 
quella medema condition, zerca il francar, che sara- 
no li sopraditi che comprano da la Signoria nostra. 
El per proveder depraesenti di qualche da- 
naro per dita francalion, da mò sia preso che li 
campi di comuni recuperati per il nobilhomo An- 
tonio Zuslignan, non alienadi, et queli etiam che si 
recupererano per il nobilhomo Andrea Dandolo, 
officiai a le Raxon vechie, el qual de praesenti dia 
andar a far dieta recuperalion, siano obligali a la 
affrancalion di essi Monti per milade. 1 qual campi 
%itli Proveditori sopra li Monti debano vender al 
publico incanto a parte a parte, come meglio li 
parerà, per beneficio di la Signoria nostra. Et il 
medesimo debano far de la palada di Chioza el del 
castello di Piemonte in Ilistria. Et le vendide che 
si Tarano si debano aprobar per il Collegio, come 
si ha fallo di quelle del Monte nuovo. 

t De parte 162 
D^ non 12 

Non sincere 7 

Summario di una lettera di sier Aiexandro 20') 
da chà da Pexaro, proveditor di V arma- 
da, data in galla in porto del Zonchio, a 
dì 14 fevrer 1529, scrita a sier Polo Fa- 
laresso qu. sier Gabriel, et ricevuta a dì 13 
marzo 1530. 

Come, havendo accompagnato le galle di Ale- 
xandria Ono a Cao Salamon, et se non le acom- 
pagnava certo erano menate via da doi navili di 
corsari, che era una nave di botte zerca 700 dita 
la Brava et uno galion di la medesima portata, 
et r una et V allro benissimo in ordine di gente, 
artellarie, monilione et vettovaglie, le qual ha- 
vendo discoperto le dille galle grosse al dito Cao, 
dove eravamo ancor io con altre tre galle solili, 
zoé Marcella, Bernarda el Pixana, si levassemo et 
quella incalzandola cum rarlellaria, forsi da mi- 
glia 30 in suso, dove che per sua sorte et mia 
disgratia, crescendo il vento et il mare cum una 

(1) U ctrla 19* è bianoa. 
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burasca di una navela facendo loro forzo di vele 
metendosi di Tosta ne andavano lassando, sfor- 
zandosi mettersi a vento di noi, ita che avanti 
sera si lonlanorono, siche, la note aproximandosi, 
convenevamo perderli di vista, et per non aban- 
donar le galle grosse, qua! erano restate in porto 
eum grandissima trepidazion, per trovarsi cadau- 
na di esse malissimo in ordine di homini, et quei 
che erano, il forzo puti, che mai più sono slati 
fora de li Do castelli, che una di le nostre galie 
sotil saria sufficiente a prenler tutte tre quelle 
galle, et tra le altre cose che li mancano sono li 
bombardieri, per esser quelli che sono il. forzo 
fanti sta scritti cum nostri zentilhomeni, et cussi 
vanno le nostre galle. Et con queste poche forze 
che mi ho atrovato, ho convenuto proveder a la 
sieuriti di le galle di Alexandria et di quelle d^ 
Barulo, et per tal causa mandar la galla Bernar- 
da in Cipri, con mandato expresso a li sopraco- 
mili di le galie bastardele, che insieme tutti Ire 
si dovesseno accompagnar con le ditte galle di 
Baruto et con quele nave che si trovavano in 
quelle parte et unitamente et in conserva doves- 
sero venir sino a Cao Malio, dove i me troveria 
me overo mio ordine, per assecurar ditte galle 
grosse almeno fino a Corfù, et a le galle di Ale- 
xandria li ho dà per l'accompagnarla la galla 
Marcella, per esser meglio ad ordine di le altre di 
armizi el di ogni altra cosa, et io con la Pixana 
andai tanto fora del Cao, eh' io le persi di vista. 
Le qual con prospero vento da Ponente tutta 
quella note el il zorno sequenle navigorno ad 
suo camino, el nel ritorno mi insconlrai ne la 
galla Malipiera, la qual era malissima conditiona- 
2^* .ta, el maxime di armizi, come era le altre Ber- 
riarda et Pixana, a la qual, volendola mandar in 
Opro, ho convenuto sfornirmi de li armizi mei 
per acomodar quella, etc. Et hessendomi venuto 
al manco il pane, ritornai in Candia per satisfar 
il biscoto che si dovea far de li formenli de la 
nave di Zuan di Stefani, che io feci discargare 
Il eie. El a di 3 de V instante, la sera, con lempo 
prospero, mi apresentai apresso Cerigo, lontano 
zerca miglia 5. Fui assaltalo da una crudelissima 
fortuna, che la galla mia el le doe conserve, le 
qual dovea consignarle al proveditor Contarini, che 
li se atrovavano di ordine del clarissimo zeneral, 
per contracambiar con due altre galie che erano 
apresso di se, hor havendosi messo il venlo cru- 
delissimo da tramontana, da poi da mezanole in- 
dricdo locava al griego, hessendo scorsi a sacho, 



passata la mezanole, volendo prender partito per 
non si sumergor o scorer in Barbarla, facessemo 
vela con terzaruoli bassi, el con difficultà pren- 
dessimo la sera Portolongo, el le galle erano con- 
quassate de li remi, ma la galla Pixana roto l' al- 
bero, el la Malipiera V antena el il timone, et facea 
tanta acqua, che quella note dubitò di sumergersi. 
El cussi ho tolto il camino del Zante, con opinion, 
subito bavero tempo, tornar al Capo el più avanti. 
Ma mi doglio non haver quel numero di galie si 
conveniva a una tanta guardia, et il magior tem- 
po son stato in Levante solum tre galle vechie 
el malissimo condilionale. El è già 13 mexi ch'io 
son fuora, né mi e sta data alcuna subvenlione. 
Non li scrivo di le nove da Coostantinopofi et di 
la nave Loredana presa dal corsaro ne le aque di 
Cao Malio, al tempo ch'io era con le galle di Ale- 
xandria, che'l tulio scrivo a la Signoria nostra. 

Summario di una lettera da Bologna, di 4 21 
mar£0 1530, scritta per Paxin Bereeio, è 
con V orator Tiepolo, drisata a sier Toma 
Tiepolo qu. sier Francesco, ricevuta a dì 
7 ditto. 

Hozi é glonta de qui la signori duchessa di 
Savoia, cugnata de Timperator, con grandissima 
magnificentia. Et prima lo imperalor a la 22 bore 
passate, con tuli li principi, duchi, raarchexi, conti 
et altri baroni che a la corte se ritrovano, et cussi 
tuli li oratori di regi, principi et polenlali, in 
megio de li cardinali Cibo el Medici, andò conlra 
a dilla duchessa per spacio di zerca due miglia, 
vestito di negro luto, con saglio el cappa, la cappa 
era di pano negro coronalo, sopra uno cavallo 
liardo pomelado, con li fornimenti d' oro. Di simili 
fornimenti et cavalcature bellissime el vestimenti 
pur riehi el di assai magior prelio el valor erano 
vestiti et forniti li soi baroni che lo accompagna- 
vano. Quello che succedesse ne V incontro non lo 
scrivo, perchè non lo so, per non vi esser stalo 
presente, ma questo ho veduto : Inanli lo impe- 
ratore andava la guardia sua di alabardieri et di 
arcieri, el drieto questo li baroni lutti a li lochi 
sui, secondo le loro qualilade el dignitade; poi 
seguiva lo imperalor el la dilla ducliessa a paro, 
el r imperalor V havea posta dal canto di sopra, 
el Sua Maestà dal canto di sotto. Era questa so- 
pra uno cavallo leardo pomelado, con la scila el 
fornimenti d' oro, con coperta di zoglie di gran- 
dissima valuta el predo, ot havia uno capello di 
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velulo negro. È di etade di anni zerca Vi, bellis- 
sima di Tacia et di corpo. Drielo di questi erano 
li dui cardinali sopranominati, et poi li oratori, al 
paro de li quali o poco da poi, con altri signori 
et nobili, seguivano 16 gentildonne o damisele di 
la prefata duchessa, sopra 16 chinee con li fumi- 
menti d' oro, tutti al modo di queli di la duchessa, 
giovine et bellissime, et adornate di bellissimi ve- 
stimenti. Et aziò che la polvere non li nocesse 
cavalcando, haveano certe peze, chi di veludo et 
chi di raso, che li difendevano la facia. Drieto di 
queste seguivano due letiche, V una coperta d'oro, 
et l'altra di veluto negro, et la prima era tirata 
da do cavali moreti belissimi, con la sella et for- 
nimenti d' oro, con doi ragazi sopra vestiti di ve- 
lulo negro ; la seconda havia similmenle doi ca- 
vali belissimi, ma non cosi forniti. Da pò questi 
seguivano da zerca 20 donzele sopra cavali forniti 
a diverse foggie, belissime et giovine, tute acom- 
pagnate al paro da signori et gentilhomeni pur 
con li guardaviso. Seguivano poi do carele di altre 
donzele giovine et di megia etade, belissime etiam 
queste, benissimo in ordine, acompagnate come le 
prime, siche furono extimali li cavali che erano io 

** tal compagnia da 1500, senza quelli che slavano 
ne le strade ad aspectar tal venuta, che fu, quando 
la fu in piaza, le bore 24. Et passali quesli, se- 
guivano li muli 43, tra li quali ne erano 12 con 
coperte di scarlato, con li frisi a cordoni di San 
Francesco d* oro, dopii, largi da tre deda, et li 
allri tuli con coperte di scarlato luto, ben ne era 
alcuna che havea li frisi lavorali d'arzcnto, ma 
luti 43 haveano V arma al megio, d'oro et d' ar- 
zenlo. Quesli muli portavano li forzieri et robe 
di dita signora duchessa. Quale fu acompagnata da 
lo imperalor fino a la caxa sua con grandissima 
humanilade el gentileza, che é stala cosa belissima 
a veder. Il signor duca di Savoia, marito di que- 
sta duchessa, è di etade di anni 45 in 50, picolo 

. el bruto, el lei è belissima, ma magra, el molti 
la desiderano. 

Lettera del ditto, da Bologna, di 7 marzo, 

Hozi da poi disnato, li clarissimi oratori veneti, 
zoè il clarissimo patron et missier Gabriel Venier, 
andorono a visilar la signora duchessa di Savoia,^ 
la qual allogia in uno medemo palazzo con il si- 
gnor duca suo consorlo, ben divise le lor can)ere 
di le audientie V una da T altra. Ne la qual intrun- 
do, prima si passa per uno salolo fornito di bel- 



lissimi razzi a figure di seta, lavorali a diverse 
foggie, poi si intra ne la camera di Taudientia sua, 
fornita tuta di panni da terra fino apresso al so- 
laro un brazo et mezo, per esser dilo solaro allo, 
d'oro et di veluto creme.xino con li frisi di sopra 
di veluto cremesino a cordoni d' oro di S. Fran- 
Cesco, belissimi. In questa è una letiera fornita al 
dilo modo a cortine, et sopra il ieto era una co- 
perta di zebellini bellissimi voltati con il pelo in 
suso. Li linzuoli che si vedevano sopra il cavazale 
el le inlimelle di due cussini erano di bellissima 
el finissima tela ricamati d'oro. Apresso al cielo 
di la leliera era tiralo uno coperto a modo di 
baldachino, con li guazaroni atomo d' oro et de 
arzenlo, # esso era, come le spalliere sopradite, di 
oro el di veluto cremesino. Solo di questo, in uno 
Ipco un poco eminente, sopra uno cusino con la 
coperta di oro di sopra di uno tapelo, che per bon 
spazio era steso per terra, apresso ad alcuni altri 
dove sedeva le cameriere et donzele, sedeva la pre- 
fata signora duchessa, vestila di una veste di ve- 
luto cremesino ricamala di oro et di arzenlo, per 
quanto si vedeva davanti, perchè havea sopra una 
vesta di raso negro come una casaoa da homo, la 
qual copriva tuta l'altra, excepto per qualche un 
brazo dinanti ; et cussi etiam haveano tal casache 
le sue damisene. Haveva poi coperto luto il pelo 
di uno velo d' oro el di seta, K cassi lungi el SS 
streli in la dnlara, che li fa la persoaa belissima, 
quasi sono al modo di Venelia, di la longeza; in 
lesta havea una scuffia che li pigliava solum dal 
megio indrielo, et mostrava li capelli anelali el 
biondi, con uni gìrlanda di perle come sono grani 
di fava, et sopra una bareta di veluto negro, nauti 
di la qual haveva un belissimo diamante. Et cosi 
le sue cortigiane hanno li sui habilì di velulo di 
raso, et chi di damasco con barete in testa, qual 
mai per far riverenlia non se le cavano, et tute 
gè hanno perle el qualche altra zogia, et parte di 
queste portano le treze de li capelli drielo, ligale 
con cordele negre large, che pnreno code; né però 
li disdice tal habito, ben tute mostrano li capeli 
fino a megia testa dinanti, el luti biondi, ma non 
per bionda di calzina, né etiam li volti loro sono 
sbelelati da colorì, si non da naturali; ben però 
gè ne sono alcune, ma poche. La signora duchessa 
é di etade di anni 24, gentile, savia el gratiosa. 
El quando li prediti oratori enlrorono ne la ca- 
mera, la si levò in piedi, el li acccptò con una 
gentile el allegra riera, el li fece seder sopra due 
caledre apresso di lei ridendo. £1 quando introroo 
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I), erano (re liuti che sonavano, et uno garzone 
che cantava, et cosi cantò diverse canzon itiiliane, 
francese et spagnolo, con bonissime gratie ; et ces- 
salo eli cantar, parlando li oratori con lei, vene il 
signor duca di Urbino et rasonò alquanto con lei 
et poi si parti, di modo che li oratori restorono 
soli et parlorno un allro poco, et poi chieJeteno 
licentia di partirsi et cosi si partirono. Stando in 
ditta camera, le predite cortigiane stavano a seder 
sopra li lapeti distesi per terra, et con loro ra- 
gionavano chi più se li accostavano, ben però one- 
stamente, di modo che mi vene voglia de parlar 
anca mi» et cussi li dissi alcune parole, ma non 
intendeva quello che mi rispondevano, mi tolsi di 
la impresa, et il signor Marco Sovergnjip si acostò 
et ragionò ancor lui, ma poco più di me intendeva 
il loro parlar, pur si intende assai, ma loro inten- 
dono tutto quello che li vien dito in italiano, et 
certo le sono gentilissime persone, et hanno gran- 
dissimo apiacer a ragionar con italiani. Et perché 
gè enino alcuni cortigiani del signor duca che sta- 
vano a ragionar con loro, et gè ne erano de li 
altri che li riprendevano, dicendo che usavano 
villania a non lassarle star, et che dovevano torsi 
da loro et dar loco ad altri gentilhomeni che po- 
tesseno parlar con loro donne. Da poi partite li 
oratori et andorono dal duca, et restata la signora 
33* duchessa sola, et inteso poi che da la dita duchessa 
si ballava, parte di noi andassemo et vedesscmo 
che ballava alcuni gentilhomeni con quelle dami- 
gelle, tuti pigliati per mano in rigolcto, et danza- 
vano pian piano, che in una bora non sariano an- 
date da un capo a l'altro de la camera. Questo 
finito, tutti andarono a seder, et poi un homo scio 
levava una donna et baiava una danza, la quale 
finita, Taceva riverentia a la signora fin in terra, et 
andavano a seder ; et cadauno che voleva, poteva 
danzar; il suono era di una violeta et di uno 
tamburino con il flauto. Et così ogni giorno si 
danno piacer con honestade et gran galanteria. 

Da poi scritta, a qucsla bora 3 di nocte, è 
gionto qui il signor duca di Ferrara, al scuro, 
qual si diceva doveva gionger doinan a l'altro. 

33 A dì 14, la matina. In Collegio non fu al- 
cuna lettera lecta. 

Veneno li tre oratori cesarei in Collegio, ac- 
compagnati da 48 zentilhomcni, senatori, la più 
prte di quelli che li mcnorono a la prima au- 
dientia, tra li quali sier Marco Dandolo dotor et 
cavalier, sicr Alvise Mozenigo el cavalier, et altri. 



al numero 48, il più zovene sier Gasparo Gmta- 
rini, i quali restorono in Collegio ef, mandali II 
altri fuora, il prothonolario Carazolo dimandò li 
danari restava a dar questo Stado el li ducati 35 
milia etc, %t(!m, li ducuti 5000 di foraussili, da 
poterli haver annuatim; el voria la Cesarea Mae- 
stà, la Signoria desse information chi ha palilo 
più et chi meno, per poterli partir. Item^ che di 
le direrenlie di le possession et lochi del Friul si 
ha con re Forando fratello di Sua Maestà, si to* 
lesse li judici per expedir tal materie. Al die il 
Serenissimo rispose, che li danari, semo ubiigadi 
dar per li capitoli, daremo a li tempi promessii 
la Sua Maestri, et non havemo regni, ma coove- 
nimo tuorli da li nostri cittadini el da le nostre 
borse. Et quanto a li ducali 5000 è raion, el si 
observaria la capitulation et darli information de 
li danni, et quello li To tolto: die non sì mancaria 
di quello é in li capitoli, qual voiemo observar in 
ogni parte. Et quanto aspetta a le diflerenlie de 
Friul, che la Maestà di re Ferendo dica qual é b 
difTerenlia el alhora si potrà luor li judid. El sle- 
teno poco li ditti oratori in Collegio ; veneno a 
una messa piccola in chiesa di San Marco a TalUr 
grando, da poi andono a caia el andorono a di- 
snar col legato, et poi disnar a 



Noto. Eri To principia a pagar li ianli venali 
di Pula, stati a servitii nostri, quali dicono avao* 
zarli 5 page. Hor fo delibera darli do ducali per 
uno el licenliarli. 

Et nota. Erano 13 capitanei, di quali 1 i é r^ 
nuli qui, videlicet questi : 

Prima, in Trani. 

Domino Francesco da CaxaI, havta cavali el biiti, 

Richardo da Pitian, 

Pantheo da Porosa, 

Felice da Porosa, 

Bortolomìo da Faenza, 

Rafael da Ravena, 

Zuan da Siena, 

Bernardin da Crema, 

Ottavian de Vaylà, 

El Baslardo, capitanio nuovo andò verso Fiorena 

In Monopoli. 

Conto Julio di Montebello, 
Conte Horatio di Carpogna, 
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Anzolo Santo Corso, andò verso Fiorenza con 200 
fan(i. 

In PuUgnan, 

Ballagin, locotenente del Cagnol. 

In luto venero in questa terra fanti numero 

et sier Galeazo Dolfìn, stato provedilor a Pulignan, 
smontò a Zara per andar a Pago da sier Jacomo 
suo padre et conte in dito loco. 
23* Da poi disnar, fo Collegio per la Signoria, per 
la cosa di legne, intervenendo li Provedilori con li 
burchieri, et alditi, fu terminalo in favor de li bur- 

chieri 

ItefHy poi sì reduseno il Collegio di la becaria, 
et fono su gran contrasti, nulla feno, bisogna me- 
ter parte in Pregadi. 

In questo zorno, a bore ^% zonse sier llironi- 
mo da chà da Pexaro capitanio zeneral dì mar, vìen 
a disarmar, insieme con la galla soracomito sier 
Hironimo Conlarini qu. sier Anzolo, venuti per le- 
var r orator va al Signor turco et il bailo. Ditto 
zeneral è sta fuora mexi .... 

A dì 15, la matina. Fo lettere di Bologna, di 
4 oratori nostri, di 13. Come si dice, la Cesarea 
Maestà sì dia partir, chi dice a di 17 chi a di 21. 
Item, il duca di Ferrara è per partirse, et . . . 



Vene in Collegio V orator del duca di Urbino, 
tornato da Pexaro, iK)mìnato domino Zuan Jaconio 
Leonardo, dicendo esser ritornato a far la resideu- 
tia sua, et come il suo signor duca era ancora a 
Bologna, et partiva per Pexaro, dove aspettaria 
ordine de la Signoria nostra dì quello Thavesse 
a far. 

Fo ballota dì mostrar le zoie a li oratori del 
duca di Savoia, et preso. 

Da poi disnar, fo Conseio dì X con la Zonta 
doppia, per la materia di Savorgnani, et fo lette le 
scritture, né fu fatto altro. 

Fu preso, poi licentià la seconda Zonta, dato al- 
cuni doni di formentì Item, preso che *l 

Collegio habi libertà con li Governadori di le ìn- 
trade dì lassar et far quello vorano del dazio di la 
beccarla, aziò si possi haver di la carne, come se 
fosse preso per questo Conseio. 






Da Bologna, di 11 marzo 1530, al signor ^4 
marchexe di Mantoa. 

Lo imperator ha fato intender ai Gran canze- 
lìero che per ogni modo si (azia portar da matina a 
palazo per volersi chiarir dì quel che si possi spe- 
rar di la pratica del duca dì Ferrara col papa. Il 
signor duca di Savoia et la signora sua consorte 
parleno lunedi proximo. La signora duchessa dì 
Urbino hozi è partita. Dicesi che lunedi proximo 
partirà il signor duca. Se aspetano 4 ambassalori 
inglesi, tra li qual é il padre di la innamorata di 
quel re, et vengono per chiarire il papa et lo impe- 
rator che jSua Maestà voi ad ogni modo far il dì- 
vortio, et renunzia la prima moglie. Dui fiorentini, 
di quelli che sono entro la città, hanno mandalo a 
dire a dui altri fiorentini, che sono dì fuori ne lo 
exercito, che gli vogliono mantener con le arnie in 
mano, di le quali si hanno riservala la eleclion, che 
sono rebeli et traditori et nemici de Dio. Quelli de 
fori hanno acetato il luto et dimane è il giorup de- 
putato a tal bataglia. Il signor duca di Milano sia 
molto meglio del solito. Hozi ha giocato forsi 4 
bore, secondo che io ho inteso, el dicesi che 'I dice 
partir di qui ogni modo giovedì proximo che vien, 
ma intendo che V è in exlrema deboleza, et che 1 
non polea passar più ìnanzi con la vita. 

Fost scripta. Hessendo per expedire questo 
plico, il Gran Maestro mi ha mandato a dir che lo 
imperator e risoluto partir giovedì proximo a di 
17 et far la via di Modena el poi a Corezo et poi a 
Gonzaga. 



Da nuovo, beri che fu a lì 12, combatterò 4 
fiorentini^ videlicet dui de fora et dui de dentro 
sopra lo esser traditori de la patria, come dovete 
haver inteso che doveano combaler. Quelì di fora 
erano Joan Bandini et Berlino Aldo Braudini, quelli 
de dentro erano Dante da Castilgione el Lodovico 
de Martelinì. Et luti 4 beri si condusseno in campo. 
Et gionti che fumo con li salviconduti eie. furono 
imbusciolati quelli dui dì fora et quelli dui di dren- 
to« et poi fu cavato le sorte, et locò a Joan Bandiui 
a combaler con quelo di Martellini, et il Brandini 
con quel da Castilgione, el uno non potea aiutare 
I* altro. 

Entrati che furon in campo, fu portalo 4 spade 
et 4 guanti driti de maglia^ el per Joan Bandini, et 

0) U otrta U* è bianca. 
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per Aldo Brandiiii furon dolo al Martelli et al Casti- 
glione che si spogliassero in camisa» el senza be- 
rela, el che pigliasseno uno guanto et una spada 
per uno, che a quel modo voleano coinbahere. Et 
cussi si spogliorono el presero uno guanto et unn 
spada per uno, el voleano cominciar ad colpirsi ; 
ma prima per Joan Randin fu vibrata la spada sua, 
qual vibrando si spezò in dui pczi, el lui cussi ve- 
dendo dimandò un'altra spada, el coloro non vo- 
leano li russe data, dicen lo che loro haveano cielo 
le arme et che lo haveano Tato a malilia, dicendo 
se loca a loro si spezerà al primo colpo, el se loca 
a uno de nui la vibreremo 1 1 si spezerà el nui ne 
pigliercmo un'altra. El costoro alegavano che il 
dover volea che non havendosi comincialo ad col- 
pire, el die la spada si rompesse, ne poleano pi- 
gliar un* altra ; el die tal cosa non liaveano fato a 
malitia. El cosi Tu molto dispulato per spacio di più 
di bore tre. 

In questa disputalion el si trovava forsi da 3000 
persone sopra uno certo colto, quali stavano per 
veder dillo abalimenlo, erano mescolali di quelli 
di drenlo cum qudli di fora, el per gratia di qudi 
dentro, non obslante la fede fatasi da una banda el 
da r altro, furon tirali due colpi di arldaria grossa 
a la volta di quel monlicello, el |)er miracolo de 
Dio non colse niuno, se non che portò via il capo 
ad uno cavallo, qual era di queli di drenlo, el non 
fece altro male. 

Finita che fu la disputa, el fu dato un allra spa- 
da a Joan Bandini el li rilornorono iti campo el 
comindarono a tirarsi di coltellate a cui piò polca, 
talché il Bandini dete da 9 ferite al Martellini che 
corabattea con lui, el dito Marldiui si reste, el il 
Bandini non fu loco altrimenti. 

Il Brandino, da poi che fu intralo in campo tirò 
una grande corlelala al Castiglione a la vulta de la 
testa, qual la volse riparar con il brazo oianco, el 
ricevè .sopra dito brazo una corlelala, di tal sorte, 
che mancò poco non gli tagliasse nello il brazo. £1 
quando dito Dante si senti ferito il brazo con la 
mano di la spada, si mise a sustentar V altro brazo, 
et cussi con la spada drila si cacio adosso al nemico 
et li dete una stocala ne V ochio, el sleteno poi uno 
pezo a le mani, pur a la (ine il sangue moltiplicava 
a Brandino nel viso, tal che piò non vedea, et ca- 
scò, el alora si rese. Et cussi vien havcr guadagna 
uno di quelli di dentro et uno di queli di fora. El 
notate la sorte, che di queli di dentro ne era uno 
picolo el uno grando, el di queli di fora il simile, 
S5* et per sorte locò a Joan Bandini, che è grando^ a 



combaler con il Martelini, che e pieolo, el a Dante 
da Castiglione che è grande con Aldo Brandini chs 
è picolo. Vui avete inleso il luto. QuesU Ire feriti 
stanno mollo male, el dicono per morir, videlieei 
Aldo Bnndini, el Martelli el Dante da Castiglione 
el il Biindini non e loco in parie alcuna. Né allra 
particularità por bora si ha di questo abaUmeoto, 
se non che si dice che Joan Bandini sari dimane 
de qui, insieme con il signor duca Alexandre di 
Medici, qual era andato a veder questo abalimento. 
Questa matina Cesare è stalo a messa a San Ili- 
chiel in bosco, con una bellissima compagnìsi. Sua 
Maestà era vestito con uno bereliii di vcluto negro 
una camisa lavoralo d*oro, uno giuppon di resla- 
gno d* arzento che Irà al pavonacio, et cussi uno 
saglio senza maniche, et calze negre, scarpe di ve- 
lulo negro, una vesta di velulo violeto, fodrata oo- 
me il giuppon, et saglio con alcuni cordoni d*oro. 
Et la spada cinta con il fodro di veludo negro. Ca- 
valcava una muleta piccia con li fomimenli del 
color del giuppon, saglio ci fodra di vesla ; et envi 
molli el molli signori, ma di grandi non vi en, 
salvo il duca di Ferrara et il marcliese di Mooferi. 
Si dice. Sua Maestà si partirà questa sepUmaM ad 
ogni tiiodo per Mantoa, et per lulo questo mexeper 
Trento, el si ha da ritrovar a parlamento con Fer- 
dinando. Penso che dimani che è concistorio se 
publicherà li qualro reverendissimi. 

De Bologna, a dì 13 marMO 1330. 

A dì 16, la matino. Fo leiiere di Bologna, g 
di 4 oratori, di 14, Prima, ch'é certissimo ii Ce- 
sarea Maestà partiria luni sarà 21 per liaok», et 
poi andanì in Alemagna. lUm, che hanno rieeiiite 
le nostre teiere con il Senato, zerca la relifiaUoa 
fata per il serenissimo re Ferando, qual non stila 
bona forma, et non bisogna quel exordio di nooìDir 
turchi'; nndc subilo andono. 

Wne il capitanio zeneral da mar in CtìXkgo, 
vestito di veludo cremexin allo et basso, aconpi* 
guato da 5 procuratori, tra li qual sier DomeiKf» 
Trivixan el altri, el referile brieve, riportandosi 

riferir in Prcgadi. É stalo fuori mexi H 

zorni . . . . , 

Vene il Legalo, con do oratori di la Cesm 
Maestà in Collegio, videlieet il protonotario Cvi- 
zolo el domino Hodorico Ninno, che dia mUrqà 
HI qui il Legato el il Carazolo, uno da parte del 
papa, r altro da parte de V imperator, exorti h 
Signoria a prender qualche sesto con il duca de 
Savoia pel reame di Cipro, guai ha gran raxoo il 
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quello, offerendosi Sua Sanlilà el Sua Cesarea Mae- 
stà (li esser judici di questo, con aline parole. 11 
Serenissimo li risposeno benìssimo che nui havemo 
quel regno za Lnnli anni possesso, el dalo Iribulo 
al signor SoKlan, el poi demo al Signor lurco du- 
cali 8000 veniliani a V anno di Iribulo. El come 
fazemo alcuna cosn, el Turco ne lorave V ixola, il 
ohe non saria a proposilo di la chrislianilà. Però 
quel duca non doveria parlar più di lai cose, per 
esser de grandissima imporlanlia a la réligion chri- 
sliana. 

Nolo. Li Ire oratori di Savoia in questa malina 
fono a veder le zoie di San Marco. 

Da Corfù, di sier Zimn Vontarini prove- 
ditor di V armada, di 16 fevrer, fo lettere. Del 
zonzcr suo lì, el nulla haver fato del corsaro, el ha 
la ponla el slava mal. 

In questa malina, a San Fanlin, uno capilanio 

sialo a Barlela, chiamalo , era in questa 

lerra, et per inimici! ia vechia da 4 del signor Ron- 
zo, qual è ancora qui e sta a San Zorzi Mazor, a 
San Fanlin (o trovato el assaltalo, el a la fin fu 

morto. 

Vene in Collegio V oralor del duca di Urbin ca- 
pilanio zeneral nostro, dicendo haver hauto lettere 
dal suo signor duca, da Bologna, che li scrive la 
Cesarea Maestà haverlo rizercalo che 1 vadi al suo 
soldo ; li ha risposto haver dato la fede a la Signo- 
ria nostra el non poter mancar. Quanto al ducalo 
di Sora, Sua Maestà è contento dargelo, qual li 
è meglio di ducali 6000 di intrada a l' anno, ha 4 
città ; ma voi Sua Maestà, li zuri fedellà come baron 
di Reame : etiam lui non ha volulo zurar senza li- 
cenlia di la Signoria nostra, il Serenissimo lo laudò, 
dicendo si consulleria hozi, poi se li faria risposta. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, el 
scrisseno a Bologna el di questa cosa del duca di 
Urbino el di le cose del regno di Cipri richieste 
per li oratori di Savoia. 

A dì 17, la malina. Si inlese, sier Zuan ConU- 
rini provedilor di T armada esser zonto a Parenzo, 

qual vien a disarmar, insieme con allre 

galle sotil. 

Vene T oralor del duca di Milan. 

Da poi disnar, fu ordinato Pregadi, el prima 
Conscio di X con la Zonta per aprir alcune lelere. 
Qual reduli, fo lette queste teiere : 

Da Zara, di sier Marco Antonio Cantari- 
ni conte, et sier Zuan Alvise Venier capitano, 
di ... . Con avisi di adunalion di turchi, tre san- 
zachii si dice per venir a tuor Segna. 

/ Diarii di M. Sakuto. — 7\m. lUl. 



Da Sibinico, di sier Nicolò Maraello conte 
et capitanio, di ... . Scrive haver, esser ritor- 
nalo quel Amoralh vaivoda, qual corse su quel cU 
lodeschi con gran preda di anime el animali. 

Da Monfakon, di sier Francesco Salomon 

podestà, di Con aviso haulo da Duio di 

turchi, quali erano sui Carsi, el haveano fato preda 
di 2000 anime et molli animali: 

Da Udine, di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente di la Patria, di 16. Come ha 
haulo lelere del podestà di Monfalcon, qual manda 
ut supra, el lelere da Duin di 13 ci 16, é in con- 
sonanlia, zerca turchi che è venuti a correr et dao- 

nizar. 

Fo ledo alcuni avisi hauti da Bologna per via 
del marchese di Manloa ; la copia sarà qui avanti. 

Da Verona, di sier Polo Nani proveditor 
general, et di ... ., di sier Zuan Dot fin pro- 
veditor eeneral 



Da poi ussilo il Conscio di X con la Zonta fuo- 
ra, fu ledo con grandissima credenza, una lettera 
di sier Alvise Foscari podestà, et sier Hironi- 
mo Zane capitanio di Verona, dri»ata a li 
Cai di X, scrivevano, volendo venir la Cesarea 
Maestà, quello debano far ; el come è poca zente in 
la terra. 

Fu posto, per li Savi, scriverli una letera che, 
volendo venir, li rispondeno Sua Maestà sia la ben 
venula, inlrando con 400 cavalli solamente, il resto 
di le zente vadi di longo di fuora via verso Trento. 
El che debano custodir li castelli, melando dentro 
di quelli 



Fu posto, per li Savi, che 1 sia scritto a sier g- 
Priamo da Leze capitanio di Padoa, et sier Marco 
Antonio Barbarigo capilanio di Verona (Vicenza), 
con 25 cavalli per uno a spexe di la Signoria, el to- 
glino danari di le Camere, si melino in ordine per 
cavalcar contra la Cesarea Maestà, et vadino a in- 
contrarlo con li do Proveditori zcnerali quando et • 
con quella commission parerà al Collegio. Fu presa. 

Da poi sier Marco Dandolo dotor et cavalier, 
slato oralor a Bologna al papa el imperador, non 
hessendo sier Alvise Gradenigo in Pregadi, che è 
amatalo, ma ben il Mocenigo el Bragadin, andò in 
renga di ordine di la Signoria, a far la sua relation. 

El nota. Sier Gasparo Contarini, eftam venuto 
di oralor, non vien in Pregadi, per non poter venir 
perchè fo eleclo con pena, ma intrarà al primo di 
aprii savio del Conseio. El comenzò la sua relation, 
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la qual To longa et copioso, narando ogni parlicii- 
larili dal loro zonzer a Bologna fin al suo jìarlir ; 
el la audienlic habulc dal papa el da V impcrador. 
Et si estese mollo in dir la incoronalion ferrea. 

Fu posto, per li Savi, alenlo mù quinto zorno 
fusso preso che, per li ProveJilori sora i Monli, 
fussc venduti li campi ricuperali per sier Antonio 
Juslinian per V aflfrancalion del Monte nuovissimo 
et del subsidio, et alenlo fusse per eror, perocbè 
la vendeda dia esser fata per li oiliciali a le llaxon 
vechie, et li danari siano poi dati a li Provedilori 
sora 1 Monli per fiir il sopradilo edetlo, perù sia 
preso, che la ditta dcliberaliun sia revocada et con- 
zada, che li Provedilori sora i Monli habi li danari, 
ma li officiali a le Uaxon vechie vendino li campi. 
Ave: 192, 10,1. 
27« A dì 18, la mulina. Veneno in Collegio li tre 
oratori cesarei, et richieseno molle cose, et deleno 
una scritura. Da poi andono a veder le zoie. 

Fo balola in questo zorno in Collegio, jusla la 
parte, de mostrarli le zoie. 

Veneno da poi li tre oratori del duca di Savoia 
ot tolseno licenlia di partirsi, el disseno che con 
eflelo in questi tempi non da mover le cose di 
Cipro, ma in altro tempo |)oi 



Vene in Collegio priuìa sior Marco Antonio Do- 
nado di sier Andrea, vestilo di . , . , stalo pode- 
stà a Vicenza per danari, in loco del i\m\ è andado 
sier Nicolò Donado suo fratelo ma/or ; el referite 
di quelle cose, et di la gran mortalità sia li in la 
terra, da pelechic, et in el leritorio; si dice esser 
manca V anno passjilo da numero anime .... 

In questa matina, in Quaranlia Crimina', fu 
expodilo queli do di Buran ferileno sier Dome- 
nego Grili qu. sier Homobon senza causa a Mu- 
ran. Eri fo menali, et domino Alvise da Noal do- 
lor, avocato, al qual fo fato comiindamento per li 
Avogailori, li difese et non haveano difension. Pre- 
so il procieder, andò 5 parte, el fu preso la minor, 
videlicet che i siano confinati in la prexon Forte 
anni 5. 

Ancora vidi una cosa, che a la porla del palazo 
fu messo in cadena uno pulo con una poliza che 
diceva : «spoiava i fantolini. > El fo cussi posto per 
deliberalion di Signori di Nolte. 

Ancora vidi che beri zonse in questa terra sier 
Zuan Francesco Juslinian qu. sier Nicolò, (ìa san 
Barnaba, vien di Franza, el cpial hessendo patron 
di uno suo galion 



Zonse ancora hozi la fusla, patron sier Jacomo 
Marzello (ju. sier Piero, che è venuta a disarmar. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per la 
beccaria, et adalono la diirerentia di scorzeri con li 



callegeri. 



Copia di una ìeltcra da Cividal di Frinì, di 5g 
sier Gregorio Pisamano proveditor^ di 16 
marzo 1530. 



Son avisato da Gorilia, sicome, per loro esplo- 
ratori et in conformità da alcuni che erano stali a 
lo exercito turchesco a riscoder pregioni presi ne 
r ultime corarie di questi zornì, inlendeano per 
cerio che a Uduin, loco et dition lurcliesca, insioo a 
loro partire, erano adunali insieme cavalli 6000 et 
pedoni (1000 de turchi, con alcuni pczi de arleliaria, 
per venir a danni del re Ferdinando a queste parte, 
et che lullavia si rinforzavano. A Lubiana si facea 
tanti et (lavasi un ralnes per ciascuduno, el al go- 
verno dì quella citlà andava il capiianio Grassaoer, 
mandato <lal re, homo famoso ne la guerra. Domino 
Nicolò da la Torre capiianio di Gradisca ha cooiis- 
sione di far 1000 fanti italiani. El per ben intender 
il progresso di queste zente turchcsclie, avanti iteri 
mandai uno mio messo assà aeorlo et pratico a Lu- 
biana, del ritorno del qual spero baver molle par 
licidarilà, et aviserò. É venuto a Gorilia questi zomi 
con dui altri comissari regi domino Nicolo da b 
Torre predillo, el hanno ivi convocata la dieta, ove 
inlervenero luti li citadini el mercadanli di le tenv 
qui vicino el degani di tute le ville ; sono stali io* 
sieme luto il zorno di luni proximo el beri. A quali 
esso domino Nicolò, havendo prima falò l^ere 
alcune lettere del re, narrò le insuporlabii spae 
havea fate Sua Maestà et conveneno far dtfrfU' 
senfi per la guerra conira turchi, ei esser imposa- 
bile prevalersi se non era gaiardamenle ajulalo à 
sui subditi. HI perciò voleva che ciascuno di<^ 
condition dovesse darli la mila di le intrale sue di 
uno anno ; et li mercadanti dovesseno etiam km 
subito exborsar quella portion di danari che li siri 
in)|)osla por li deputali sopra ciò, unde lutti ifidi' 
ferenier sono di mala anzi malissima voglia. 

Da lìologna, di 4 oratori, Surian, Tiepok ti 
et li do Venìeri, di 16. Come il partir di l' impe- 
ralor era perloitgalo, chi dicea si |)arliria per il 
zorno di la Madonn, chi i)er lullo il mexe. El die 

(1) U carte SS', 1*9, SO* woo bùmclM. 
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Sua Maestà havia dito al duca di Ferrara, voleva 
esser giudice in conzar le differenlie V liavea col 
papa, ma voleva ci depositasse le terre in le sue 
man, zoè Modena, Rczo et Rubiera. Il qual havia 
risposto era niolto contentissimo che Sua Maestà 
fusse il juviice, ma non si voleva il depositar di le 
terre ; ben era contento che Sua Maestà mandasse 
uno suo in le terre a governar, dove slesse edam 
li soi agenti. Et che 'I voleva dar termine doi mexi, 
et che I vegniria con Sua Maestà in Alemagna, con 
questo, se in questo mezo il papa morisse, si inten- 
desse le terre fusse sue, come sono al presente. x\l 
che r imperator tolse rispeto di parlar col papa. 
Scriveno esser zonta la ratification de V archiduca, 
overo re Ferando di flongaria et Boemia, in bona 
forma. VA come il duca di Milano stava meglio, ma 
non si poteva aiutar di le jnan ; \i medici dicono tiu 
4 zorni porà partirsi. 

A dì 19, la matina. Non fo nulla da conto. Fo 
ledo una parte, fata notar per sier Gasparo Mali- 
piero savio del Conscio, zerca le pofnpe, mollo 
longa, la qual fo lauda dal Collegio. 

Gionsc in questa terra sier Piero Pixani di sier 
Vetor, slato vicesoracomito, vien a disarmar. 

Di Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
eamano proveditor, di 16. Scrive, bassi da Gori- 
tia, per exploratori venuti da li confini de turchi, 
sicome al suo partir erano insieme a Uduin 6000 
cavalli et 6000 pedoni de turchi, con alcuni pezzi 
de artellaria, et tutavia si rinforzavano per venir a 
danni del re Ferdinando a queste parte, per il che 
tuli de li territori se ne fugono a le forteze. Sono 
venuti a Goritia tre commissari del re Ferdinando, 
et hanno convocata la dieta, ove interveneron tutti 
li ciladini et mercadanti di le terre et luti li degan! 
di le ville, et dimandano a ciascuno la mila de Tio- 
(rata de un anno per il bisogno di la guerra contra 
il Turco, et a mercadanti quella portion di danari 
che li sarà limitata a ciascuno da li deputati sopra 
zio. A Lubiana se fa fanti et dassi un raines per uno ; 
et è andato a quel governo, mandato dal re Ferdi- 
nando il capilanio Crassaner, homo famoso ne la 
guerra, con cavalli 200. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lecto soìum let- 
tere di Bologna et Cividal ut supra. 

Da poi il Serenissimo si levò, et fece la relation 
di la irnbassata di oratori di Savoia, come, venuti 
in Collegio, lo episcopo di Ivrea disse come il Si- 
gnor duca suo, venuto a Bologna, li mandava a sa- 
ludar Sua Serenila et questo illustrissimo slado. Poi 
il .... (collateral) dete la teiera di credenza, et disse 



che'l reame di Cipro li perleneva prima per una Ma* 
ria Anna qual . . . , Taltra la reina Zerlota maridà 
nel duca Lodovico {Luigi) di Savoia, et morite a 
Napoli, et lassò per testamento a soi antecessori, però 
pre;?ava la Signoria si vedesse de iure. Inde el Se- 
renissimo li rispose, justa la deliberation falla in que- 
sto Conscio, che non era da parlarne di questo. El 
il terzo governator di Turin poi parlò più alta- 
mente, che non era di far si poco conto del suo si- 
gnor duca, qual era cugnado de 1* imperador el del 
re di Portogallo, barba del re di Franza, et che si 
consultasse col Senato. Al che lui Principe rispose 
più altamente che non era di parlarne di più. 

Da poi veneno il legato et li oratori cesarei con 
uno brieve del papa, si oflferiva a esser judice el 
mediator. Li rispose non è di parlar ; il Carazolo 
disse non poi far di nianco V imperador. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cd di 
XL et Savii, la parte di le pompe di donne, molto 
longa. Et sier Francesco Soranzo savio a Terra ferma 
messe un scontro, le donne potesseno portar perle. 
Fu posto, per li Savi tutti et Proveditori sera 
Tarmar, una parte : venendo a disarmar tante galle 
et la cassa di P armar e exausta, che ducati 3000 
del restante di danari posti in Zeca, apresentati per 
li oratori ritornati di Bologna, siano dati a la cassa 
di Tarmar. 180,7,6. 

Da poi sier Zuan Viluri, stato proveditor zene- 
ral in Puia, andò in renga, per far la sua relalione, 
et fo molto longo, dicendo furia tre parte : la prima 
di successi, la seconda del danaro hauto, la terza in 
laudar quelli si havia ben operato. Et qui narrò li 
successi di Tran! et Monopoli, laudò usqiie ad 
astra sier Andrea Grilli stalo governador a Mo- 
nopoli, biasimò molto il signor Camillo Orsini, na- 
rando le operation sue in questa guerra. Da poi 
disse haver haulo 1 14 milia ducati, et dispensati 
benissimo, et ha dà i soi conti, et li capilanei ci 
fanti dieno haver .... page, el e bon satisfarli 
in parte, perchè meritano per haver beo servito. 
Da poi laudò sier Almorò Morexini capilanio del 
Golfo, sier Nicolò Trevixan stalo proveditor exe- 
cutor in campo, qual fu preso, et è ruinalo per ser- 
vir la Signoria, per andar a Corfù. Laudò sier Piero 
Maria Michiel, che vene in loco suo, sier Jacomo 
Antonio Moro proveditor di stratioli ; el nulla disse 
di sier Vetor Soranzo, del qual havia scritto tanto 
mal, et manco di sier Marco Michiel qu. sier Alvise, 
qual e venuto, per la gnilia hauta, a star a Mestre. 
Disse esser sta fuori mexi .... Laudò il suo se- 
cretano tic. Fo lauda dal Serenissimo. 
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Nolo. Il Serenissimo in la sua relation disse 
che li oratori di Savoia dimandò audientia secreta 
in la soa camera : li rispose non poter senza i Con- 
sieri, llor un zorno, reduti i Consieri, vene il ve- 
scovo di Ivrea con uno di altri, zoo il governador 
di Turin, qual disse, el vescovo, lui et suo padre e 
siali sempre servitori di questo Slado, et voleva 
una gralia, che alenlo monsignor di Bonivel havia, 
in brexana, Cazabella, et li havia cesso le so raxon, 
che la Signoria Tosse contenta di dargela. Li rispose 
che non sapevano di questo, né con che raxon Bo- 
nivel r haveva : per il che Soa Serenità aricordava 
che, alento il signor Cessare Fregoso voria comprar 
dilla Cazabella, saria meglio venderla, el cussi si 
taieria la strada a cui la rechiedesse. 

Fu tolto il scurlinio di orator in Franza, ma vi- 
sto li tolti non fo ballolato. Fo tolti sier Marin Ju- 
stinian savio a Terra ferma, di sier Scbastian cava- 
lier, sier Francesco Venier savio a Terraferma, di 
sier Zuane, sier Zuan Antonio Venier fo avogador, 
sier Lunardo Venier è di Pregadi, qu. sier Moisò, 
sier Piero Uozenigo e proveditor di Contun, di sier 
Lunardo procurator, el sier Gabriel Venier è ora- 
tor al duca di Milan, qual per le leze non poi esser 
ballolalo. 

Die 10 marta 15.30. In llogalis, 
SerenissitHus Frinceps. 

Ser Franciscus Foscarus, 
Ser Aloisius Maripetro, 
Ser Paulus Donato, 
Ser Andreas Trivisano eques^ 
Ser Vinceniius Capeìlus, 
Ser Laurentius Bragadenm, 
Consiliarii. 

Ser Angelus Mauroceno, 
Ser Antonitis Marceìlus, 
Ser Angelus Maripetro, 
Capita de Quadraginia. 

Ser Lucas Tronus procurator, 
Ser Gaspar Maripetro, 
Ser Marcus Minius^ 
Ser Petrus Landus, 
Ser Nicolaus liernardus, 
Ser Leonardus Emus, 
Sapietìtes Consilii. 



Ser JaeobuB de Canali, 
Ser Franciscus Venerius, 
Ser Marinus Justiniano, 
Ser Marcus Antonius Cornelius^ 
Sapientes Terrae firmae. 

Hesscndo sta in diversi tempi, per questo Con- 
seglio, fate molte provision circa le excessi%'e spexe 
el pompe se fanno in questa nostm citli^ el pir che 
per variatìon di quelle si comeleno molti dìsordioi, 
spcndendose la facultà et l»eni contra la forma di 
esso parlo, et corcando cadaun superar 1* un Tallirà, 
siche, se non li è provisto, efeclualmenle seguirà una 
total mina a molli nobeli et citadiiii nostri, li quali 
per mantenirse in reputalione convengono spender 
pili di quello portano le facullà loro. Et però, per 
reintegrar le |)arte sopraditle et redurse in uno, 
corrogondo et aggiongendo a quelle, é necessiti se* 
condo la qualità del tempo proveder ; et però 

L* anderà parie che, primo et ante omnia, b 
parte presa del 151-3 a h 18 mazo in questo Goo- 
soglio circa li ornamenti di camere et leti sia osser- 
vata ut infra, videlicet : che non si possino lenir 
in letto ninzuoli et ninzuoleti, intemele né cusini 
ornali di seda, d* oro, d* argento, zoglie, o perle, 
recamo, o argentana, né lavorale de aae a ago, mi 
schiele el simplice senza alcun lavor, né eiiam al 
letto (ener si possi alcuna cortina, coltra, né coper 
la, covertor, tornolotlo, né altro apparalo, né ia 
camera, né in sala, che siano latti de panno d*ora, 
d* argonlo, di veludo brocado, raso et damaschìo, 
ma se possino lenir li diti ornamenti et apparali di 
tabi, cendado, taphetù, samilo, ormesin, zambelloto 
et altre cose simili, quali però non habbino sopn 
altro oro, argento, né allro ornato, salvo che blo 
por man de piclor. Praeterea le anliporle, banali, 
spaliero, tornolelti et altri fornimenti de panni de 
seda et de panni di lana veneliana, tenti de gruMi 
tagliati, stralagliali, cusidi o iiicoladi, far et usar 
per alcun modo non se possano. Ifem, siano bio- 
dili li cavedoni che fusseno d' argento, over lavo- 
rati d* oro o d' argento o a la damaschina, et nau- 
liter casseto, in le qual intervenisse oro over ar- 
gento, exceto che opere fate per roano de depintor. 

Quanto veramente a li ornali de le doue, per 
che secondo la diversilù di quelli et de li tempi si 
ha variamente a proveder, «ti maniera che le pos- 
sano obedir, però sia preso, che le ditte donne doq 
possiiìo per alcuna via, modo et forma portar ia 
testa lavoro alcuno fallo per man di orese, ma pos- 
sino portar scuffìa d' oro et d* argento, si fihdo co- 
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me troncafilà et di seda senza perle, né zoglia al- 
cuna, il qual lavor non exceda la Yalula di ducali 8 
6n 10, né possine portar zoglia alcuna, salvo che 
anelli. 

Non possine far investure, salvo che schiete et 
siroplice, né sottane, manege, né alcun altro vestilo 
d* oro né d* argento, ma ben li sia licito portar de 
cadauna sorte se<ia, non però possano quele fodrar 
dì panno di sede de alcuna sorte, ma deba esser 
uno panno di seda solamente senza altra fodra di 
seda, né possino baver alcuna veste o vestura né 
di seda, né di panno (agliata in alcuna parte, né 
31* stratagliata, né reportata, né rimessa, né cum liste 
d* oro di seda, ma taniummoda schiete, senza 
tagli, stratagli, o rimessi, et tute integre senza al- 
cuna di le sopradite cose, et debano esser fate le 
dite veste o vesture a tele integre, come si fa al 
presente, et non aperte né zollate cum cordele o 
betoni d* oro o d* argento, né cui» altra cosa qual 
dir o excogitar se possi. 

Et perché al presente si usa veste et vestura in- 
sieme, é conveniente possano meter el dover, però 
sia preso che in cadauna veste et vestura poner si 
possa, computate le manege, tino a braza 24 di pano 
di seda, et la coda non possi esser longa più di uno 
brazo. 

Al cavezo possino portar gorgiere over carni- 
suole, over altro lavor tessuto, o de cartoline sola- 
mente d*oro over di seda, che non passino la va« 
luta di ducati 8 fin 10, dummodo non portino la- 
vor alcuno fato per man di orese. 

Non possino cingerse, salvo con centi tessuti, 
honesti, i quali in luto, computa seda, oro, argento 
el factura, non exceda la valuta di ducati 10, et 
similiier possino portar poste, o cordele di seda, 
che non exceda il dito precio. Tulo il resto vera* 
mente, come sono cadene, cerchii, centi, crochi a la 
spagnola o caldana cum lasche, pugnali et senza, 
nec non cinture di ambracan, cinture lavorate a la 
perusina per mano di zoglieler, et qualunque altra 
forma di cinture, non conveniente a done, si inlen- 
dano bandite. 

Sia proibito portar colane et altri fornimenti di 
alabastro, cristallo, lapis, corniola, radice di perle, 
diaspri, agate, porcellane, cristalli di montagna, et 
ogni altra mistura. 

Al colio veramente possino portar cadenele che 
siano di peso non più di una marca d* oro, da es- 
esser apresentala a li Avogadori di CoBuin over a 
quelli sopra le Pompe, el bollale iuxta la forma di 
la parte sopra zio presa. 



Praeterea non possino portar eoronci né si- 
gnali di ambracan a li paternostri, ma possino l)eu 
a le altre sorte paternostri meter signali, che non 
passino la'valula di uno ducalo l' uno. 

Sia etiam prohibilo et bandito che le donne 
non possino portar, si a la spalla come aliaci a la 
vestura, né in man, zebellini, martori, lovi cervieri, 
volpe bianche, dossi, né alcuna altra pele. 1 venta- 
gli veramente non possino esser salvo di penne 
semplici cum manego d*osso over di avolio schieto, 
senza alcun lavor o intaglio né di oro né d'argento 
in alcuna parte di esso. 

Non possino portar etiam capelleli in testa né 
in questa né fuor di questa cilla. 

Non possiiK) portar pelize, salvo di dossi, vari, 
et volpe, né d' altra sorte. 

Le traverse et grembiali, iiem li fazzoleti di le 
donne, puli el pule, non possino esser lavorali né 
d' oro né d* argento né di seda per alcun modo. 

Circa le pompe mò di nobili, cittadini el habi- 33 
tanti in questa città, hessendo sta ben el convenien* 
temente previsto per la parte presa in questo Con* 
seghe a li 17 aprii 1529, si debba osservar come 
per quella é statuito, zoé che non si possa meter 
pili di braza qualro in cinque di panno di seda in 
uno zupon, computate le manege. Il qual anipon 
deba esser schiete, semplice, senza alcun taglio, ri- 
carne, strica e altro lavor, ma ben possi esser im- 
bolile, non passando la imbotidura pid de ducati 
une, né possasi quella fodrar di cosa alcuna d*oro, 
né d' argento, né di seda. Non possine fraeterea 
far né portar calze, né calzoni, né bragesse di vo- 
luto di rase damaschin, né di tabi, el le dite calze 
el calzoni non possine haver altra fedra solo, salvo 
che di tela e panno di lana, el non possino esser 
striceali, né baver liste, cordelle, franze, né panni 
sfilali, né ornati d'alcuna serte, ma tulle sian sdiie- 
le, senza alcuna cosa sopra. Ulterius siano obligali 
li Avogadori di Cemun, over U Provedilorì sera le 
Pompe, mandar per tuli li laiacalze di questa città, 
imponendoli quelle pene li parerà, che debano far le 
calze et calzoni honesti, el punir li contrafacenli. Né 
si possine far eiiam zupeni d' oro né d' arzente, el 
non possi esser portali, né da puti né da altri, sa- 
glioni né allri vestili che siano striceali di seda, 
over fodrali di oro e di seda, cussi di setto come 
di sopra. 

Verum, hessendo trovala contrafaclione alcurui 
di le cose predille, lutto quello clie si troverà por- 
tar e adepenr sia preso, el ulterius sia aslrelo il 
oonlrafaceute, e chi bavera il governo di quello che 
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harà contrafato, a pagar ducali cinquanta ; et deban 
havep, di tal robe et danari, uno terzo li Avogadori 
di Comun, over queli sopra le Pompe, chi zioé de 
essi farà la execution, la qual e commessa a V uno 
et l'altro de ditti magistrali, uno terzo a Taccusator, 
qual sia tenuto secreto, et Taltro terzo a Thospedal 
de la Pietà. 

Et se 'I sarà alcun sartor o altri, si homeni co- 
me donne, che farà alcuno de dilli lavori proibiti, 
deba incorrer a pena irremissibile di ^ar mesi sei 
in preson serali, over frustati, sicome parerà a quei 
che farano la execution, et di pagar ducali venti- 
cinque, da esser divisi ut supra. 

Né possa alcuno far o portar abito, over fogia 
nova alcuna, di qual si vogli sorte, se prima el non 
sarà veduto el aprobalo per li dilli o Avogadori o 
Proveditori sopra le pompe, sotto le pene, si a quel 
queli che 1 facesse, come a quello o quelli che 'I 
portasse, in luto e per luto come è sopraditlo. 

Quanto a li pasti di noze, come di convidi pri- 
vati, item a li sponsalilii el doni che si fanno far 
per li compari el spese, hessendo sia provisto a 
32* sufflcientia per la parie predilla di 8 mazo 1515, 
cumciosiachè da poi ninna altra provision sia sta 
falla, sia preso che si debba osservar ad unguem 
la dilla parte, sicome la conlien, circa li diti pasti, 
sponsalilii, et doni eie, come in quella. 

Et perchè de li argenti. Tanno superior fu pro- 
hibito, per prudenti el convenienti rispelli, che non 
si potessero operar durante belìo et doi anni da 
poi, hessendo per la gralia di nostro signor Dio 
allargale le cose, siche etiam vengono a cessar li 
dilli respeti et anche da non continuar in tanta slre- 
teza, però sia deliberato che si possino adoperar 
bacilli cum li sui ramini et tazze d* argento, rima- 
nendo in reliquia ferma la dita deliberalion. 

Di le pene sopradiUe veramente non si possi 
ad alcuno far gralia, don, né remission, per alcun 
modo, forma o ingegno che dir o imaginar si 
possi, el solo niun prelexto, sotto pena di ducali 
100 a chi la facesse, el tamen quella che fusse fata 
sia di niun valor. Anzi li diti Avogadori di Comun 
over Provedilori sopra le pompe, sotto debito di 
sacramento, debano aslrenzer li contrafacenli a la 
execution di le dille pene, ponendo debitori a pa- 
lazo li nobili, et facendo ogni altra exala provision 
contra quelli el tuli altri tratisgrcssori, qual più 
expediente sarà, acciochè i non passino impuniti, 
come si convien per honor del Stalo nostro. 

El la presente parte debba esser publicata di- 
man nel Mazor Conscio, el poi sopra le scale de 



Rialto, ac etiam sia fata publicar una festa per 
tutte le chiese di le contrade di questa citlà, a noti- 
lia de tutti, el azio che alcuno non si possi mai 
excusar d' ignoranlia. 

De parte 1 43 

Ser Franciscus Superantius, 33 

Sapiens terrae firtnae. 

Vuol la parte bora lecla in tutto et per tulio, 
excelo che, ricercando cussi il decoro di questa no- 
stra ciltà che le donne nostre non vadino senza 
alcun ornamento al collo, sia preso che esse donne 
possino portar un fil di perle al collo, qual non 
exceda la valuta di ducali cinquanta. Il che si può 
anco reputar un deposito, perchè perle non calano 
gran fato di precio da una volta a V altra. Le qual 
però perle siano reviste da Tollcio de i signori Avo- 
gadori di Comun over de li Proveditori sopra le 
pompe, el fatali una bolela piccola per cadauno filo, 
tenendone particular nota, acciò non si possi com- 
meter fraude alcuna contra il presente ordine, solo 
pena a chi portasse altre perle che non fussero re- 
viste et boiate ut supra, aut che excedesseno la 
ditta valuta, di esser prese le perle irremissibilmen- 
te, el pagar li mariti, over padri, o altri fusseno al 
governo di le donne le portassero, de ducati 500 
d' oro, qual siano de TArsenal nostro ; hoc addito 
che non si possi botar alcun fil di perle di roagior 
valuta de li ducati 50, solo pena a quelo Avogador 
over Provcdilor a le po5npe, di ordine del qual 
fusseno sta bollali, di ducali 500 da esserli tolti da 
cadaun de li altri Avogadori over Provedilori, a 
qual prima fusse fata la conscierìtia, senza altro Con- 
siglio, da esser applicale ut supra. 

De parte 52 
De non 23 

Non sincere 6 

In questo zorno in palazo del Serenissimo fu 34 
fatto uno paro di noze di una (ia di una sua zer- 
mana, fo fia di sier Francesco Donado qu. sior An- 
drea, qual ave una Ca fo di sier Homobon Grilli 
per moglie. Hor fo mandata in sier Francesco di 
Prioli qu. sier Nicolò, qual e camerlengo a Vicenza. 

A dì 20, domencga. Fo lettere da Bologna, 
di 4 oratori, di 18. Come la Cesarea Maestà par- 
tiva di certo Inni, che è doman a dì 21, per Mode- 
na, poi Manloa, dove slariano 3 zorni, el il rcve- 



61 



MDXXX, MARZO. 



62 



rondissimo Gran cauzelier andarù in Fiorenza per 
veder di Iralar qualche seslo : dice, va per veder. 
Item, è zonla la ralificalion di la paxc et liga fala 
per re Ferrando. Scriveno come V andala di Ce- 
sare in Germania cussi presto è per Ire cause : la 
prima per le cose lullieriane, la seconda per inler- 
lenir che li Elellori de V Imperio per adesso non 
fazino re dei Romani, aziò col tempo possino (ar 
suo fio!, tamen non poi elezer re che habi manco 
di 1 1 anni, et suo Gol Filippo infante ha solum . . . 
anni. 

Di Verona, di rectori et sier Polo Nani et 
sier Zuan Dolfin proveditori venerali, di heri. 
Zerca li ordeni hanno dato in la (erra et fuora per 
la wnula de V imperalor, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu il Se- 
renissimo, vice dose sier Alvise Malipiero. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, la parte 
presa in Pregadi a di ì% di far uno capitanio di le 
fusle in Golfo per 4 man di eletion. Fu presa. Ave: 



Fu lecto, per Piero Dandolo nodaro di V Avo- 
garia, la parie presa heri in Pregadi, zerca le pompe 
di le donne, a notilia di lutti. 

Fu fato censor in luogo di sier Francesco da 
Leze, intrò za più di doe mexi proveditor al Sai, sier 
Francesco Arimondo fo provedilor al Sai, qu. sier 
Nicolò, et fo chiami a zurar, et inlroc subito. Fu 
fato altre 8 voxe et tutte passoe. 

In questo zorno zonse qui la galla, soracomito 
sier Marchiò Trivixan qu. sier Vicenzo, deputala 
andar con Torator nostro, va a Constantinopoli, in- 
sieme con'la galla soracomito sier Hironimo Con- 
larini da san Beneto, qual etiam è qui, siche tute 
do é a San Marco. 

Di Bergamo, vidi lettere, di 17, Come in la 
terra erano venuti alcuni lovi, et hozi era sta preso 
uno grande, si aler.de a voler prender li altri ; cosa 
di far memoria. 

In questa matina li oratori del duca di Savoia 
si partirono, ai qual fo dato il presente di raso ne- 
gro, et vanno a la volta di 



34 ♦ Adì 21, la matina. Non fo nulla da novo, so- 
lum da Cividal di Bellun si bave aviso, che la 
peste era venuta de lì per via di Treviso, et in caxa 
del podestà et capitanio sier Domenego Michiel era 
ìntrata, et morta una massara, et . . . . • • 



Fu fato» in Collegio, patron di la fusta sier Am< 
bruoso Conlarini fo patron di fusta qu. sierAn^ 



drea, et proveditor sera le acque di padoana sier 
Scbastian Barbo savio ai Ordeni qu. sier Faustin, 
di 3 balote da sier Nicolò Trivixan fo provedilor 
executor in Puia qu. sier Piero. Li scurtini sarano 
qui sotto. 

Da poi disnar, fo Conseio dì X con le do Zonte, 
ma perchè alcune scriture date per Francesco So- 
vergnan, che 1 conte Hironimo havia voluto dar 
Oxopo a r imperador, et non era aprovado, unde 
fo bisogno prima veriGcarle, et però fo licentiù la 
ditta Zonta. 

Da poi, con P altra Zonta, fo spazà alcune cose 
particular, et fu preso che sier Piero Venier qu. 
sier Zuafie possi venir in Pregadi, in luogo di sier 
Andrea so fradcllo, che non voi più venir. 

Et liccntiata la Zonla, rimase il Conscio sempli- 
ce con Zonta di Collegio, et fu preso donar a Vi- 
cenzo Fedel secretario ducati 50. 

In questo zorno zonseno in porto tre galìe sotil, 
venute a disarmar, sier Domenego Bembo qu. sier 
Hironimo, sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo, 
sier Scbastian Salamon qu. sier Vido. 

In questa matina li oratori de P imperador an- 
dono a veder PArsenal, et li fo mandati alcuni zen- 
tilhomeni vestiti di scartato a farli compagnia, et li 
fono mollo honorati. 

In questa matina in la Quarantia Criminal et 
Civil vechia fo principiato il caxo di sier Andrea 
Loredan fo podestà et capitanio a Crema et era po- 
destà a Brexa, et sier Luca Loredan era podestà et 
capitanio a Crema, et introduse il caso sier Marchiò 
Michiel avogador, a cui locò il Collegio, et fo dato 
principio a lezer le scriture, le qual sono carte nu- 
mero .... 

A dì 21 marzo 1530. In Collegio. 

Trovcdador sorale acque di padoana condu- 
cati 60' al mexeper tre mexi, insta leparte^ 
in luogo di sier Scbastian Renier, ha rè- 
fudado. 

Sier Nicolò Boldu el savio ai Ordini, 

qu. sier Hironimo 12. 1 i 

Sier Antonio Marzelo il cao di XL, 

qu. sier Anzolo 14. 9 

Sier Aguslin da Canal fo proveditor 

a Roman, qu. sier Polo .... 9. 14 
f Sier Sebastiano Barbo savio ai Or- 
deni, qu. sier Faustin .... 19. 4 

Sier Nicolò Trivixan (o execulor in 

Puia, qu. sier Piero ..... 15» 8 
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Patron di la fasta, iuxia la parte presa. 

Sier Anzolo Gradenigo fo vicesora- 

comilo, di sier Zaccaria .... 1^. 12 

Sier Alvise Grimani fo vicepalron a 
Barulo, qu. sier Nicolò, da santa 
Fosca 13. Il 

Sier Domenego Morexini el grando, 
fo podestà a Porlogrucr, qu. sier 
Ziì^ne, da sani' Anjsolo ... 8. 14 

— Sier Arobruoso Conlarìni fo patron di 

la fusta, qu. sier Andrea. ... 36. 8 
Sier Hironimo Zuslignan, di sier Ni- 
colò 9. 14 

Sier Zuan Battista Donado fo patron 

di la fusta, di siqr Velor ... 12.11 
Sier Nicolò Donado fo vicesoraconii- 

lo, di sier Toma 14. 9 

Sier Francesco Surian fo soracomilo, 

qu. sier Andrea 9. 15 

Sier Gasparo Moro di sier Lorenzo, 

qu. sier Cristoforo 11. 13 

Sier Vicenzo Zen di sier Piero, qu. 

sier Catarin el eavalier .... 12. 12 
Sier Berti Loredan fo vicesoraconoilo, 

qu. sier Berti 13. 13 

— Sier Nicolò Boldù savio ai Ordeni, qu. 

9ìer Hironimo 16. 7 

Rebalotadi. 

t Sier Anobruoso Conlarinì fo patron 

di la fusta, qu. sier Andrea . . . 14.10 
Sier Nicolò Boldiì savio ai Ordeni, qu. 

sier Hironimo 13. 10 

36 A di 22, la matina. Zonse in por|0| venuto a 
disarmar, sier Zuan Contarini ditto Cagadiavoli, 
stato proveditor in armada, per danari. 

Veneno in Collegio li tre oratori de V impera- 
tor el sollecitono la risposta di le ricliiesle falle. 

El é da saper, deleno una scrillura ionga so- 
pra questa materia. Il Serenissimo li disse li Savi 
havea consultato, el bisogna darli la risposta col 
Senato. 

Fu fato, una lerminatioo, per li Consieri, che 
sier Jacomo Antonio Moro di sier Lorenzo, stalo pro- 
veditor di stratioti io Puia, possi haver il titolo per la 
parie 1522 a di 4 mazo; et cossi Piero Gnsolaro lo 
debi Botar in li libri di la Canzelaria. Jtem, per il 



simil sier Galeazo DoIGn, slato proveditor in Pulì- 
gnan, apar per lettere di 23 fevrcr 1529. Item, sier 
Andrea Griti, slato proveditor a Monopoli, possi 
haver il titolo, ut subirà. 

Da poi disnar, fo Prcgadi, et vene lettere da 
Bologna, del Surian, di 19, et poi del ditto et 
sier Marco Antonio Venier el dolor, di 20 et 
21, hore 13, Prima, scrive il Surian zcrca il brieve 
per li piovani di le contrade el preti di le chiesie di 
questa terra, qual il papa el Sanliqualro lo havea 
expedito, ma il pniriarca ha haulo tanto poter con 
sue lettere, che Tha fato suspcnder, siche Santi- 
quatro li disse che 1 non poteva haverlo. Andò dal 
papa, dolendosi di questo. Soa Santità disse, te- 
gneria muodo che lo haveria. • . 

Item, scriveno come a di 18 il duca di Hilan 
havia mandato a dimandar licenlia di parlirse a Ce- 
sare. Soa Maestà rispose voleva V indusiasse fino si 
partiva Soa Maestà, unde il duca con colera chiamò 
sier Gabriel Venier orator nostro, volendo con uno 
Agelin suo secretano andasse da Y imperalor a dir, 
al tutto si voleva partir, fior inteso Cesare la .sua 
voluntà li dete licenlia, el cussi a di 19 da matina 
si fé portar al burchio, el con lui andò esso orator 
nostro. Scrive esser parli lo il duca di Urbin. Item 
il duca di Savoia con la moier, quai ha fato una zi- 
vanza di ducali 6000, che non havea danari da 
parlirse. Scriveno di le cose di Fiorenza, par non 
vadi il Gran canzelier, come scrisseno, che il duca 
di Urbin li disse, per che havendo esso Surian di- 
mandato al papa, disse non era vero. £1 di l'impre- 
sa Sua Santità dubita molto atenlo li gran danari 
dieno haver le zente, imo il papa, dubitando di la 
so persona, voi far 1000 fanti sotto il conte di Caia- 
zo, qual li a Bologna si ritrova. Item, del duca di 
Ferara, esso duca dete certa scrilura a Cesare, qual 
non li piacque, et Soa Maestà ne fece formar un 
altra, la qual sT conlien che 1 dillo duca si meli in 
compromesso in Sua Maestà di Modena, Rezo, Ru- 
biera el Ferara, qual in termine di 6 mexi babbi a 
expedir, el dia Modena in deposilo io man di Soa 
Maestà el il castello, con questo li meli custodia, el 
di r intrade si pagi ditta custodia. Item, che non 
spazando fra 6 mexi, li farà una lettera li sia resti- 
tuida ditta città, liem, che si dagino securlà di du- 
cali 300 milia, il papa et esso duca, di obedir a quel 
terminerà Soa Maestà. Itim, di Carpi, die ... . 
A la qual scrilura il duca ha risposto cite Y é con- 
tento, conzandola in qualche parte, videlicet non 
voi si Don)lni Ferrara, ma si diehi di tute dilTerenlie 3g( 
r ha coi pooteOce, el che rimperador li dagi adesso 
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Ulta letera bolada el solloscrila per Soa Maestà clic; 
non hessenrlo fra 6 mexi expedila la causa, Modena 
li sta restituita ; tiem, che non voi dar securtà dan- 
do Modena in le man di Cesare. Et si tien, Cesare 
contenCari, el cussi il duca ritornerà a Ferrara. 
liem, come Cesare ha mandalo a dir a T orator 
Tiepolo, al lutto voi partir a di !2^, el che '\ vadi 
avanti ad aspelarlo a Maiitoa. Anderà Sua Maestà a 
llodena, Corczo el poi a Mantoa, et zonto li starà 
Irezorni, el li farà intender la via che *l vuol far 
per andar a Trento. Il marchese di Mantoa li ha 
fato far il ponte sora Po. Scrive, il marctiese di 
Monrera voi venir incognito a veder Venelia el far 
riverenlia al Dominio. 

Da Udene^ di sier Marco Antonio Conta- 
tini luogotenente, di 18. Con avisi hauti di sopra, 
di adunalion di turchi 6000, quali voleno venir a 
brusar li casteli, che é di legname, di Tarchiduca, el 
correr fino a le acque bianche, zoè l'Jzonso. £1 altre 
parlicularilà, ut in ^a. 

Di Verona, di Froveditori generali, di 

Come hanno fato far fi ponte su burchiele su TAde- 
xe, di sora di la Chiusa, per dove passarà la Maestà 
Cesarea per andar a Trento. 

Da poi leto le lettere, fo leto una suplication di 
sier Zuan Matbio Bembo qu. sier Alvise, qual voi 
far stampar do opere latine di suo barba reverendo 
missier Pietro Bembo, videlioet, de Virgilii culi- 
ce et Terentii fabulis, et Taltra di Guido Ubaldo 
etElisabetta Gongaga Urbini ducibus, el un'al- 
Ira volta far ristampar la Ethna monte, del ditto, 
et li Asolaniy da lui rcconzi el mutati in qualche 
parte, et che niun per anni !20 li possi fur stampar, 
se Doo lui, sub poena etc. £1 fu posto, per li Con- 
sieri et Cai di XL, di conciederli quanto el dimanda. 
Fu presa. Ave: 189,6,2. 

Et Dota. Sier Francesco Foscari el consier non 
era in Pr^di, qual non voleva fusse messa la dita 
parte. 

Da poi fo leta una serillura porla per li oratori 
cesarei, per la qual dimandano molte cose, quasi 
nova capitulalion, atenlo i' archiduca, over re Fer- 
dinando, non baveudo capitolato, richiede alcune 
cose. Prima, li 35 milia ducali el li altri 25 milia, 
come promise il papa. Item, |)ossì baver il transito 
di iiiave tratte di terre aliene. Item, che banditi 
hinc inde non possino star nò habitar in li domini 
di esso re et nostro. Item, che i lulheriani et ere- 
tici non siano aceladi in el Dominio nostro. Poi Soa 
Maestà Cesarea richiede sia perdonalo et tolto in 
gratia Paulo Luzasco. Itein, sia restituiti li beni a 

/ J>fari$ di M. Samuto. --* Tom. IJIL 



tre, videlicct Trapolini, Bagaroli el Nogaruole. 
Item, sia pagalo le dote di Nogaruola di Vicenza, 
che e più di 13 milia ducati. Item, che quelli sui 
subdili confìna in Ilistrin possino conversar etc. Et 
allre cose, come in quelli si contien -, la copia, ha- 
vondohi, scriverò qui avanti. 

Fu posto, per li Savi del Conscio ci Terraferma, 37 
excppio si(T Jaconio da Canal, che a li ditti oratori 
cesarei sia risposto per il Serenissimo, da poi le pa- 
role zenci*al, in questa substantia. Prima, ctie li 25 
milia ducati è prepnradi, el di altri 25 milia, che 
non liessendo compresi in li capitoli, non è da par- 
larne. Cho di le biave, saremo conienti darli ei 
transito, domcnte le siano irate di lochi alieni. Item 
di banditi hinc inde, che .... Quanto a li iuUie« 
riani el hcretici, che 'I Stado et Dominio nostro é 
libero el però non potemo devedarli. Quanto a 
Paulo Luzasco, che saria de mal exempio ad altri, 
el però che Sua Maestà ne bavera per excusati. 
Quanlo a li beni di Ire che li demo li ducali 5000 
per questo, et havendo li beni alienati, non é da 
parlarne più. Item, 

Et compito di lezer, fu posto a V incontro per 
sier Jacomo da Canal savio a Terraferma, clie'l voi 
la risposta soprascritta, con questo, quanto a Paulo 
Luzasco, si dica che a requisitiou di Sua Maestà 
semo contenti levarli la taia. 

El qual sier Jacomo andò in renga, el fé una 
bona renga, dicendo Carlo Quinto imperatore, a 
uno nulo di questo Stado, ha lassado il stalo di 
Milan al duca, Carlo Quinto ha fatto la paxe con 
questo Stado, Carlo Quinto con instautia ha richie- 
sto sia perdona a uno Paulo Luzasco, che di lui non 
fo stima, ma de chi il richiede, et nui non volemo 
compiacerli ; però, ancora che '1 sia solo, e venuto 
al Conscio con la soa opinion, et parlò per quella, 
el ben. 

El li rispose sier Francesco Soranzo savio a Ter- 
raferma, inlrando in la materia di quello ha fallo il 
Luzasco, el la inlelligentia liavea con 



Da poi parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
qual laudò la parte del Canal, et più vorìa che '1 
fusse assolto etiam del bando di le terre nostre, 
perche* 1* imperator di questo li fece grande inslan- 
tia. Poi parlò zerca i luterìani, e materia de inipor* 
tantia, et se doveria far «luello che richiede, per 
esser cose perlinente a la fede Christiana, el • . . 



Li rispose sier Gasparo Malipicro savio del Con 
scio, per la opinion del Collegio. 

5 



67 



IIDXXX, MARZO. 



68 



Da poi andò sicr Marco Foscnri, e di la Zonla, 
in renga, et fé un gran exordio, ma in conclusion 
triste renga. Voleva^ questi luleriani fusseno cxpulsi 
dal nostro dominio, et 

Et bessendo T bora tarda, To comanda credenza, 
et rimessa la materia a doman. 

A dì 23, la matina. Non fo alcuna lettera. 

Vene sier Zuan Conlarini Casadiavoli, sialo 
proveditor di Y armada per danari, veslilo di ve- 
luto lionello, et referile 



Vene il legato del papa, dicendo 



Vene V orator del duca di Milan. 
37* Da poi disnar, fo Pregadi, et ordinato il Con- 
scio di X con la Zonta. 

Da Bologna, del Surian et Venier oratori 
nostri, zoèsier Marco Antonio Venier et dotor, 
de 21, ìiore 3. Come quel zorno era slipulà il 
compromesso del duca di Ferrara in la Cesarea 
Maestà de omnibus differentiis et in reliquis, 
come ha voluto il duca, qual era stato a ringratiar 
Cesare et ditoli, don Hercules suo flol volenliera 
veniria a Mantoa a far riverentia a Soa Maestà. Ri- 
spose lo vederla molto volentieri, et non sólum, ma 
r altro fiolo arziepiscopo di Milan. Poi dillo duca fo 
dal papa a basarli il piede; il papa li ha dà la benc- 
dition etc. Cesare ha tolto licentia dal papa ; partirà 
certissimo da matina per Modena. Di le cose di 
Fiorenza, che in campo le zenle é mulinate per non 
haver danari. 11 papa vuol levar di campo li 6000 
lanzinech de Y imperator, che é causa di questi tu- 
mulli, perchè il resto di le gente basta assediar la 
città. 

Be Ingalterra, di sier Lodovico Falier ora- 
ior, date a Londra^ a dì 2 marzo. Scrive come 
il conscio del re havea expedito il cardinal Cbora- 
cense che 'I vadi a star a York, del qual è vescovo, 
mia 150 lontan di Londra, ma non babbi Y intrata 
del vescoado, ma ben Y intrata di Y abacia di Vi- 
sestre, che è ducati 16 milia a Tanno. Ditto cardi- 
nal e varito, et ha mandato a dir non poi andar 
avanti 4 mexi, perchè bisogna 11 a York fabricar il 
vescoado, che è tutto minato. Scrive, il re voi an- 
dar a trovar la raina et la principessa, che ... ; 
tamen atende si fazi il divorzio, et haver risposta 
di oratori soi mandati in Italia. Item, che '1 manda 
uno suo ambasador in Franza, dove si Tara la con- 
signation di fioli del re, per far dadi et recevuli li 
danari che 1 dia haver da Y imperador, iusta la ca« 
pilulatiOQ falla. 



Ba Sibinico, di sier Nicolò Marcello conte 
et capitanio, date a dì 12 di questo. Scrive co- 
me ha inteso che a Dobrovaz si preparava legnami 
per far galle et nnvili per Timpresa di Segna, et che 
Amorat vaivoda dia vcgnir a quella impresa inco- 
gnito. 

Ba Traù, di sier .... conte, di 8. Come 
turchi voleno venir a far una forleza su la fiumara 
per haver Clissa, et di la preparalion si fa per la 
impresa di Segna etc. 

Bi Spalato, di sier Alvixe Calbo conte, di 
.... Scrive come 1* emin de li ha man- 
dato a dir voler mandar uno suo li a scuoder certi 
dazi di soi subdili, il che e cosa nova et inusilada, 
unde li ha scrilto che questa e cosa nova ne voi 
admelerlo senza ordine di la Signoria. 

Ba Verona, di sier Foto Nani et sier Zuan 
Bólfin proveditori generali, di heri. Come il 
ponte di sora la Chiusa era compilo, et posto bon 
ordine a tulio ; uno di loro anderia a Villafranca, 
dove vegniria 1* imperador, per poner ordine a le 
victuarie. Et scriveno desidereria saper quando lo 
imperator sarà a Mantova. Et in la terra hanno po- 
sto bon ordine a lutto. 

Da poi, lelo le letere, inlrò Conscio di X sem- 
plice, et preseno poter cavar di la cassa di processi 
certo processo, intervenendo li Sovergnani, che la 
soa materia si Irata al presente nel Conscio con do 
Zonle. 

Da poi si intrò sora la materia di heri, posta ^g 
per li Savi, di Paulo Luzasco, che sier Jacomo da 
Canal non e in opinion et voi levarli la taia. Item, 
zerca li luteriani et heretici, che questa Republica 
è sta sempre christianissima, et quando vederemo 
questi che è contra la fede lì perseguiiaremo, come 
sempre havemo fato. 

Et primo parlò sier Lunardo Emo savio del 
Conseio, contro Y opinion di quelli voleva dar Pau- 
lo Luzasco, zoè levarli la taia, et sier Alvise Mocc- 
nigo el cavalìer voria liberarlo del bando. Et fé 
lezer lettere di Antonio da Leva, inlerceple, zerca 
questo Paulo Luzasco, che par havessc intelligentia 
con lui. Et cargo sier Alvise Mozenigo che ha via di- 
snato col Gran canzelier de Y imperator, conlra la 
forma di la commission. Et altre parole ; ita che lo 
irritò a parlar, dicendo per niun modo si dia levar 
la taia. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier da 
basso, andò a risponderli dicendo che Y è vero che 
la terza volta che'l fu pregato dal Gran canzelier 
che r andasse a disnar con lui, con licentia di soi 
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eolega, andò. Erano sei a una tavola, siche 'I slete 
mollo strelo, ma non e sta mal falò. Et poi parlò 
su Paulo Luzasoo, che si doveva melèr di levarli la 
faia et assolverlo dal bando, excrpto di Verona et 
veronese, exorlando li Cai di XL a meler lai opi- 
nion, con allre parole, che si dovea compiaser Ce- 
sare in questa richiesla che V ha falò con inslanlia. 

Da poi, sier Anzolo Morexìni et sier Anlonio 
Marzello, cai di XL, messcno la dilla opinion, che 
PSiuIo Luzasco sia absollo ut supra, excepio Ve- 
rona et veronese. 

El poi andò in renga sier Francesco Morexini, e 
provedilor sora i dati, dilo /R/water/w, et parlò 
dicendo 



Et poi fo balotà la prima risposla d* acordo di 
Savi, et ave tulo il Conscio, poche di no. 

Et la risposta zerca Paulo Luzasco andò Ire opi- 
nion li do Cai di XL, li Savi, el il Canal. Fo balolù 
Ire volte. La prima il Canal ave 30 balole et andò 
zoso. Rebalotà le altre do con il non sincere la se- 
eonda volta, el quella di Cai di XL andò meio, poi 
105 el 107 di Cai di XL. La terza : 95 di Savi, 107 
di Cai di XL, 30 non sincere ; et nulla fu preso, uè 
si volse più ballolar, et fo comanda grandissima 
credenza. 

Fu poslo, per li Savi tuli, una lelera a sier Ale- 
Sandro da chà da Pe.xaro provedilor di T armada, 
che volemo aduni tute le galle soltil, etiam sier 
Vicenzo Juslinian capitanio di le bastarde, qual vo- 
lemo resti fuora, et debi andar a trovar il corsaro 
francese o in Ponente o in Levante, el veder de 
prenderlo eie. Fu presa. 

Et nota. Fu preso per avanti, che 'I dillo capi- 
tanio di le bastarde disarmasse, mo* resta fuora, el 
qual era venuto a Curzola a disarmar. 

Nolo. Sier Toma Mozenigo, va oralor al Signor 
Curco, con sier Francesco Bernardo, va bailo, sono 
del lutto expedili, et le galle Conlarina et Trivìxa- 
na al ponte di la Paia in ordine per levarli ; ma non 
voleno mandarli, aspelando di bora in bora lettere 
da Constantinopoli, di quelo vorà far il Turco^ in- 
lesa la paxe havemo fata. 
38* A dì 34, la malina. Si inlese, il marchese di 
Monferì, nominalo Bonifacio, di età di anni 17, beri 
sera zonse in questa terra incognito, con persone 
. . . . , et alozò sora un stringer apresso San 
Zaccaria, et questa malina su Thora de disnar andò 
a far reverentia al Serenissimo, qual li fece bona 
ciera, el fo balotà in Collegio di farli un presente di 
pessi, confezion, el cere et malvasia per ducali !25. 
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Et il Serenissimo fé chiamar la compagnia di Fio* 
ridi et li commesse li facessero compagnia. Et que- 
sii compagni lerminorono parie di loro farli un fé- 
slin domenega da sera in caxa di sier Francesco 
Querini qu. sier Zuane Stampalia per sier Fanlin 
Querini suo fradello, che é di la conipagnia di Flo- 
ridi, et 13 di loro feno la spexa, perochè li altri 

compagni non volseno spender, et mancò 

in la compagnia. 

Veneno in Collegio li tre oratori cesarei, che fo 
mandati per loro, per dirli la risposla del Senato, i 
qual zonlì,' da poi le parole zeneral diteli per il Se- 
renissimo, li fo fato lezer la risposta per Nicolò Sa- 
gudino secretano, qual udita si salisfono; ma disse- 
no: « zerca Paulo Luzasco? » Il Serenissimo li disse 
si vederla et li moslrono le lettere di Anlonio da 
Leva che li scriveva. Uno di loro disse: <le sono 

forsi false >. 

El poi il prolonotario Carazolo apresenlò una 
lettera de Y imperalor a la Signoria, in bambasina, 
per la qual pregava il Doxe et la Signoria desse 
licenlia al duca di Urbin venisse a sol stipendi, non 
havendo più di bisogno, per volerlo operar in Ale- 
magna, et altrove. Jfcfw, dimandò fosse assolto 
uno ... . Calzedemon, che amazò uno nostro zen- 
tilhomo in fonlego di lodeschi. Item, questa abso- 
lulion di Paulo Luzasco. Il Serenissimo li disse si 
consulteria col Senato, iusla il solilo nostro, poi se 
li farla risposla. Da poi il prolonotario Carazolo et 
borgognon lolseno licenlia. Si parlirano daraalina 
per andar a Manloa da Y imperalor. 

Vene Y oralor del marchese di Manloa domino 
Jacomo di Malalesli, et tolse licenlia di andar a 
Manloa a veder Y imperalor, el cussi partì questa 

sera. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con le do Zonte, 
per il caso di Sovergnani, et lexeno certi processi, 
intervenendo li caslelani di Friul, quali richiedono 
etiam loro li beni per li danni auli. Item, il scrilo 
fé missier llironimo Sovergnan a render Osopo a 
r imperador, el il comenlo overo risposla del conte 
Coslantin el ftadelli, fioli fo del coniò llironimo So- 
vergnan, che lo confessano el dicono per questo me- 
ritar laude, et haverlo falò per inlerlenir lo exer- 
cito cesareo eie. ut in ea. Et leto le scritture fo 
licenlia la Zonla, ne altro fu fato. 

Da Bologna, fo ìeto lettere di sier Antonio 
Surian dolor, orator, di 23, hore 19. Come.heri 
sera scrisse la parlida di la Cesarea Maestà per Mo- 
dena, al presente avisa la subita deliberation del 
papa di voler andar a Roma, et partirà luni a di 
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98, voi andar largo dil campo et Tara la via di Ro- 
magna. Ha dubito di qualche inconveniente, alento 
le zentc del campo voleno danari. Il duca di Perora 
ha fato il compromesso et pregalo, et é parlilo per 
Modena con P oralor Venier in compagnia. Il papa 
dice che, zonlo a Roma, haverà modo di trovar da- 
nari et farà meglio V impresa di Fiorenza. Et V im- 
perator li ha promesso non mancar, si ben el do- 
vesse andarli in persona, perchè con Soa Ikatiludinc 
e parlilo in grandissima benivoleulia. 
39 Da Corfà, di sier Zuan Alvise Soranzo 
bailo et capitanio, et Consieri^ di più tempi, 
fin 11 marzo. Manda li solloscriti raporli : 

A di 4 marzo 1530. Andriolo Quartaro, patron 
di schirazo, venuto hozi da Salonichi cargo di fer- 
menti, parti a di primo del pnssado de li, riferisse 
haver inleso da alcuni hebrei come era gionto uno 
comandamento di la Porla, che comelevano fusse 
prepari gran quantità di stope da calefatar. El che 
in quel loco gè era sta lava bon numero di panni, et 
diceva esser per V armata. Et per viazo za 12 zorni 
bavea scontra sopra le acque di Malon do galie so- 
til, che per esser Ini a la larga non scia qual le sia. 
Dimandado se Y ha inlesa cosa alcuna di corsari 
francesi, disse non haver né visto né inteso di loro 
cosa alguna. Et similmente sono capitati altri navilii, 
vengono da Salonichi, non riporta cosa alcuna di 
questi corsari. Et questi sono capitati per viagio a 
Millo et altri luogi de Y Arzipielago, el tamen non 
hanno visto ne inteso cosa alcuna di essi corsari. 

A dì 6 mrìrzo. Cristodulo Sifanlo el Dimo Pulro 
da Corfil, mercadanti che vien di Scnpia, manca 
hoz! zorni 15, riferisseno che al loro partir hanno 
inleso da ludei di quel loco, che 1 Signor 4urco fa- 
ceva cavalcar Aian bassa a la impresa conlra alba- 
nesi, habilanli le montagne dite di Ducagini e di 
Pelropagna, che non voleno prestar obedienlia 
né manco pagar carazo al dito Signor. Et a questo 
i ulachi sollicilava molto i flambulari a tal faticar, 
et al partir loro inlese di certe persone che a quela 
bora mancava zorni 17 daConstantinopoli. Che'l dito 
Signor non facea preparation alguna per mar. Ma 
tal persona non si ha da conto, el altro non sanno 
dir da novo. 

A di 4 marzo. Constituili avanti il clarissimo 
bailo et capitanio di Corfù: Michali Arzire fo di Polo 
da l'Aria el Janni Lizardo fo di Nicola da TArla, mer- 
cadanti et homeoi di bona indole, et perchè venian 
di terra ferma soa nìngnifìcenlia li dimandò quello 
che si rasonava in quelle parte, et se 'I gè era qual- 
che cosa di novo. Tutti doi concordes risposeno : 



€ Signor, hesscndo noi andati già 1 5 zorni a la 
Vallona per voler esser daziari di le saline del Si- 
gnor turco, el vene doi corieri che portò uno co- 
mandamento di la Porta, che comandava si dovesse 
ordinar di andar a menar Zafuti Sinai de Barbarla, 
corsaro, che per luto aprii pro.xinio sia a la Vallona, 
per andar a sachizar cimerioli albanesi, che sono 
traditori del Signor turco, et da poi andar in Puia. 
Et perchè dicli non sapevano franco, domino Petro 
Bua da Corfù fo interprete, et riferite che cussi di- 
cevano >. 

Da Cividai di Friul, di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, di 22, Come da pò molle di- 
ficultà li ciladini sono conlenti darli il quinto di le 
inlrade loro in loco di la miti, et li contadini pa- 
garli un raincs per maso, et campi 24 fanno un 
maso, et in luto quel contado sono masi 6000. Li 
comessari non hanno voluto acetar quella oblation, 
ma volsero tempo di rescriver al re suo. È ritor- 
nato il messo di Lubiana, et manda il riporlo. 

Da poi leto le dite teiere, fo licenlià la seconda 
Zonla, et rimase la prima Zonla, et fono sopra . . 



Hozi comenzd a vesporo il per»lon di colpa et 40 
di pena a San Rafael, et dura per luto doman. 

A d\ 25, venere, fo il zorno di V Anoneia- 
iion di la Madona, nel qual zorno, del 421, fo 
principia la cita di Rivoalto et messa la prima piera, 
nel qual zorno fo forma il mondo, fo crocefixo rais- 
sior Jesu Chrislo, secondo Santo Aguslin ; fo del 
1507 in tal zorno posto la prima piera a la nuova 
redificalion di la chie.xa di San Salvador in questa 
terra. Siche è zorno mollo celebrado. il Serenissi- 
mo vene in chiexia a la messa, vestito con manto 
di violeto veludo, con li oratori, Papa, Itnperador, 
Pranza, Anglia, Fiorenza et Ferrara el quel di Mi- 
lan, et il primocerio di San Marco, Barbarigo ; do 
soli procuratori, sier Jacomo Soranzo, sier Lorenzo 
Pasiiualigo ; et da poi li Censori, uno dolor solo, 
sier Sebastian Foscarini, et 45 altri, tra li qual molti 
zoveni, et alcuni insolili, zoè sier Vicenzo Zantani è 
ai X Savi, sier Andrea Valier qu. sier Zorzi fo sora 
la Sanità, sier Antonio Donadoqu. sier Borlolomio, 
vien in Pregadi per danari, sier Marco Antonio 
Foscarini proveditor $^<\ le Camere qu. sier Alnio- 
rò, et sier Francesco dì Prioli fo a le Raxon vecliic 
qu. sier Matìo. El acadelc che nel montar di la 
porla di la chiesa apresso la capella de la Madona, 
il Doxc cascò, fo aiutalo, et non fo altro. Era etiam 
con la Signoria il malo di Iriumpbi sier Velor Mo- 
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resini qu. sier Jacomo. qual ooo manca mai de 
aoompagnar. 

Da poi (iisnar, il Serenissimo vestilo , 

vene a la predica con li oratori ut supra; predi - 
eoe il predicalor di San Zane Polo niaistro .... 
da Lignago. 

Et nota. Eri sera il Serenissimo mandò a invi- 
dar tutti di Pregadi per bozi ad aconipognarlo, et 

10 disse lieri nel Conscio di X, tamen vene so- 
ìum 46. 

Et da poi compieta, il Serenissimo con il Colle- 
gio et li Cai di X si reduseno ad aldir sier Zuan 
Francesco Justiin'an qu. sier Nicolò da san Bar- 
naba, stato 9 anni fuora, et e slato in India, et ste- 
tene ad aldirlo fino bore .... di notte. 

Da Bologna, del Surian orator, di 24, Co- 
me certissimo il papa partirla luni a di 38 per Ro- 
ma, facendo la via di Romagna, et andarà in letica 
per haver la rogna. Esso oralor fo da Sua Bea- 
titudine per baver il breve et bolla zerca li piovani 
di le contrade et preti di le cbiesie di questa terra. 

11 papa disse baver ordinato al cardinal Santiquatro 
la fazi, et cussi la fare. Ma il piovan di San Zumi- 
nian, che la solicita, dice voieno ducali 350, percbé 
é cressuto a.lesso le spexe di la bolla più del solilo, 
et par che al marchese di Monrerà li sia sta fata 
una simile, et ha speso questi danari. Scrive si ha 
aviso esser intra in Fiorenza alcune zente erano in 
campo di inimici con vituarie et vino. Item, li ora- 
tori anglesi hanno suplicù al papa suspendi certa 
scritura zerca il divortio. Il papa li ha ditto non po- 
ter far senza voler di Cesare, il qual Cesare ha dito 
voi difender la causa per sua a meda et esser come 
500 procurator, ita che diti oratori e restati mollo 
di mala vola. 

40» Da Cividat di Frinì, di sier Chregorio Pi- 
gamano proveditor, di 22. Hassi da Lubiana de 
18 de V instante, sicome per queli commessiiri regii 
furono comandali tuli queli territori ohe niandas- 
sero un homo per casa, et cussi erano i*e<iuti in 
quella citi cernede 15 milia, per iuditio del relator, 
tra quali erano 7000 schiopetieri, però la maggior 
parte era trista gente. Erano de castellani, secondo 
il lor obligo, cavali 300 in circa. De questa genie 
tuta, é capitanio Federigo Fedraiserde Trinsiz ca- 
stellano del Crngno, con il qual erano doi frali che 
havevano seguito da questa genie, V uno di l'ordine 
lieremitano, 1* altro di San Domcnego. Et che vide 
esso relator partir luta quesla genie insieme a lì 17 
di r instante da pò disnar, qual andava a Cerchniza, 
loco distante da Poslonia miglia 15, con fuma di 



voler andar ad afrontarse con le gente turcbesche. 
Che su la campagna di Gruniich erano 13 milia 
fanti turchi, et ivi si faceva la massa, et che as[ie- 
tavasì, come era fama publica, cavali 30 milia. Che 
a Uduin, loco loro, erano agionti alcuni pezi de ar- 
tellarie, tra quali erano doi grossi cannoni, quali 
ciascuno di loro era condoto da 30 para di boi. Et 
per li avisi che havevano li commissari regi, queste 
gente turcbesche dovevano parte^andar a V impresa 
di Segna, el resto venir verso Lubiana. Che si in- 
tendeva che il re Ferdinando era in Boemia a Praga 
città principale, et doveva partirsi a li 30 de V In- 
stante per andar a Auspruch a incontrar la Maestà 
Cesarea. 

A dì 26. Vidi in Rialto Piero Ram, fiol di mis- 
sier Zuan Ram, qual e consolo di Catelani, slato 
molli mexi in casa per esser debilor di tanse» et lui 
pretende non poter esser tanxato, bessendo consolo, 
et a rechiesta di oratori cesarei che dimandò a la 
Signoria questo, in Pregadi fu preso che 1 fusse 
assolto di le lanse passate, et quelle si melerà. El 
qual Piero Ram volse dar 400 ducali, el esser as- 
solto, et in Pregadi non fu preso; mò non paga cosa 
alcuna, et è sta liberalo, né più, per esser consolo, 
sarà lanxado. 

In questa matina, in Collegio, fo fato li Ire scri- 
vani in Fiandra, et tutta questa malina si siete so- ^ 
pra questa pratica : Alexandro Zanoti, Baldassare 
Spinello el Zuan Francesco Franco. 

Fu mostrato le zoie al marchese di Monferà, per 
balolation fata nel Collegio, el qual è di anni i7, 
nominato Bonifacio. Va ferialmente veslilo di ne- 
gro con una capa, el li fa compagnia alcuni compa- 
gni Floridi. 

Gionse in questo giorno in quesla terra il mar- 
chese di Arescot, fiamengo, fo nipote di monsignor 
di Clevers, et fradello fo del cardinal di Qevers, 
molto ricco; ha de inlrada ducali .... milia. Ve- 
ntilo solum per veder quesla terra el star tre zorni 

qui, poi andar a Manloa. È venuto con persone 

Alozato al Lion Bianco. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le sopradite ^j 
lellere, et di più una di sier Marco Antonio 
Venirr el dolor, oraior apresso il duca di Fer- 
rara, da Carpi, di 23. Come la Cesarea Maestà 
parlile a di 3->, el in Modena passò per transito, 
cavalcati io sempre con il duca, rasonando di più 
cose. El qual li ha dillo lievi T orator suo lien a 
Fiorenza, el cussi lo farà levar. El che I' ha pro- 
messo al papa <li non mancar. Scrive li Boli del 
, duca è venuti a far riverentia a Soa Maestà. Scrive 
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doman andari a San Beneto, poi a Gonzaga et 
Manloa. 

Da Verona, di sier Polo Nani e sier Zuan 
Dolfin provediiori zeneraìi, di 34. Come lui 
Doifln era stalo a Villarrancn, et provislo a li aloza- 
menti per la Cesarea Maestà et vituarie. Item, han- 
no haulo una lettera di sier Zuan da Molin prove- 
ditor di Peschiera, li scrive esser zonlo li uno 
messo de 1* imperador, et li ha rechiesto 40 carri 
per levar 16 burchielle, sono in uno caslelo del 
signor Alvise da Gonza$i:a, et dice voler far un pon- 
te, et richiede quello habbi a far. Scriveno che 'I 
ponte su V Adexe loro Proveditori Thanno fatto far 
di sora la Chiusa, ma tien sia per condur ditte bur- 
chiele a Trento, le qual V ho» lassate da lì lanzinech 
che veneno. Item, scriveno et mandano reporti et 
avisi, bauli del marchese di Mantoa, del camin fa la 
Cesarea Maesli, ut in eis. Et mandano una lettera 
I! scrive che, havendo voluto haver pessi del lago, 
non ne ha potuti haver et é disperato, et prega li 
rettori et loro proveditori li lassi haver. Li qu»li li 
hanno risposto volerli, per poter honorar l'impera - 
tor, et haver in commission cussi far da la illustris- 
sima Signoria. Li ha rescrito scrivino a la Signoria 
lo comodi di qualche parte di pesse. Avisano loro 
haver fatto trovar zerca 1000 carpioni et altri pessi 
per questo eie. 

J)i TraU (Spalalo) di sier Alvise Calbo conte 
et capitanio, fo lettere^ di 12 marzo. Come havia 
ricevuto teiere zerca far la monstra al capo di slra- 

tioli e de li, nominalo et cassar li paesani. 

Scrive, ditto capo non esser de li, et haver pochi 
altri cavali in la soa compagnia che è paesani. Item^ 
scrive di quel turco voi mandar T emin di ... . 
a scuoder li dacii in la terra, cosa inusitada, et 
aspela ordini. Item, si dice il turco arma 100 galle 
per r impresa di Segna et Fiume, et che ha man- 
dato 4 some di aspri per far una forteza su il fiume 
di Salona, la qual è Ira questa città et Spalalo. Et 
questo r ha di bon loco. 

I)i Verona, vene lettere di sier Priamo da 
Leze capitanio di Padoa, sier Polo Nani, sier 
Zuan Dolfin proveditovi generali, sier Marco 
Antonio Barharigo capitanio di Vicenza, di 
4. Come erano ad ordine per andar conlra la Ce- 
sarea Maestà a Villafranca, subito inteso che si parli 
di Manloa, et quello acompagnar, iusla Tordine da- 
toli ; et li reclori reslerano in Verona, la qual è ben 
fornita. 
41* Da poi, fu posto, per l'ordine si fa, overo ba- 
lotati tre soracomili venuti, slati in armada, haver 



tenuto ben le sue galle, et sono aprobadi iusla le 
leze, videlieet : 

Sier Sebastian Salamon, qu. sier Vido . 195. 18 
Sier Piero Pisani, di sier Vetor . . . 174. 24 
Sier Sebastian Salamon, qu. sier Vido (s/c) 187. 21 

Da poi venuti li Savi fuora, il Serenissimo se 
levò et referi quello havia dillo li oratori cesarei in 
Collegio mercore, quando li fo loto la risposta del 
Senato, del qual si conlenlono ; ma de li banditi, a 
farli gratia, instono che la Signorìa dovesse con il 
Senato compiacer V imperador. 

Da poi li apresenlono una lettera de V impe- 
rador, di 21, drizata a la Signoria, data a 
Bologna, di credenza ; et exorla la Signoria a vo- 
lerlo compiacer del duca di Urbin capitanio zeneral 
nostro. 

Fu posto, per li Savi, d' acordo, che a Y orator 
cesareo qui existenle si rispondi, che la Cesarea 
Maestà ne habbi per excusati se non li potendo dar 
il duca di Urbin capitanio zeneral nostro di le zcnte, 
si per il governo di le zente d* arme nostre come 
per altre cause et rispeto del Signor turco, con al- 
tre parole, ut in responsione. 

Et sier Alvixe Mozenigo el cavalier, consier da 
basso, andò in renga, et laudò la risposta, ma che se 
si diceva coniro il Turco, loro dirano: < il voglio 
contro lulheriani >. Et però fé conzar alcune parole 
sopra la dilla risposta. 

Et li rispose sier Lunardo Emo savio del Con- 
scio ; li rispose, hoc non ohstante. Come ho scritto, 
fu conzà et andò la risposta. Ave : 200, 17 di no. 

Ma sier Toma Mocenigo, va orator al Turco, 
parlò, et voleva si dicesse, non si poi darlo, perché 
il re di Franza perlende haver il slato di Milan, el 
venendo, bisogna che habbiamo capitanio li possi 
obslar. Ma niun assenti tal aricordo. 

Da poi si intrò su l' orator nostro, va al Signor 
turco, azonzer do capitoli a la sua commission. Una 
se li bassa dicesse il Signor voler riformar la pa.xe 
con la Signoria nostra, li digi, come da se, la Signo- 
ria sarà contenta. Et V altra se 1 din>audassc porto 
in li lochi nostri venendo con armada, li debbi ri- 
sponder, come da se, lenir che la Signoria sarà con- 
tenta et lo acomodcria del luto per la bona paxe 
havemo insieme. 

El a r incontro, sier Lunardo Emo savio del ^^ 
Conscio, sier Jacomo da Canal, sier Marco Antonio 
Corner, sier Francesco Soranzo savi a Terraferma, 
voleno che l' orator nostro a la prima proposition 
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li rispondi liberamente, la Signoria è conlenlissima 
(li reformar la paxe et la debi riformar; al che se 
li <!:*! ampio sindicà. Quanto a Taltra, che hesscndo- 
gli fatto alcuna richiesta, toi tempo di avisar di que- 
sto la Signoria nostra, dicendo non haver hauto 
commission di questa cosa. 

Et primo, parloe sier Marco Antonio Corner et 
i)en. Et di la prima li altri Savi si riniosseno et fono 
contenti conzar la parte, ma di la seconda, non. 

Et li rispose sier Marin Juslinian savio a Terra 
ferma. Poi parlò sier Lunardo Emo laudando T in- 
dusia, si potrà scriver per terra a Torator volle tre 
avanti el zonza. Et per esser V bora tarda, volendo 
risponder sier Marco Minio savio del Conscio, fo 
rimessa la materia et comanda grandissima cre- 
denza. Tatnen di la seconda poi li Savi si tolseno 
zoso, volendo aspetar leterc da Conslanlinopoli che 
tardano pur assai a venir. 

Fu posto, eiiam hozi, per li Consieri^ una taia 
a Crema, per 1* homicidio seguido in la persona di 
missier Zuan Andrea da Piasenza dotor, da alcuni 
incogniti, che chi acusera babbi lire 600, et sapendo 
li delinquenti, ditto podestà possa meterli in .bando 
di terre et luogi, con taia, vivi, lire 800, et morii, 
500, et confiscar li beni. Et fo per letere di Crema, 
di 30 nóvembrio. 300, 1, 4. 
43* A dì 27y domenega quarta di Quaresima. 
Nolo. Hozi a Bologna in capella del papa, il reve- 
rendissimo cardinal Corner dia dir la sua messa in 
. pontificai ; ne ha ben di lo per avanti. 

Di Verona, di rectori, fo lettere, et di qua- 
tro nostri, di 25. Come hanno di Munloa, hozi 
dia zoDzer in Mantoa la Cesarea Maestà, et si dice 
starà li 10 zorni. Hanno scrito al proveditor di Pe- 
schiera dagi li cari al nonlio cesareo per condur le 
burcfiiele, etc. 

Vene in Collegio Torator cesareo, al qual, per il 
Serenissimo, li fo fato lezer la risposta del Senato, 
serca non poter darli il duca di Urbin capilauio ze- 
neral nostro. 

Vene l' orator del dito duca, et li fo dito per il 
Serenissimo la risposta fata ut supra. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Sere- 
nissimo el do marchesi, quali non volseno scntar 
apresso il Serenissimo, ma aprcsso li Avogadori 
eoo li compagni Floridi, zoé sier Zuan Lippomano 
qu. sier Hironimo et sier Andrea Pasqualigo qu. 
sier Piero dotor et cavalier, videlicet il marchese 
di Monferà et il marchese di Arescol, fo nepote di 
monsignor di Cleves fiamengo, venuti tutti do a 
veder questa terra. Era con loro sier Tomaso Con- 



tarini, fradello di sier Gasparo Conlarini, per cono- 
scer ditto marchese in Spagna. 

Fu Irato, a pagar la paga di marzo del 1483 
Monte vechio, per secondo, il sestier di Ossoduro. 
Fo fatti tre Consieri di Venezia: di Ossoduro, 
sier Agustin da Mula fo cao di X, di San Polo, sier 
Marco Dandolo dotor cavalier, fo savio del Con- 
scio, di Santa Croce, sier Zuan Francesco .Morexini, 
fo consier per danari. Item podestà a Padoa, sier 
Zuan Vitturi fo proveditor zcncral in Puia, di 53 
balotc da sier Jacomo Corner fo cao di X qu. sier 
Zorzi cavalier procurator, et altre cinque voxe. 

Fo il perdon di colpa et di pena hozi a Santo 
Alvise, hauto da questo papa per fabriear la chie- 
sia ; comcnzò beri a vesporo, dura per tutto hozi a 
sol a monte. 

In questa sera fu fato un festin et bancheto per 
10 compagni Floridi, a sospexe, in chà Querini 
Stampalia a Santa Maria Formoxa, al marchexe di 
Monferà. 

In questa matina si intese per lettere da Gal- 

h'poli, di , come la nave che andava in 

Alexandria con mercadanlie, patron Mathio de Do- 
nado, qual era morto nel viazo, era sta presa da 
uno corsaro siciliano, et quella menada a Saragoza ; 
et questo perchè il capitano zcoeral Pexaro li prese 
una nave soa. Hor ha auto danno, sicrMafio Bernar- 
do dal Bancho ducati 5000 et altri, siche il danno 
fo ducati 30 milia in zerca. 

Noto. In questi zorni si bave aviso da Caorle es- 
ser morti 5 in una caxa molto presto, si tien sia 
peste, per il che li Provedilori sora la sanità bandi- 
zono queli di Caorle non venisse de qui. 

Summario di una lettera da Mantoa di 25 43 
marso 1530, scritta per Pasin Biriccio a 
sier Torna Tiepolo qu. sier Francesco, è 
con sier Nicolò Tiepolo el dotor, orator no- 
stro a la Cesarea Maestà. 

Come marti da sera, fo a di 33, giongessemo 
in Manina, per essersi partiti la domenica a di 30 
da Bologna, et alozono ne lo allogiamento datoli 
per ntissier Zùan Batista di Malatcsti ne la contrà 
di San Salvador, in caxa di madama Lionora Ca- 
tania vedoa, gcntildona da ben, gentil et cortese 
dona di grandissimo governo, di etade di anni 45, 
da la qual fossemo ricepuli con aliegra ciera. Et 
a Bologna alozavemo in caxa di madama Zenevre 
Catbania vedoa, molto differente di questa. Hora, 
gionti qui a bore 34, non bavendo saputo il si* 
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gnor marchese la noslra venula, non fossemo in- 
contrali da alcuno, credendo si dovesse gion^er il 
niercorc. Subilo gionli, il Signor mandò a donar 
cara do di feno, cara do di legne, sachi 15 de 
spella, uno gran pialo de archichiochi et uno caro 
di vino, che loremo dimane, per essersi ordinalo 
a far la eleclione di alquanti carri. La malina se- 
guente, a dì 53, il Signor cavalcò a Marmaruol 
con il marchese del Guasto el duca di Meire a la 
caza, el ne fo dilo, la sera dillo Signor voleva ve- 
nir a visitar il clarissimo oralor. Il che inleso, 
poi disnar si nionlò a cavalo, el con do! genli- 
ioroeni mantoani si andò li a Marmaruol, et li fu 
visitato esso Signor, che moslrò haverlo mollo a 
caro, et li fece mostrar tulli li lochi del suo pa- 
lazo et giardino, che sono lochi bellissimi. Et per 
esser andato il marchexe del Guasto et duca di 
Melfe in campagna con li falconi, Sua Signoria 
montò a cavallo, et lassò alcuni genlilomeni che 
acompagnassero esso clarissimo oralor al loco di 
la caza, et lui andò corendo drieto li diti signori, 
el gionti si posero a far colalione con pernise, 
persuti et altre cose. Fu invitato V oralor, ma non 
tene lo invilo. Da poi monlorono tulli a cavallo 
et andorono a falcone a uno loco, dove a posta 
vene de li angeroni per far volar li falconi, et fu 
fati volar cinque, de li qual tre furono amazali et 
doi fuzileno che fu bel veder. Et venula la sera 
se ne ritornassemo a casa. Beri malina andassemo 
a veder il castello, dove è preparato per lo im- 
peratore; vedessemo tutte le camere el sale benis- 
simo in ordine di bellissime spaliere d'oro, di ve- 
luto et oro, di damasco et oro, di argento et oro, 
et di altra sorte, ma sopra le altre un camerino 
di spaliere di 18 braza d*oro et di seta et di 
arzento bellissimo, extimate 18 milia ducati ; et al- 
tre belle cose vi erano, che sarebbe longo a dirle. 
43« El di fuora dei castello, sopra il lago, erano pezi 
75 di artellarie Ira grande et picole, et si hanno 
a scaricare al gionger de lo imperator, che è sta 
hozi a bore 33 in zerca, incontra del qual andò 
il clarissimo oralor fuor di la terra zerca mia 4. 
Il qual veniva con la ordinanza solita di le genie 
sue, di fanlarie, cavalli legieri et iwmini d'arme, 
duchi, marchesi el conti, el allri signori. El hes- 
gendosi aflìrmato il clarissimo oralor da un canto 
per aspelar Sua Maestà, veneli sopra el quasi pas- 
sò che non si acorgieva di lui, ma Soa Maestà li 
fece di atto et lo aspelò che '1 si aproximasse a 
lui, oon boDissima ciera, et lo tolse al (laro el ca- 
valcorouo cosi un pochelo. Ma per bavere Soa 



Maestà solo uno cavalo liardo che tirava calzi, dal 
quale esso clarissimo oralor fu un poco gionto iu 
un piede, benclié non babbi fatto mal, cosi aii- 
dorno al paro fino apresso a la porla, die poi 
erano li doi cardinali Qbo et Medici, che tolsero 
in mezo lo imperatore, et esso oralor andò poi 
apresso a li signori marchesi di Maolua el dil Gua- 
sto fino apresso a hi porla zerca 40 braza, dove 
era il signor duca di Ferrara che aspeclava Sua 
Maestà. La qual gionla fin li, fo salutata dal ditto 
duca, et Soa Maestà li fece bona ciera, el seguitò 
avanti con li ditti cardinali, et dillo duca restò con 
r oralor el con domino Marco Antonio Venier ora- 
lor apresso soa excellenlia, qual voleva die li ditti 
oratori andassero avanti. Et durò questo contrasto 
tanto che V imperator era inalili zerca braza 30. 
Tandem ditto duca andò in megio li diti oratori ; 
seguitò poi il marchese di Mantoa el marchese del 
Guasto et il duca de Malfi con alcuni allri signori ; 
et cosi a r ordine introrono per la porta di la Pra- 
della, dove erano aparechiali 60 gioveoi nobeli 
manluani, tuli vestiti di bianco con un baldachiuo 
di tela d' oro et d' argento, solo il quale tolseno 
lo imperator solo, et parte di loro lo portavano, 
et parte caminavano iuaoli a piedi, tuli con li ba- 
stoni inarzenlali in mano, et cosi Io acompagnorno 
sino nel castelo a lo alozamenlo preparato per Sua 
Maiestà. 

Summario di una lettera di sier Antonio Zar- 44 
gi qu. sier Francesco, di 25 marso 1530^ 
in Mantoa, scritta a sier Hironimo suo 
fradelo. Narra la intrata de V imperator 
in Mantoa. 

Zonti qui in Mantoa era penuria di alozamenli, 
rispeto li foriei i de Y imperator, che in suo poder 
era il luto. Hozi a bore ^ é inlralo Y imperator 
con assai signori et belissima cavaleria, et conienzò 
questa malina a inlrar cariazi, bagaie ei cavalli. 
Vene da poi da zerca 800 fanti in ordinanza, et 
da 500 in GOO homeni d'arme a la borgognona, 
poi cavali lizieri assai, et 35 ragazi vestili di ve- 
ludo sopra bellissimi cavali, poi li alabardieri, et 
poi signori assai. Et li andò contra a piedi da bO 
genlilomeni, tuli vestiti di seda bianca, luti con 
bastoni arzentadi in mano ; poi vene lo imperator 
solo la umbrela con doi cardinali, uno per lado ; 
poi vene el duca di Perara con li nostri ambas- 
sadori, domino Nicolò Tiepolo el domino Marco 
AnIoDìo Venier ; el poi altre brigate assai, che certp 
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6 slato belissimo a veder, ci tuia la tera in gran 
Testa. Et erano superbe carete di donne et cavali 
per questa terra, che è belissiniu. Si inlende, Soa 
Maestà starà qui otto over dicci giorni, come ne 
Im dito il magnifico Tiepolo, che 'i marchese cussi 
li ha ditto. Il quale marchese ha preparado una 
caza, et si dice mai fu fata la simile ; credo, slare- 
mo a vederla. Par, le zenle non sia inlrate Iute in 
la terra, raa alozate di fuora per il paese, benché 
il forzo di le sue zente é restate solo Fiorenza : 
et si dice esser qui con Sua Macslù da 4 in 5000 
fanti et cavali 2000 in zerca. 

45») A di 28. Fo lettere di sier Nicolò Tiepolo 
el dotar, orator apresso Cesare, et sier Marco 
Antonio Venier el dotar, orator presso il duca 
di Fhrrara, di 25, hore .... di notte. Seri- 
reno l'intrada, quel zorno, che è la Madona, a hore 
^3 et più in Manloa, di la Cesarea Maestà, et Por- 
dine et bonor faloli. Il duca di Ferara è li el lo 
acompagnerà fino a Trento. Ha richiesto a lui 
ontof poter dormir in Verona quando si partirà 
rimpenitor. £l Soa Cesarea Maestà dice si voi 
partir presto, tamen il marchese di Mantoa dice 
starà più di IO in 13 giorni ctc. 

Di Verona, di rectori et 4 deputadi, di 26, 
QMne le burchiele fo levate, de Timperador, con 
li cari, et cofndote per far il ponte. liem, hanno 
imodato del pesse al marchese di Mantoa, el anco 
loro 06 baveranno per la venuta di Sua Maestà. 

Noto. Eri si rimandò sier {sic) Lorenzo Gritti, 
fio naturai del Serenissimo, vedoo, in una fia fo di 
Hareo Malombra, soa madre fo fia di Zuan Ste- 
fano Ma», belissiftta donna, el con poca dola ; et 
la sefa la hoviza cenò rn palazzo. 

Da por disnar, fo Conscio di X con le do Zon- 
fe, per la materia di Sovergnani, el sier Francesco 
Donado el cavalier, é del Conscio di X, li dolse 
tanto un dente, che bave licenlia di venir zoso a 
Uméa eavafr. Et si andò drio lezando li processi 
dd 1511 fatr per sier Andrea Loredan provedi- 
tor zeneral in Friut per li danni ha auti li casteN 
laoi. Et steteno fino bore due di notte, et com- 
piteno di lezer le scrilure. 

In questa sera se intese, per via del Zante, per 
lettere di 4 marzo, come le galle di Barulo di 
ritofoo eravio sopra Sapienza in conserva con 4 nave, 
do galte bastarde et do sotil, siche sariano sca- 
pole del corsaro francese, se qttesta nova fusse vera. 

(I) U carU 44* è bianca. 

/ Diarii di M. Samdto. -* Tom. IIIL 



È da saper. Reduti alcuni compagni Floridi, 
zerca 15, hozi a casa di sier Marco Foscolo qu. 
sier Zaccaria, et volendo far poi Pasqua una festa 
per conto di compagnia, alcuni di loro non vol- 
seno balolar la parte, perché 7 di loro si sdegna- 
rono el strazono li capitoli de la compagnia, et la 
matina seguente butorono la calza di la compa- 
gnia et levorono calze negre, il resto la portoro- 
no, el quelli levò calze nere sono questi : sier 
Marco Foscolo qu. sier Zaccaria, sier Jacomo Gu- 
soni qu. sier Vicenzo, sier Francesco Venier di sier 
Zorzi, sier Fanlin Querini qu. sier Zuane, sier An- 
tonio Marzello qu. sier Zuan Francesco, sier Marco 
Bolani qu. sier Alvise, sier Zuan Lippomano qù. 
sier Ilironimo. 

A d\ 29, la malina. Fo lettere di Verona, 
di 27. Come hanno tiaulo aviso da Manloa, che 
r imperator partiria de 11 hozi, che é 30, et farla 
la volta di Valezo, et di la quantità non si sa ben 
il nunìero, chi dice assai, chi pochi ; el che hanno 
aviso clìc'l vegnirà a Peschiera. 

Vene in Colegio V orator cesareo per cose par- 
ticular di alcuni di Otranto. 

Vene T orator di Franza, richiedendo falconi 
per il re Christianissimo, per li soL danari, zioé 
poterli mandar a tuor. 

Vene il legalo del papa, per causa di Tabazia ^^^ 
di San Ziprian di Muran, con uno brieve del papa 
che scrive si lievi il sequestro fato di V intrade a 
rcquisition di sier Alvise Gradenigo, che pretende 
haver ius patronatus, et la causa sia comessa a 
ludici ecclesiastici. Con altre parole. Era etidm 
r abate zovene di San Ciprian in Colegio, et sier 
Domenego Gradenigo qu. sier Vicenzo, perché sier 
Alvise é amalato poi vene di Bologna. Et il Sere- 
nissimo con tre Consieri, sier Alvise Malipiero, siet 
Polo Donado, sier Lorenzo Bragadin, voleva ube- 
dir il brieve, el a V incontro dito sier Domenego 
parfó, dicendo, é sta narra il falso al papa, et che 
era sta messo per li Avogadori impristinar come 
del 1504, come sa sier Marin Zustinian savio a 
Terra ferma, ch'era avogador el ha dato il pristino. 
El qual sier Marin cussi affermò esser la verità. 
El a r incóntro sier Lunardo Emo savio del Con- 
scio, barba di dito abate zovene, diceva si doveva 
ubcdir il brieve; et dito sier Domenego richiese 
4 zorni di tempo per poter venir con li sol avo- 
cati. Et l'Emo disse, el fa per aspelar missier Al- 
vise Mocenigo inlri consier, che voi ruinar questa 
terra. Ilor fo licentlà il legalo, el buia di Cai di 
XL viceconsicr, tocò sier Antonio Marzelo. Man- 
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date le parie fuora, fo termina pei la Signoria 
darli il termine, siche non fu fato altro, et li Con- 
sieri si muderà. 

Fo aldito sier Zunn Contarini, sialo provedi- 
tor in armada, intervenendo le robe tolte di la 
nave di Otranto, che è a Corfù, el fo termina per 
Colegio, et scrito a Corfù, le siano restituite. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per il riferir del 
rapilanio zeneral di mar, qual disse saria brieve. 
Di sier Zuan Erizo capitanio di Baspo 
fo tre lettere, le ultime di 26. Zerca adunalion 
di turchi cavali 7 in 800, reduti 4 zornale de li, 
quali voleno corer per do bande su quel di T ar- 
chiduca, et il capitanio di . . . {Duin) li ha man- 
dato a dir voler mandar li animali et robe sul 
nostro, però la Signoria ordini quanto habi a far. 
Da Monfalcon, di sier Francesco Salamon 
podestà, di ... . Scrive zerca diti turchi dieno 
eorer nel Cragno, et il capitanio di Duin lì ha 
scrito richiedendo poter asecurarsi su quel de 
Monfalcon ; però la Signoria comandi quanto Phab- 
bi a far. 

Da poi sier Ilironimo da chà da Pexaro, fo 
capitanio zeneral di mar, vene in Pregadi, qual ha 
trista ciera, jìt andò in renga, et Zuan Inzegner 
stato suo cogitor li era a li piedi et li aricordava 
i tempi, i nomi et lochi. Et lui comenzò dal par- 
tir di qua-, narando, prima Parenzo, poi tuta Dal- 
malia et Corfù, et laudando tuti li rectori et ca- 
roerlengi, et a Corfù fino sier Francesco Baxeio. 
Disse di r impresa di Brandizo. Laudò li prove- 
ditor di r armada Pexaro et Contarini, il capitanio 
del Golfo, 11 capitanio di le bastarde sier Vicenzo 
Justinian, qual lo condanò per la disobedientia con 
4 altri soracomiti pur condanadi. Laudò tuti i so- 
racomiti che havea ben tenute le galle. Disse haver 
lassa a Corfù ducati 16 milia et formenti da far 
biscoti. Laudò Daniel di Lodovici slato suo secre- 
tano, Zuan Inzegner stato cogitor, V armiraio, so- 
ramasser, comito, eie. Fo tanto longo, che a tutti 
rincressete, et slete in renga da bore 31, fin bore 
2 di note. 

Et venuto zoso, il Serenissimo lo laudò fre- 
damente, dicendo : «ave lauda tuti, ma volemo sa- 
per chi si ha porta ben et chi mal. > Con altre pa- 
role; et fo licentià il Pregadi. 
^g A dì 30. La malina, in Quarantia Criminal, 
poi seguendo con la Zivil di lezer le scriture di 
Loredani, si menò bozi, ch'è il terzo Conscio fo 
messo per li Avogadori, maxime sier Jacomo Se- 
mitecolo^ rimeler sier Lorenzo Donado di sier An- 






drea, che amazò sier Piero DieJo qu. sier Anzolo 
al patriarca, perchè par sia in sacris. Ave: 18 
di si, 11 di no, 7 non sincere; et per esser il 
terzo Conscio, fu preso. 

Vene in Colegio 1* orator del duca di Milan, 
dicendo cose particular, et per li sali tuo il suo 
signor duca per il mercado fato a 1* ofiDcio del sai. 

Si intese, per la nave di la religion, di sier Zuan 
Andrea Badocr et compagni, vien di Soria, zonta 
sora porlo, come le galle di Baruto erano zoiite 
al Zante a di 14 marzo. La qual nova fo oplima 
a la terra, che si dubitava di esse per il corsaro, 
et non si trovava asegurar a raxon di 8 per 100; 
é zonle in conserva con do galle bastarde erano 
in Cipro et 4 nave. 

Da Mantoa, per via di T orator cesareo^ il 
Collegio fo avisalo, come Timperator partiva 
hozi di Mantoa, et questo Y ha per uno suo foricr 
qui venuto. 

Noto. È zorni 4 é venuto in questa terrai il 
reverendissimo cardinal Doria, alozato in caxa dì 
Jacomo Doria mercadanle, et é incognito, el hozi 
disnò coi cardinal Pixani, qual sta in la sua caxa 
a Santa Maria Zubenigo. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
ior fo lettere, di 28. Scrive il zonzer, venuto in 
.... per Po, del signor duca, il qual inteso cre- 
monesi la sua venuta, li preparono dì farli grande 
honor, et coperseno la slrada, va al castello, de 
panni, et preparato una umbrcla d*arzento, con 

alcuni vestili che la portavano. Et zonto 

soa excelentia, sopra una cariega di veludo cre- 
mexin fu portato. El qual smontato, fo con gran 
iubilo di la terra recevuto, et luì non volendo 
pofnpa, per non concorer con Cesare, andò per 
un altra via a la volta del castelo con ... . zen- 
tilhomeni cremonesi avanti, ut in liiteris. Scrìve 
che a CaxaI Mazor 



Da poi disnar, fo Conscio di X con do ZoDle, ^g« 
per expedir lì Sovergnani. Et prima feno li Cai 
di X di aprii sier Zuan Alvise Duodo, sier Anto- 
nio da Mula et sier Francesco Donado il cavalìer, 
luti tre stali altre fiate. 

Item, preseno una parte molto degna, di extìr- 
par le bettole, dove per lenir zuogo sì tuo danari, 
solo grandissime pene, a queli le lenirà come a 
queli anderano a zugar, dì pagar danari, et esser 
privi, si ré zentilomo, di offici, benefici et Con- 
segi, bandito per anni 5, et popular di Venelia et 
del dislreto per anni 5, et comessa la execulion a li 



85 



IfDXXX, IfARZO. 



86 



Ccosori^ et non hessondo d* acordo, inlri un avo- 
gador exlraordinario. El sia publicala su le scale 
di San Marco et di Rialto. Et cussi la matina (o 
publicala. 

liem^ con la Zonla prcseno per dar li ducali 
5000 a li foraussili, si possi meter bori el arzenti 
in zeca da mò a zorni . . . . , con il don di 6 
per 100, la restitulion sia de alcuni 

J/ffft, reno uno salvocondulo per 100 anni 
a uno Vicenzo Calzedomo bandito, a requisilion 
di oratori. 

Jfem, preseno nel semplice una gralia di Za- 
nelo di Zanchi, bandito ad iempus per Quaran- 
lia, sia assolto, a requisilion di oratori. 

Item, con le do Zonte To expedilo li Savor- 
gnani, videìieei che la facultà To di Antonio So- 
vergnan, qual possiede li Pioli fo di domino Iliro- 
nimo, la mila sia data a Francesco el Bernardin 
Sovergnan fo di domino Zuane; hoc iamen con- 
ditione, che debbano dar ogni anno ducali 500 
per parte, fin anni 15, di le dite intrade, in la Ca- 
mera di Udine, da esser dati a li castelaui de la 
Patria che del 1514 fono sachizali el patiteno assi 
danni, da esser distribuiti, come si dirà, tra li qual 
è queli di la Torre eie. Et questa parte fo messa 
per li Consieri, et li Cai di X messe sia luta de li 
fio!! del qu. missier Hironimo sopradito. Andò la 
parie: 5 non sincere, 18 di Cai, 21 di Consieri. 
Iterum balotà: 3 non sincere, 18 di Cai, 24 di 
Consieri. El questa fu presa. Parlò sicr Lunardo 
Emo e sier Gasparo Malipiero. 

Da Manica, fo lettere di sier Nicolò Tie- 
polo el dolor et sier Marco Antonio Venier el 
dolor, di . , . . Scriveno di una caza fata a Mar- 
maruol, dove andò la Cesarea Maestà con qucli 
signori, et Y imperalor di sua man smontò el ama- 
zò un porco cingiaro. Et come il cardinal di Me- 
dici si urtò con il cavalo de 1* imperalor corando, 
udeo poco mancò luti do non cazeseno, et il car- 
dinal di Medici si ha fato mal, ma poco. Scriveno, 
l' imperalor manda per suo orator al papa Anto- 
nio da Leva et lo lassa in Italia suo ... . 



47 1530. Die 30 martii. In Consilio X. 

Sono sta fate per questo Conscio in diversi 
tempi molle savie et necessarie provision per re- 
mover i zuogi et altri inonesti modi che si ob- 
servano in diverse et molte case el loci di questa 
città, che ora si chiamano belhole^ dove si zuoga, 



el si comclono infiniti mali che procedono dal 
zuogo, con tanta ofTensione de la Divina Maestà 
che, non se li dando opportuno rimedio, convien 
parimente provocar la divina ira, perché non so- 
lum qui ea faciunt digni sunt morte, sed qui 
consentiunt facientibus. El perchè di molte prò- 
vision, sopra ciò fate, si pò dir che niuna vengi 
observata, anzi quotidianamente cum licenliosi et 
impudentissimi modi si frequenta dite betolc, ne le 
qual si biastema il nome di Idio, si devien a pa- 
role scandalose et iniuriosissime, si consuma el 
proprio el paterno cavedal, el si comeleno vilii de- 
teslandi, et hessendo necessarissimo rinovare le 
provisione, et fate, che le siano inviolabilmente ob* 
servate, per honor del signor Dio el costumalo vi- 
ver di questa città nostra ; 

L*anderà parte, che, salve el riservale le parie 
sopra ciò disponente et a la presente non repu- 
gnaiite, per autorità di questo Conseglio preso et 
deliberato sia, che si alcuno de coetero, el sia qual 
esser si voglia, presumerà lenir botola, over reduto, 
dove si zuoga et se Iraze da chi lien tal reduto 
alcuna utililà, sia immediate bandito di questa cita 
nostra di Venetia ci distreto suo per anni 5, et di 
pagar ducati 100 d* oro, de li qual il terzo sia de 
r acusador, el terzo sia aplicà a la Pietà el V ultimo 
terzo sia diviso fra queli a li quali sari commesso 
per la presente questa materia, et che farano la 
execution; et non si trovando beni del delinquente, 
sia immediate exbursà a T acusalor di la cassa del 
prefalo Conseglio. El olirà di ciò, se 'I sarà servo o 
servo, sia libero over libera et franca da ogni ser- 
vitù el obligalion che V havesse cum el patron suo. 

Et cadauno che si ridurà in alcuna di le dille 
belole over reduli, caza immediate, se *l sarà no- 
bile, a privation per anni 5 subsequenli di luti of- 
fici!, beneficii, Consolli, et di pagar ducati 100 in 
oro, da esser divisi utsupra; se veramente el sarà 
popular incorrer deba in pena di esser bandito di 
questa città el distretto per anni 5 tunc proximi, et 
di pagar ducali 100 ut supra. 

Insuper, non si possi per alcun modo in casa 
di alcuna fcmina di qual si voglia condilion, el in 
quelle case dove le habilasseno, eiiam che le fus- 
seno scrile in nome di altri, zuogar ad alcuna sorte 
di zuogo, né alcuna quantità di danari, solo tute le ^J^ 
istesse pene predile. El similiter solo le medeme 
pene non si possi zuogar in volte, over in altro loco 
secreto nò ocullo, el a li conlrafacienti non si possi 
far gralia, don, remission nC' recompensalion, nisi 
la parte sarà posta per 6 Consieri, 3 Cai di questo 
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Conseglio et cinque sesti di le balole di guello. Et 
sia commessa la eiecution ai Censori li quali, se 
noD fosseno d' acordo, dcbano tuop per terzo uno 
de li Avogadorì extraordinari, per tessera o per 
acordo, riservando sempre l'aulorilà a li A voga- 
dori noslri di Comun. Et la preseiile parie sia pu- 
falicata sopra le scale di Rialto ci di San Marco. 

*^ 1S30. Die 30 mariii. In Consilio X 
cum addinone. 

Per imponer fine a la presente materia de li So- 
vergnani i^n quel modo quanto più sia possibile 
consenlaneo a la ìustitìa et cquil!), 

L' suderà parte, che la facullà che To di Anto- 
nia Sovergnan, al presente posscssa per lì figlioli 
del (]u. domino Hironimo Sovergnan, sia divisa in 
due parte ; la mìtà rimaner deba in feudo a li diti 
figlii^li del qu- domino Hironimo Sovergnan, et 
l'olirà milik sia assigQBla a li figlioli del qu. domilo 
Za^ie da àovei^nan, con queste condilioo, che 
r^daui^ do le sopmdite fiarle depositar debba ducali 
50Q a r «uno ne la Cimerà di Udine per anni 15, 
da esser dispeosadi a li castellani damniGcadi ; Ìoe 
Kep^esae deelaraia, che de le inlrate passale, li fi- 
glipU àfi\ qu. domioo Hironimo Sovergnan non pos- 
SLQO esser aUgw modo m(deslali in alcun tempo. 



^ ) Lxemplum. 

1514. 19 aprile. In Consilio Decem cum 
addifione. 

Cka la roba luta, che Tu de Antonio Sovergnan 
el aepoti, mi sia dala cum quelle condìtio» parerà 
a Vostra Sublima. 

Bespondeatur quod fiat ut peiilur, hoc ta- 
M«n eonditiom: che esendo lolli a gratia essi 
80Ì nepoti figlioli dei qa. missier Ztiane Savorgnan, 
sicome lui sier Ilironimo ba ìnslado et suplicado 
la Signoria nostra, si faccia a quelì sia dato quelo 
a loro spelasse, come «liam esso oretentts se ha 
oflbrto voler far, et però sta dato a esso sier Hi- 
ronimo licenlia et Eacuità di praticar di redur queli 
a la devutioo di In Signoria nostra, quali venendo, 
siano per autorità di questo Couseglio tolti a gra- 
da. Et tUttrius sia dechiarato che tuli queli, se 
travaaseno esser creditori del qu- Antonio Savor- 
goao, siano satisfati sopra li beai soi, come è justo 
et onesto. 



Exmplwn. 

Locumfeneitii Fatriae Frìulii. 

Avendo per boua via ioteso, come i fioli che 
furno del qu. domino Zuanc Savorgnaiio, quali si 
alrovano a Verona, rilornariano volentieri a la dc- 
volion nostra ; et reduccndosi noi a memoria, che 
altre volle il diletissimo nuslro domino Hironimo 
Savorgnan si affaticò mollo apresso la Signoria 
nostra a tal effelo, se habiamo pensalo, come queli 
che grandemente lo amamo, die non sariu salvo 
che ben per conlìrmalion di questo Ixin desiderio 
suft, qual cogooscemo tuto tender a beoeGcio de 
querto Slado, che 'I volesse esser contento a dar 
forma che uno de ditti fioli, zoè Francesco, qual 
è il magìore, lolesse per moglie una fìola di esso 
missier Hironimo, che se reodomo certi, quando 
r ìnlendesse esser de mente de lui, domino Hie- 
roniino, el condrseenderia ad ogni voler et incli- 
natlon sua, dovendo esser reintf^rato de li beni 
de casa sua. Cosa che ne sarìa lailo grata, et di 
tanto contento, quanto più dir si possi, per molli 
respeli. Volemo pertanto, et ci*» li Ca|»de|{]op- 
segiio noslro di X vi cometemo, che recepute le 
presente debiate abocwrvi cum dito domino Hiero- 
nimo, el nomine nastro farli iolender quanto di 
sopra dicemo, suadendok» ad acetar questo ari- 
cordo nostro, quale pervicn da lo amor el afifec- 
lion ti porlam'o. La risposta baverete sopra ciò da 
lui, la dinotarete immediaie per vostre lettere a 
II. Capi del Consiglio nostro di X. 



Excellentissimi ignori Capi- 
Recepute le sue di 5, subito mandai per Io 
magnifico missier Hieronimo Savorgnau, al qual 
dissi quanto vostre excelentie me sprive per dille 
soo. Il qual naagoifico Savorgnan, mi rispose; < Ju 
dico esser savia et sancla opinion di quelc di unii 
tuta questa casa Savorgnana a la devotion di que- 
sto excellenlissimo Slado; et io non ho altro de- 
siderio che tuia la famiglia nostra si consolidi, 
tanto a la conservation di quelo e.«ellenlissimo 
Slado, quanto a la exaltation di esso. » Ma circa le 
noze, mi ha risposo resoluta mente non ne voler 
far nulla per molli convenienli rispetti, et inier 
coetera, oltre la consaoguinità de la famiglia, la 
figlia del dito domino Hironimo, qual « di mairi- 
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monio, e figlia di zermani eum diti fioli del qu. 
missicr Zuane Savorgnap. Ma in reliquia le si- 
gnorie vostre ordini» et disponi come piace, per- 
ché sua mente è niente altro che far quanto è 
grato a vostre signorie, si in darli tuta la roba fu 
del qu. missier Antonio Savorgnan et missier 
Zuane come in ogni altra cosa paresse a le si- 
gnorie vostre, perché in vero questa è la fermeza 
et conservation di tutta questa Patria. 
Utini, die 11 Augusti 1515, 

Leonardus Emo 
Pairiae Foriiulii locumtenens. 

Exemplum. 

Leonardus Lauredanus 
Dei cratia Dux Venetiarum etc. 

Illustri et potenti domino Bartkolomeo 
Liviano eapiianeo generali omnium eopiarum 
nostrarum, filio nostro carissimo, salutem et 
sineerae dilecfionis affectum. 

El se conferisse a vostra excelentia \ì presente 
exibitor Pietro di Giemona, qual ha a le man la 
impresa di far venir de qui a noi domino Fran- 
cesco et domino Bernardino furono da missier 
Zuane da Savorgnan, nobile et compatriota de la 
Patria de FriuH, quali bora se alrovano in Verona, 
overo veronese. Et perché noi desideremo tal ef- 
fecto, piacerà a vostra signoria darli facuKa et mo- 
do, per quella via li parere, che senza impedi- 
mento over molestia akuna il ditto messo possa 
exeguir quanto é dito, et li diti nobili securamente 
venir de qui possino cum h compagnia sua. 

Datum in nostro Ducali palatio, die 16 
augusti^ indictione III, 1515. 

Exemplum. 

1516. Die 19 julii. In Consilio X 
cum additione. 

Che per i rispetti et cause bora dechiarite a 
questo Conscio, sia data et assignata a domino 
Francesco et Bernardino fraieb', tu dot qu. mjssier 
Zuane Savor^^n, la facultà delqa. dito suo padre, 
cum le intrade de V anno presente. Item^ sia sta- 
tuito et pireso^ che ditb frateli non possino andar 
io Patria senza Hrentia di questo Consiglio con la 
Zonta. 
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Quod bona, reddilus, actiones et iura cuìus- 
cumque generis fuerint subditorum utriusquo do- 
minii, sita tam in Patria Forijulii, quam alibi quo* 
vis in loco alterutrius domini, salvis infrascriptis, 
deinceps possideanlur per ipsos subditos, taro laicos 
quaro ecolesiasticos, tam nobiles venetos quam 
comunitates et alterius cuiuscumque ordinis, gradus 
et conditionis fuerint, quiete et pacifice, et prout 
per eos possidebanlur ante occupationem et tur* 
bationem ipsorum honorum faclam in.proximo 
praesenti bello, praestando tameo ei domino, sub 
cuius ditione et jurisditione res buiusmodi possi- 
debantur, ea omnia, quae de jure vel consuetudine 
ratione talium honorum eorum domino suisque 
officiariis praestari solent, amoveodo prorsus om* 
nem impedimentum et nrK)lestiam, tam ipsorum 
dominonim et principum quam subditorum suo- 
rum, illatam bine inde in dictis bonis et jurìbus 
privatis, salvis tamen juribus ipsis subditis con»- 
peteotibus prout competebant ante occupationes vel 
turbaliones invioem factas in dictis bonis. Gravan- 
do et oUigando ipsos subditos, sub poena indi- 
gnationia dominorum et principum suorum ac con- 
fiscatioais bonorua^ quod debeant stare et parere 
praesentibus capUuIatiooibus prò mutua treugarum 
observatione, et omnimoda reintegratioae et coo- 
servalione pristtnae possessionis bonorum et jurium 
privatorum. Non includendo tamen in praeseoti 
capitolo bona exulum, de quibus specialiter fuil 
paelalum io treugis qaioquenaUbus, quae pacta 
oum declarationibus preoairatis in sua robore re- 
n>aneant, ita tamen quod non tacludanlur ioler 
ipsos exules cives Portusnaonis, nec aliqjuis pa- 
triota in Porojulia. Qui patrioiae comprehendantur 
bine inde sub restìtulione honorum suorum, etiaoi 
si de faicto exules fuissenl, non ohslantibus aliqui- 
bus cooOscaiioiùbus» alieoatiouibus, vel concessio- 
nibus, hinc inde factis, de bonis praedictis privatis. 
Nec pariter includi debeant i» huiusinodi restilu- 
tiooe honorum privatorum partes miufraium in 
Hyiirìa exislentium sub iuristiditione Tutoiifli, quae 
possideri debeant per eos, qui illarum eoncessio- 
nem habuerunt a Maximiliano Caesare felicis recor- 
dationis. 
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51') 1530. Die 30 martii. In Consilio X. 

Sono sii fate per questo Conseio in diversi 
tempi molte savie ci necessarie provision per ri- 
mover li zuogi et altri inonesti modi eie. (?). 

52 Adì 31, la matina. Vene in Collegio V oralor 
de r impentor, zerca li danari se li dà, che per li 
capitoli voleno ducati d* oro, et nui li volemo dar 
scudi. Et il Serenissimo li disse si parlaria con do- 
mino Gasparo Gontarini, qual ha Irata questa ma- 
teria. Et (o mandato per ditto sier Gasparo, poi 
partito esso orator, qual disse che con efleto dieno 
haver ducati d* oro in oro. Et li capitoli fati in Vor- 
matia diceva scudi, ma questi voleno d* oro in oro. 

Vene il legato, et ave audienlia con li Cai di X, 
per certa materia. 

Veneno li patroni a Tarsenal con sier Zuan An- 
tonio da chà Taiapiera eletto capitanio di la barza, 
dicendo, hozi a hore 17 Taqua sarà grande et vo- 
leno varar la nave picola di bote zerca 800, che é 
compida. Et il Serenissimo disse voler venir con li 
piati, et fo manda a tuor li piali, ma sleteno assà a 
venir. Et fo etiam pioza, pur Soa Serenità montò 
con' parte del Collegio et altri zentilomeni pochi, et 
come fono al ponte di Castelo, per il vento, il piato 
se intressò nel ponte, et poco mancò non si rom- 
pesse. In questo mezo, hessendo V aqua granda, li 
proti et altri di V Arsenal non volseno aspetar el 
Serenissimo, et con il nome di Christo varono la 
dita nave, la qual vene zoso, per il muro roto, ga- 
lantemente, et fo relenuta lì, et doman sarà menata 
per via del ponte di Cistelo, qual é sta roto, et cava 
li pali in canal di le Nave, dove se li melerà sa- 
vorna el V arboro. 

Tuto hozi fo grandissima pioza, qual vai tanto 
oro a le campagne el a le biave. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savi di Co- 
legio, el si redussc tardi, et lelo le letere di Mantoa, 
Cremona el Verona scrile di sopra. 

Item, alcuni avisi di Mantoa. Come, per let- 
tere aule di Tarehiducu, la città di Arzenlina havia 
lassa la seda luteriana el tornata a la fede ; bene 
feva dir messa in chiesia, et 



iì) La carta 50* è bianca. 

(2i Questa è la mtdesima Parte, che sì trova a carta 47 del- 



Cinque Savii ai ordeni. 

Sier Alexandro Valaresso, qu. sier Va- 
lerio 133.115 

Sier Zuan Soranzo, qu. sier Nicolò . . 1 1 6. 1 36 

Sier Piero Justinian fo avocato grando» 

qu. sier Alvise ....... 144. 94 

t Sier Filippo di Garzoni fo Extraordina- 
rio, di sier Francesco qu.sier Marin 
procura lor 175. 66 

Sier Andrea Boldù fo podestà a Porto- 

gruer, qu. sier llironimo .... 127.1 18 

Sier Marco Antonio Malipiero fo a lo 

armamento, di sier Zuane . . . 117.121 
t Sier Polo Donado, di sier Vetor . .179. 62 
t Sier Anzolo Michiel, qu. sier Nicolò, el 

dolor 175. 67 

Sier Nicolò Donado, di sier Toma, fo 

camerlengo et castelan in Antivari . 125.1 15 

Sier Hironimo Malipiero fo podestà a 

Castelfranco, qu. sier Sebastian . . 16^. 76 

Sier Bortolomio da chà da Pesaro fo 

conte a Pago, qu. sier Andrea . .152. 88 

Sier Alvixe Minio fo a rArmameoto, 

qu. sier LfOrenzo 111.133 

Sier Marco Antonio Bragadin, qu. sier 
Zuan Francesco, fo camerlengo io 
Candia 129.112 

Sier Andrea Similccolo, qu. sier Ale- 
xandro 125.124 

Sier Lodovico Foscarini, di sier Mi- 
chiel 122.121 

Sier Stai Balbi fo patron in Alexandria, 

qu. sier Zaccaria . . . . . . 115.119 

Sier Lunardo Marin fo savio ai Ordini, 

qu.sier Toma 148. 97 

Sier Viccnzo Barozi fo savio ai Ordini, 

disierJacomo 152. 91 

t Sier Lunardo Loredan fo V di la Paxe, 

qu. sier Berli 179. 64 

f Sier Zuan Zane avocato grande, qu. 

sier Alvise 167. 82 

Due Savi del Conseio, il terzo intra sier Ga- 
sparo Contarini, che li fo risaìvà a intrar. 



52* 



Sier Marco Foscari fo ambassador al 
Summo pontefice, qu. sier Zuane 
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savio del Conseio, fo del Serenis- 
simo 195. 41 

i Sier Lunardo Mozenigo procurator (o 
savio del Conseio, To del Serenis- 
simo . . , 204. 33 

Sier Nicolò Venier fo consier, qu. slcr 

Hironimo 136.101 

i Due Savii di Terra ferma. 

Sier Carlo Capello é ambassador a Fio- 
renza, qu. sier Francesco el cava- 
lier 143. 90 

Sier Ferigo Valaresso è di Pregadi, di 

sier Polo • • • *^--*23 

t Sier Andrea da Molin fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Piero 1G7. 76 

Sier Piero Morexini fo sinico el pro- 
veditor di Terra ferma, qu. sier 

Lorenzo 135.102 

f Sier Zuan Antonio Venier fo avogador, 

qu. sier Jacomo Alvise .... 167.72 

Sier Benelo Vilturi fo provedilor sora 

i dazi, qu. sier Zuanne .... 83.158 

Sier Antonio Donado è di Pregadi, qu. 
sier Bortolomio qu. sier Antonio 
el cavalier 137.105 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel. . , . . . . ^ 134.101 

Sier Nicolò Bon é a la Camera de im- 

preslidi, qu. sier Domenego . • . 1 39. 1 07 

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 100.144 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Ber- 
nardo qu. Serenissimo .... 119.121 

Sier Hironimo Querini é di Pregadi, 

qu. sier Francesco . . , . . . 125.119 

Sier Hironimo Arimondo e proveditor 
sora le legne {di Andrea), qu. sier 
Simon 95.151 

Sier Bortolomio Zane fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Hironimo .... 128.1 16 

Fu, poi compite queste balolation, posto per li 
Savi una parte, zerca reconzar la terra, et elezer 
di novo li XX el XV tansatori, con alcune clausule. 
La copia sarà qui sotto scrita. Et sier Francesco* 
Venier savio a Terra ferma voleva che dicli tansa- 
dori non potesse lansar manco di quelo è la soa 
decima ; el fu fato nel Conscio rumor, el si tolse 
zoso. Andò la parte. Fu presa. Ave : 141, di no 56, 



non sincere 21. Era materia di tratar più matura- 
mente, el non a bore 2 di nocte. 

Fu posto, per li diti Savi, sier Andrea Trivixan 
el cavalier, sier Hironimo Juslinian procurator, sier 
Francesco di Prioli procurator, provedilori sora i 
Monti, una parte; la copia sarà qui avanti. 

Fu Iclo uno breve del papa, zerca dar il pos- 
sesso (le r arzivcscoado di Corfù al reverendo do- 
mino Jacomo Coco canonico di Padoa eie. El poi 
fu posto, per i Consieri, Cai di XL el Savi, dar al 
dito domino Jucomo Coco il possesso, ut in parie. 

Et za era venuti li bolelini per balotar i Savi, el 
comenzà a balotar la parte, sier Alvise Mozenigo el 
cavalier si levò per andar in renga, dicendo : Man- 
dò fuora li bolelini. Et cus.sì fo rimessa a mandarla 
uno altro zorno. 

Fu posto, per li ditti, una parte, che li debitori 
di la Signoria potesseno pagar un ienodeprae- 
senii el esser depenà de palazo per 6 mexi, poi 
uno altro terzo per altri 6 mexi, el demum V altro 
terzo in altri 6 mexi, ut inpqrte 

Et sier Alvise Bon el sier Ferigo Morexini, go- 
vernatori de r inlradc, andono a la Signoria, di- 
cendo, questa parte impedisse al scuoder el è sta 
dà doni a le galie di Fiandra, poi alcune tanse, el 
ubiigà a li Monti, siche bisogna più considera tion. 
El li Cai di X mandono a dir voler rispetto, el non 
fo mandada. 

liem, sier Alexandro Foscari el sier Hironimo 
Malipiero, proveditori sora Tarmar, voleano che li 
Savi el loro metesse una parte di vender tanti da- 
nari di le daie di terra ferma per ducati 2000 per 
il disarmar di le galie che tulora si fa. El non fu 
messa. 

Fu posto, per li Savi tutti, expedir li sindici 
vanno in Dalmatia el intra il Golfo, però li siano 
dati ducali 400 per uno per so spese per tutto el 
tempo i starano fuora, a lire 6 soldi 4 per ducalo. 
Ave : 178, 26, 2. Fu presa. 

Noto. In questa matina, in Collegio, per sier Al- 
vise Malipiero, sier Polo Donado, sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier, consieri, sier Antonio Marzello 
cao di XL in loco di Consier, fo fato una termina- 
tion, che sier Antonio ConJ^rini qu. sier Zentil, 
exalor a li Governadori, atenlo sier Bernardo Pì- 
xani fusse eleto exalor al ditto officio, che da poi 
compido, possi ancora star exalor mexi 5 zomi 
10; et tanto doverà star ditto sier Bernardo Pi.xani, 
el a un tempo luti do compirano. 
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5i') Summario di una letlera di aier Antonio Zar- 
ai qu. sier Firaneesco, di 30 morto 1530, 
in Vicenta, scritta a sier Hironi»ui suo 
fratelo. Narra di la caaa fatta in man- 
ioana. 

E] gabalo a dì 2G fossemo iti caslclo dì Hantoa, 
la matina, u mtssa ne la camera de l'imperalor in- 
sieme con molli signori, ci poi vedesenio Sua Mae- 
stà a disnar, el il duca di Kerrara li dete la tova- 
glia a te man, et uno altro grande l'aqua. El poi, 
senlado Sua Uaeslà a laola, el duca dì Ferrara sla- 
va in piedi sprcsso Sua Maestà, poi il marchese di 
Mantoa, poi il marchese del Guasto, poi il conte 
Paladinet altri assai signori, luti conia barcla in 
man, fino Soa Maestà disnò. Et la prima cossa fu 
nva fresca, poi lì fo messo su la tavola molti piali 
coperti, qual el suo che 'I serviva li discopriva, i;l 
li mostrava quelo era, el quelo che non lì piaceva 
lì feva dì alto si a ntt. Un pialo di vnove lì fo nio- 
strado, lo mandò vis, el manzoe alcune lete dr pan 
in una piadena el melcva onlo sutil suso. Poi li fo 
porla un certo luzo et etiam rane ; mandò via 
molli altri piati di pessi, et voi lutto li sìa apresen- 
ladi visi al suo depulado a <)iieslo. Soa Maestà man- 
za pochissimo pan, el manza netissinw, et manzo 
liozi poco, perctiè voleva cavalcar, bevete doi fiale, 
el manzo due scalele da poi pasto. Da poi disnar, 
andò 3 11 eaza a Uarmeruol, et noi drtedo, nu fus- 
semo UD poco tardi ctie non potessemo azonaer, 
ma vedessemo tre porcili 2ingi»ri morii, uno de li 
qual oc fo dito Sua MacsU con una zaneta lo ferite 
nel montar sopra una riva, et poi luto il resto lì fu 
sdosso dito cingiaro el loeompiteno di amazar. Poi 

andò in campagna a far volar li falconi a 

Questo fu a di -i6. La domenega a di 37, la matt- 
ila, (usseno ìDvidadi a uno pahzo del marchese, 
mia 5 lonlan di la terra, cbianelo . . . . , dove 
d'ovea andar a disnar l' imperalor, et poi disner si 
dore> br una belissìma caia. Vedessemo qoel be- 
lissimo luoco avanti zonzesse Sua Maestà, qual poi 
vene et ne passò aeosto, ma non volse fusse vjslo 
a disRar qui ; fu prepento da disnar per late per- 
54* soiie da eonlo, el tavole assai con caponi et eiJum- 
l)iDi, et allra carne, et varie sorte de pessi. EHam 
Mii disnassemo li, aparladi, eoe boni pessi, a la sol- 
daresca in piedi. Poi disnar andassemo in campa- 
gna, dove li fu più dì 3000 cavrii, el vi era molli 
zenlilhomenì nostri. El bosco fu circondato da vi- 
li) U OMtt sa* è HaiK«. 



lani assai, dicono da 3000, et arìetarie, per cazar 
fuora le salvadesiue del bosco ; ma la quaDlilà di 
cavali et rumor impediva, atalchè l' ifflperador in 
persona coreva sopra uno cavalo liardo, facendo di 
allo a le parsone si slai^sse dal bosco, el questo 
per gran spazio di luoco. Et il mirebese dj Maotoa 
andò ancor lui facendo far largo ; ma non lì valse, 
che il rumor fu si grande che non vene altro fuora 
del bosco che uno cervo. Et corendo il cardinal 
Medici, uno cnn li andò davanti el cavalo, che fece 
relenir esso cardinal; la Maesli de l'imperador 
che correva ancor luì, andij sdosso el cavalo del 
dillo cardinal, siche tulli do cavali cflsconn, el cussi 
loro ; ma subito fo levadi, el non fu senza pericolo. 
Hor, amazado che fu il zervo, tuli parti; et Sua Mae- 
stà andò con il marchese in uno suo pareo serado, 
dove li erano molle salvadesìne, et llfeeecoreret 
far un altra caza ; poi si tornò in b terra. Ludi da 
matina a di 38, Soa Maestà doveva venir in chiesia 
a veder il sangue di Chrislo, et li fo filo lo aparalo 
et la messa ; ma non rene. El fa dito, beri a dt 29, 
si dovea far tm allra nzà, et poi una bela festa di 
done, ma non volessemo [hiI star, et ber) matina 
partissemo el andassemo a Verona. £1 bozi siamo 
venuti in questa terra, el dìman a Padot, a Dio 
piacendo, poi a Vcdetia. La parlida de l' imperator 
non si sapeva quando ; fino beri da matina era di 
expcdir 130 suplicbe de napoletani. El duca de 
Ferrara va con Sua Maestà Gao a Trefito. Passas- 
semo per Villafranea, dove sì fèvtf l' ap^nlo, et 
beri andò lì N provedilor? et capitane! dì Padoa et 
di Vicenza ; ma per mìa opinion starà qoricbe zorno 
ancor a venir. 

Die vitimo marcii 1530. In Bogatis. -e 

Ser Lwcas Trum proearator, 
Sef Gaspar Maripetro, 
Ser Marcus Minio, 
iSer Fetnts Landa, 
Set" Nicoìaus Bernardo, 
Ser Leonardus Emo, 

Sapientes ConsiUi. 
Ser Jaeobus de Canaiis, 
Ser ^anoiseus Venerio, 
Ser M/arinus Justiniono, 
Ser Marcus Anionius Cornario, 
Ser FraneiteuB Superantio, 

Sapienks Xerrae firmae. 

Fu deliberi! in qoesfo Censejfio, solo di 5 mar- 
zo 1538, che, per II XX el XV Savi da esser eie», 
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fusseno da nevo laxati tuli li habilanCi in questa 
ci(à eum li modi et ordini in dita delibcration con- 
tenuti, in execution di la qual furono elcti diti Savi. 
Ma la qualità de li tempi ocorsi non permesse altra 
execution de dita dcliberatione, havendosi scorso 
fin questo giorno cum li ordeni de la prima taxa, 
come ad ognuno è noto. Bora veramente che, per 
clementia del nostro signor Dio, e inlroduta et sta- 
bilita' quela bona pace che si desiderava, si deve 
per la bona regolation di questa cita, atender a la 
execution de dita deliberation, corregendo alcune 
cose che in dita dcliberatione bora meritano esser 
corrette, aciò juslamente regolata la cita in ({ualun- 
que occorentia si possi haver insto modo di ritro- 
var denari, dovendosi in primis far nova elelion 
di diti Savi, hesscndo scorso tanto tempo che furon 
eletti, et molti di essi eleti in altri lochi et alcuni 
morti. 

L'anderà parte che, per autorità de questo Con- 
silio sia preso, che cum tuli li modi, ordini et 
condition annotate in dita dcliberatione presa in 
questo. Conseglio a li 5 marzo 1528, si debbi far 
eletione il primo Consiglio di Pregadi de una mano 
de XX Savi, et il secondo Conseglio de V altra man 
de XV. I qual, subito che saranno eleti, debbano 
atender con ogni solecitudine a dar debita cxccu- 
lioD a la snpradita deliberation, qual haver debbi 
la sua debita exocuiìon eumìecorrection infrascrìte. 
Videlieet die, dove li diti Savi non possono refudar 
soto le pene contenute ne V ultima parte presa nel 
nostro Mazor Consiglio contra li refudanti, hessen- 
do dita parte spirata, se dichi che non possino refu- 
dar soto tute le pene contenute ne le parte prese 
circa li refudanli, et ducati 500 de più, da hesserli 
tolti per cadaun di Àvogadori nostri de Comun et 
per cadaun del Collegio nostro et di Patroni a lo 
arsenal, senza altro Conseglio, soto debito di sacra- 
mento. La mità de la qual pena sia de V Arsenal 
nostro, et Y altra mità de chi farà la executione, 
non se li possendo far gralia don o remission, salvo 
per parte posta per tuli queli del Collegio nostro, 
et presa cum li cinque sexti di le balote di questo 
Conseglio. 

Pf aeterea, sia del tuto revocato il capitolo con- 
55# tenuto in deta deliberation, per il qual è statuito 
che ocorendo meter taxe, cadauno le dovesse pagar 
juxla la prima sua taxa per nome di deposilo, cum 
dechiaration che, fata la taxa nova, queli havesseno 
pagato de più fusseno refalti, ci ex converso queli 
havesseno pagato di manco dovesscno supplir co- 
me in dito capitulo se conlien, il qual sia et si in* 
/ J>iaHi ii II. Banuto. — Tm. LUI. 



tendi esser nullo et casso, dovendo cadauno pagar 
le taxe, quando occorerà meternc alcuna, cum el 
modo et regula sarà limita et statuito per ditti XX 
et XV Savi da esser cieli. 

El dovendosi dar opera che ognuno sia jusla- 
mente taxalo, et che la taxa dia quela summa de 
danari che e conveniente, reformando il capitolo 
circa ciò disponente contenuto in dita deliberation 
de 5 marzo 15-^8, sia preso che luti li abitanti in 
quesia cita, el tuli li altri soloposli a pagar decime 
juxta la forma di ordeni nostri, che hanno accre- 
sciuto le sue condition dal tempo si pagavano le 
decime fìn questo giorno, si de cadauna qualità de 
stabili acquistati come de daie, dalii comperali et 
altri beni accresciuti, debbano in termine de mesi 
doi proximi haver dato in nota a l' officio nostro di 
X Savi in Rialto cadaun augumento fato ut supra 
a le fucullà sue ; dovendo et hesscndo obbligali li 
XX el XV Savi, da esser eleti ultra l'ordine con- 
tenuto in dita deliberation del 15*28, veder luti diti 
augumenti dati in nota al dito oflicio di X Savi, et 
medesimamente quanto cadauno e posto a le de- 
cime, taxandoli nel modo el forma si conlien in 
dita deliberation de 5 marzo 1528, solo pena, a 
queli che non darano in nota ut supra li sui augu- 
menli, ultra tute le pene contenute ne le leze no- 
stre sopra ciò disponente, de esser laxati el dopio 
più de quelo saranno diti sui auguroenli. Le qual 
pene habbino ad esser distribuite iuxta l'ordine del 
dito oflicio nostro di X Savi, senza alcuna gralia, 
don over remission, qual non li possi esser fatta, 
salvo cum parte da esser posta per luto il Collegio, 
et presa cum li cinque sexli de le balote di questo 
Conseglio. Et similmente queli che hanno aliena del 
suo, da poi el pagar le decime, debbano dar in nota 
le alienalion al dito oflicio, da esse vedute da pre- 
detti XX el XV Savi per non laxar alcuno più del 
conveniente. Et acciò se possi venir in la verità, de 
queli mancasscno a dar integramente le sue condi- 
tion in nota dehano i diti X Savi far i catastici, cusi 
dentro come di fuori, cum queli miglior ordeni che 
a loro parerà. 

Verum, quando occorrerà per l'advenire ad 53 
alcuno far alienalion de sui beni per dote, per ven- 
dilion, aut per qualche altra causa se vogli, debano 
andar ai dito oflicio di X Savi, et dar in nota tal 
alienalion, hesscndo obligati essi X Savi far disfal- 
car da la sua taxa quanto importerà la alienalion, 
dando augumento a queli in chi saranno pervenuti 
li beni de quela parte haverano disfaicà a queli che 
haverano aliena, siche alcuno non sia gravato più 

7 
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del justo et conveniente. Il che debbano judicar 
prefati X Savi, quando le parie in tal Iranslatione 
non fusscro d* accordo, noa quando saranno d' ac- 
cordo, sia fala la translalion dal venditor overo 
alienalor al compratop, over a quclo bavera acqui- 
sta, juxta le composition loro, talmente perù che la 
Signoria nostra babbi justamente il suo. 

f De parie 141 
De non 50 

Non sincere 51 

Die antedicto. 

Sapientes Consili i, 
Sapientes terrae firmae, 

Ser Andreas Trivisano eques, 
Ser Hironimiis Justiniano procuratore 
Ser Franciscus de Priolis procuratore 
Frovvisores super Montes. 

Fu deliberalo per questo Conseglio a li 12 de 
V instante, che li Proveditori nostri sopra li Monti 
havesseno libertà di poter vender del Monte Novis- 
simo et del Monte di Subsidio a queli mazor preci 
che potesseno, non vendando però manco di ducati 
60 al cento, et che luti queli che volesseno redur li 
sui cavedali a ducalo per ducalo, per haver el prò a 
raxon di 8 per cento, havesseno termine per luto 
ci presente mese a darsi in nota etc, come in essa 
parie si contien. Et perchè sono molli che riduriano 
li cavedali sui a le dite 8 per 100, se non Tussc che 
aspelano a comprar a ducali 60 el 100, che veniria 
esser magior utilità di 8 per 100, il che saria di 
non mediocre danno a la Signoria nostra , però 
hessendo da proveder 

L'anderà parte, che i Provveditori sopra i 
Monti non possano vender cavedali de diti Monti 
a minor precio de ducali sessanta do et mezo el 
cento, al qual precio vien esser precise otto per 
56^ cento de prò a V anno, come e btn conveniente 
et fu inlention di questo Consiglio, dechiarando 
che luti queli che per tulo il mese di aprii pro- 
ximo redurano li sui cavedali a le ditte 8 per 
100, debbano esser in lutto et per tutto a qucla 
islessa condition che saranno queli che comprano 
a la Signoria nostra a ducali 62 et mezo el 100 
et da là in suso. Et passato dito mese di aprii, 
non si possi più Tar tal redution, ma li sia resli- 
luilo r amoular di cavedali che hanno compralo. 



Ben sia dechiarilo, che fino che li sarà dato i sai 
danari, li babbi a corer il prò, come è ben con- 
veniente el honesto. Intendando che noa se pos- 
si francar, cussi a quelli che comprano da la Si- 
gnoria nostra come a queli che reduranno li 
suoi cavedali, come è ditto,' se prima non sarà 
sta francato luti queli che hanno comprato a du- 
cati 62 et mezo el cento da particular persone. 
Et aciò ogniuno sia securo di haver li suoi*prò, 
cussi queli che comprano da la Signoria nostra 
come queli ut supra che se redurano, ex nunc 
sia preso et firmiter statuito, che lutti li predilti 
debbano haver li sui prò de le 8 per 100, fino che 
li sarà restituito in contadi T amonlar di cavedali 
sui, come di sopra è dillo. 

t De parte 1 55 
De non 22 

Non sincere 4 

Pubblicata super sealis, die primo aprilis, 
et die tertio in Maiori Consilio. 

1530. Befuxure veleno le eurme di le galie 57 
venute a diSarmar, come qui sotto apar. 
Et prima : 

Calia di sier Almorò Morexini capita- 

nio al Golfo ducali 300 

Calìa di sier Francesco Bondimier 

soracomilo > 1200 

Fusta di sier Jacomo Marzelo patron. > 3000 
Calìa fo di sier Zuan Jacomo Pixani . > 9000 
Calia di sier Domenego Bembo . . » 1700 
Calia di sier Lorenzo Sanudo, qu. 

sier Anzolo > 1700 

Calia di sier Zuan Contarini provedi- 

lor di r armada > 3600 

Calia di sier Sebastian Salamon . . > 3000 
Calia dì sier Ilironimo Malipiero di 

sierZuane > 9000 

Calia di sier Hironimo Bernardo, qual 

non e zonta > 6000 



Summa ducali 38500 
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Galle dieno venir a disarmar. 



Galla di sier Zuan Francesco Jusli- 

nian 

Galla di sier Zuan Michiel .... 
Calia di sier Hichiel Salamon . . . 



ducali 2000 

> 2000 

> 2000 



Sumraa ducali COOO 



JResidui di galle venute per avanti a disarmar. 



Per pili galle resfa haver in Camcrn, 
fra morii et licentiadi che manca 
a pagar, in zerca 

Sopracomiti di le dite galie numero 
10 venuti a disarmar, d'aviso . 

Per 4 sopracomili hanno disarmalo 
sier Marco Corner, sier Zuan 
Francesco Donado, sier Piero 
da Canal, sier Lorenzo da Mula, 
d'aviso 

Per li (re soracomili dieno venir a 
disarmar, doverano havere in 
zerca 

Per più soracomili venuli a disar- 
mar Panno passato . . . . 



ducali 5000 



20000 



2400 



2000 



4000 



Summa ducali 77900 
57* Danari di diversi lochi deputadi a V armar. 

Cassa di lo Excelenlis.<imo Conscio di X, per la li- 
mitation a V anno ducali 10000. 

Si scuode ducali 500 in GOO al mcxc. 
Camera di Verona, per conio di Ire rlaci ubiigadi a 
lo armar, si scuode al mcxc ducali 1200. 
Ubiigadi, da zu^no adriedo, ducati 10000 a 
la Zeca. 
Cassa di lo Excelenlissimo Conscio di X, per conio 
di colte da Trevixo per vigor di alcuni scrini 
sono a la dita cassa .... 
Non si scuode cosa alcuna. 
Da r oflìcio di Camerlengi di Comun di danari di 
le occorcnlie a V anno ducali 30000. 
Non si scuode nulla. 
Tanse. numero 10 abalute, la parte aspeta a T Ar- 
senal. 

Non si scuode conladi, dali a soracomili. 
Officio sopra le Camere, per conto de diflalcalion 
de daie. 

Non se scuode niente. 



I Terzo imprestedo sopra el dazio de Y ciò ubiigà a 
r armar. 

Non se scuode nienle. 
La terra Tcrma, per conio de li 100 milia, la mela 
e a lo armar. 

Non si scuode niente. 
Il clero per la sua lansa 1529, un terzo a lo armar 
el biscolo. 

Non si scuode nienle. 



Nola. Tuli li debilori de Governadori e ubiigati 
a le galie di .... per i doni di qucli. 



Galle restano fuora. 

Sier Alcx^ndro da chà da Pexaro proveditor, parti 

a di 5 marzo 1529. 
Sier Zuan Zuslignan, in Cipro, parti a di 14 dilo. 
Sier Hironimo Conlarini qu. sier Anzolo, parli a di 

17 dilo. 
Sier Bernardo Grimani, in Cipro, parli a di 21 dilo. 
Sier Viceiizo Zuslignan capitano di le baslarde, par- 
li a di 28 dito. 
Sier Bernardo Marzello, parli a di 28 dilo. 
Sier Zaccaria Barbaro, parti a di 6 aprii. 
Sier Piero Capello, al prcsenle sier Andrea Duodo, 

parli a di 15 dilo. 
Sier Jacomo d* Armer, parli a di 21 dito. 
Sier Hironimo Conlarini qu. sier Andrea, parli a 

di 3 mazo. 
Sier Marchiò Trivixan, parti a di 7 zugno. 
Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane, parli a di 27 

dilo. 
Sier Anlonio Barbarigo, parli a di 5 luio. 
Sier Hironimo da Canal governalor di la quinque- 

rcme, parli a di 18 dilo. 
Sier Zuan Battisla Zorzi, parli a di 18 dilo. 
Sier Davit Bembo, parli a di 27 dilo. 
Sier Bernardo Sagredo, parti a di 10 selembrio. 

Del mese di Aprii 1530. 53 

A dì primo aprii. La noie et la malina fo 
grandissima pioza, che è bona cosa a la campagna 
et a le erbe ; et il zorno 

Inlroe la mila del Collegio, zoc Consieri di là 
da Canal, sier Andrea Mudazo et sier Alvise Moce- 
nìgo el cavalier, el il terzo sier Marin Zorzi el do- 
lor per il Icmpo calivo non vene, vegnirà doman. 
Cai di XL, sier Marco Moro qu. sier Borlolomio, 
sier Antonio da Canal qu. sier Zuane, sier Lorenzo 
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da Leze qu. sier Jacomo; Savi del Conscio, sier Lu- 
nardo Mozenigo procurator, sier Lorenzo Loredan 
procuralor, sier Gasparo Contarini nuovo ; Savi a 
Terra fernia sier Andrea da Molin da sant' Apo- 
noi et sier Zuan Antonio Venier nuovo ; Savi ai 
Ordeni, tulli, videlicet sier Zuan Zane, sier Filipo 
di Garzoni, introno la malina seguente, sier Polo 
Donado, sier Lunardo Loredan et sier Anzolo Mi- 
chiel, introno questa malina, item^ Cai del Conseio 
di X, sier Zuan Alvise Duodo, sier Antonio da Mula 
et sier Francesco Donado el cavalier. Et per il tem- 
po calivo non fo alcuna lettera. 

Vene i* oralor de Y imperatoli, por li ducali 25 
milia dia haver re Ferdinando fradelo de T impera- 
dor al presente, li quali è in la Procuralia prepa- 
rali in 25 sacheli de scudi 1000 l'uno, tamen 
termina in Collegio de dnrii quel de più che è li 
ducali d* oro, olirà i scudi, zerca 9 .... El ha- 
vendo dito re Ferando raliGcà la paxe, lui ha com- 
mìssion de tuor li diti danari ; el cussi hozi al dito 
oralor, per sier Francesco Contarini cassier di Col- 
legio, lì To contadi. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, per consul- 
tar de trovar danari per el disarmar de le galle, 
voi ducati 60 milia, el armar do nave, ducali 20 
milia, però terminorono doman di mcter una lansa 
al Monte del Subsidio. 

Da Bologna, fo lettere di sier Antonio Su- 
rian dolor et cavalier^ oralor nostro, di 30. 
Come el papa doveva partir el di seguente per tor- 
nar a Roma per la via de Bologna, ma hessendo 
seguila certa nmlinalion nel campo de Fiorenza per 
voler danari, Soa Santità reslarà ancora do o Ire 
zorni. Et queli de Pistoia, del terjtorio, par habbino 
preso uno capitanio de lanzinech che tornava in 
campo, stalo da V imperador, et portava 6000 du- 
cati per dar a li fanti lodeschi, el queli voleano an- 
dar a far danni, unde diti vilani se hanno reduli 
con le arme. Item se ha, Fabricio Maramondo, ve- 
nuto de lleame da la banda de là solo Siena, haver 
sachizalo una vila.... Scrive, Timperador ha voluto 
ci papa dagi el vescoà de Monreal al cardinal Co- 
Iona, qual doveva haver da Y imperador ducati 15 
milia, el li ha lassali, et etiam ducali 2000 de pro- 
vision Phavea a Y anno ; el dà ducali 1000 per uno 
de pcnsion a li cardinali zcnoesi Grimaldo ci Doria, 
el lassa el vescoado di .... a uno altro. Di che 
ci Gran canzelicr de Tìmpcrador, che e li a Bolo- 
gna et resta in Italia, ha auto a mal, el se ha re- 
sentido. Scrive, el piovan de San Zuminian non é 
sta cipedilo. Ila haulo le bolle zerca li piovani de | 



le contrade et del clero, ma queli che non userà li 
ordeni clerical non galdeno li benefici de la chiesia. 
L' ha auto, et Y altro se farà a Roma. Item, V ira- 
peralor ha mandato a dir al Gran canzelier vadì 
trovarlo, el qual voleva restar in Italia, sperando 
haver el governo del Regno, et non ha haulo el 
vescoado de Monreal per non haver voluto lassar 

ducali 6000. 

Da Manica, di sier Nicolò Tiepolo el do- 58* 
tor, di 28. Come Y imperalor é li su caze et pia- 
zeri ; de la soa parlida se parla variamente, né se 
sa el zorno. Scrive, Soa Maestà Uà instado, la Signo- 
ria lo compiazi de assolver Paulo Luzasco, con pa- 
role mollo cficaze, ut in litteris, videlicet, che il 
prolonotario Carazolo, ussendo de camera de lo 
imperador, havia dito a lui oralor: < Ho fato la rela- 
tion a Cesare che tutti grandi el picoli et donne 
iubilano de la pace fata con Sua Maestà, volendo 
perseverar in quela, et che Timperalor havia dil!o : 
me ha risposto : del duca de Urbin, non mi ha vo- 
luto servir neanche de Paulo Luzasco, che grande- 
mente desidero. » Con altre parole, ut in litteris. 
Scrive che Soa Maeslà pratica noze de la secondo- 
genita fo fiola de re Fedrico nel marchese de Man- 
loa, el ha auto alcuni impedimenti, pur se tien 
seguirà, sicome ha dito el duca de Ferrara ; et la 
primogenita, de chi è el regno, voi maritarla in 
Spagna. Et del partir de Soa Maeslà, che l' havia 
dello : € do zorni avanti mi parli, ve lo farò inlen- 
der. Et in questa lettera è nominato etiam sier 
Marco Antonio Venier el dolor, oralor. 

Del dito sier Marco Antonio Venier el do 
tor, di 28 et 29. Di do caze fate a Marmaruol, 
dove è sta Y imperalor con più de 3000 cavalli. Et 
che Sua Maeslà ha grandissimo piazer de caze. 

Vi giuro, signori, che la parlila mia da voi, è 59 
stata cagion de appressarmi el dopio più con l'ani- 
mo a voi, che non era quando slava in Venelia, et 
credo che me '1 crediate. Se non fusse che usar 
tante parole a questo proposito saria un far dir al 
Marcello eh' io fusse troppo finlo, certo ve diria 
qui mille belle cosette ; ma in cambio de queste 
novele ve narrerò quel che a Mantoa ho veduto, 
acciochè voi, miei signori, a Venezia lo udiate. Di- 
covi, quando fummo a Lizza Fusina, trovassemo al- 
cuni genlilhomcni, el li facessemo conserva, li qual 
furon missier Fedrico Contarini Minoto, missier Ni- 
colò Bragadin, el missier Zuan di Canal. Con questi 
adunque se n' andammo a la nostra villa a alogiar ; 
poi la malina seguente in Mantoa, che fu a li 26, el fu 
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pur tardii perché a li 35 inlrovi Cesare a 33 bore ; 
ma non fussemo però cosi tardi che non habbiani 
veduti tuli li apparati, li quali erano ancor tulli a 
ordine. Li qual furon un arco trìonrale su una stra- 
da larghissima, bello quanto altro che babbi mai 
visto, con versi et statue belissime, la copia de li 
quali ve mando inclusa qui, accioché giudicale che 
io son dotto ci che ho voluto fin in Mantoa esser 
tenuto lileralo. Voi mo* potrete mostrar questi versi 
a molti, et con essi farvi infinito honor. Poi, se- 
guendo, Cesar venne ad un altro arco, dove era 
una statua de Icona, poi ad uno altro belissimo a la 
piaza con versi el statue, poi in mezo la piaza una 
coIona altissima el bella con versi el significati be- 
lissimi, con una vittoria in cima, con un lauro in 
roano. Poi se pervene al castelo, el qual era el e 
ancor fornito de belissime lapezzarie el fabrichc 
superbe, con vedute verso el lago el il ponte, con 
soni, musici el artigliane, le quali cran slate tirale 
su el ponte più de 60 pezi de più de 60 libre Tuna, 
el iulle sparoron ad un Irato. A tute queste cosse 
precesse un intrar de gente da pie et da cavalo in 
Hanloa de numero inexlimabile, et tiensi che sian 
59^ cavali 6000, fanti el altri cariazi 3000. Ben fu vero 
che ioanzi che al castelo se arivasse, se andò in do- 
mo, come e usanza, a Toration. El di che noi arri- 
vamo, lo imperalor andò in campagna, et de sua 
mano con una gineta amazò un cengiaro, el con 
una balestra una lepore, et donò, fu delo, 100 scudi 
al contadin che li mostrò il cavaliero de la lepore. 
Il di seguente, che fu la domenica, el marchese in- 
vidò Cesare a disnar a uno suo poder et diporto, 
dito Harmarol, lonlan da la città cinque miglia, ve- 
ramente luogo fatto per maraviglia de li homcni 
el per ricevere lo imperalor. Lassamo che vi fussc 
sale, loggie, horli, camere, camerini pregiali ci 
pinti el dorati superbissimamente, ma più hono- 
ratoet superbo fu el disnar. El qual, poi che il 
signor marchese smontò con Cesare el acompa- 
gnalolo fin a le stantie deputate, se ne parli, el 
andò con infiniti signori in una sala grande a di- 
snar, ove disnossi superbissimamente cibi, come 
altrove se avria fatto el carnevale. Non vi vo' dire i 
signori che vi furon, perchè ve impiria lo foglio de 
un catalogo fastidiosissimo. Alcuni altri che man- 
giava pesse, tra quali fummo noi, andorono altrove 
a disnar, el li benché confusamente perchè in tal 
lochi cosi acàscha, pur tanto lautamente che se 
può dir che *l Benaco, il Po et rilistria se falicoron 
per honorar quel disnar. Se disnò, se levò ci se 
andò io uno luoco da giocar a baia. Cesare con li 



reverendissimi cardinali con le rachele in mano, 
che così si chiaman alcune rede di corda da giocar, 
slavan a veder alcuni signori che giocava. Noi con 
infinita persunlion entrassemo li, el apresso Cesare 
stcssemo a veder giocar. Vi fu el signor duca de 
Ferrara, el principe de Salerno, el primo el secon- 
dogenito di Ferrara, capitanio Zuccaro, el infiniti 
altri signori. Finito el giocar se andò a la caza nel 
Seraglio con più de 2000 cavali. La cosa fu che al- 
tro non fece memorabii la caza, se non che una 
cerva, la qual, fugendo ci morire, fece quasi morir 
un imperalor et un cardinale, li quali furon Carlo V 
el il cardinal de Medici, li qual correndo drielo a 
I la cerva su cavali turchi, con gincle in mano, se 60 
urtorono et accozzornn de maniera, che ambidoi 
andoron a terra et li cavali ancora. Non se fecero 
altro male che il cardinal ne hebbe una bonissima 
urtata ne la cossa, el ancor sta assai doglioso. Finita 
la cazza con una presa di cerva, usciti li vilan dal 
bosoo, che eran più de 1500, et ritralo ognuno, se 
andò in Mantova. El dì seguente andamo a palazo 
con il signor ambassator Tiepolo, el veduto Cesare 
udir messa, se parlimo, perchè lui andò a disnar, 
el nui ancor facessimo cosi. Poi disnar andammo a 
veder le stale, li palazi de San Sebastian del Signor, 
li quali voglio tacere, aciò che vi dian occasion de 
pensar mollo più che io non polria far scrivendovi. 
Certo tanti ori, razi, pitture el braverie vi eran, che 
fu dito che queli palazi assimigliavan a queli ricbi- 
simi del Soldan. La matina seguente se parlimo per 
questa città, ove siamo per andar al Benaco, poi 
per venirvi a reverir a Yenetia. Cesare se partirà 
da Mantova Inni proximo, el sarà acetato, spero, 
honorevolmenle. Altro non ho che scrivervi, che 
ben sapete che ve scriveria, havendovi scrite tante 
volte. Non vi maravigliate signori, se io vi hoscrilo 
cosi longo, perchè tanto piacer ho habulo a scri- 
vervi, che non ho potuto finir cosi presto. Vi prego 
che la lontananza del loco non separi la vicinità de 
r amore el animo. Idio ve guardi. 

Da Verona, a li 30 de marzo 1530. 



Il Cavalu. 



Al molto magnifico, come honoralo fra- 
tello il signor missier Piero Grimani 

del qu. magnifico missier 

In CanarcRgio (l). 



60» 



(1) Questa lettera è inaerta nel volume in originale. 
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61 Copia de una lettera da Mantoa, di 29 marzo 
1530 j scritta per Mario Savorgnan a do- 
mino Costantino Savorgnan suo fratelo. 

Se rare Gate da poi che siamo qui in Mantua se 
spaciano teiere a Venelia, ch'é da li 25 del passato, 
nel qual di la Maestà de Pimperator entrò in questa 
cita et la matina ve scrissi una mia, fino a li 29, 
che é questa sera, non é stata mandala letera alcu- 
na et però quello che di essa inirata ve posso scri- 
ver non vi sarà novo ; pur vi dirò alcuna cosa et 
di essa entrata et de li favori fati al clarissimo am- 
bassalor nostro. 

Nui, intendendo che Sua Maestà doveva venire, 
gli andammo incontro circa 4 miglia, et da la porta 
fino li trovamo la strada quasi tutta piena de fanta- 
rie, parte alemane et parte spagnole, mollo mal in 
ordine, in mezo le qual era el signor Antonio da 
Leva portato sopra una cariega. Da poi sei bandiere 
de gente d' arme a la legiera, che erano circa 450. 
Da poi trovamo la guarda de li alabardieri, cum 
quela de li gentilhomeni de Sua Maestà, li qual 
gentilhomeni poteano esser da 60 a cavalo, et poco 
inanli erd portata la spada nuda el l' elmo. El poi 
Sua Maestà con uno sagio de soprarizzo d' oro et 
d' arzento et di veludo, et driedo seguivano el si- 
gnor marchese de Manloa el quel del Guasto, duca 
de Malfi et altri signori et principi assai. Et come 
el signor marchese de Manina vide el signor am- 
bassalor nostro che era fermalo vedendo passar la 
gente, li disse : « Signor ambassator, cavalcate qui 
inanzi >. Sentendo questo, la Maestà de V impera- 
tor vollossi, el vedendo el signor ambassatore con 
. la barela in mano, si cavò la sua, et aspetò che esso 
signor ambassator s* accostasse, el accostalo parlò 
fino apresso la porta tanto humanamente che ogni- 
uno se mcraveiava. A presso la porta erano dui re- 
verendissimi cardinali, mandati da la Santità del 
papa per honorar Sua Maestà, zoè Cibo el Medici, 
li quali tolsero in mezo esso imperator. El il duca 
de Ferrara havcndo conleso molto con li ambassa- 
dori nostri, zoé Tiepolo et il Venier, che è cum 
sua excellentia, per melerli di sopra, talmente che 
• a la fin in mezo di essi ambassadori seguiva, el poi 
di mano in mano. A la porla era el baldachin gran- 
dissimo, lo qual fu portato da 13, li pili honorevoli 
et vechi siano in questa città, solo il qual Cesare in 
mezo li cardinali inlrò et andò fino al castclo, ha- 
gi* vendo inanzi 50 joveni da 30 anni in zoso, disposti 
tutti quanto è possibile, vestiti de tela d' argento, 



de damasco et raso et veluto bianco, eum ano ba- 
Sion longo inargentato in mano. Et quando se fu 
per entrar in castelo, se senti zerca 70 pezi de ar- 
tellaria, el il baldachino, in presentia de Sua Maestà, 
fu squarzato. Per la strada erano aquile depinte con 
le arme de lo imperatore, et fono tirate le tende a 
la porta del castelo, solo le qual esso imperatore 
passoe. 

El secondo zorno, che fu a li 26, da pò pranzo, 
Sua Maestà con zerca 1000 cavali andò al bosco, 
dove con uno spedo, trovalo un porco cingiaro, Sua 
Maestà lo ferite et lo amazò sola, non vi si ritro- 
vando alcuno apresso. El poi se ne andò in campa- 
gna, dove furono gitali lì falconi. La balaglia de li 
qual, a queli che ivi se ritrovavano, fu incredibile 
piacere, el specialmente a Sua Maestà, che più che 
alcuno altro se ne ditela. La quale, venendo da Bo- 
logna qui, volse nel viagio talora veder volare. Né 
voglio tacer questo che, venendo, et havendoli un 
conladin mostralo un lepore a cavalier, dismonlata 
Sua Maestà con una balestra amazò el dito lepore, 
el donò 100 scudi al contadino. La domenega poi a 
di 27, el signor marchese, havendo ordinalo una 
caza generale, che si reputava havesse a esser di le 
più belle che siano mai sta fate in Italia, menò la 
matina a disnare a Marmarolo la prefata Maestà 
Cesarea, el ivi diede da mangiar a 1000 persone, 
et da pò disnar, in una campagna vicina al boscho, 
ne la qual erano cerca 2000 contadini, si vene, et 
ivi fu judicato se trovasseno 4000 cavali. La Maestà 
Sua su uno cavalo liardo belissimo con una bacheta 
in mano, comandando si slesse indriedo, andava 
corendo a cavalo, et finalmente slati li per spazio 
de due bore, saltarono fuori un daino et un cervo, 
che furono amazati. Altre fiere non volseno uscire, 
né per arligliarie che nel bosco se scargavano, né 
per el zercar de contadini. Et in questo modo la 
cazza, contra la expclation de ognuno fu finita, el 
ognuno se ritornò in Mantua. Hogi veramente, pur 
da poi disnare, etiam Sua Maestà é stata fuori, et 
smontala da cavalo con la spada sola ha amazato 
un porco cingiaro, né altro è stalo preso. 

Versi posti sopra archi a Manica per ìa venuta gj 

de V imperator. 

In cima del primo arco : 

Victoriae, Honori et Imperatoriae Maiestati. 
Sotto r arco, sotto 6 capiteli erano 6 figure. 
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Sotto la prima era scrìlo, ci cussi solo ciascuna, 
li nomi infrascrili : 

Divo Alberto Imperatori. 

Divo Federico Imperatori. ' 

Divo Maximiliano Romanorum Itegi 

Divo Philippo Regi. 

Divo Carolo Regi et Imperatori. 

El sodo la sexta era scrito in greco. In mano 
de la qual sexta figura, che era una femina, era uno 
breve, con questi doi versi : 

Caesar, quid de te vates ? ego Mantua cerno 
Quod Ubi iam magno non satis orbis erit. 

El da drielo, in cima de V arco, era scritto : 
Armis decoratac et ìegibus armaiac. 
In zima del secondo arco erano queste parole : 

Imperatori Caesari Augusto Carolo Vpa- 
cis restitutori orbem terrae justissime guber- 
nanti. 

Sotto el ditto arco li erano in doi capiteli due 
figure di rilievo mollo mazor del naturai, una per 
banda, zoé una femena da la banda destra, che vol- 
tava te spale el torzeva la testa, talché se li vedca 
un poco del volto, et a li piedi de la qual era scrito: 

lus bellum impiis indicens. 

Da la banda sinistra del dito arco li era un Mer- 
curio a li piedi, con queste parole : 

itercurius pacem piis afferens. 

In cima de 1* arco, da drieto, li era una testa, 
con questi versi : 

Dieite: io ! Certe superi mortalia curant, 
Paciferi en Caroli subpede bella jacent. 

EX passato questo arco, se intrava in la piaza de 
la cbiexia che é apresso el castelo, ne la qual piaza 
era sta formala una coIona, quasi come quele de la 
piaza de San Marco, in zima de la qual li era una 
slalua di dona molto mazor del naturai, la qual le- 
niva con Iute doi le mano una girlanda de lauro, 



stando in atto de porzcrla. El nel pò, ne li quadri 
(le dita coIona era 4 figure ligade con queste paro- 
le, zoè a la prima nel quadro verso dove varduva la 
statua ; era scrito :' 

Porrigit en geminas Caesar, Victoria, palmas 
Cinga t apollinea quo tìbi fronde caput. 

Et nel dito quadro li era uno vechio ligado che 
leniva un breve con li sottoscriti versi : 

Caesaris antìpodes audito numine sacros 
Ultro dignamur procubuisse pedes. 

Nel secondo quadro, a la banda destra de la 
statua, li era questi : 

nane Ubi tam magno ut passim praebere 

coronam 
Nunc tam sydereum, Carole, scando locum. 

Et nel dito quadro, li rra una femina ligada con 
un breve in mano, con li sottoscriti versi : 

Post haec fata dabunt divino numine^ Caesar^ 
Teucrorum imperio cuncta subire tuo. 

Nel terzo quadro drieto le spnle di la statua era : g3 

Ortus et occasus, Caesar, septemque triones 
Victorem vidit te mediusque dies. 

Nel dito quadro, li era un turco ligado con un 
breve in mano, con questi versi : 

Dede! quid expectas, Mahumethes ? corruet omnis 
Tecum Asia velut hic tu quoque vincla feres. 

Nel quarto quadro, a la sinistra de la statua : 

Quamtibidat, Caesar, Victoria grata coronam 
Commeruere tua parta trcphaea manu. 

Nel dito quadro, li era una femina ligada, con 
un breve el li sottoscriti versi : 

Africa l Sdpiadum ceu quondam passa 

catenas 
Sic iam Cesareuspes tua colla premei. 

Ne la chiesa a lo aliar grando a pò de un Cristo: 
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Vita diu foelix Ubi erit, dominaheris orhiy 
Carole, tnox coeli parie fruere tua. 

641) Adì 2 aprii, la malina. Vene il legalo del 
papa ci r abalc domino Zuan Trevixan de San Zi- 
ppian de Muran, é V abate nuovo, volendo la exe- 
culion del breve del papa, et a V incontro quel! per 
li Gradenigi volendo obstar, unde fo rimesso la 
causa ad esser aldilà lunì da poi disnar a di 4 de 
questo. 

Vene V oralor del duca do Urbin, et mostrò 
una letera del suo Signor, li scrive, di 29, zerca la 
sua juslification de la richiesta fece 1* imperator de 
haverlo, et che lui non voi altro che far cosa graia 
a la Signoria, né si ha curalo de rehaver el suo du- 
cato de Sora, volendo li zuri fedeltà. Et pregò la 
Signoria, fusse fata Iczer nel Senato. 

Di sier Priamo da Leee capitanio di Fa- 
doa, sier Polo Nani, sier Zuan Dot fin prove- 
ditori generali, sier Marco Antonio Barbari- 

go capitanio di Vicenza, di Villafranca, di 

Come non sanno quando dieno venir V imperador, 
né qual via farà ; li hanno preparato le stanzie, et 
200 cara con robe, el il presente che, zonlo Sua 
Maestà, li presenterano. El do cardinali, videlieet 

Cibo et Medici li hanno mandato a dimandar alo- 

« 

zamenli, el cussi el duca de Ferrara, unde hanno 
mandato a Verona per haver tapezarie, el . . . 

Da poi disnar, fo Pregadi, el lete le soprascrile 
lettere, el quele del duca de Urbin. 

Di Franca, vene lettere di sier Sebastian 
Jfistinian el cavalier, orator nostro, di 26 fé» 
vrer, da Molinea. Come el re li havia parlalo, do- 
lendose che la Signoria havea fato paxe el liga con 
r imperator contra de lui, el che *1 havia procurato 
che 'I non havesse li soi (ioli, et cussi havia fallo 
altri italiani, con altre parole. Al che esso orator 
justificò molto la Signoria nostra, siche Sua Maestà 
restò salisfata. Et poi Sua Maestà disse che, haulo 
che r bavera i soi doli, la Signoria porà disponer 
de lui, et farà quelo vorà la Signoria. Scrive Sua 
Maestà partiva per Bles, et solicita sia mandato el 
sucessor, aziò possi venir a repàlrìar, che horamai 
rha 71 anni compidi, et non se poi più dir legalioni 
ma relegation. El che V imperator va in Alemagna 
per causa che li Eleclori non elezi un re de Romani 
che non 11 piacqua. El li ha mandalo a rechieder 
voij rimeter ducali 300 milia in Alemagna dì queli 
el dia dar per el reaver de fioli. 

(i) U ortU 03* è bUDM. 



Fu posto, per li Savi luti, un capitolo a la co- 
mission di sier Toma Mocenigo, va orator al Signor 
turco, videlieet che, volendo renovar la paxe, la 
rcnovi eie. Ave luto el Conscio. 

Fu posto, per li diti, che acadendo a sier Fran- 
cesco Bernardo, va bailo a Costantinopoli, far spesa 
alcuna a beneficio de le cose publiche, le possi far 
con il Conscio di XII, sicomc fu concesso a sier 
Toma Contarini, fo bailo de li. Fu presa. 

Fu posto, per li Savi luti, una parte, de ubitgar 
a li Provedilori sora Tarmar, per il disarmar de le 
galie, ... 

Et sier Alexandro Foscari proveditor sora 1* ar- 64* 
marandò in renga, et disse non poter haver un 
soldo per disarmar le galie, et di questa parte non 
haverano presto li danari, poi é poclii, et hanno 
bisogno de 80 milia ducati in zerca. Et fé bona 
renga, tamen non li fo risposto. Andò le parte. Fu 
presa. 

Fu posto, per li Savi del Conscio el Terra fer- 
ma, exceto sier Marin Justinian, sier Marco Antonio 
Corner, una lettera al Surian orator in corte, voij 
dimandar al papa ne conciedi poter meter 6 deci- 
me al clero, exceptuando cardinali et curiali del 
papa, ut in parte. Et li do Savi de Terraferma vo- 
leno la lettera, con questo se dimandi prò nunc 
solum do decime. 

Et sier Ilironimo da chà da Pexaro fo savio a 
Terra ferma, andò in renga con colora, biasemando 
la clausula si mette di exccptuar cardinali et curiali, 
ma voria se dimandasse simpliciier. 

Et li rispose sier Marco Minio savio del Conscio. 
Poi parlò per la sua opinion sier Marin Justinian 
savio a Terra ferma. Andò le parte : 4 non sinceri, 
5 de no, 78 de Savi, 95 di do Savi a Terra ferma, 
et questa fu presa. 

Et nota. Non si mele la tansa per non haver 
trova li fondi del Monte del Subsidio. 

Et aperto le porte, veneno zoso queli non me- 
teno balota, et fu fato 

Ambassador al Christianissimo re di Franca, 
con ducati 150 d^oro al meze. 

Sier Lunardo Venier è di Pregadi, 

qu. sierMoisé 75.108 

Sier Piero Mocenigo fo' proveditor 
sora le Camere, di sier Lunardo 
procurator 89. 94 

SlerJacomoda Canal savio a Terra 

ferma, qu. sier Bernardo ; . . 71.124 
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f Sier Zuan Anlonio Vciiier savio a 
Terra ferma, qu. sicr Jacomo 
Alvise 95. 89 

Un Proveàifor a l' Arsenal in luogo di sier 
Toma Mocenigo, va orator al Turco. 

Sier Zuan Moru fo luogolcncnlc in 

la Patria, qu. sicr Damian. , . G9.1 16 

Sicr Hironimo da dm da Pcxaro fu 
savio del Conscio, qu. sier Be- 
ndo procura lor 100.83 

Sier Michiel Malipicro fo patron a» 

r Arsenal, qu. sicr Jacomo . . 47.141 
{- Sier Lunardo Emo fo savio del Con- 
scio, qu. sier Zuan el cavalicr . 1 1 4. 8G 

Sier Michiel Morexini fo proveditor 

sora r armar, qu. sicr Piero . . 84.122 

Sier Polo Valaresso To podestà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 5G.130 

Do proveditori sora la mercadantiay in luogo 
di sier Alvise Bon è intraio govcrnador, et 
sier Stefano Tiepolo è intra avogador extra- 
ordinario. 

•f Sier Bernardo Moro fo proveditor 

al Sai, qu. sier Lunardo . . . 132. 3G 
Sier Vicenzo Polani è di Progadi, 

qu. sier Jacomo 105. G8 

t Sicr Alvise DolDn è di Prcgadi, qu. 

sier Hironimo 129. 41 

non Sier Francesco Venicr é di Pregadi, 

qu. sier Zuane, per contumatia. 
non Sier Ferigo Vendramin è di Prcga- 
di, qu. sier Lnnardo. 

g3 Adì 3^ domenega de Lazaro. El comenzù 
bozi el pcrdon antico a la Caritade. 

Da Bologna^ del Surian orator nostro^ fo 
lettere, di 29^ portate per il piovan di San Zu- 
fiitntait, qual vene in Collegio, el ha |X)rtato la 
bolla per queli de prima tonsura, ma T altra de 
piovani di le contrade el de titoli de le contrade di 
questa terra non ha potuto haverla, con dirli el 
cardinal Sanliqualro che la expedirù, zonto el sia a 
Roma el papa. 

Et ditto piovan, afermò zuoba a dì ultimo mar- 
zo ei papa parti da Bologna in letica con zerca 
cavali . . . , insalutato hospite^ né se sapeva che 
quel zomo partisse ; et ci zomo seguente dovea 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tm. LUI 



partir V orator nostro. Sua Santità va a Imola, si* 
che farà In via de la Romagna per andar a Roma, 
et è andato .... cardinali con Sua Santità ; ci 
resto di cardinali partirano per zornata. Et il car- 
dinal Corner, za ... . zorni è zonto a Chioza et 
de li andò a Carnra, abatia di uno suo nepole, dove 
starà qualche zorno. 

Da Mantoa, di sicr Nicolò Tiepolo el dotor^ 
orator nostro, et sier Marco Antonio Venicr 
el dolor, di ultimo. Come, de la partita de Cesare, 
si dice partirà a di 4, ma qual via fazi, non voi se 
intendi. 7/cm, si sta su caze el feste. 2/em, come 
don Alfonxr) {Ercole) lìol primogenito del duca, el 
. . . . , erano zonti li a far rcverenlla a Cesare, 
et Sua Maestà li ha fato optima ciera. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio, vice doxe sier 
Andrea Mudazo. 

Fu posto, per li Consicri et Gii di XL, una parte 
de levar la contumatia a li apontadori di S. Marco 
et de Riatto, presenti el futuri. El balotà do volte, 
non bave el numero; voi li cinque sexli da 1200 in 
suso. 

Fu [mblicà la parte presa in Pregadi a di ultimo 
del passato zerca li Monti <lcl Subsidio el Novis- 
simo. La copia è notada qui avanti. 

Fu comenzà a far li XL Civil nuovi, el tra li 
altri fu tolto XL sier Lunardo da Mula, fo XL, qu. 
sier Jacomo, ci qual andava procurando per Con- 
scio, ci admonido da sier Marin Morexini censor 
che r andasse a sentar, el lui pur andava per li 
banchi, unde fu chiama dui Censor, el menato a la 
Signoria, dito haverlo visto procurar, fo per la Si- 
gnoria publicà el dito esser cazudo a la leze, bandi- 
za do anni de Conscio, pagar alcuni danari, et non 
fu provado XL. 

Gionse hozi mercadanti de le galle di Baruto, 
capitanio sier Vicenzo Salamon, in questa sera, et 
disseno havcrle lassate a Ruigno, et si bave il cargo, 
ciré da colli IGOO, che è el cargo de una galla, el 
restò cenere eie. Se intese come le galie di Alexan- 
dria, capitanio sier Francesco Dandolo, di ritorno 
erano a Cao Salamon a di 10 marzo, et con questi 
sirochi presto saranno in Ilistria. 

È da saper come questi zorni se intese, per gj* 
letcre haute da le dite galie, come erano scampati di 
Aleppo sier Piero et sier Constantin.... di sier Fran- 
cesco qu. sier Lorenzo, el hanno portato via a mori 
da ducati .... milia, et erano venuti in Cipro, 
dove, volendo intender queli rectori la causa de la 
sua venuta, disseno che a Conslantinopoli el Signor 
turco havia fato laiar la testa a sier Piero Zen ora- 

8 
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tor ci vicebailo nostro, ci a domino Alvise Orili 
fìol nalural del Serenissimo, ci questo per la paxe 
fala con V imperalor. Il che inleso, li rcclori scris- 
sero in Alexandria, siche sarà gran confusion in 
quel! mercadanli. Altri dice, disscno di mercadanli 
fo amazu. 

In questo zorno fu gran vento ci fortuna, el 
accadete che in Canal grando aprcsso el rio de San 
Polo, per mezo la caxa da chà Vendramin, dove 
stanno li Bcltrami, una barca de donne foresliere, 
volendo andar a la Pietà per una pula da arlevar, 
se roversoe, et andorono in aqua la madre del prin- 
cipe de Melfe, la moglie del dito principe el altre 
6 done. El questo successe perchè el fanìcio de 
poppe, volendo conzar el felze di raso, andò a la 
banda, el le done el puli a la banda, siche la barca 
se roversoe, ci tuie se prevalse lenendosi a certa 

, era lì a r ussir del rio de la Madona 

a San Polo ; ma la povera principessa, d* anni 05, 
grassa, el degna dona de caxa Carazola, hesscndo 
solo el felze, fo tanto zercala, che lei el un' altra 
giovine, moglie del canzelicr suo, fono Irate fuori 
de r aqua meze morte. La giovene bulù Paqua fora, 
ma la vechia aperse li ochi el morite. Caso mollo 
miserabile I 11 Ool principe, per esser foraussilo del 
Regno, è in Pranza con do fioli, la madre, moglie 
el allre (iole restorono qui. £1 stava a San Simion 
grando in chù Scardi. Hor dita principessa el done 
smontarono a caxa de Beltrami, el li morite, el poi 
el corpo fo portato a caxa sua ; el il vescovo de 
Chicli, qual e suo parente 



Di VUIafranca, di sier Priamo da Lcze, 
eapHanio de Padoa, et li altri, di 2, Come ha- 
veano mandato el suo segretario a Mantoa, per sa- 
per la partita de V imperador, qual havia parlato 
con r arziepiscopo de Bari, che e consier de Cesare, 
che li havia dito non saria si presto, et volea prima 
far le noze del marchese. Item referisse, li a Man- 
loa el forzo manza carne, el fìn V imperador, siche 
la Signorìa scrivi se dieno far preparalion di carne. 
6(5 A dì 4y la malina. Fo lettere di Mantoa^ del 
Tiepolo et Venier oratori^ di 2. Come V impe- 
rador li havia parlato a lui oralor Tiepolo, zerca 
Paulo Luzasco, ci che 1 mandava uno suo a posta 
per questo a la Signoria. Del partir de Soa Maestà 
non si sa quando, el lo farà asaper tre zorni avanti. 
Ha mandato a luor del suo campo da Fiorenza l'^OO 
spagnoli, di qucli V ha menalo in Italia, voi menarli 
in Aleinagna. CI come le noze de la fm fo di re Fe- 
drigo secondogenita, nel marcitcse de Manloa e con- 



cluse. Se aspeta el mandalo da Ferrara de la raina 
madre, qual dovea zonzer el di seguente, con dola 
ducali 50 milia, di qual al presente Cesare li dà lui 
ducati ^5 milia, el li altri Ti milia li darà poi. Scrì- 
veno che*l duca di Ferrara li ha dito, é sta rizercalo 
haver da Cesare con danari V altra meli di Carpi, 
et lui la voi haver, perché li fa a proposilo ; ma 
non voi dir altro, azìò vengi da lor a dargela. Iteni, 
si sta su cazc ogni zorno. 

Vene in Collegio V oralor de V imperalor insie- 
me con uno fiamengo venuto a posta con lettere di 
credenza de la Cesarea Maestà, data a Mantoa, a 
dì ... . 4)er le qual scrive Soa Maestà mandar a 
posta questo suo di camera, nominato .... per 
la cosa (li Paulo Luzasco, qual con grande inslanlia 
prega la Signoria lo voij compiacer. Il Serenissimo 
li disse se proponeria in Pregadi. 

Fo balolà in Collegio che, per aulorìlà del Col- 
legio nostro, sia conjesso a li Governadori uoslri 
de le intracle et officiali a le Cazude, che debano 
far (lepenar ci debito che ha ne li offici predilli 
domino Piero Kam consule de la Cesarea Maestà 
per cause de tanse, non li dando per dillo debilo 
de tanse alcun impedimento, in execution de quanlo 
è sta risposto con il Senato nostro a la pelizion fala 
per li oratori de ditta Cesarea Maestà a di 23 marzo 
passato. Ave : 21, 1. 

Fu balotà de mostrar le zoie a monsignor Piero 
Lamberti gentilhomo de la corte ponliOcia. Ave : 
21, ci 3 de no. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordina Conseio di 
X con la Zonla. 

Va Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor nostro, di ... . Come il duca sta meio, non 
poi aitarsi di piedi et poco de le man; non si 
partirà de li per andar a Milan fin da poi Pasqua. 
É zonti li alcuni danari da Milan per darli a T im- 
peralor. Et scrìve come è inlravcnuto un caxo che, 
havcndo mandato ci duca ci Contin de Becaria per 
bonorar el duca de Savoia, hessendo a . . . . dove 
so feva certa festa, fo de uno arcobuso passato da 
un canto a V altro, et olirà de questo al corpo da- 
toli fcride (la alcuni. Item, de Bologna non scrive, 
ma el papa se dovea levar per andar verso Roma. 

De Iranza, del Justinian orator, da BUs, 
di 2i marzo. Come era il re zonlo li con la corte, 
el madama sua madre havea gole a le man, qual 
era tumidala, però non era partilo. Era nova, che 
la raina madama Lionora era a Madri! et veniva a 
Fontcrabia, et che fi sol agenti havea prìncipiato a 
dar li danari el conlarìi a nionsignoi* di Prato, sì- 
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che *l re liaveri li doli. Item, li et in Bologna e 
tanta carestia, che le persone muor per la gran 
fanne. 
66 • Da Bologna, del Surian oraior, di 20, Co- 
me el popa ha trovato imprestcclo ila bolognesi 

ducati 30 milia, con farli la restitution 

Et li ha mandali in campo per Bazo Vitori comis- 
sario del campo. Item, come Y impcralor havia da 
uno vescoado in Spagna, over abazia, per ducati 
2000 a r anno de intrada al c^irdinal Qnipezo, ci 
eiiam dato allri benefitii via, li qual (ulti el papa 
li havia conflrmadi. Scrive, el papa se parliria a di 
primo, ceHo ; et come ci piovati de San ^umiiiian 
vien de qui con el brieve de qucli de prima tonsu- 
ra ; dei resto bisognerà, volendo havcrli, che'l torni 
a Roma. 

Di sier Vicenzo Saìamon capilanio de le 

gaXie de Baruto, date in galla a a dì 

.... Scrive el suo zonzer li. Narra la navigalion 
et el cargo. 

Di sier Zuan Alvise Soranzo bailo et capi- 
tanto, et Consieri de Cor fu, de 17 marzo. Man- 
da questi avisi : 

A di 17 marzo 1530. 

Beno da Corfù fo di Daniel, patron di gripo, 
referisse che domenega 13 del presente, hessendo 
a Prevesa, terra del Signor turco, intese che 'I vien 
Ire over quatro sanzachi per sachizar li albanesi, 
tristi el desobienti, che non voi pagar el suo drelo 
et die non voi obedir a li agenti del Signor turco. 
Et che li primi turchi de quel luoco diceva che 
Curtogoli doveva, de comandamento del Signor 
turco, armar 300 vele per andar a la volta de Spa- 
gna. Et cussi dice haver inteso da diti turchi sui 
amici, manzando el bevando de compagnia con 
loro. 

Copia de una lettera scrita in la Parga per 

quel castellan. 

Aviso la magnificontia vostra come marti, die 
to 15 de! pn'senle, vene uno homo de la Uemassa, 
et insieme con lui alcuni de la Parga, riporta come 
vien abasso assai exercito, zoo doi bassìi grandi per 
nome Imbrain bassi et Agias bassa. Uno vien a le 
bande de albdnesi, zoè Imbrain, et V altro a le ban- 
de de la Valona, per minar albanesi. El disse haver 
aldito a dir de ianizeri che za i era carge le some 
de Imbrain, el entrati al Vardari. Però aviso la 



magnificentia vostra provedi u questo luogo, che 
non ne son né polvere né bomt)arde, el lo revelin 
e ruinado in terra. 

A dì 16 marzo 1530. 

Di sier Hironimo da Canal governador de 
la quinqueremc, date in Candia, a dì 18 de 
marzo. Scrive come era venuto 1), et havia haute 
gran fortuna, adeo 14 zorni continui mai havia po- 
tuto bufar la tenda per galìa, siche le povere zur- 
me haveano quasi perso li piedi da fredo. Item, è 
morto sier Piero da Canal qu. sier Jacomo, era suo 
nobile. 

Di sier Alexandro da clià da Pexaro prò- 67 
vediior de V arfnada, data in galìa, a . . . 



Fu poi posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi 
d(.'l Conscio et Terra ferma, che, alento la richiesta 
de la Cesarea Maestà, sia relevà la taia a Paulo Lu- 
zasco, restando però el primo bando de Verona el 
veronese, et sia scritto a tuli li rectori debbano 
levar via la sua imagine fu posta, sicome fu pre- 
so, eie, ut in parte. Ave : 17 non sincere, 41 de 
no, 151 desi. Fo presa, et fo comanda credenza 
fino per il Serenissimo da matina fusse de questo 
ditto a li soi ambassadori. 

Fu posto, per li Consieri et altri ut supra, pur 
a requisition de la Cesarea Maestà, far salvoconduto 
per uno anno, in la persona tanto, de Santo Lopes, 
qual se voi acordar con li soi creditori. Et fu preso. 
Ave .191, 12, 5. 

Et fo licentiato el Pregadi a bore 23, el restò 
Conscio di X con la Zonta, [>er trovar danari da 
pagar li galioti, che ogni matina, maxime hozi, 
cridano a la porta del Collegio. El cussi presono do 
parte ; siche li proveditori sora TArmar haverano 
ducati .... milia per questo feste, videlicet du- 
cati ... . milia d' oro, che vien de Opro, per el 
tributo del Turco, i qual erano ubiigati a Zorzi 
Griti fiol naturai del Serenissimo, ha tolto a pagarli 
de là, et oltra questo havea certa altra obligation 
de depositi al Sai. Perù la Signoria se sen'c di que- 
sti danari, el li depositi se li darà 

Item, che ducati 800, ogni mexe dia dar a lo 
Armamento la Zeca 



In questo zr)rno, aoadete cosa notanda, che uno 
fiol, de anni . . . . , nominato . . . , del l)aochiel 
di cambiar de conti et monete, sii apresso el cani- 
panici, nominato . . . . , qual zi tre zorni non 
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sapeva dove fusse questo suo Gol, qual mancava ci 
bavia perlaio con lui da ducali 300, per il che an- 
dava smaniando, ci hozi fo scoperta la cosa. Par 
che do giotoni, uno xMalalon de Bologna con 
uno alino, trovasse el dillo zovene dicendoli, dal 
qual imparava sonar del lauto et lo portava sempre 
67 con lui: < Voio che tu vadagni ben vi anche nui. L'è 
questi soldati venuti de Puia che hanno arzenti, li 
baveremo a bon mercatlo, porta danari con ti. » El 
cussi lui tolse a di 2 de questo, et con loro andoe 
a r hostaria de Furlani in Casselaria, el tolseno da 
r osto una camera, et serali dentro lo amazono, li 
tolseno li danari et serono la camera et andorono 
vi«. Ilor Posto, passa tre zorni, li parse de far de- 
sficar la porla, el trovò in camera sangue, el zen- 
cando solo ci lelo, Irovono el corpo de questo zo- 
vene morlo, fcrido de più feride, et col lauto. Per 
il che fato la denunlia a li Avogadori, subilo fu fato 
relenir, per sier Jacomo Semilecolo avogailor, alcuni, 
per inquerir la cosa ; ma non erano in colpa, el fo 
lassali, ma ben examinati, ci par i sapino i malfa- 
lori, quali andono la domenega a Trevixo. Li hanno 
mandato driedo. Quel sarà scriverò poi. 

A dì 5. È da saper. Ileri fo gran pioza et hozi 
é grandissimo frodo. Non fo lelera alcuna. 

Vene in Collegio Poralor de Pimperador, con 
quel' altro nuovo venuto a posta, a li qual, per el 
Serenissimo, li fo dito la deliberation del Senato fata 
a requisilion de la Cesarea Maeslfi, che li levemo la 
Idia et fenjo tirar zoso de le terre nostre la sua 
imagine, con altre parole. Li qual omlori sleteno 
sopra di sé, havendo voluto che/l fosse sii absolto 
del tutto; ma sier Gasparo Conlarini savio del Con- 
scio, stalo orator a Bologna, se levò dicendo, esso 
Luzasco li parlò, et richiedeva questo é sta futto. 
Unde diti oratori reslorono satisfali. 

Noto. Beri, per li consoli de mercadanli, sier 
Stefano Trivixan, sier Alvise Grimani el sier Alvise 
Donado, fono senlenliadi li 7 compagni TloriJi che 
butono la calzii de la compagnia, che per luto s;iba- 
lo i habbino leva iterum la calzjì, aliter siano scn- 
tentiali in ducali 100 T uno. CI cussi questa matina 
Udini 7 ritornorono la calza, el la spexa fata va a 
conto de tuta la compagnia. 

Da poi disnar, fo deputa el Collegio, per aldir 
col Legalo, zerca 1* abadia de San Ziprian, deside- 
rando li Gradenigi che se indusiusse due zorni, aziò 
sier Alvise Gradenigo potesse venir a difenilersi, 
ma ci Serenissimo non volse, et tamcn li Trevixani 
non poteno haver domino Alvise da Noal dolor suo 
avocato, el Dio volse la cosa fosse perlongata. 



Da poi se intrò su la becarla, con if Collegio de 
la Becaria, et fo parlalo assai, per far provisione 
vengi carne in questa terra, et fo proposto una opi- 
nion, per li Provedilori sopra le victuarie, de meter 
el dazio a le carne et fitto per banche, ma se fazi 
la carne per conto de la Signoria. El termina do- 
man melerla in Pregadi. 

{Stampa) 

In nomine Domini, amen. Novenni universi hoc 
praesens Iransumpti instrumentum inspecturi, quod 
nos Altobellus Averoldus Dei el Aposlolicae Sedis 
gratia Episcopus Polensis, Archivique Romanae Cu- 
riae correclor sanctissimi Domini Nostri Papae rc- 
ferendarius, ac per tolum Venetorum Dominium, 
cum potestate Legali Cardìnalis de latere, Legatus 
Aposlolicus, vidimus el diligenler inspeximus lille- 
ras aposlolicas Sanctissimi in Cristo Pulris el Do- 
mini nostri Domini Clementis, divina Provvidenlia 
Papae VII, sub plumbo pendenti, cordula sericea, 
rubei et crocei coloris more Romanae Curiae expe- 
ditas, sanas, inlegras, illcsasque, ac omni prorsus 
vicio el suspilione carentes, lenoris infrascripli, vi- 
delicel. 

Clemens Episcopus servus servorum Dei ad per- 
petuam rei memoria m romanus Ponlifex, iusliciae 
cultor et auctor, privilegium fori clcricis concessum 
ita limitare el restringere debel, ne clerici tali pri- 
vilegio confidentes aliis confidenlius cum animarum 
suarum pernicie injuriam facial, neve quod a Ro- 
manis Pontificibus in honorum favorem esl in- 
ductum malis el criminosis pecc^ndi licenliam sub- 
ministret. Sane dilecli filii Nobilis vir Andreas 
Griti Dux el Dominium venetonim per dileclos 
filios Marcum Dandulum doctorem el equitem, Al- 
visium Gradonicum, Aloisium Moccnicum, eliam 
equitem, el Laurenlium Bragadenum oratores suos 
ad obedienliao munus nobis exhibendum nuper 
destinalos, exponi fecerunt, plerosque eorum ditioni 
subiectos hoc tempore reperiri, qui prima tonsura 
ordinibusque minoribus ea gralia insigniri studenl, 
non ut religioni inservianl , divinisque obsequis 
mancipentur, sod dunlaxal ut a seculari judiciuni 
iurisdiclione praeserlim cum aliquo in crimine de- 
prehendunlur sese eripcrc possinL Quo fil ul ad 
delinquendum longe fiaiil procliviores animadver- 
lentes juJices ecdesiaslicos delinquenlibus non 
morlis sed rarceris pocnam imponere. Quarr Ora- 
tores praefati dictis nominibus nobis humililer sup- 
plicari fecerunt, ut si clerici prefuti non virtulis, 
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amore sallem formidine poenne ab liiis quac corurn 
staCui noo conveniunl abslineani, ac alias super hiis 
opporlune provvidere de benignitale apostolica di- 
giìaremur. Nos ilaque huìusmodì supplicalionibus 
inclinati, auclorilale Apostolica, lenore praesenlium 
staluimus et ordinamus, quod de coderò posi tri- 
mestre a die pubblicalionis praesentiuin computan- 
dum, lam coniugati quam alii dicti Dominii clerici 
ctiam ad minores oriiincs promoli non boncfìciali 
nec in sacris ordìnibus consliluti, cuiuscumque di- 
gnitalis, status, $];rjdus, ordinis vcl condilionis Tue- 
rinf, privilegio clericali in criminalibus dtmtaxat 
l^aiidere nequeant, scd (ales clericali cnnietere in- 
signiti ac in minoribus ordinibus constituti non be- 
neficiati et alii qui aetatis legìtimae ad ordines sacros 
suseipiendos si ordinem sacrum non susceperint 
delinquentes prò tempore per iudices sccularcs capi 
inquirì etjuxtaeorum demerita omnibus poenis,qui- 
bus mere laici delinquenles de jure puniri deberent, 
libere et licite puniri possint, nec se sub pretcxtu 
privilegii ciericalis tueri et dcfendcre et ad curiaro 
ecdesiasticam recurrere valeanl. Et ne clerici ipsi 
eo quod trina monitione moniti non fuerint, ali- 
quam excusationem praelendere aut allure va- 
leant, quod praesenfes littcrae singulis annis 4n 
aliqua solemni festivitate saltem semel duntaxat per 
locorum Ordinarios, seu (si Ordinarli ipsi absentes 
faerint) alios in dignitale ecclesiastica constitutos, 
in Othedralibus etiam metropolilanis ci collegintis 
seu principalibus locorum Dominii buiusmodi ec- 
clesiis, publice etiam materno et vulgari sermone 
ad hoc ut ab omnibus etiam idiotis inlclligi possint 
legi et publicart debeant, et sic Tacta publicalio vim 
trìnae monitionis a jure requisitae habeal et ha- 
bere censeatur, ac omnes H singulos areici, ac si 
trina monitione monili fuissent. Ac non publicantes 
a judicibus saecularibus requisiti a percoptione fruc- 
tiium, reddituum et provcniuum, dignitatum cc- 
clesiasticarum et aliorum bcncficiorum ecclesiasli- 
corum per eos obtenlorum, eo ipso suspondi exi- 
slant. Distrielius inhibentes locorum Ordinariis et 
aliis personis ecclesiaslicis, ne contra slaluturn ci 
ordinationem buiusmodi dircele vcl indircele ve- 
nire quoquomodo praesumanl. Ac dcccrncnlcs ex 
nuncirriluni et inane si secus super hiis a quocjuam 
quavis auctoritale scienlcr vcl ignoranlcr conligerit 
attemptari, non obslanlibus pracmissis ac quibus- 
vis apostolicis nec non in proviiicialibus et sinoda- 
libus conciliis cditis gcncralìbus vel spocialibus 
constilutionibus et ordinalionibus ac (|uil)uslibel 
privilegiis, iudulgcnliis et lilteris apostolicis, quo- 



rumcumque lenorum exislanl, per quae praesenli- 
bus non exprcssa, vel tolaliter non inserla elleclus 
eanim impcdiri valeal, quomodolibcl vel differri, 
et de quibus quorumque lotis tenoribus de verbo 
ad verbum habenda sii in noslris lilteris menilo 
specialis, quae ad hoc volumus cuiquam nullatenus 
suffragnri, coeterisriue conlrariis quibuscumque. Per 
hoc aulem eidem privilegio quoad alios qui ipsam 
clericalem mililiam honestc et effìcacitcr prosequn- 
lur, non inlendimus in aliquo derogare. Et quia 
difficile forct pnescnles lilleras ad singula quae- 
quc loca in quibus expediens forel deferre, volu- 
mus et eadem auctoritale decernimus, quod illa- 
rum transumplis manu publici Notarii inde rogati 
subseriplis et sigillo alicuius pcrsonae in dignitale 
ecclesiastica constifutae, vel Curiae ecclesiasticae 
eadem prorsus in judicio et extra ubilibel fides ad- 
hibeatur, quae ipsis praesenlibus adhiberetur si 
essenl exhibilae vel oslensae. Nulli ergo omnino 
hominum iiceat hanc paginam noslrae statuti, ordi- 
nationis, inhibilionis, volunlaliset decreti infringere 
vel ci ausu lemeMrio conlraire. Si quis aulem hoc 
allemplare praesumpseril indignalionem Omnipo- 
tcntìs Dei ac bealorum Pelri et Pauli Aposlolorum 
eius se noveril incursurum. 

Dalae Bononiae. Anno Incarnalionis Domini- 
cae Millesimo quingenlesimo vigesimo nono, tertio 
Idus Februarii, ponlificatus nostri anno septimo. 

C. C. Jaeóbat 

A, De Carboniano. Jo, Curtius. 

B. Cunixu, N. de miniatis, 

Pp. Puccio. 

D. Centurionus, 

N. Jlichardus. 

A. Cave, 

B. Scverolus, 

Quas quidom lilleras, ad requisitionem Sere- 
nissimi Principis et Domini Domini Andrea Grilli 
Ducis ci Illustrissimi Dominii Venetorum in su- 
pradiclis litlcris nominatorum, per dilectum nobis 
in Cristo Dominiim Robertum Magium brevium 
Aposlolicorum seriplorcm, secrelarium et nota- 
rium noslrum, infrascriplum exemplari et in pub- 
blicani formam redigi niandavinius, dcccrncnlcs ut 
buie praesenti Iransumpli instrumenlo, sive pub- 
blico excmplo, plaeiìa (ides in Tuturuu) ubique adhi- 
bealur, ipsum(]uc transumpluni ifi omnibus (idem 
faciat, ac illi stclur [/crinde ac si ipsae originales 
littcrae apparcrent. Quibus omnibus et singulis 
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l^lionis noslrae huiusmodi auctorilatem inlerpo- 
suimas el decretum, ac ad ampliorcm praemis- 
sorum omnium evidentiam sigillum nostrum con- 
suetum praesentibus duximus apponendum. 

Ada fuerunl liaec Veneliis, in palalio Apostolico 
apud Sanctum Jacobum de Lorio, anno ab incar- 
naiìone Domini millesimo quingenlesimo trigesimo, 
die vero quinta mensis Aprilis, indietione lerlia, 
pontiGcalus aulcm eiusdem Santissimi domini no- 
stri Papne praefati anno seplimo. Praesentibus ibi- 
dem reverendo in Cristo domino Alexandro Ave- 
roldo praeposilo sccularis ccclesiae Sancti Lauren- 
tii de Brixia et domino Darliiolomeo de Cancellariis 
archidiacono Alexandrino testibus ad pracmissa vo- 
calis specìaliter atque rogatis (1) 

Et ego Robertus Magius Brevium apostolieorum 
scriplor et sccretarius supradielus de pracmissis 
rogatus subscripsi manu propria. 

{Sigillo) 

70*) A dì 6^ la mattina. Po Utlere di Manica, di 
oratori nostri TiepoJo et Venier, di 4, Come 
le noze é concluse con il signor marchese et è 
zonio la oommission di la madre, di farle, nel si* 
jgnor duca di Ferrara, el per esser parentado in 
secondo grado, hanno manda al papa per dispen- 
sarle. Et il marchese voi, Timperador li dagi titolo 
di duca di Mantova. 

Di Villafranca, di sier Priamo da Leee 
capitanio di Padoa, li provedifori zenerali, 
et sier Marco Antonio Barbarigo capitanio 
di Vicenaa, di 4. Come sono lì, ma hanno sviso 
di Mantoa l'imperator farà le feste a Manioa. Et 
di danni fanno le zenle cesaree a li confinì, ut in 
litteris. 

Da TJdene, di sier Marco Antonio Con- 
tarini luogotenente, di , . , Come domino Ni- 
colò dalla Torre, el capitani di V ar- 

chiduca è stati, el partiti per Gorizia, li ha man- 
dati a visitar et orerirsi. Hanno di novo, turchi 
voler correr da tre bande a danni di Tarchiduca, 
una di Segna, r altra di Cragno, el T altra di Pe- 
xina, ci sono in ordine. El altre parlicularilà, sic- 
come in ditte lettere si conticn. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto queste do 
lettere soprascritte, el una : 

De Inqilterra, di sier Lodovico Falier ora- 
tor, di 16 marzo, data a Londra, Come il car- 

(i) Fio qai la stampa. 

(2) Le carte 08,68*, 69 e 69* sodo comprese dal foglio stampato 
qui riprodotto. 



dinal Eboracense era partito per andar al loco, 
dove é sta terminato stagi al suo vescoado, chia- 
malo Jorco; et era zonto a Scrive il re 

voler al tutto far il divorilo, et manda il processo 
per tutti li studi, per haver conseio. Ha hauto con- 
seio di doclori del studio di Lovagno, et manda a 
Padoa per haver etiam il conseio di guelli doltori 
in iure canonico, perché non vuol star in questo 
peccato. Et prega la Signorìa li dagi favor etc 

Di sier Zuan Erizo capitanio di Baspo, 
da Pinguenio, di ..., fo lettere. Come turchi, ca- 
valli 10 milia el 10 milia fanti, peravisi, erano in or- 
dine per venir el correr sul stado di V arcbiduca ; 
siche tutti quelli paesi erano io fuga, tif in litteris. 

Da poi sier Zuan Contarini CaxadiavoU^ statò 
proveditor in armada, fo fatto venir dentro, et 
andò in renga et referite. Fo brieve et hiudato da 
lutti. Disse come lui non é sta d* opinion di an- 
dar a la impresa di Brandizo, non hessendo pol- 
vere su Tarmada per batter; il capitanio zeiìeral 
volse cusi, et lui obedi ; el per non haver polvere, 
si mancò di haver la terra. Disse, le galie é fuora 
a tutte li manca homeni per galla el assai, et que- 
sto é certo. Laudò sier Vicenzo Justinian capila- 
nio di le bastarde. Aricordò che a la Zefalonia si 
ha di formenti la Signoria stara a Panno ; 

li rectorì li tuo a ducati Vt i' ^^^^ P^^ " ^^ ^* 
lario, sana bon far i facesse di formenti biscoti, e*! 
reltor si pagasse di altro. El cusl al Zanle, stara ... 
A Cerìgo, che la Signoria ha carati 1 1, questo in- 
stesso, el Napoli di Romania, dove bisogna più 
fonti, perché hanno la Irata di bassa per il lerrì- 
lorio di stara . . .,el su questo si traze più: voria 
* far qui assà biscotti per V armada. Disse del cor- 
saro francese. Laudò il mandar la barza fuora, et 
più si compia il galion si fa in Arsenal, el man- 
dandolo in Ponente farà die le galie di Fiandra 
anderà segure, et non potrà star corsari con le- yQ» 
gni grossi sul mar, con grandissimo onor di que- 
sto Slato. Si offerse andar sempre in mar in ogni 
bisogno. Nulla disse di suo collega sier Alexandro 
da Pexaro proveditor di V armada. 

El compito, il Serenissipfìo lo laudò assai, di- 
cendo chel credeva chc'l sapesse solamente far, 
ma che anche el sa dir, dicendo : « Non volemo dir 
il soranome {videlicef, Caeadiavoli), ma queslo|é 
capitanio da honorarlo. > Laudò li soi aricordi in 
far far li biscoti in quelle 4 terre |)er P armada, 
el che'l venisse in Collegio per questo, el li toccò 
la man et ussite di Pregadi. Né lui né il capitanio 
zeneral non vien in Pregadi. 
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Fu poslo, por siep Toma Donado el sier Do- 
menego Venier, provveditori sora le Vitluarie; una 
parte, alcnto la penuria dì carne, che il Collegio 
babbi libertà di Tar tutte quelle provision li parerà, 
a bossoli et ballote, sicconoe fusse fatte per questo 
Conscio, ut in parte. 

Et andò in renga et parlò dicendo .... 



Et venulo zoso, sier Justo Conlarini suo collega 
nulla messe di la parte, et fé dir al Conscio, poiché 
non si liavia a trattar in questo Conscio tal materia, 
la diria in Collegio. Et cussi andò la parte, et fu 
presa. Ave: 153, 30, 5. 

Fu poi posto, per li Consieri, excepto sier Al- 
vise Hocenigo el cavalier, Cai di XL, Savi del 
Conscio et Savi a Terra ferma, che havendo il 
Suromo pontefice conferido Tarzivescoado di Corfù, 
vacado per la morte del reverendo domino Cri- 
stoforo Marzello, al reverendo domino Jacomo Coco 
fo di sier Antonio, canonico padoan et protonota- 
rio apostolico, pertanto sia scritto al rezimento di 
Corfù, al suo comesso debbi dar il possesso, sicome 
il pontefice per suo brieve letto a questo Conscio 
hi instado grandemente. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier andò in 
renga, et parlò con gran vehemenlia, non si do- 
vesse prender questa parte, perché saria perder 
le juridition nostre di non poter mai più far no- 
mination di alcun vescoado. El fu preso la parte 
del .... di avosto, el questo Coco io impetrò 
di dicembrio, dicendo : < Uo grani parentà, bavero 
a Venezia il possesso. > £i qual, come ci fu a Bo- 
logna, lo vene a visitar oon rocheto in dosso, el lui 
li disse : « Monsignor mette zò il roebeto, obedi le 
leze di Venie.xia. > £1 disse esser sia pregado da soi 
fradelli, ma lui voi pagar soa consctenlia senza ri- 
spetto, et che questo Stado fazi quello fa tutti i si- 
gnori et principi che loro dà i vescoadi et il papa li 
oooferma. Et che tre vescoadi, videlicet Verona, 
Vicenza et Are è in man di forestieri ; fosseli pur 
nostri subditi ! Exorlando il Conscio a non voler la 
parte, et che se risalva a dir più in quel altro di 
Trevixo. El fé lezcr una parte presa del 1527 di 
avosto, che niun possi aver do vescoadi. 
71 El sier Gasparo Conlarini, savio del Conscio, 
andò a risponderli, per esser stato orator a Komi, 
dicendo, il papa ha bon voler adesso verso questo 
Stado, poi che li liavemo dà le so terre ; non lo ir- 
ritemo. Et clie'l voleva metter in li capitoli di la 
pase a Bologna che queslo Stado fusse ubligi a 
dar il possesso di beneOcii che Soa Sanlilà des3e, el 



non se impedir in cose ecclesiastiche, insta li capi- 
toli fatti con papa Julio, sicome el scrisse; ma lui 
orator lo persuase a non metter in li capitoli, pro- 
mettendo la Signoria observaria etc, dicendo, que- 
sto protonotario Coco è degno prelato, nostro zen- 
tilhomo el cubiculario del papa, dal qual in questa 
soa legation lui ha auto da esso molti boni avisi ; con 
allre parole. Et che hessendo il papa el Timperador 
una cosa instcssa, non é da muover ste cose, ma 
exorlò a darli il possesso etc. 

Et iterum, sier Alvise Mocenigo tornò in ren- 
ga, respondendo a quello havia ditto, dicendo: € Mes- 
ser Gasparo, fosse vu esser papa et zentilhomo de qui, 
come é papa Clen>ente?» Rispose: «Si perché papa 
Clemente etiam è nostro zcnlilhomo. > Et lui Moce- 
nigo disse : « Vardé la guerra che'l fa a Fiorenza 
che é la sua patria, cusi faria a questa terra. Signori, 
non ve prive di la iurisdition di poter far nomina- 
tion di vescoadi, el poi il papa li confermi, oon é 
di haver paura. Tegno, zonto Y imperalor in. Ale« 
magna, si chiamerà un Consilio, etc. : score, non e 
pressa. > Con altre parole. Siche parlò benissimo, 
dicendo: « Se il Coco ci ha dà boni avisi, anche il 
Coco Ita dà boni avisi al papa, che é suo cubiculario, 
perché Thaveva spesso lettere di Venetia, et di terra 
ré sta alza incielo; Tha ducati 1200 d'intrada. 
Messer Gaspare, ave promesso al papa ; aponto per 
questo non se dia voler la parte, che li oratori non 
poi prometter. > 

Et poi volse el ditto Hocenigo che fusse cazadi 
Il parenti del Coco et del prinfK)cerio Barbarigo, et 
qual per questo Conscio fo nominato arziepiscopo 
di Corfù, item^ del cardinal Pixani, voi il possesso 
del vescoà di Treviso, el di domino Vicenzo Quenni' 
eletto el nominato vescovo di Treviso per questo 
Conscio. Andò la parte : 39 non sincere, 75 dì no, 
57 di la parte. Iterwm ballota: 35 non sincere, 71 

di no, ^ di la parte. Nulla fu preso, voi El 

fo comanda di questo strettissima credenza. 

Fo publieà, che doman poi disoar, li Governa- 
dori, provveditori al Sai, provveditori di Comiui, 
provveditori sora le Viltuarie, deputati al Collegio 
di la Beccaria, vengano in Collegio per eipedir la 
materia. 

In questa mattina in le do Quaranlie, poi letto 
alcune carte del processo di Loredani, fu poslOi 
per li avogadòri di Comun, di chiamar su le acale 
Matalon da Bologna el Julio da Bologna calegheri 
incolpadi haver assassini el morto uno fio di uno 
lien banco al campaniel a San Marco, cbe in ter* 
mine di zorni 8 vengino a comparir a T ofieio di 
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Avogadori, altramente si procederà contro di loro, 
la soa absenlia non obstanle. 
71« il di 7. La note et quesla matina fo gran pio- 
za ; il tempo e messo a sirochi ; le galie di Ale- 
xandria, nave et altri navilii haverano bon venir 
in Istria. 

Et in Collegio non fo lettera alcuna, salvo da 
Caif di sier Antonio Surian dottor et cava- 
Iter, di 5. Come era zonto lì, dove si ritrovava 
la Beatitudine pontiGcia, et era stato .... 

Vene in Collegio l' orator cesareo, dicendo ha- 
ver iiauto lettere da i* imperalor, come si voleva 
partir, come fu beri a di 0, per esser domenega di 
i' Olivo a Trento. Et perché era verso Trento et 
quelli confìni carestia di Tormento, pregava la Si- 
gnoria volesse darli trata di some 7000 Tormento 
del Visentin et veronese, dove ne é gran copia et in 
bassi precii. il Serenissimo li disse questo non si 
poteva far, per le leze, senza ballotation del Conseio 
di X con la Zonta, et che si vederia di consultar, et 
poi se li risponderia. 

Di Candia, di sier Jacomo Corner duca, 
sier Alvise Beneto capitanio et Consieri, di 
10 Marzo. Come era zonto lettere di Setia, del 
zonzer li la galla soracomito sier Bernardo Mar* 
zello ; dice, le galie di Alexandria se parti a di !2t3 
fevrer di Alexandria carge et batude per porta, con 
una nave di rata, et di più su un altra nave di sier 
Agustin Gritti colli 100. Et come haveano bauto 
una gran fortuna, et le galie erano verso Castel- 
ruzo. Con altre particularità, ut in litieris. Item, 

che li zenzari erano sta pagati ducati 45, il 

et il piper ducati 80. Item, il governador di la 
• quinquereme si partiva de li. 

Da poi disnar fo Collegio per la beccarla et fu 
proposto per sier Toma Oonado, sier Domeuego 
Venier, provveditori sora le Vìttuarie, di far la carne 
per conto di la Signoria, et venderla soldi 2 . . . la 
lira, quella di manzo. Et sier Justo Contarini voleva 

Et li Citiìsìerì et li 

do primi messe parte, la qual fu presa, et la copia 
sarà qui avanti. Sier Luca Trun procurator, savio 
del Conseio, messe voler la parte, con questo, la 
carne di porco, fresca et salada, vengi a na>zo da- 
tio, et per esser dazier sier Zorzi Diedo, ave 7 bal- 
lote, il resto ave l'opinion del Contarini, et quella 
fu presa. 

In questo zorno le galie di Barulo, aipitanio 
sier Vicenzo Salamon, vene sora porto, ancora che 
sia sta vento et mar quesla mattina; doman le 
iulrarà. 



Die 7 Aprilis 1530. 1^ 

In Collegio super Beoeariis. 

Consiliarii. 

Ser TJwmas Donato. 
Ber Justus Contareno (sic) 
Provisores super vtctualiis. 

Dovendosi senza più dilatione provveder al 
fatto di le beccarie nostre, Tanderà parte che, per 
quel tempo parerà a questo Collegio, sia in libertà 
di cadauno di condur et far condur quelle carne in 
questa città nostra, che si soleno vender ne le bec- 
carie nostre, et cadaun possi vender a suo bene- 
placito in ditte beccarie, videlicet la carne di man- 
zo a soldi 2 Vt la lira et non più ; quelle di vedello 
a soldi 3 Vt la lira, quelle di agnello et di castron 
soldi 3 la lira et non più, sotto pena di esser irre- 
missibilmente condonati i contrafazenti, per li prov- 
veditori nostri sopra le Vittuarie, overo oflBciali a 
lu Beccaria, a cui videlicet prima sarà data denun- 
tia, insta la (orma et ordeni di roflicio suo. Pagar 
debano quelli condurano et faranno condur ditte 
carne in questa città la mità del datio che è solito 
pagarsi, il qual sia aGtado per li Governadori no- 
stri de le intrade, principiando esso dazio a Pasqua 
proxima, dovendo es^er ballota nel Collegio no- 
stro li officiali a la Beccaria, et quel bavera più 
ballote sia deputa al governo del ditto dazio, cum 
li modi et coiidition che ha atteso (in ora sier Ni- 
colò Moro, fino che per i Governadori nostri pre- 
ditti ditto datio sarà aflità et prova. Del tratto del 
qual sia in primis paga lo affitto di le banche di 
beccarla, si che quelli faranno condur venderanno 
et taglierano le carne, non habbino a pagar cosa 
alcuna per ditte banche, le qual siano dispensale per 
tessera per i Governadori nostri di le intrade, et 
atUtà le 5 de vedello de Rialto per li ditti, come 
hanno fatto lo anno preterito. Il soprabondanle ve- 
ramente del ditto dazio, pagato lo affitto di le ban- 
che, andar debba dove é deputato, né si possa ven- 
der in alcun altro loco de questa città nostra salvo 
in le beccarie depulade de San Marco et de Rialto, 
sotto le pene contenute ne le leze et ordini nostri, 
et de esser banditi de questa nostra città per'anui 
10 senza alcuna gralia, don, over remission. Et il 
simel ordine di pagar et affilar ditto datio et ven- 
der le carne observar se debbi a le contrade, vide- 
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licei ilazorbo, Torzello et Buran. Dechiarando che 
le carne fresche de porco pagar debbano quel da- 
zio che hanno paga lo anno prelerilo. Cum questa 
addition et dechiaratìon, che se alcuno, el sia chi 
esser se voglia, si terier come Toreslier, che sì vorà 
72* obligar con sufficiente Gdeiussion- de extrazer ani- 
mali de terre et lochi alieni, et quelli condur o far 
condur in questa cittì et venderli ut supra ne le 
beccarle nostre, la Signoria nostra si offerisse pre- 
starli quella summa di danari die sarà conveniente 
a la quantità de i animali che si vorano obligar de 
extrazer ut supra^ condur et vender in questa 
città, come di sopra è ditto, hessendo obbligali dar 
bona fldeiussion de restituir i denari, come si ro- 
manirà d' accordo. 

Et sia con V autorità di questo Collegio imposto 
a li rectori nostri de Padoa, Vicenza, Treviso, 
Bassan el sui lerrilorii, Mestre et altri lochi vicini 
a questa città, che debbano eflettualmenle proveder 
che in oiunìoco la carne de manzo sia venduta più 
de soldi 2 et bagatini 4 la lira, et quella de ve- 

dello (?) più de soldi 3 el bagatini 4 la 

lira, sotto pena de perder la carne, et de ducati 25 
per ogni fiala; la mila di la qual pena sia del- 
l' aoeusador, et l' altra mila de chi farà la execu- 
tion. Dovendo li rectori nostri, sotto debito di sa- 
cramento et pena de ducati 100, dei quali siano 
mandati debitori a palazo, mandar diligentemente 
ad execulion l'ordine presente. La execulion del 
qual et de la presente deUberalion sia commessa a 
li provveditori nostri sopra le Villuarie et officiali a 
la Beccaria, i quali, sotto debito di sacramento et 
dilla pena de ducati 100, sia tenuti farla osservar, 
mandando de zorno iu zoriK) a far inquisitiou ne le 
sopraditte terre et lochi nostri si alcun bavera 
voaduto la carne più de la limitalion presente, pu- 
oieodo quelli baverano Iransgresso, se non saran 
ala puniti da li rectori, iuxla la forma di V ordine 
presente. Cum questa expressa provision et ordine 
che a Liza Fusina el BoUenigo, dove non si paga 
datio di le carne, non se ne possi vender de sorte 
alcuna né a prelio alcuno, sotto pena de perder le 
carne et de ducati 25 per ogni animai sì venderà, 
^ a quelli le taglieranno dì star mexi sei in preson 
seradi, et da esser (rusladi da San Marco a Kiallo. 
JEt la execulion sìa comessa al provvedilor a le 
Xiambarare, sotto la iurisdìtion del qual sono ì lo- 
chi preditti al modo sopradìtlo, oc etiam ai prov- 
veditori sopra le Villuarie el officiali a la Beccaria, 
quando la execulion non sia fatta per il ditto prov- 
veditor a le Gambarare. £1 la presente parte sia 

J)4aHi di M. Sanuto. — Tarn. LUI. 
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publicada a San Marco et Rialto per intelligenlia de 
cadauno. 

De parte 19 

Ser Lucas Trono procurator, sapiens Con- 
8ilii,vult partem supraseriptam cum (utditio- 
ne et correcfione infrascripta, videlicet: Et 
medesimamente la carne de porco, cussi fresche 
come salade, et ogni altra sorlo de carne salade, 
debbano pagar la mila del dallo consueto. 

De parte 7 

De non 

Non sincere 

Et nota. In ditto Collegio intervenit domious 
Joannes Aloisius Duodo caput Consilii X et prov- 
visores super Viltuariis, et ballolanlibus dominis 
Gubcrnatoribus Inlroituum, provvisores Salis et 
Comunis, et inlervenienlibus officiahbus super Bec- 
cariis. 

A dì 8, la mattina. Po lettere di Manica del 74*) 
Tiepolo et Venier oratori, di 6. Come la Ce- 
sarea Maestà si parliria de 11 a di 8, andarla a 
Goilo, poi a Peschiera, dove polria esser slesse do 
zorni per veder il lago, et forsi smonterà a Riva, 
loco suo. Le noze del marchese di Mantoa si poi 
dir fatte. È zonto le lettere di la dispensa del papa. 

Bi sier Priamo da Leee, provveditori gene- 
rali, et sier Marco Antonio Barbarigo, da 
Villafranca. di 6. Come farano preparar a Pe- 
schiera. Et le zenle cesaree fanno molti danni sul 
manloan et sul nostro, tolendo vedeili et altro, 
unde li villani par habbino amazato do spagnoli da 
conto, di che Cesare ha haulo a mal, et loro prov* 
veditori hanno formalo processo per castigar li de- 
linquenti. 

Po scritto lettere a Verona, fazino buttar in 
acqua la fusta, et fo mandato homeni di 1* Arsenal 
per governarla, la qual era in terra a Lacise. 

Introno li Cai di X in materia dì trovar danari 
hozi nel Conscio, et di dar la Irata di biave a Tim- 
perador. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta. El 
prima fu simplice. Et posto una gratia a Hironimo 
Alberti secrelario, di darìi ducali G al mexe sopra 

la , , videlicet la tansa. El balolà do 

volle, non fu presa. 

(1) La ourU 73* I bitnot. 
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Da poi con la Zon(a, preseno la grafia di sier 
Ferigo Valaresso di sier Polo, qual vicn in Prcgadi 
per ducali 500, ci voi ussir, et in suo loco inlri sier 
Agustin Surian qu. sier Micliiel, con il qual é rìma- 
Slo d' accordo. 

Item, fu preso la gralia di sier Francesco Mo- 
rexini qu. sier Antonio, é a le Raxon Nuove, el ve- 
niva in Pregadi ut supra per ducali . . . . , el voi 
ussir, el in suo loco inlri sier Marco Marzello fo di 
sier Ztian Francesco. 

Item^ fu preso concieder la Irala richiesla a 
la Cesarea Maestà di (stara) 4000 biava, zoè for- 
menli 2000, el 3000 di biava da cavallo, da poter 
esser Irate del veronese el Visentin, ci condute in 
Alemagna. 

Item, Tu posto una parie, che scrivani, massari, 
ci altri di le biave, debitori di la mila del neto 
a r officio sora i offici, ai qual é sta concesso di 

pagar di danari ; el perché fu assolti dì 

la pena, però sia preso che i pagino la pena al ditto 
officio di questi instessi danari. El non Tu presa, i7no 
fu preso di no. 

El licentialo la Zonta, restò il Conscio di X sem- 
plice, el preseno dar 4 post-prandii^ olirà li sei, 
questo aprii a tutte do le Quaranlie per la causa si 
mena. 

In questo zorno in Queranlia Criminal fu assolto 
Catullo veronese bandito per il caso di sier Michiel 
Trivixan fo Avogador, ad tempus^ el qual ha pre- 
senta in man de la iustilia uno bandito di terre et 
luogi. 

Hozi fo lettere di Uagusi, di 21 Mareo^ 
particuìar. Scrive nulla esser de li nova de Con- 
stanlinopoli. 

Nolo. Li Savi voleano li Cai di X mettesse parte 
che sier Filippo Capello et sier Francesco Contarini 
provveditori sora i danari, venisseno nel Conscio 
di X, et li Cai di X non volseno. 
74^ Hozi a bore 2*2 et più, introe dentro le galle di 
Baruto, capitanio sier Vicenzo Salamon; le qual 
galle ha di cargo colli specie sede 

Copia di uno capitolo di lettere di Bologna^ 
di 3 aprii 1530, scritte per Bonacorso Ru- 
gelai fiorentino a lilippo di Boni, mer- 
cadante fiorentino in questa terra. 

El manda questo aviso : Copia di uno capi- 
iolo di 28 marzo da Firenze: Quanto a le fa- 
zcndQ niente si fu, causato da Texercitoche bab- 



I biamo attorno, el dato si sia vìcìdo el sotto le 
mura, per questo non se sbigottiamo che la vittoria 
non sia certa mediante la Divina Provvidenza, non 
per li nostri meriti, ma per soa pietà. Però state 
di buon animo, che seguirà I* effetto de la vittoria 
di questa città con gloria et honore. E( dato che 
vi sia detto più di una cosa che un* altra che qui sia 
mancamento, lassate dire, che habbiamo de ogni 
cosa da mantenirse, tanto che li nemici nostri re- 
starano ingannali, et presto mediante lo aiuto de 
Dio lo intenderete. 

Questo capitolo ho voluto scriver, per esser 
molli zorni che la Signoria non ha lettere da 
Fiorenza. 

A di 9, la mattina. Vene in Collegio sier Vi- 
cenzo Salamon, venuto capitanio di le galle di Ba- 
ruto, vestilo damaschin negro, et referite justa il 
solito. 

Vene siei* Zuan Battista Donado di sier Andrea, 
stato Consier in Cipro per danari, in loco del qual é 
andato sier Marco Querini pur per danari, et refe- 
rito eie. Il qual era vestito di veludo cremexin. 

Vene Torator de Timperador, al qua! per il Se- 
renissimo li fo ditto, come beri nel Conscio di X 
con la Zonta fu preso di concieder la trata a la 
Cesarea Maestà, di nostri lochi, di stara 2000 fer- 
menti et slara 2000 orzi, siche se li farà le patente, 
el li fo dimanda la Irata di carne. 

Di Villafranca, di sier Priamo da Leee 
capitanio di Padoa, et li altri, di 7. Come 
haveano mandato a preparar le stanzie a V impera- 
dor a Peschiera, perchè voi far quella via, et venir 
a passar V Adexe a Dolzé, dove è fatto il ponte. 

Di Verona di rectori, Vicenza et Padoa. 
Come, in excution di le lettere scrittoli per la gra- 
lia fatta a Paulo Luzasco, mediante la Cesarea Mae- 
stà, hanno fatto pubblicar tal gralia a son di tromtie 
et levato di la piaza la sua imagine apieata da tra- 
ditor eie. 

In Collegio fo aldito sier Zuan Francesco Mo- 
zenigo avocalo di sier Piero da Canal di sier Ber- 
nardin fo soracomilo, per interesse di altri, come 
cao di bolenieri di V armada, capitanio zeneral sier 
llironlmo da cha* da Pexaro, per la nave di quel di 
Otranto che fu presa et havia salvocondulto. Il qual 
era in Collegio solo, et per lui parloe V orator ce- 
sareo. Hor la parte si baloterà in Pregadi. 

Da poi disnar fo gran pinza. Fo audientia pub- 
blica di la Signoria, et li Savii daspersi detenp au- 
dientia. 
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Dozi comenzó il perJon di colpa ci di pena, 
confiranlD navifer^ a la Pieli, et dura per tutto 
doman. 
75 Adì 10, Domenega di V Olivo. W Serenissi- 
mo vene in chicxia vestito di veludo cremexin, con 
li oratori : Papa, Imperador, re di Pranza, re d* In- 
gaiterra, duca di Milan, Fiorenza et Ferrara, il pri- 
mocerio di San Marco, Barbarigo, lo episcopo di 
Baffo, Pexaro, la Signoria et quattro procuralor, 
sier Domenego Trivixan, sicr Loreuao Loredan, 
siér Jacomo Soranzo, sier Lorenzo Pas(]ua1igo, et 
oltra li ordenari, videlicet censori, 29 zentilhome- 
ni, tra li qual sier Vcttor Morexini, che non falisse 
mai. 

Da poi la messa il Collegio si redusse in palazo 
del Serenissimo a Iczer le lelere venute. 

Di Manioa, del Tiepolo et Venier oratori, 
di 8. Scrive, come Timperalor non partiria da- 
roatina , questo per le gran facende ha da far li 
a Mantoa, et, non si partendo luni a di 11, starà 
tutta questa settimana et le Teste di Pasqua. Scrìve 
la morte del gran scudier de V imperador, qual 

erra gran personazo nominato 

de! che T imperador si ha doleslo molto. Scrive 

le noze del marchese 

Et come havia exposto a Cesare Tabsolulion Tatta 
a soa complacentia di Paulo Luzasco. Soa Maestà 
disse ringratia la Signoria nostra, ma voria Tusse 
sti compida, ma poiché non si poi assolver del ve- 
ronese resta satisfatto, dicendo: « Voria la Signoria 
mi compiacesse di beni del Bagarotto. > 

Di sier Poh Nani et sier Zuan Dolfin 
provveditori generali, da le Cavalcasene, di 8, 
fiore,... Come haveano fatto preparar le habitalion li 
a Peschiera meglio potevano con tapezarie et panni 
di seda et d* oro, havendo fatto disconzar quelle 
era a Villafranca, dove é restali li capitani di Ve- 
rona et Vicenza, et li presentì su li carri. Et seri- 
veno haver hauto lettere del Tiepolo, di bore 3 di 
notte, come T imperator non si partiria il sabato a 
di 9, et par che loro habbino inteso sia per esser 
nova il duca de Mìlan slava malìssimo a Cremona, 
iamen da V orator Venier, è appresso ditto duca, 
nulla si ha. Scriveno il ponte a Dolzé e in ordine. 

Vene uno messo a posta da Constantinopolì, no- 
minato Francesco , parti a di 9 marzo, 

et porta lettere di domino Alvise Grilli floi naturai 
del Serenissimo, drizate a lì cai dì X, el qual disse 
a bocca al Serenissimo, come zonto a Ragusì li era 
nova che*l Signor havia follo laiar la testa a Im- 
braim bassa et domino Alvise Grilli, et fallo rete- 



nir sier Piero Zen orator el vicebailo et lassalo con 
segurtà di non si partir, et che Jacomo di Zulian 
havia scritto di questo a la Signoria, le qual let- 
tere non é zonte, et dice non esser la verità. Et 
come lui zonse a Zara a di .... et volendo una 75* 
barca per qui, lì rectori lì volseno dar una barca 
marza, qual lui dubitandosi di anegarsi, non volse 

montar suso, et vene per terra fin a , et 

è venuto qui et lì rettori vdlseno li lasasse le let- 
tere del bailo, drizate a la Signoria, et lui le lassò, 
ma queste del Grilli non volse lassarle, et le ha 
portate con lui. Dice, come la terra dì Soffia tutta é 
brusala, per esser caxe di legname. El che*l Signor 
feva armala et conzar le galle, ma inteso la paxe 
fatta con V imperador non usava quella celerità. 

Da Constantinopolì adunca, di domino 
Alvise Gritti episcopo di Agre et orator del 
Serenissimo re di Hongaria, di 7 marjso, dri- 
zate a li cai di X. Scrive, come vene nova de 
li, per via dì Rngusi, dì4a paxe fatta con T impe- 
rador et questi bassa Pavé a mal; ma inteso poi 
non era conlra questo Signor si acquietono. Et za ' 
si feva Tarmada, et Imbraìm era sta do volte a 
l* Arsenal a veder conzar le galle ; mai è sta so- 
praslà, pur si va conzando, et che per questo anno 
non farà armada, ma ben un altro anno. Et Im- 
brain li ha dillo voler per mar et per terra smorzar 
la superbia a questo imperador, et voi la Signoria lì 
dagi li porti per la sua armada. Et come hanno 
fatto comandamento a li sanzachi, confina con lode- 
sebi, debbano correr et minar le vitluarie, aziò non 
possano arcoier. Scrive di la rota dete il re vai- 
voda de Hongaria a 35 barche di V archiduca re 
Ferando nel Danubio, et zenle per terra che'l vo- 
leva venir a luor Buda, di le qual barche 8 solo 
fuzile. Scrive quel re lì ha scritto vadi in Hon- 
garia; Imbraim non lì ha voluta dar licentia si parli. 
Scrive come aspeclano T orator nostro, el hanno 
inteso la sua eletion. Et come il Signor fa circon- 
cider tre soi fioli questo mazo, che si farà feste 
grandissime. Item, come lui pagarà ducali .... 
milia per tre tributi di Cipri al Signor et si prepari 
de darli de qui a Zorzi suo fratello. Item, scrive 

zerca Segna, el , che'l Signor li ha 

date, potrà esser mandasse qualche galie in Golfo, 
per tuor dilli lochi. Et voria haver la mente di la 
Signorìa, quello el debbi far eie. 

Da poi disnar si predicò a San Marco per fra 
Francesco Zorzi di V ordine df San Francesco ob- 
servanle, sta a San Francesco di la Vigna. Fu il 
Serenìssimo vestito come questa matina, con li ora- 
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tori di hozi, primocerio, et episcopo di Baffo et li 
procuratori, el altri zenlilhomcDi che fu questa ma- 
tina. 

Da poi compilo vesporo et compieta, il Serenis 
Simo con la Signoria et parte di Savii si rcduseno 
in palazzo a relezer le lettere di questa matina. 

76 Copia di una lettera di Bologna^ di 5 aprii 

1530. 

De le cose nostre dì Firenze non zè altro, 
Slanno li inimici al solilo. Hier matina vene uno 
amico mio di campo, pur soldato, che se ne ritor- 
' nava in Lombardia, dice, dentro stanno ancora ga- 
gliardissimi et che, per quanto lui ju<licava, debbono 
haver da vivere ancora per 4 mexi gagliardamente. 
Et che a questi giorni passati feciono il ragnatello 
a fare 400 o 500 capo di t)estie, tra grosse et 
piccole, che passavano li vicino a la terra, el che le 
hanno masse dentro, avanti che il campo fusse a 
ordine |)er dcfenderlo, et che li escono qualche 
volta sino apresso a Scarperia predando. Simile mi 
referisse che, sendo venuta una banda de spagnoli li 
verso Pistogia, se atacorono con la parie. Panciutica, 
quali di già haveano cominzialo a piegare, et che di 
quella collina veneno al basso e* Canzelicri cridan- 
do: Carne et sangue^ et rimesseno a cavallo 
Piero Cellesi, che gli era stato dagli spagnoli morto 
il suo, et sbaragliorono ditti spagnoli, di modo se 
ne furon morti zerca 300. Et per quello si ritrahe 
hanno ordinato che cadauno possa ritornare a casa, 
et fatto certa tagliata di sorte dicono voler guar- 
dare tutta quella vaHe, et cominziano a dire che 
da le viltualie hanno bisogno per loro. Dicemi que- 
sto fanlazino che in campo lutti i soldati taliani 
stanno di malissima voglia per haver pochi danari, 
et che se si facesse guerra in qualche altra parte po- 
chi li ne resterebbono. Bazio Valori andò giù hier 
matina con danari, pur non molta somma, 30 milia 
scudi, secondo intendo. 
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A dì IL Tutta la notte piovete. La mattina 
non fo alcuna lettera, et li Cai di X steteno longa- 
mente in Collegio, et volevano chi far Conscio di X 
con la Zonta, chi Pregadi, ma fu termina aspettar 
le lettere da Conslantinopoli di sier Piero Zen, che 
di ora in ora di Zara le si aspetta. 

Et a caso l'orator et il bailo vano a Conslanti- 
nopoli, non é ancora partiti, ma expediti del tutto, 

(1) UcarU76* èbitnot. 



aspettano tempo. Et Dio ha voluto che 8ier Biro- 
nimo Contarini qu. sier Anzolo da S. BenetOj so- 
racomito di la galla va 1* oralor suso, é stato gran 
mal, è varilo et potrà andar etiam lui soracamilo 
su la sua galla. 

Da poi disnar il Serenissimo volse andar con li 
piati a rialto al perdon ìiovo a la chiesa di San 
Zuane, per il fabricar di la chiesiai el mandò li eo* 
mandadori a invidar quelli di Pregadi ebe aodas- 
seno con Soa Serenità, et cussi vi andò. 

Et da poi tornati si redusse il Coll^óo con la 
Signoria. Et balotono alcuni mandali di PArsenal, 
et sier Piero Orio patron a TArsenal, slato per 
terra ferma per scuoder danari aspelanti a V Arse- 
nai, hozi tornoe. 

In questa mattina fo lettere del Surian araiar 
al papa, di Spoleto^ di 8. Come era zoolo il 
ponleficc li, qual é con zerca .... cavalli, el • . • 
. ... et che*l saria come è hozi a di li a Roma, 
per il conto hanno fatto. Et havendo baule le lel- 
lere del Senato zerca dimandar le do dedroe al 
clero, fo da Sua Santità, exponendo el rechieden- 
dole. Soa Santità disse chel non voleva, perché il 
clero in questi anni, maxime questi do ultimi, era 
sta assà angarizati, et non era honesto, adesso che 
é la paxe, angarizzarli più ; con altre parole hine 
inde dictae, ut in litteris. Poi li disse haver 
aviso che V imperador non era ancor parlido di 
Manloa, et chel duca di Milan stava malissimo, di- 
cendo, se r accadesse la morte di esso duca, saria 
da pensar assai. Et é mala nova, quanto a le decime, 
che il clero é molto angarizzato in sta guerra pas- 
sala, ma, quando sarà zonto a Roma, sarà con li 
cardinali el li risponderà. Item, el ditto scrive 
di 5. Come il papa fo a Urbin, alozò in palazzo del 
duca, qual li fece grandissimo honor, et Soa Excel- 
lentia lo ha accompagnato eie. Item^ è slato a 

Fuligno eie. 

Di Franga, fo lettere di sier SebasUan 
Justinian el cavalier, orator, da Bles, di 16. 
Come il re andava verso Ambosa el Cogoaeh a la 
via di haver soi Pioli. (Le qual lettere é più vechie di 
le altre haute). Et che li.figlioh é incammino. El 
scrive, come è sta fatto il contratto dì le noze di la 
raina molto positivamente, senza usar molle ceri- 
monie. 

Di Anglia, del Falier orator^ da Londra, 
di 7 mareo, più vechie di le altre, che fu di 16. 
Scrive 
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llantovi domino Jacomo di Malalcsta, qual é stato 
1 liiDtoa, el mo* é tornalo, dicendo il signor mar- 
chese si mandava a ricomandar a questo illustris- 
simo Stado, noli6candoli le noze sue esser concluse, 
mediante il voler di Cesare, in la secondogenita fo 
del re Fedrigo di Napoli, nominata madama Julia, 
-qoal e a Ferrara con la raina madre. 

A dì 12f marti santo. La matina, juslsi ci so- 
lito, fo Gran Conscio, non fu el Serenissimo, vice 
dose sier Andrea Mudazo, el fo fato 9 voxe, per 
due man tute. 

Fu posto prima et lelo la grsilia, che non fu pre- 
si el marti Santo passado, de Nicolò ministerial del 
Zudegi de Proprio, dimanda de gratia, atento certi 
meriti, et nula ha prova, che da poi la sua morte 
suo fio! ... . succieda ministerial in loco suo, et 
ditta gratia é passi per luti li Gonseglì. 

Et sier Bortolomio Pisani de sier Zuane andò 
in renga, et contradise, el lui Nicolò volse andar a 
risponderli, ma non poi parlar per la leze ; et in 
questo mezo che se vele le leze, fo manda altre 
gratie, poi questa l)alotà, ave la prima volta : . . . . 
non sindere, &37 de no, 730 de si. Jterum baio- 
tata, ave : 33 non sincere, 539 de no, 731 de sì ; 
la pende. 

Fo ledo una ^plicalion de Alvise Roy, al qual 
fu dato una sansarìa in fontego, ci poi in loco de la 
sansaria la massaria de Cataveri, in loco de quelo 
ara et é al presente, et non fo dito in vita, dimanda 
se diga in vita, et cosi messeno li Consicri et Capi 
de XL, se intendesse in vita. Ave : non sincere, 
18 de DO, t2f>5 de d. Et fu presa. 

Fu posto una grazia de uno Nicolò da Durazo, 
▼ci, alento li soi meriti, la expetativa del piper. 
Are: 9 non sincere» 33 de no, 1355 de la parte. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri et Cai de XL, la parte, 
die li apontadori de San Marco el de Rialto, pre? 
aenll et futuri, non habbino contumalia. Ave : 137 
de no, 1 188 de d. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che li officiali al Canevo, 
presenti et futuri, non habbino alcuna contumatia 
Ave: 1 Doo sincera, 351 de no» 1105 de la parte. 
¥n presi. 

Fu leto una supplication de sier Zuan Donado 
qu. sier Nicolò» et sier Nicolò suo fìol, debilor de 
la Signoria per dazio de carne zerca ducati 700, voi 
pagar de tanto prò de 30 primi anni in tre page, 
ut NI ea» et è presa per tuli i Conscgi. Ave : 3, 56, 
i 191. Fu presa. 

Fu poi leto una supplication de sier Antonio da 



Canal qu. sier Tadio, fu nobile su la galla soracomilo 
sier Alexandro Donado, bastarda, et poi su quella 
sier Polo Capelo, qual se rtipe, fu fato prexon, do- 
manda 10 balestrane su galie sotil, o grosse eie. 
El fu per li Consieri el Cai de XL, sier Marchiò 
Hichiel avogador, in loco de sier Antonio da Canal 
cao di XL, vice cao de XL, de conciedergli 4 bale- 
strane su galie sotil et do grosse, a una a V anno, 
con questo, debbi andar in persona, el sia per pa- 
gar la laia el sustenlar sua madre. Ave : 3 non sin- 
cere, 69 di no, 1174 de la parte. Fu presa. 

Fu posto una gratia de uno Nicolò Curafosse, 78 
zovene de anni 17, fo incolpado ha ver roba fassine 
a Lazarelo nuovo, et fu bandizà per Quarantia de 
terre el lochi, el hessendo preso, sia apicado, el lui 
non è slato, et se voi apresenlar ; el è passa la gra- 
tia per lutti i Consegli. El fu presa. 

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, una parie 
che li Camerlengi de Comun, atento la gran fatica 
hanno el poco salario, si presenti come queli stadi, 
el queli intrerano, non habbino alcuna contumatia. 
Ave : 13 non sincere, 550 de si, 643 de no. Et fu 
preso de no. 

Noto. È camerlengi sier Carlo Moro, sier Polo 
Morexini et sier Alvise Corner. 

In questa matina se intese, le galie de Alexan- 
dria esser zonte a Ruigno, el vene in terra sier 
Nicolò Balbi, qu. sier Zaccaria, patron, et si ave el 
cargo zenzari colli 800 el piò, piper colli . . . . , 
poche noxe. La nave Rata resta a Ragusi a scargar 
formenti; su le qual galie è sier Benelo Bernardo, qu. 
sier Francesco, stato in Alexandria anni . . ., el sier 
Alexandro Contarini qu. sier Stefano, slato anni 13. 
Et poi fo ditto esse galie esser venule sora porlo ; 
ma non fu vero. 

Vene V oralor del duca de Urbin dal Serenis- 
simo, dicendo haver lellere del suo Signor, de Urbin 
di . . . . , per cavallaro a posta, el li scrive come, 
hessendo amatalo per haversi slracato in rccever il 
pontefice el aconipagnarlo, però suplica la Signoria 
sia conlenta de mandarli domino llironimo Augu- 
bio, che leze a Padoa, suo medico, qual conosse la 
sua complession. Et cussi de volontà del Collegio fo 
scrilo a li rcclori de Padua, che 1 dito Augubio 
debbi subito andar. 

Da poi disnar, lo Pregadi, el sopravene letere 
de Mantoa, del Tiepolo et Venier oratori, di 9. 
Come la Cesàrea Maestà liavia terminalo de non si 
mover questa setimana de 11, ma parlirse ci marti 
de Pasqua. Item, in quela malina, in camera de 
Cesare é sia concluse ci compile le noze del signor 
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marchese de Manloa, qual lo intitolano duca, in 
madama Julia d* Aragona fo Sola di re Fedrigo de 
Napoli, qual é a Ferrara. Et il Gran canzelier ha 
sposato esso Signor con uno anello, el qual poi dito 
Signor lo mandò a Ferrara a sposar dilla madama 
Julia, overo el marchese sposò il duca de Ferrara 
come comesso. Et scriveno, come erano siali dal 
marchese ad alegrarse. El el Venier scrive, el duca 
de Ferrara haverli dillo voria ritornar a Ferrara, 
el voi dimandar licentia a Cesare, et spera gè la 
darà. 

Di sier Priamo da Leee capiianio di Fa- 
doa, li proveditori ^generali et sier Marco An- 
tonio Barharigo capitanio di Vicenza, di heri, 
da Verona. Come, non venendo Cesare, è venuti a 
star li a Verona. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di 4. Come el duca de Milan slava meglio, et 
li zentilhomeni de Milano, venuti per visitarlo et 
acompagnarlo a Milan, è parliti. Il qual duca é tanto 
fastidioso, che mai se contenta, etc. 

78» Fo leto una teiera del re d' Ingalterra^ di 

scrive e la Signoria. El prega la sia conlenta et 
vogli ordcnar a li doclori del studio de Padoa, ai 
qual sari dato el processo zerca el divorilo de la 
faina, aziò non stagi in questo pecato, el però fazi- 
no uno Conscio, come dispone le leze canoniche, et 
ne ha fatto far uno altro a li doclori de Paris el de 
Lovagno, la qual cosa facendo, li sarà de . . . . 



Fu poi posto, per li Savi del Conscio, excepto 
sier Marco Minio el Savi a Terraferma, che a l'ora- 
tor del serenissimo re de Ànglia, qual apreseniò in 
Collegio la soprascrila lettera, li sia risposto per el 
Serenissimo post verba generaìia, che ... . 



El sier Alvise Mocenigo el cavalier, sier Marin 
Zorzi el dolor consieri, sier Marco Minio savio del 
Conscio voi se li rispondi ut supra^ ma prima se 
comunichi con V oralor cesareo, con altre parole, 
ut in litteris. 

Et sier Andrea Trivixan el cavalier, consicr, vo- 
leva la materia se indusiasse. Et ninna di queste 
opinion piaceva al Conscio. 

Et andò primo a parlar sier Zuan Antonio Ve- 
nier savio a Terra ferma, et parlò per la parte del 
Collegio ; ma il Conscio non li piaceva la sua opi- 
nion. Et fo mollo longo et ringratiò el Conscio de 
haverlo fallo savio a Terra ferma, et <f)rator in 
Franza. 

Et poi parlò sier Marco Minio savio del Conscio 



per la sua opinion; la qual etiam el Conscio non li 
piaceva. Et volendo andar in renga sier Lorenzo Loro* 
dan procuralor, savio del Conscio, Thora era larda, 
et fo rimessa la materia a expedir da poi le feste. 

Fu posto, per li Consieri, hessendo zonla de qui 
la bolla del papa obtenuta per li qualro oratori no- 
stri, slati a prestar obedientia, cerca li clerici de 
prima tonsura el ordeni menori, però sia scrito a li 
reclori de le terre nostre la fazi publicar e registrar 
in libri de le Canzclarie, et ogni anno la fazi publicar 
circa le feste di Pasqua, el per la terra el in le chie- 
se colegiale, el li reclori a la sua tornala de qui 
poHi la fede de haverla fata publicar, aliter non 
li comenzi il tempo de la contumalia, ut in parte. 
La copia sarà qui avanti. 150, 0, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 79 
Conscio el Terra ferma, havendo atteso al loto de 
ducali 50 milia, fallo ultimamente per la Signoria, 
nostra Zuan Vitluri scrivan a li Provedilori di Co- 
mun, più de mexi 6 continui, con grandissima fatica 
in far li boletini et veder li scontri el conzar le 
scriture, senza pagamento alcuno, el li bisogna far 
uno libro de carte 600, cui^si considerando i Pro- 
vedilori de Comun et il cassier, perUnlo sia dato 
al dito per premio de le sue fatiche ducali 70 per 
una volta solamente, ut in parte. Fu presa. Ave : 

H9, 25, 6. 

Fu posto, per li ditti, absente sier Marco Moro 
cao di XL: Aleuto del 1515 a di 11 avostofusse 
provisto a l'hospedal de la Pietà de questa cita, per 
poter manlenir el gran numero de puM, nene el 
altro, dovesse haver de le condanason fate per li 
Consegi et magistrali soldi 2 per lira, el aleuto 
vengi fata difficuità, se debbano haver c/iam de 
conlrabandi expediti per li Consegi, magistrati over 
officii, però sia preso, che de li conlrabandi sarano 
expedili per li Consegi, magistrali el offici, habbino 
etiam soldi 2 per lira ; item, de le confiscalion se 
faranno, non intendando però de beni de rebelli, 
habbino li soldi 2 per lira. Ave : 180, 7, 1. 

Fu posto, per li dilli, absente sier Lunardo Mo- 
cenigo procuralor, savio del Conscio. Cum sit che'l 
nobilhomo Sebaslian Foscarini dollur babbi leto a 
San Zuan de Rialto più de anni 25, et havendo 
richiesto de poter subsiituir uno altro a lezer per 
levarli la fatica, però, V anderà parte, che al dito 
Sebaslian Foscarini dolor li sia concesso che1 possi 
in suo loco meter uno subslitulo dolio el sufficiente 
el grato a li studenti, qual lezi quando lui non porà 
lezer, siche per questo la Signoria non habbia più 
spexa de quel V ha al presente. Ave : 127, 22, 8. 
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79* A dì 13, la malina. Fo el Mercore Sanlo. Se 
inlcse, ìd questa noKe esser parlile le do galie Con- 
larìna et Trivixana, vanno a Conslanlinopoli, con 
Toralor, va al Signor turco, sier Toma Mocenigo el 
il bailo sier Francesco Bernardo, le quali sconlrono 
una barzera de Zara con le lettere de sier Piero 
Zen oralor et vicebailo a Conslantinopoli, di 8 
marzo, quale reslono li a Zara. El qual oralor le 
aperse, et le mandò poi a la Signoria, el andò de 
longo. Àncora se incontrò in sier Hironimo Ber- 
nardo fiol de sier Francesco sopranominalo, el qual 
veniva a disarmar^ stato sopracomito, galia molto 
vechia. 

Vene in Collegio sier Nicolò Bragadin qu. sier 
Marco, stalo bailo et capilanio a CorfQ per danari, 
in loco del qual andoe etiam per danari sier Zuan 
Alvise Soranzo suo cugnado, era vestilo de veludo 
paonazo, et io per el parenlà, per esser fio de una 
mia zermana, li Teci compagnia. El qual referile 
brieve de quele fabriche, et monstrò el disegno de 
Corfù, dannando el conlrafosso fé far in la terra el 
signor Janus de CampoPregoso. Disse la Camera dà 
inlrada V anno ducali .... se tutto fusse scosso, 
ma la spexa è assà più da ducali 7500. Disse de 
certo miorar ha fallo a la Signoria zerca el far de 
li biscoti. Se dolse Y armiraio V ha fallo quasi peri- 
colar sora porto. Fo laudalo dal Serenissimo, eie. 

Vene Y oralor d'Ingilterra, rechiedendo risposta 
de consegli voi dal Studio de Padoa el suo re zerca 
el divorilo, i qual è za fatti, et non li voleno dar 
senza lìcentia nostra. Il Serenissimo li disse, beri in 
Pregadi fo tratta cose de mazor importanza et che, 
passadi questi zomi santi et Pasqua, se trateria nel 
Senato sta materia, el se li risponderla. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tur et vicebailo^ de 8 marzo. Come, a di ... . 
zonle le lettere nostre de la paxe fata con Y impe- 
rador, andò dal magnifico Imbrain et li disse el 
tutto, iasta le lettere scriloli, et non era alcuna cosa 
contra questo Signor, imo volemo manlenir la no- 
stra paxe. Et che quando fo Irata la paxe in Cam- 
brai el re de Pranza voleva fossamo inclusi, et per- 
chè se nominava contra questo Signor, non voles- 
semo ; loro feno la paxe el nui stessemo in pericolo 
de perder tutto ci Slado per non voler romper la 
nostra fede. Adesso, venuto Y imperalor in Italia, 
semo sta contenti dar Ravena et Zervia, pur non si 
tm cosa che sia contro questo Signor, col qual vo- 
lemo esser sempre. Il magnifico Imbrain li disse : 
e Savemo ogni cosa. \jà Signoria ha fatto ben a farla 
paxe, perelié quando una fiumana é piena d' aqua, 



bisogna (aiar et farla sborar, se non anegaria per 
tulio, et cussi ha fallo la Signoria ; ma el tempo 
farà poi altro pensier. Vardè che quesli signori cri- 
sliani non ve sia atomo a far liga contro el Gran 
signor. > Esso oralor rispose, mai la Signoria farà 
cosa contra el Gran signor. Imbrain disse: « La farà 
ben, perchè quando che saremo unidi non teme- 
remo niun allro. 

Scrive come el re Zuane de Ongaria ha man- 80 
dato oratori al re Ferando de Boemia per far 
paxe insieme, di che el signor Turco ha haulo 
piacer. Scrive che, hessendo dal magnifico Im- 
brain con Tarmiraio, over capilanio de Tarmata 
et de TArsenal, Imbrain disse : « Ho inteso la Signo- 
ria ha fallo far una galìa cinquereme: ben, come 
se portela in mar? perché Tha fata navegar? > Esso 
bailo rispose non saper ; el Imbrain disse: e Avisan- 

dove in mar Mazor di là è sia trova un 

saxo anligo, sul qual era scolpida una galia quin- 
queremi, el qual è tanto vechio, che a pena se poi 
veder. > 

Da Cretnona, fo letere de sier Gabriel Ve- 
nier oraior, di 9, Come el signor duca, non po- 
tendo caminar, se feva portar su una cariega per el 
caslelo. Et hessendo a soa visilation li disse, come 
r imperador era partido de Italia, voleva ad ogni 
modo venir a far riverentia a la Signoria nostra, in 
questa terra, da la qual cognosse haver el Stado 
che r ha. 

Da Chioza, de sier Andrea da Mula pode- 
stà, di heri sera. Come era zonto de lì el reve- 
rendo prolonolario Carazolo oralor cesareo, et da 
malina per tempo se voi partir per qui, et . . . 



Da poi disnar, el Serenissimo fo a T officio in 
chiexia, et venendo zoso de la scala sconlrò esso 
prolonolario Carazolo, che veniva come oralor ce- 
sareo per venir a T officio con Soa Serenità, et 
cussi vene al loco suo de sora Y allro oralor qui 
existente. Il Serenissimo se scusò non haver manda 
contra, perchè se intese questa malina el suo zonzer 
a Chioza heri sera. El cussi andono in chiexia con 
li oratori : Papa, do di Franza, Anglia, Milan, Fio- 
renza et Ferrara. 

Hozi a bore ^'2 inlroe le galic di Alexandria 
in porlo, capilanio sier Francesco Dandolo, mollo 
carge, per numero 3, et vene li mercadanti in 
terra, maxime sier Beneto Bernardo qu. sier 
Francesco, stalo anni 11 et più, sier Alexandro 
Contarini qu. sier Stefanoi anni 13 et mezo. El 
qual sier Alexandro Contarini, quando si parti da 
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Alexandria fé far una crìda chi doveva havcr da 
lui venisse, che tulli salisfaria et fu grande honor 
suo. f^ terza galla non polc intrar, ma intrò el 
zorno seguente. 
80* In questo zorno, zonse in questa terra uno di 
duchi de Baviera, nonoinato el duca . . . . , qual 
fo a la incoronalion de Timperator a Bologna, et 
è venuto di Mantoa qui a veder Veniexia, poi tor- 
nerà a Mantoa per andar con V imperador in Ale- 
magna, el vene con persone . . . . É bellissimo 
todesco. Andò a smontare a San Bortolomio da 
Piero Pender, zoé a Thostaria, et volendo lui aio- 
zar in convento di Frari menori, fo mandato in 
questa sera Zuan Batista de Ludovici secretano a 
veder de farlo alozar, el volse alozarlo in le ca- 
mere, dove stava maistro Simoneto. £1 la matina 
fo ordina per la Signoria mandarli un presente di 
malvasia, cere, confelion et pesse, per ducali 25 ; 
et mandato do savi a Terra ferma a visitarlo, i 
qual fono sier Jacomo da Canal, sier Marin Ju- 
stinian. 

Noto. Beri fo Irata la barza, fo varada, di vasi, 
et condulta fino al ponte di Castello, et cava la 
saorna, et Irato li pali, é in l'aqua, del ponte, qual 
é sii rotto, la ditta nave sarà condula verso San 
Biaxio dove se inalborerà. Eiiam se sollicita iti 
TArsenal a conzar il galion per poterlo varar 
presto ; et in questo mezo el muro si tien aperto 
con guardie. 

A dì 14, fo el euóba sanie, li Serenissimo 
venne a messa con li oratori ut supra, et il pri- 
mocerio de San Inarco et altri patrici in negro et 
paonazo, et da poi con li piati andono a Santo An- 
tonio a la chiexia de Pospedal a luor el perdon 
confirmado per questo pooteGce. 

Item, hozi è il perdon a San Francesco di la 
Vigna, naviter faauto, di colpa et di pena per pagar 
el teren, voleno haver per sgrandir la chiesia, fo di 
sier Piero Contarini, qual però è conditionato per 
luì, aziò ditti non lo havesse. 

Ancora é il perdon antico a San Jacomo de 
Rialto, dove concorse gran popolo. 

Da Mantoa, del Tiepolo orator, fo ìetere^ 
di . , . , Come V imperator non si partiria se non 
poi fate le feste de Pasqua, era andato al nnona- 
Bterio de San Benedelo, mia ... . lontan, a star 
questa setimana. Il duca di Ferrara con licentia 
de Sua Maestà era partito per Ferrara, et insieme 
el Venier orator nostro. 

Da Cividal de Belun^ de sier Domenego 
Miohiel podestà et capitanio. Del gran morbo 



é de li et senza provision alcuna. Etiaim a Feltre 
è il morbo. 

Da Alexandria, di sier Polo Bembo con- 
solo, fo lettere. Scrive zerca li salnitri ne dona 
ci Signor turco, cantera . . . . , ma bisogna assà 
danari a levarli. 

In questa sera le Scuole veneno molto ben in 81 
ordine a San Marco a veder el sangue de Cristo, 
tra le qua! era la scuola de San Rocco con 90 
che si batteva, molte luminarie, et molti genlilbo* 
meni spoiadi per scuola ; ei poi andono al perdon 
a Santo Antonio. 

Fo in chiexia à veder il sangue il duca de 
Baviera, qual fu messo ad alozar in calle de le 
Rasse in chà Dandolo, di sotto di Tambassador 
de r imperador ; el è con persone . . . . , di età 
di anni .... Si voi partir luni. Va vedanjo la 
terra ; è stalo a V Arsenal. 

É da saper. É venuto in questa tera uro fran- 
cese, nominato monsignor .... 

A di 15, fo il venere santo. Il Serenissimo 
andò a V ofQcio el messa con li oratori, ut supra. 

Da Ferrara, fo lettere di sier Marco An- 
tonio Venier el dolor, orator, di 13. Come lieri 
sera el signor duca è zonlo etiam lui li a Ferrara. 
Ha concluso la cosa de haver el resto de Carpi da 
r imperador, et lassa a far 1* instrumento el suo 
orator .... Caxalio, et li dà li ducali .... milia, 
et lo acompagnerà Ano a Trento. Soa excellenlia 
voi andar a piazerì, et però esso orator dimanda 
licentia di poter venir a repatriar, non acadeodo 
più \\ suo star de li. 

Da poi disnar, predicoe a San Marco fra ... . 
di r ordine de Carmeni, frate di Santo Anzolo di 
la Concordia, predica a Santo Apostolo per il lasso 
de ducati 40 li lassò sier Piero Contarini, et é docio 
homo, fece una bellissima predica, alegaodo tutte 
le cose seguide fino V avenimenlo di Cristo, eie 

Da poi compito V officio, il Serenissimo oon il 
Collegio si redusse a lezer le lettere venute. 

Di Mantova, dd Tiepolo orator, di 13. Cbe 
r imperador andava a star in uno monasterìo. Et 
come li ha via apresentà li 1000 carpioni che li 
mandò li Proveditori zenerali ; Soa Maestà li aceto 
aliegramenle, et ringratiò mollo. Scrive, in rispo- 
sta di la letlera li io scritta per Collegio in reco- 
mandation de stcr Zuan Conlarìoi Ca§adiavoli, 
qual voria V imperador li conirmasse queia terra 
in Pula, chiamata . . . . , che li donò el signor 
Renzo, é stalo da Cesare, et lui li ha dà favor; 
ba ordinato fazi una scrittura et la dagi al Gran 



145 



ITDXXX, APRILE. 



146 



canzelicr che si vederi. El qual Conlarini è par- 
lilo el Ionia a Veniexia. Item, come di fioli par 
sia sU suspeso el render, fino el re non li dagi 
tulli li danari promessi. 

Di Cremona, di Vorator Venicr, di ... . 
Come il Signor sU meio, et queli voriano V an- 
dasse a Milan; ma lui voi prima venir in questa 
terra da la Signoria et fermarsi, si eie. 
81* Noto. Il protonolario Carazolo, oralor cesareo, 
eri et hozi parloc mollo al Serenissimo, dicendo 
liaver inleso che il re di Angiia ha fato far certi 
consegli a li dolori de Padoa, et subornalo li do- 
lori aziò consegli a suo favor, el voria d favor 
de la Signoria; però la Signoria adverlissa a farlo, 
che saria in dispiacer di Cesare. Il Serenissimo li 
disse: € Vui vegnirc in Collegio, vi aldiremo :». 

A dì 16, sabo santo. Il Serenissimo in ve- 
ludo cremexin vene n la messa pasqual con li ora- 
tori solili, mancava el cesareo. El compilo, il Col- 
legio si reduseno di suso, per terminar el luogo 
se dia dar al duca di Baviera, qual voi venir do- 
man publicamenle in coro, el fo terminalo. 

El nota. Heri li fo manda a donar uno slorion 
vivo, del quale ave grande apiacer ; hozi ha visto 
le zoie, el é slato a Muran a veder far veri. 

Da poi disnar, non fo nulla, ne alcun di Savi 
si redusse. 

Noto. Hozi, che ò vizilia de Pasqua, fo pochis- 
sima carne de manzo in beccaria, et le ove vai- 
seno 9 et 10 al grosso, siche è carestia de ogni 
cosa, da formenli in fuora, che vale el mior lire 
A e manco il slaro, et eiiam di vin è bon mer- 
cado; el sorgo, che valse lire 9 il slaro, non si 
trova a danari, vai soldi 6 il slaro. 

A dì 17, fo el eorno de Fasqua. Il Sere- 
nissimo, vestito di ... , vene in chiesia a la messa 
con li oratori, et fo mandalo alcuni zentiihomeni 
zoveni con li Savi a Terra ferma a levar el duca 
di Baviera, el qual el Serenissimo lo trovò zoso 
di la scala et lo tolse a man, ponendolo, come era 
il dover, di sora li oratori. Introno in chiexia, el 
uno altro zentilhomo suo todesco, qual havia un 
gran capello in lesla, ave luogo de som i con- 
sierl. Et cussi aldileno la messa pasqual. 

Di Mantova, fo lettere del Tiepoh orator, 
di 15. Come la Cesarea Maestà dovea partir, per 
quanto ha inteso, il marli di Pasqua, per andar 
verso Trento. 

Da poi, il Serenissimo, vestilo con un manlo 

d* oro di , con il bavaro di armelini et 

barela d* oro, con le cerimonie ducal el la bareta 
/ DiaHi di M. Saxuto. — Tm. LUI. 



di zoie, portala avanti in una confeliera, el il duca 
di Baviera, vcslilo di veludo negro, per il qual fo 
mandato, et si scontrò a la fin de la scala, el li 
oratori tulli veneno in chiesia a la predica, qual 
predicoe el predicator de San Stefano, nominato 
maislro . . . . , qual poi etiam andò a predicar 
a San Stefano. Et compilo, il Serenissimo andò a 
vesporo, jusla il solilo, a San Zaccaria, al perdou 
plenario. Portò la spada sier Antonio Juslinian, va 
capilanio a Brexa, in veludo violetto. Fo suo com- 
pagno sier Zuan Maria Malipiero è sora le Pompe, 
in damaschin cremexin. Era etiam el primocierio 
di San Marco et lo episcopo di Bado, et 4 altri 
vescovi, videlicet .... Item, questi Procuratori: 
sier Domenego^ Trivixan, sier Alvise Pasqualigo, 
sier Lorenzo Loredan, sier Andrea Juslinian et 

, sier Jacomo Soranzo, sier Lorenzo Pa- gj 

squaligo, sier Lorenzo Juslinian, sier Marco da Mo- 
lin, sier Francesco Mocenigo, sier Vincenzo Grima- 
ni et sier Zuan da Leze, el altri palrici, el forzo zo- 
veni, pur erano alcuni di vechi ; et sier Vetlor 
Morexini in panno paonazo per far bello el Irium- 
pho. Et poi nel ritorno, zonlo a la scala de piera, el 
Serenissimo tolse licenlia dal ditto duca el da li 
oratori, et il duca con li oratori cesarei, Milan el 
Ferrara et 12 zenlilhomeni fo acompagnalo Ano a 
la soa habilalion in chà Dandolo. 

Nolo. Il venere santo zonse sier Zuan Francesco 
Juslinian, soracomilo, di sier fJironimo procurator, 
vien a disarmar. 

A dì 18, Inni de Pasqua. Vene in Collegio 
sier Francesco Dandolo, venuto capilanio de le ga- 
lle de Alexandria, vestito de veludo cremexin, et 
referile jusla el solito. 

Veneno li do oratori cesarei dicendo haver sen- 
tido che il re de Ingilterra voi far far alcuni consegi 
a Padoa zerca el devorlio voi fardi la regina, il che 
é conlra el voler de la Cesarea Maestà. 

Poi disse el Carazolo non haver da negoliar al- 
cuna cosa, el voi andar a la sua legation apresso el 
signor duca de Milan, et cussi partirà. Et acertava 
questa Signoria il bon voler di Cesare, ancora che'l 
vadi in Alemagna. 

Nolo. El disse che V havia dillo a Cesare che *1 
suo oralor domino Rodorico Brogno non havia vo- 
luto acetar li do lazoni d' oro li donò questa Signo- 
ria. Soa Maestà disse: e L'ha fatto ben, ma havendo 
fallo una paxe et amicilia con quela Signoria, son 
contento che lui le accetti. 

Vene prima de questi oratori in Collegio sier 
Jacomo Memo di sier Nicolò, venuto proveditor del 

10 
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Zanlo, dove è sialo per danari, in loco del qual 
etiam anJoe per danari sier Trojan Bon qu. sier 
Ollavian. Questo era veslilo di velucJo cremexin al- 
lo ei basso ; el referilc de le cose de quela ixola. 

Di sier Zuan Erizo capiianio de Raspo, 
date a Pinguenio, adì .... di questo. Scrive, 
come cerio bosco, è sollo la jurisdilion nosira, quel! 
di Pixin non voi se lai più legne, dicendo è de la 
jirisdilion de Pexin. Item, scrive alcuni avisi bauli 
de cose lurchescbe, cbe 20 milia sono reduli .... 
per voler correr su quel de Tarcbiduca, el venendo 
lì vicino vorano forsi vicluarie de THislria : perlanlo 
ricbiede quel T babbi a Tar. 
82* I)a Cividal de Frinì l^i fo lettere di sier 
Gregorio Pieamano proveditor.cli 9. Come que- 
sta malina bebbe lellere de uno cilaJino de quesla 
lerra, qual per esser bandito abita a Crcmons. El 
scrive, che se intendea, per lellere da Lubiana, cbe'l 
Signor turco era morto, et era sii falò Signor suo 
fìol secondogenilo, quantunque ci signor Imbrain 
bassa havesse fallo ogni prova de far ci primoge- 
nito Signor, el perciò questo secondogenilo fatto 
Signor lo perseguitava. Et però, per esser gran 
nova, manda le proprie lettere a la Signoria. 

El in Aquileja questa setimana, sicome se inlese 
da nostri zenlilhomeni' slati deli a la fiera, come 
in chiesia a tulle le messe barcano publicalo una 
cruciala del papa, imperador, re Ferando, de Boe- 
mia el Hongaria contra el Turco. 
83 Da poi disnar, fo Gran Conscio ; et fossemo as- 
sai, da numero in zerca .... Véne el Serenissimo 
veslilo di veludo cremexin. Et fo preparalo el ban- 
co de Avogadori et dove sii li cavalieri per senlar 
queli venirano con el signor duca de Baviera, per 
el qual fo mandato IO zentilbomeni de Pregadi et 
do dolori, sier Francesco Morexini et sier Gasparo 
Bembo. Zonlo in sala, el Serenissimo con la Signo- 
ria vene fin zo del tribunal contra, et posto a senlar 
a man destra sopra uno cussin più alto dei consieri, 
et apresso lui P orator del duca de Milan; et a man 
sinistra V orator cesareo residente qui et V orator 
de Ferrara. Et fu fatto capiianio de le fuste in Golfo 
sier Alexandro Bondimier fu soracomito {qu, Fran- 
cesco) qu. sier Zuane ; capiianio a Vicenza, sier 
Piero Grimani è di Pregadi per danari, di sier Fran- 
cesco, qual ba fatto gran procure; et altre 11 vose. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, che sier 
Berluzi Valier podestà de la Mota possi venir in 
questa lerra per zorni 15, lassando in loco suo sier 
Domenego Valier suo fradelo, ut in parte. Fu 
presa. Ave ; 923, 47, 0, 



Et balotalo do voxe, ditto duca con li oralori 
el soi lolse licentia, et el Serenissimo eoo la Signo- 
ria lo scompagnò fin zoso del tribunal. El qual duca 
se parie da malina, va a Treviso el Bassan, poi in 
Valsugana. E de età de anni .... Non sa lalin. 
É il secondo fradelo cbiamado Federico, però cbe 
el primo non ha moier, né etiam lui, el el primo é 
eleclor de Y imperio el conte Paladin, el el terzo 
fradelo fu quelo fo a Bologna vicegerenle del conle 
Paladin. Questo é venuto a visitar 1* imperador de 
la Alemanna per nome de queli signori . . . . , et 
mo* torna indrio, el è slato a Mantoa da Timperador. 
È con persone zcrca 35 de qui, et fo scrilto a Tre- 
vixo el a Bassan li dovesseno far bonor. £1 qual la 
malina seguente se parli et andò a Margera a mon- 
tar a cavalo. 

A dì 19, marti de Pasqua. Fu fallo la pro- 
ccssion de San Sidro, solila, con li comandadori, 

con 12 torzi, de libre Y uno, impiadi, i quali 

resta a la chiesia de San Marco. El Serenissimo, ve 
stilo de veludo cremexin, con li oralori tulli che 
fono il di de Pasqua, et non vi era alcun procura - 
lor, ben el primorerio, lo episcopo de Bafio, et do 
altri episcopi el Zon el Borgese; era vi e/iam el 
cavalier di la Volpe, el da poi lì censori, numero 
25, tra li qual sier Zuan Maria Malipiero, sier Polo 
Justinian et sier Vicenzo Zantani, non vi fu alcun 
di Collegio. Si reduseno de suso a consultar. El da 
poi la procession, il Collegio se riduse a lez-^r le 
lellere de Mantoa et terminar quel si havesse a far 
hozi. El il Collegio siete assi suso, et alenlo non 33^ 
era sta consulta ancora ben la materia de Ingillera, 
fo termina hozi far Collegio de Savi a consultar; el 
poi inlrò li Gli de X, et sleteno longamente in Col- 
legio. 

Di Mantoa, fo letere de V orator Tiepolo. 
Come r imperador partiria questa malina per uoilo 
a dormir, el mercore saria a disnar a Peschiera. 

Da Verona, di sier Priamo da Leze capi- 
ianio de Padoa, sier Polo Nani, sier Zuan 
Dolfin proveditori generali, sier Marco Anto- 
nio Barbarigo capitanio a Vicenza, di heri. 
Come, inteso Y imperador è per venir a Peschiera, 
che hozi loro se partiriano per esser li a Peschiera 
a reccver la Cesarea Maestà, con li presenti. 11 ponte 
era fallo a Dolzè, el le stanzie preparale in Peschie- 
ra, le fuste in lago et ganzare, siche, volendo Soa 
Maestà andar per el lago, bavera el luto a ordine. 

Da poi disnar, adunca, fo Collegio de Savi, el 
fo letere de Franzo, del Justinian orator no- 
stro, da Bles, di ... . marzo. Come el re un- 
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dava verso Ponlerabia per haver li soi figlioli, et 
par che quel! soi contano li danari a monsignor de 
Pralo, ne era ducati 3000 de monede d* arzento, 
che li cesarei non li voleva tuor, dicendo li capitoli 
dice in oro, il re ha ordina li lussi 60 milia ducati 
de ditte monede de più, i quali lì tengano fino li 
darà tanto oro. Scrive, esser nova de li che 1 duca 
de Milan era amaialo a Bologna. 

De Anglia, de sier Lodovico Falier orator, 
di . , . . , molto vechie 



84 Da Roma, de sier Antonio Surian dotor et 
cavàlier, orator nostro, di 15. Scrive, come a di 
\% a hore . . . , introe el pontefice in Roma con 
pochi cavali, senza alcuna solennità a la sua intrata. 
Lui orator inlroe la sera avanti. Scrive, come il di 
seguente, a di 13, esso orator andò a far riverentia 
a Soa Santità, et li aricordò la materia di le deci- 
me. Disse, passi questa setimana santa, saria con 
li cardinali. Scrive zerca le cose de Fiorenza slanno 
al solito, assediati tutte le zente de là de Ari^o. É 
venuto qui a Roma Bazz(> Valori, commissario del 
papa in campo, con 4 altri capitanei, rechiedendo al 
papa 30 milia ducali, che, haven ioli, voleno dar un 
arsalto a la terra. 

A d\ 20, la matina. Po el primo zorno poi le 
feste. Vene in Collegio sier Marco Antonio da Canal, 
venuto capilanio de Famagosta, dove é stato per 
danari, et ha vadagnalo assai, in loco del quul an- 
doe sier Anzolo Justinian, etiam per danari : era 
vestito damnschin negro di varo, et referitc di que- 
!e fabriche eie, jusla il solito. Il prefalo sier Marco 
Antonio da Ornai é venuto 

Veneno poi tulli li oratori, è in questa terra, 
videlicet : il legato, li do cesarei, quel de Pranza, 
quel de Anglia, Milan, Fiorenza, Ferrara et Mantoa, 
et tutti inlrorono in Collegio a un tratto. Et il lega- 
to parlò per tutti, dicendo, hanno inteso esser sta 
preso una parte, che li oratori da primo mazo in là 
non habbino più caxe, fornimenti di quelc, barche, 
né dazio del vin, sicome erano soliti haver, di che 
si dolevano molto, che 



El il Serenissimo li usoe in risposta alcune pa- 
role, che la parie era sta messa, ci in Pregadi et in 
Gran Conscio, perchè la Signoria era inganala da 
li nostri ministri propri di le Raxon vcchic, el 
etiam per far qudo vien fallo a li nostri oratori 
che mandemo atorno. 
?4* Da poi disnar, fo Pregadi, el leto le soprascritc 



lettere, ma non quele de Cividal di Priul, che scrive 
di la morte del Turco per esser una materia et cossu 
aon creduta dal Collegio. 

Di sier Alexandro da chà da Pexaro, prò» 
veditor de l' armata, data in galla .... Scri- 
ve laudando sier Rironimo Bernardo soracomito, é 
stato con lui, et esser sta in ordine el ubedienle a 
le fazione. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conscio, Terraferma el OrJeni, che dovendosi cir- 
concider i fig'ioli del Signor turco, li sia fallo uno 
presente di la valula de ducati 2000 in panni d'oro, 
di seda, o quelo parerà al Collegio. Fu presa. 

Fu poi inlrato in la materia di scriver a Con- 
slanlinopoli zerca li porli el vituarie, richiese el 
magnifico Imbrain bassa, come per lettere del re- 
verendo domino Alvise Grili se ha inteso. 

El fu posto, per li Savi del Conscio excelo sier 
Gasparo Conlarini, sier Jacomo da Canal, sier Ma- 
rin Justinian, Savi a Terra ferma, el li Savi ài Ordini, 
scriver al reverendo donùno Alvise Grili, sier Piero 
Zen, orator el vicebailo a Conslanlinopoli, in rispo- 
sta, che hessenlo più rìchiesli di porti eie, li deb- 
bino risponder, come per la bona paxe el amicitia 
ha la Signoria nostra con el Gran Signor, semo 
contendi di darli porli el vicluarie eie, ut in Ut- 
teris. 

Et a r incontro, sier Gasparo Conlarini savio 
del Conscio, sier Zuan Antonio Venier, sier Marco 
Antonio Corner et sier Andrea da Molin savi a Ter- 
ra ferma, voleno che hesscndoli più fallo tal richie- 
sta, toglino tempo de scriver a la Signoria nostra, 
ut in parte. 

Andò primo in renga sier Gasparo Conlarini, et 
parlò ben per la sua opinion, ti rispose sier Jaco- 
mo da Canal savio a Terra ferma. Poi parlò sier 
Marco Antonio Corner savio a Terrdferma. Li rispo- 
se sier Mario Justinian savio a Terra ferma, qual fo 
mollo longo el tedioso. Volse andar in renga sier 
Marco Contarmi, è ni X Savi, qu. sier Borlolomio, 
r bora era tarda. Fo comanda grandissima credenza 
el rimessa a expedir doman. 

A dì 21, la matina. Non fo alcuna lettera. Vd- §5 
ne r orator del duc^ de Urbin capilanio zeneml 
noslro, dicendo el suo Signor sta meglio di la fe- 
bre, el dimandò danari del suo quarliron, de quelo 
se paga in questa terra. Li fo dillo, si provederia. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, et 
comanda etiam Y altra Zonla in materia di Sover- 
gnani, per certa dcchiaralion bisogna a la parte 
presa, de la qual le parte non se contenta, maxime 
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li Goli fo dal qu. niissier Hironimo Sovergnan ; ma 
intrò prima la Zonla de la (erra, dove inlrono in 
cerla materia, siche fo licenUala la seconda Zonla. 

Et con r allrn fono sopra tuor alcuni danari de 
deposili del Sai numero do che corre al proscnle, 
ubiigadi a li Monti, che volcano tuorli per le presenti 
occorrenlie, maxime per pagar galioli, che ogni di 
vociferano per haver i soi danari, et ubiigar a li 
Monti altri danari. Fu contradilla questa opinion 
per . . . .,iìl dispulato assai. Baloli do volte, non 
fu presa. 

Item, tu preso, che a Zuan Agnolo capilanio 
del Conscio di X, qual dovea haver di taie ducali 
500, et |)er pagarsi voi li sia dà un bando per puro 
homicidio, havendo la paxe. Et fu preso. 

Item, nel Conscio di X seniplice preseno la gra- 

lia di Hironimo Alberti si*crctarìo, che li sia con- 

> 

cesso ducali 7 al mexc sopra la conteslabelaria di 
Fellre per sempre. La quul parte pendeva V allro 
Conscio di X. 

Nolo. In questa malina fo cavadi per tessera li 
10 deputadi ad aldir li comuni in loco di la Signo- 
ria: prima, di Pregadi : sier Andrea Barbarigo qu. 
sier Francesco, sier Antonio da Pexaro qu. sier 
Alvise, sier Andrea Marzelo qu. sier Antonio, sier 
Sebaslian Malipiero qu. sier Troilo, sier Zuan Ba- 
tista Falier qu. sier Toma; di respeli, sier Zunn Zu- 
slignan qu. sier Zuslignan et sier Zuan Moro qu. 
sier Lunardo ; di la Zonla, sier Zuan di Prioli, qu. 
sier Piero procurator, sier Zuan Sanudo qu. sier 
Andrea, sier Michiel da Leze (]u. sier Donado, sier 
Piero Valier qu. sier Antonio, sier Bernardo So- 
ranzo qu. sier Beneto; di respelli, sier Malio Barba- 
rigo qu. sier Andrea, et sier Zuan Moro qu. sier 
Damian. 

Item, con li Governateri di le Inlrale fo fato 
governator dei dazio di la Becc^iria. 

Noto. Come li oratori cesarei mandono a dir al 
Serenissimo haver hauto uno messo da Manloa 
marti a di 19, acerla quela malina i* imperatore 
parti per Coito, poi a Peschiera. 

A dì 22, la malina. Non fo alcuna lettera in 
Collegio. A la porla del Collegio fu grandissimo 
remor de galioli che volevano danari. 

Noto. Intesi che beri sier Francesco Grimain 
qu. sier Piero da san Cassan^ padre di sier Piero, 
è rimasto capilanio a Vicenza, andò da Daniel Zor- 
dan nodaro et fece uno proleslo, (jual hozi e sta 
inlimalo, che li cometeva dovesse refudar la capi- 
taniaria di Vicenza, aliier lo privaria di la soa fa- 
cultà ; et cosi hozi per uno comanJador li fece in- ' 



timar. El qual tolse termine zorni G a risponder. 
Questo sier Francesco Grimani é homo miserissimo, 
non stima honori. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el il Serenissimo con 85* 
la Signoria veneno suso passa bore 32 : stcteno in 
palazo a veder panni d* oro el de seda con il Col- 
legio per mandar a donar a i fioli del Turco. 

Di Candìa, fo lettere di sier Jacomo Cor- 
ner duca, sier Alvise Beneto capitanio et Con- 
sieri, di ... . Come la quinquereme è li, el la 
galla di sier Almorò Barbaro mal a ordine è quasi 
disarmala. 

I)i sier Hironimo da Canal goverììador di 
la quinquereme, di Candia Scrive 



Di sier Alexandro da chà da Pexaro prò- 
veditor di V armada, data in galla a San Ni- 
colò di Cerigo, adì ... . Scrive, come è li con 
5 galic computa, la quinquereme, mal in ordine et 
n)al ronililionale che è una com|)assion a vederle. 

Di Raspo, di sier Zuan Erizo capitanio, 
date a Pinguento, a dì 16 di questo. Scrive, 
come havendo mandalo uno suo dal signor .... 
Frangipani a . . . , qual è suo amico, per saper di 
turchi, li scrive farsi adunalion, et il bassa di Bos- 
sina v()ler corer, ma che marlelosi coreno da 60 in 
70 cavali al Irato el fanno danni. Item, come avi- 
sera del lutto. El hrssendo sta richiesto a poter 
taiar di cerio bosco alcuni legni da remi per la Si- 
gnoria nostra, risponde è conlenlo, per esser bon 
servilor de la Signoria. 

Di Mantoa, di sier Nicolò Tiepolo el dotar, 
orator, di 19. Come quela malina la Cesarea Mae- 
stà partiva per Coito, et saria a disnar a Peschiera. 

I)i Peschiera, di sier Priamo da Lese capi- 
tanio di Padoa, sier Polo Nani, sier Zuan 
Boi fin proveditori generali, sier Marco Anto- 
nio Barbarigo capitanio di Vicema, di 20, 
hore .... Come P imperalor zonse li quela ma- 
lina, a hore 18. Li amlono conlra el faloli le prole, 
el su la strada erano 100 cari con li prosenli. El 
manda la poliza di presenti. El par venisse avanti el 
Gran maislro, el visto li presenti tornò a dirlo a 
Cesare, ne volse fosse mossi, aziò Soa Maestà li ve- 
desse. El COSI zonlo vide tulio, el monslrù grande 
piacer, ringralianio la Signoria. Era vestito di ar- 
me bianche, et di sopra uno vestito di oro el d' ar- 
zenlo. Soa Maeslà voi andar doman aprcsso il |)onle 
di Dolzù in uno loco dillo . . . . , dove alozerà. 
Ha con lui da lanzincch IGOO el 400 spagnoli a pie- 
di, el homeni d'arme a la borgognona numero . . . 
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Le fusle et ganzare e preparute, volendo andar li 
soi sul lago a pescar el veder. 

Di sier Alvise Foscari podestà et sier Biro- 
nimo Zane capitanio de Verona, di 20, hore 
.... Come quel zorno era inlralo in lu (erra el 
reverendissimo cardinal Campezo, qual va legalo 
con Cesare in Germania. Esso podestà li andò con- 
tra, con il reverendo episcopo, fuori tle lu terra: alo- 
zoe In vescoado. Scriveno ess^r inlralo li il prin- 
cipe di Salerno, alozato a V lioslaria ; andono per 
visitarlo, el qual era andato a piedi a veder la terra- 
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Copia de una lettera de sier Priamo da Lene 87') 
capitanio de Padoa, data a le Cavalcasele, 
a dì 20 aprii 1530, scritta a sier Lodovico 
Barbarico suo cugnado. Narra el zonaer lì 
de la Cesarea Maestà» 



86 Presenti da esser dati a la Cesarea Maestà. 
In lettere di Proveditori zenerali di 20 de 
aprii 1330, hore 21. 

In una cassa di specie menude, zoè canela coli 3, 



Scrissi haver hauto lettere di Mantoa, che la Ce- 
sarea Maesliì il marti a di 19 partiria di Mantoa el 
venir a Coito a cena, el cussi nui se parlissemo el 
marti da Verona et venissemo ad alozar qui a le 
Cavalcasele, el siamo alozati in 4 hostarie, meglio 
possiamo, ma ben streti.Etquigiongessemo a hore 
55 in zerca, trovassemo il magnifico orator Tiepo- 
lo che era venuto avanti, et qui se sforzassemo di 
adornar le case preparate al meglio si poteva, ben- 
ché per avanti era sta mandali ministri per pare- 



nose colo uno, garofoli colo uno, zaffaran colo uno, ^hi^ìr come si poteva in questo loco, il qual é più 



zenzaro coli do, n)azis colo uno, ()evere colu uno. 

Orzo, stara veneliani nunìero 5000. 

Una cassa de torzi 50, di libre (ì Tuno. 

Una cassa de torzi 50, di libre ti V uno. 

Una cassa de torzi 50, di libre 5 V uno. 

Una cassa de lorzi 50, di libre 5 V uno. 

Una cassa de candele da tavola gardenalesche. 

Una cassa di candele lorchade. 

Una cassa de zuccari fini di pani 100. 

Collo uno di uva passa. 

Collo uno di uva passa. 

Collo uno de mandole ambrosine 

Collo uno de mandole ambrosine. 

Cassa una con quatro buste de datoli. 

Caratelli de malvasia muscatela, numero 50, si- 
gnade de numero 1 5 fino 64. 

Polaslri, para numero 119, vivi. 

Caponi» para numero 30, morti. 

Cavreli, numero 114. 

Vitelli, numero 53. 

Cestoni de cervdadi, numero G. 

Cestoni de onlo sotil, numero 4. 

Cestoni de ovi, numero 5, miara 5. 

Cassela di lengue, una, sono numero 14. 

Peze di formazo, casse quutro, numero 50. 

Vernaza, bolle numero 9. 

Pan, cassoni 10, numero 10. 

Castroni el agnelli, li qual dia cotnprar il ma- 
gnifico camerlengo di Verona. 

Vin, cara numero 8. 



che mezo ruitìato, zoé di Peschiera ; pur habbiamo 
tolto la casa del proveditor missier Zuan da Molili 
et conzato benissimo et più che ben, secondo il loco, 
messo ad ordine le strado coperte da panni, el el 
ponte che passa il Menzo tutto fornito et coperto di 
panni et festoni che invero stava ben. El li presenti 
fora di la porta sopra li cari, zioè li orzi, malvasie, 
cassoni di pan, bolle de vin, vedelli, capreti, caponi, 
cere el tutte altre cose, mandale parte da la illu- 
strissima Signoria da Venetia et parte trovate di 
qui, che erano più di cara 100, che era bel veder. 
Questa matina montassemo tutti quatro a cavallo a 
hore 15 in zerca, benissimo, tulli in ordine si de 
cavalieri tome di altri gentilhomeni, cum tutti li 
nostri stafieri vestiti a la livrea nostra, che in vero 
eramo bella compagnia, el andassemo uno miglio 
lunlan dal confin del mantoan, el più avanti sares- 
simo andati, zioé fino al nostro confin, se non ha- 
vessimo scoiitrado molte bagaglie el cariazi che 
venivano ; avanti, che ne impediva la strada. Poi 
riirovassemo le gente d'arme che di man in mano 
venivano, ma prima scontrassemo il Gran Maestro, gy« 
che era avanti circa uno miglio, con zerca 55 ca- 
valli, il (|ual se ne vene a Pescliiera, el poi ritornò 
adrie;io, el viste il tulio, el ne fu riferito per nostri 
come li piacque molto il presente, sicome era sta 
ordinalo el non volse che per niente fosse toccalo 
cosa alcuna, fino che lo imperador non vedesse il 
tutto. Il (|ual Gran Maistro mi par |>ersona molto 
ilalianada, et fece un ofiìlio molto bono, per quelo 
io vidi, che in vero si (usse sta de li nostri, non 

(1) La carU 86 * ò bianca. 
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haveria potuto far meglio. Hor le genie cl*arme che 
scontrassemo furono da bandiere 10 inanli, ctallrc- 
lanti di drielo tra liomeni d* arme el lizicri, che a 
judilio nostro non passavano da ^000 cavalli. Le 
fantarie non le havemo viste perché erano da drielo. 

• Passale le prime gente d' arme, nui si apresentas- 
semo, cinque oralori compulà il magnifico Tiepolo, 
el dìsmontassemo nui quattro da cavallo, el Sua 
Maeslù si tene, il qual era sopra uno cavalo liardo 
non molto bello, ma di bon andar. CI poi montati 
a cavallo. Sua Maestà ne aspettò, el il magnidco 
Nani el mi li an lassemo al lalo. El io, per nome di 
quel serenissimo Senalo, li dissi, che eramo slati 
mandali nui quatro ambassadori a Sua Maestà, et 
che gli rendemo infinite gralie che V era venula in 
casa non meno sua che di. la illustrissima Signoria, 
con haver commission da quela di offerirli tulle 
quelle cose che sono a comodo ci in piacer di Sua 
Maestà, con diverse altre parole, come missier Do- 
mencdio mi inspirò, el che tulio quel Slado li era 
observandissimo el desiderosissimo di observar 
pace perpetua falla per sua Cattolica Maestà. El 
che hessendo sta causa di la pace di tutta Italia, che 
cussi sperava nel signor Dio, che lo aiuleria in tute 
le cose sue el lo prospererà, conte il cuor di Sua 
Maestà desidera. Sua Maestà veramente fece un bo- 
nissimo volto et bona ciera, et mi disse alcune pa- 
role, ma poche di qucle inlesi, per parlar basso, et 
non inlendea cussi la lingua sua, ^ina vidi gran di- 
moslration di bon animo. Poi venissemo verso la 

^g terra, et lassai Ire de li mei cavalieri di Padoa, el il 
magnifico collaleral con doi allri marchesi el ca- 
valieri veronesi, el facessimo far una umbrella, la 
qual questi la portorono fuori di la porla el avanti 
che giongessimo a dilla porta. Ilor venuto, come 
ho ditto, il Gran Maestro adriedo et azonli che 
fussemo apresso li presenti che erano ordinali so- 
pra la strada, el primo Sua Maestà uno miglio 
avanti smontò dal suo cavallo el montò sopra un 
altro cavallo bellissimo liardo. Sua Maestà era tutta 
armala, el sopra le arme haveva uno veslilo di 
panno d' oro el ar/enlo lirailo, et cussi una co- 
perta al cavalo sintile, el havea in mano una ba- 
chela greza, al lato una spada et dageta, et maza 
ferrada a Parzone bellissima. El presentali fosscmo 
apresso li presenti, io gli dissi : « Sacra Maestà, 
quesli sono alcuni refroseamenli che manda la il- 
lustrissima Signoria a Voslra Maestà, et se il pre- 
sente non è come merita tanta Maestà, quela aceli 
un tanto bon volor di {\[ìc\ serenissimo Senato, 
desideroso di far tutte quele cose che a Vostra 



Maestà fusse agralo >. El cussi si apresentò il dilo 
Gran maestro in queste parole, dicendoli : e Sacra 
Maestà, la Signoria vi manda questo presente >. 
Et Soa Maestà si voltò verso di me et mi disse 
con atìegra ciera : <( Son contento di accellarlo >. 
El cussi scoren Jo a cavalo si aprossimasemo a la 
porla cum quelli cavalieri cum la umbrela, et Soa 
Maestà sotto, et intrassemo in la terra con sofiar 
campane, Irar schioppi, et assai brigala era venuta 
li per ve<Jer, che in vero si è venuto molto melo 
di quelo mi pensava in simel loco. Andassemo a 
lo alozamenlo preparalo a la ca.\a del Proveda- 
dor, el smontalo da cavallo Sua Maestà disse a 
queli cavalieri portava la umbrela : « Il cavalo è 
vostro >. Loro si inchinorono el lassò il dito ca- 
valo a Sua Maestà. Nui smonlassemo et lo acom- 
pagnassemo fino in camera, et fi facessemo no- 
stra excusation se 1 non era cussi alogialo come 
meritava Sua Maestà, che quela ne perdonasse. 
Luì disse : « Stiamo bene bene ». Se ne venissemo 
a li nostri allogiameiìli, et subito vene li sui Irom- 
beli a lo alozamenlo mio, el io gli donai t20 scudi. 
Da poi vene alcuni soi pur al mio alozamenlo a 
dolersi che li era sta tolto al ponte alcuni danari 
di daci, si di persone come di alcuni cariazi ; su- 
bito mandai da li magnìfici Provedilori che a tal 
disordine provedesseno, et al dillo messo feci 
bona ciera et darli a far colalione. I qual Prove- 
dilori imniediate ha prò visto al lutto, siche spero 
sarano sta satisfati si di questo come di altro. 
El nui usamo parole amorevoi con lutti questi sui 
primari genlilhomeni, et spiero se parlirano da 
nui più che satisfatti, al dispello di queli hanno 
zercalo mal operar in Manloa. Nui havemo ordine 
ritornar a le 51 bore da Sua Maestà, et vedercmo 
quanto la ordinarà. Le fusle sono armade el slaii 
li aprcsso a la habilalion sua, et li è sia dilo es- 
ser a suj re(iuisilion. Quello chel farà non vi scio 
dir. Diman scriverò il successo di quello seguirà. 
Scrivendo questa, il magnifico oralor ne ha fallo 
inlender che Sua Maeslà voi <liman alozar a Dolzé, 
dove ò il ponte sopra V Adexe fallo, dove si farà 
quelle provision che si potrà al bisogno. Non re- 
sterò dir che, havendo visto lo diportamento del 
Gran maistro el l.i dimoslralione mi par haver 
fallo per questo illuslrissimo Slado, queli signori 
doveriano lenirlo acarezalo el per bon amico, per- 
che tal per5onagi mi par siano mollo utili a le 
cose del S.alo nostro. Et Dio volesse che si sa- 
pesse lenir tali per boni amici, perchè sapiali che 
quesli poleno et zovano. Non vi dirò altro. 
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^9 lerdinandus Dei gratta Hungariae ac Boe- 
miae rex eie , Infans Ilispaniarum, Archi- 
dux Austriae, dux Burgundiae. 

Venerabilis, devote, sincere nobis dilecle. Non 
dubilamus iampridenì veslram devolionem intel- 
lexisse, id quod Ioli orbi, proli dolor, nianife- 
slimi, alqiie nolissimum est, ut inrìnianissimo cru- 
cis et nominis Chrisli hostis turcarum tyramnus 
potentissimo suo exercilu in Oriente ac aliis mundi 
partibus ad tercenlena milia superiori eslale se se 
levaveril et furiosa ac impetuosa menle, mirum dic- 
(u, aliquot centena milliaria in Ungariam ac deinde 
in nobilissimas nostrae domus Auslriae provincias 
celerrime irrucril. Quod quae non modo illas de- 
predavcrit, sed et fiamma ac in cenere pcrdidcril 
fere omnia, sicque nobis patrias illas magna ex 
parte vastatas rcliqueril, quod eliani honeslissi- 
mas malronas, pudicissimas virgines mahumelhica 
spurcitia desedavcrit, nec pregnanlibus mulieri- 
bus nec pueris in cunis vagìenlibus, nec scnibus 
perpecerìl, sed quasi beslias maclaveril et infini- 
lam insuper christianorum mullitudineni, non mo- 
do caplivam in longiquas regiones prò perpetua 
servilule abduxeril, sed et miserabililcr absque 
omni misericordia passim Irucidanlibus et occide- 
ril, et nisi brachio Dei excelsi, noslrisque genti bus 
ex inclita urbe Auslriae metropoli, Vienna scilicel, 
prohibilus fuisset excursiones et irrupliones longe 
laliores et ampliores ulpolc per Germaniam et alia 
chrislianilatis loca procul dubio fecisset. Et cum 
ex opulenta preda iam animum conceperit, non 
modo in brevi redire, sed et quotidiana danma 
suis depredationibus nobis et loti christianitati in- 
ferre, idcirco visum est nobis omnino nccessarium, 
ut conlra eumdem exercitum forlcm eliam cum 
89* dispendio rerum nostrarum maximo alamus et ad- 
versus illum lamen insolentem et truculenlum ho- 
slem semper et ad omnem lioram parali essemus. 
Sed ex plerisque aliis litteris et lactis noslris de- 
voti© veslra jamdudum intellexit quam impossibi- 
le nobis fuerit liane molem tanli et Iam polenlis 
boslis subferrre diulius, et nisi a Clirisli Gdclibus 
illieo adiuti simus, non solum nos, sed et aliae 
chrislianorum naliones ad illius impelus in inle- 
rilum rueril. Subveniendi autem modum aliquem 
Sanlissimus Dominus noster per novam conces- 
sìonem crucialae penes nos publicandae nuper 
benigne concessil, quam eliam in presenliarum 
luillimus. Et licei modis onmibus persuadeamus 



nobis devolionem veslram hac in parte omnem da- 
luram opcram, ut hoc crucialae negolium bene, 
honeslc ac ad bonam ulilitatem dirigatur, nihilomi- 
nus quantum possumus devolionem veslram horta- 
mur, ut eodem non modo in inluitu, sed ob comu- 
nem Chrisli rempubiicam et ob propriam subdito- 
rumque suorum salutem, Iam pium, tam sactum et 
chrislianum opus veslra devotio juvare et promo- 
vere velil. Ifi quo rem Deo nobisque valde gra- 
lam fccereris {sic) et a nobis recognoscendam. 

Dafum in atee nostra Pragensi, ieriia 
maria, arino Domini millesimo quingentesi- 
mo tricesimo.regnorum nos frorum anno quarto. 

Fekdinandus. 

A lergo : Veneraiili, devoto, nohis sincere 
dilccio, Jacoho de Nordis decano patriarcalis 
ec^lesiae Aquileiensis, 

Summario di una lettera di Mantoa, di sier 90 
Nicolò Tiepolo el Sotor, oraior nostro, di 
.... aprii 1530. 

Come il zuoba santo, in la chiesia di Santa Agne- 
se, la Cesarèa Maestà havia voluto farei mandato, et 
fallo venir 12 poveri li havea lavato li piedi con 
grande humililà, et poi datoli un scudo per uno, et 
tanta tela di Rens per uno, li fazi do camise, et bra- 
za .... di scarlalo per uno, da farsi un mantelo. 

Itetn, scrive come hcssendo sia fato il signor 
marchese di Mantoa duca di Mantoa, esso oraior era 
slato ai alegrarsi a sua excelenlia per parte de la 
Signoria nostra^ il qual ringratioe etc. Poi andò da 
Cesare alegrandosi etiam di questo. Soa Maestà 
disse : « Tanto più mi piace, quanto é sta cosa agra- 
ta a quela Signoria. > 

Fu poslo, per li Consieri et Cai di XL, poi leto gi^ 
una suplicnlion di Bernardin Benai slampador, qual 
si brusò li sui libri in San Stefano, el per questo é 
minato dil mondo, però dimanda di gratia di poter 
stampar le opere de Zuan Maria Rivanelo et Carlo 
Ruin, in leze, non più stampade, per anni 10 altri 
non le slampi. Item, ristampar il Calepin, che za 
lui ave la gratia, et li libri si brusono al fuogo del 
monastero di San Stefano, ut in parte. Fu presa. 
Ave : 1G8, 8, 5. 

Fu poi inlralo in la materia di scriver a Con* 

(\) U carU 90* è bianca. 
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s(antinopoIi, et leto le opinion di Savi del Conseio 
exceto sier Gasparo Contarini, et sier Andrea da 
Molin, sier Marin Juslinian, savi a Terra Terma, et 
sier Filippo di Garzoni savio ai Ordeni, videlicef^ 
che hessendo richiesti di hàver porti et vituarie, li 
rispondino la Signoria li darà ogni cosa, atento la 
bona paxe havcmo insieme, ut in litteris. 

Et a r incontro, sier Gasparo Contarinì savio 
del Conseio, sier Zuan Antonio Venicr, sier Marco 
Antonio Corner savi a Terraferma, et li 4 Savi ai 
Ordcni, voicno, hessendo richiesli, togli tempo de 
scriver et avisar la Signoria nostra, ut in litteris. 

Et sier Jacomo da Canal, savio a Terraferma, voi 
la presenle materia sia diferila. 

Et parlò primo sier Marco Minio savio del Con- 
seio. Li rispose sier Zuan Antonio Venier. Poi parlò 
sier Jacomo da Canal per V indusia. Andò le parte : 

Fu poslo, per li Consieri, alento domino Luca 
Bonfìo prolonotnrio apostolico et preposilo di San- 
ta Sofìa di Padoa, habbi dato a livelo a sier Piero 
Mocenigo di sier Lunardo^rocurator, per sé et per 
Marco Antonio et Zacaria so (ioli et soi beriedi, una 
possession de campi 90 posta in villa de Baiò, solo 
il vicaria di Miran, item, altri campi 18 in villa di 
Gazelo in conlra de la Lazignana solo la podestaria 
di Camposampiero, con pagar a V anno ducati 70 
de livelo, come apar per Tistrumento fato del 15^23 
a di 30 settembre, ut in parte, che la ditta live- 
lation sia confìrmada. Ave: 1*25, \% 28. Et fu 
presa. 

Fu balotà sier Jacomo Marzelo, stato patron de 
una fusta, haversi ben portado, come apar per rizer- 
ca falla per sier Zuan Vitluri proveditor zeneral in 
Pula. Ave: 130,4. 

A dì 23, fo San Zorzi, Non senta li offici, 
ma le botege si lien aperte. 

Di Candia, fo lettere di rectori, di ... . 
Zerca il far di 1* Arsenal. 

Veneno li do oratori cesarei. Prima partono zer- 
ca meter i confìni in Friul, si elozi li deputati. Poi 
disse dì quel castelo in Istria chiamato . . . . , che 
Cesare donò al Taxis. Item, 



Vene V oralor del duca di Urbin, per li danari 
dia haver il suo Signor del suo stipendio. 
9(« Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Se- 
renissimo, vìcedoxe sier Andrea Mudazo. Fu fatto 
podestà et capitanio in Caodistria sier Cristofai Mo- 
resini, fo governador di le intrade, qu. sier Nicolò, 
per danari; qual vene dopio : et altre 1 1 voxe. 



Di sier Priamo da Lege capilanio di Fa — 
doa, et li altri fredda . ... ^fo lettere^ di 2L « 
Come in quela matina Cesare si levò da Peschiera i 
et loro lo acompagnorono, et sempre rasonando in- - 
sieme ut in litteris. El qual corse la lanza cavai- - 
cando per Galla su la campagna. El Sua Maestà an* - 
dò a passar il ponte a Dolzè. 

Di Verona, di rectori, di 2L Coaie era ve- - 
nulo in la città il reverendissimo Gran canzelier. Lì i 
fono conlra per honorarlo, el alozoe in vescoado a m 
spexe del vescovo. 

Noto. In questi zorni, a requisilion del legato ^ 
del papa, et . . . . , per li Cai di X fo mandalo a j 
retenir in Padoa un fra ... . come luteriano, qual 
ha predicato 

Ifem, acadete a dì 92, che in le Quaranlìe fu 
preso, che 1 fosse ben relenuti dui i quali erano 
venuti in questa terra, mandati da certo prete di 
Rimano con libre 2 et mezo di lossego per tossegar 
un pozo in la caxa di uno suo prete contrario, el 
qual stava a Santa Sofia in chà di Prioli, el si sco- 
perse con uno, qual fense butar il lossego in pozo 
per danari, el andoe acusarli a li Avogadori. Fu 
subito mandati a retenir, et examinalo confessono 
quasi, unde sier Andrea Mozenigo el dolor, a voga- 
dor, messe fusseno ben relenuti. El fu preso. 

Noto. Come questi zorni passati, sier Aolonio 
di Prioli procurator, dal Banco, andoe a Manica 
el poi a Milan per scùoder danari dovea baver da 
uno Salvego zenoese ; hor slava mollo a tornare, 
adeo la briga, sospetando de lui, beri fu grati 
furia la matina al banco in Irazer danari, el fu (rato 
da ducati .... milia in zerca ; el si diceva il dito 
era impazido. Suo cugnado sier Zuan Pixani pro- 
curator et altri parenti fé provision di danari, et 
mandono più messi per lui, venisse subito. El qual 
zonse qui a di 24 dillo, el la matina, fo il zorno de 
San Marco, vene in chiesia a monstrarsi a tulli. 

É da saper. È venuto in questa terra il principe 
di Salerno . . . . , di età di anni . . . . , vico di 
Manina, stalo da V imperador, el alozalo in caxa 
de 

Summario et copia di una letera di sier Pria- g 
mo da Leze capitanio di Padoa, data in 
Cerino, a dì 21 aprii 1530, scritta a sier 
Lodovico Barharigo suo cugnato. Narra 
el partir de V imperator da Peschiera per 
andar a Trento. 

Beri vi scrissi da le Cavalcasene lutto il viagio 
nostro, el lo incontrar di lo imperador, el il modo 
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di r enlrar in Peschiera. Questa malioa» a bore 2 
de zorno, si levassemo ctan la Maesla de T impera- 
dor per venir ad alogiar qui, dove se Iroviamo, a 
Cerino, lonlan di la Chiusa un quarto xli miglio, nel 
qual loco siamo elogiati a modo di campo, chi a la 
frasca e( chi sotto un poco di coperto, dove stiamo 
come a Dio piace, et questo per esser strettezza di 
alozamenti per accomodar lo imperator. Et hozi 
habbiamo fatto da miglia 18 et molto più, per ri- 
speto di lo exercito, che non si pMeva camiuur, dove 
qui havemo disnalo et cenato in uno medesimo 
tratto ; se non havessimo portalo con nui vitluaria, 
non haveressimo hauto nulla. Da matina, a Dio pia- 
cendo, si leveremo et acompagnaremo la Maestà 
Cesarea a li conGni, che sono miglia 6 de qui, et 
p )i tomaremo adriedo. Judico sarà longa giornata, 
per esser strade calive et passi streti. Il forzo dì la 
compagnia da le Givalcaselle mandai a Verona, per- 
ché si haveria patito, et son con cavali '25. Hor la 
levata nostra di le Cavalcasene fu ad bore due di 
zorno con la Maestà Cesarea. Et il presente, li fu 
falò, fu honorevole, et da tuti laudato : scrissi cara 
lÓO, ma furon 180, tra vituarie et le cose mandate 
da Venelia. Et da poi consìgnato il tutto per poliza 
al Gran maistro, intervene un poco di rumor tra 
loro et messeno alcuni carri a sacco perché era 
robba per tanta gente. Il Gran maistro si dolse 
con li sui, et ne mandò a pregar che nel loco qui 
di Cerino dovessemo provvederli per li sui da- 
nari di pane et vino et qualche carnazo, et cussi 
habbiamo fatto, et sono rimasi mollo et mollo sa- 
iisfati, senza danari. In prima se partì di le Caval- 
caseHe le bagaglie, poi le zente a bore 2 et 3 inanti 
giorno, che invero é un gran numero, poi passò la 
anliguarda di gente d' arme et le fantarie et genti- 
Ihomemì et pagii sopra belli corsieri, et nui cum 
Sua Maeslà, ci molli altri adriedo et poi la retro- 
guarda. Sono cavali manco di quello scrissi. 

Heri Sua Maestà era sopra uno cavai baio con 
uno saglio d* oro tirado et velulo negro, cum uno 
capelo di raso in capo, armado al modo di heri, el 
apresso le Cavalcasene, perché nui lo andassemo a 
scontrar apresso Peschiera, Antonio da Leva si fece 
portar sopra una cariega a lai la sli'ada, et Sua Mae- 
stà andò con il cavalo verso di lui, el li disse alcu- 
ne parole, poi se ne venissemo via cavalcando non 
mollo forte, per rispetto di le gente, che non sì po- 
teva andar altramente. Sua Maestà cavalcato 4 o 
5 miglia si mutò da cavalo, el trovandosi a lai de 
lui sopra una pradaria, sì fece dar una lanza el cor- 
0^9 se, et io mi fu forzo a correrli driedo, come fevano 
/ Diafii di U. Sanuto - Tom. LUI. 



li altri, et per esser ben a cavalo fui a lai Sua Mae- 
stà avanti di altri, el disseli : e Sacra Maestà, quela 
si ha portato la lanza da vero imperador >. Mi ri- 
spose : < Non ho potuto meterla in resta, per ba- 
vermi dimenticalo bassar la resta ». El volse corer 
un altra volta ; el in vero mi par mollo atto a ca- 
valo. El cussi venissemo caminando fino a questo 
loco, sempre rasonando uno over Taltro ài noi con 
Sua Maestà domesticamente, dimandando il nome 
di paesi el ville. El poi si apresentassimo al ponte 
per passar di qua i' Adexe. El invero era sta fatto 
uno belissimo adornamento sopra ditto ponte, co- 
perto di panni et feste romane et arme, che invero 
tutti el Sua Maeslà mostrò haverne apiacer, et fu 
laudato. El in capo del ponte era due fontane che 
butavano vino, una di vernaza el Taltra vin nero, 
erano da bote 10 et refrescò tutto lo exercito. Tan- 
ta era la furia del bever, che habbiamo inteso die 
si hanno dato tra loro sopra la testa, perché erano 
boni vini el potenti. Alozassemo Sua Maeslà in una 
casa non troppo bona, perché de qui non ne é, ma 
Sua Maestà visto che altramente non si poteva, el 
volevamo alozarlo di là da T Adexe, dove Soa Mae- 
slà haria hauto bon allogiamento, non li parse, sia- 
mo excusati : pur spero Sua Maestà sarà stata assai 
bene. Da matina a bona bora, a Dio piacendo, si le- 
varemo, perché siamo miglia tre lonlan da lui, qual 
é a Dolzè, el Io acompagnaremo fino al confine, et 
ritornaremo adriedo, che un'bora mi par mille anni 
a ritrovarmi a Padoa. 

A à\ 2i domenega. La matina, fo gran vento, 93 
el fo la domenega di Apostoli, nel qual zorno il 
Serenissimo va con le cerimonie a San Zuminian a 
udir terza, el poi torna in chiesia di San Marco a 
la messa. Vene adunca Sua Serenità, con la ombrela 
serada, et fo tolta in cativo augurio, vestito di re- 
slagno d' oro el cussi la bareta, con li oratori : Pa* 
pa, li do Cesarei, Anglia, Milan, Fiorenza ci Ferra- 
ra, mancava Franza, il qual é amalalo, it primocìe- 
rio di San Marco, con lo epìscopo di Baffo Pexaro. 
Portò la spada sier Zuan Antonio da chà Taiapiera, 
va capitanio di la barza, in damaschin cremexin, fo 
suo compagno sier Alvise da Kiva proveditor di 
Comun, in veludo negro. Era solum tre Consìeri et 
niun procuralor, el li invitati al pasto doman, da 
zerca numero 40. 

Da poi disnar, el Serenissimo, vestito cou man- 
to di soprarizo d' oro, et cussi la bareta, con li ora- 
tori : Papa, Anglia, Mìlan, Fiorenza el Ferrara, el 
Primocierio el lo episcopo di Baffo, era etiam el 
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cavalier di la Volpe, et li invitali al paslo veneno in 
chiexia a vesporo, et vene a oferir 4 Aite jusla il 
solilo, ma il Serenissimo hessendo solito in lai «or- 
no an lar sul pergolo con li oratori, et lui liavendo 
mal a le gambe, non potè andar et restò in coro, 
cosa che da molli fo lollo in augurio. Porlo la spa- 
da sier Viccnzo Znnlani va capitanio a Zara. Fo suo 
compagno sier Simon Lion, tulli do damascliin 
cremexin. 

Et ne r ussir di chiesa si scontrò nel principe di 
Salerno, qual era incognilo, ci ci prolonolario Ca- 
razolo lo conobbe el fece toccasse la man al Serenis- 
simo, poi andò via. 

Di Cipro, fo lettere di 14 fevrer, venule con 

una nave, ut in litferis. 

È da saper. In questa terra non vi è carne di 
manzo, poca di vedelo, el manco di altra sorte, si- 
che in beccaria è una pressa ad haverne, el si mor- 
mora mollo di questo. 

Di sier Priamo da Leze, capitanio di Fa- 
doa^ et li altri tre sopranominati fono lettere, 
di ... , Scrive haver acompagnalo Cesare fino 
ad 

A dì 25, fo il storno di San Marco. Il Se- 
renissimo vestilo con manto di alto baso violelo, 
vesta d'oro di sotto, et barda di raso cremexin, 
con li oratori ; Papa, do Cesarci, do di Pranza, 
compulà quel monsignor di San Beneto va a star a 
Ferrara, Anglia, Milan, Fiorenza et Ferrara, et il 
primocierio et Io episcopo di Baffo, et altri depu- 
tali el invitali al pranso. Eravi etiam di forestieri 
questi 



Et compita la messa, stando il Serenissimo in 
coro, die per la gamba non potè andar in pergolo 
jusla il solito, venute le 5 scuole el tre arte, andono 
al pranzo, qual fu belissimo, jusla il solilo suol far 
Soa Serenità. 
93* Noto. Zonse uno homo del signor Malatesta 
Baion, ussilo di Fiorenza é zorni 7, non ha portato 
alcuna lettera, perché queli Signori non voleno ne 
porti alcuno lettere fuora. Dice stanno dentro de 
bona vola sperando viloria, et nel campo, qual é 
lutto di là di Arno, patiscono assai, non meno che 
loro di dentro. 

Di Cividal di IriiU, di sier Gregorio Pi- 
gamano provedi tor, di 19. Scrive come, hessen- 
do venuti il mercore santo in Aquileia lo vescovo 
di Trieste el il capitanio di Gorilia, fcno publicar 
una cruciala per andar contra il Turco, et manda 
la polizza di quela ; manda la copia. 



Nolo. Veneno dal Serenissimo li oratori de la 
comunità di Pago a dir come il sanzaco di ... . 
feva taiar legnami in li boschi del Signor, Il vicini, 
per voler far 5 fuslc. 

A dì 36, la malina. Veneno li oratori Cesarei 
in Collegio, et il Carazolo tolse licenlia, vi a Milan 
a star per nome di Cesare aprcsso quel duca, et 
poi replicoe la cosa del Bagarolo, voi haver il suo 
confiscato el dar i danari. Item/ di altre peli- 

lion eie. 

Vene Y orator del duca di Milan per ... . 



Fo parlato, per li prvoveJitori el patroni a TAr- 
senal, zerca la barza, dove la debbi esser compida. 
Et fo ballotato do opinion, la prima di sier Jacomo 
Soranzo procuralor, sier Lunardo Emo proveditori 
sora TArsenal, che, come la è a termine di pie 10 
sora acqua, sia condula a Poveia, dove sia inarbo- 
rata el fornita. Ave 6 ballote. El li patroni a PAr- 
scnal messe che la ditta sia guarnita di tutto dove 
la è. Et questa fu presa. Ave 1 4. 

Di Pago, di sier Julio Marin conte^ di . . . 
Come quelli subdili del Turco togliono legnami a 
furia a Dobrovazo, el sono venuti calafadi, ma- 
rangoni el boscadori, et dicono voler 4 fusle con- 
tra inimici del Signor, zoè Segna et quelli loclii, et 
ha mandato a esso conte quel capo a dir, non è per 
far danno alcuno a subdili né lochi di la Signoria, 
imo voler manlenir la paxe; con altre parole. 

Da poi disnar fo Pregadi, et letto le lettere so- 
prascritte, el queste di più : 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier gu. 
sier Domenego, di 24 marso. Con alcuni avisi 
ut in eis ; la copia sarà qui avanti. 

Di Zenoa, fo letto un reporto di uno vien 

de lì. Come a di aprii erano zonte le 14 

galle di Franza che1 re le mandava jusla li capi- 
toli per mandarle verso la Barbarla, et Andrea 
Doria preparava Tarmada. Et come verso Marseia 
era Barbarossa corsaro, con fusle . . . 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor. Come il signor duca stava meglio ; si bavea 
fallo portar in cariega per la terra Voi andar, come 
el sta meio, a Milan, poi a Pavia, et de li per Po 
venir a far reverentia a la Signoria nostra, a la 
qual dice haver immortai ubbiigatioo. Esso onlor 
dimanda sia eleclo il successor eie. 

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dottor. Come era slato da la raina di Napoli, fo 
moglie di re pedrigo, a congratularsi di le noze nel 
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signor duca di Miinloa da parie di la Signoria no* 
stra. Quella Hngratia molto, dicendo haver dato za 
iì ducati 95 milia, et ha modo di trovar 100 milia 
ducati contadi per mandarla ; ei che V iniperador 
liba dato in Reame, in vita soa, ducali '2000 a Tanno 
de inlrada. 

94 Copia di una lettera di Palermo^ di sier Pe- 
ìegrin Venier fo di sier Donienego, di 15 
Marzo 1530, scritta a la Signoria nostra^ 
et recevuta a dì 26 aprii. 

Serenissime et excellentissinie domine^ do- 
mine semper colendissime. 

Per lettere di 21 del passato da Maiorica ailir- 
mano Barbarossa, over suo nepote, con 15 fusle et 
5 galle rtirovarsi in quelli mari, et ben a ordine. A 
Barzeloiia et Perpignan era morbo, et havca piove- 
$to assai in quei paesi, de modo formeiili erano de- 
clinadi mdto de predo, et in questo regno ha 
valso tari 34 a Termini, bora tari 18 a Sciaco et le 
trate cum unxe una per salma de nova imposta 
eUam per laogi di Sua Cesarea Maestà ora son cou 
tari 6, sicome por altre noiificai a vostra excellenlia. 
La saxon voria aque, per le qual de continuo se fa 
ietanie, et se ha seminato molto più de li aouì 
passali. 

Ad Augusta per iellere di 8 me scriveno do nove 
che Tra Bernardino gionse li giorni passali con 
fama de haver preso duo oavilii de turchi jKirliti de 
Alexandria per Costantinopoli, dove rilrovorno 
specie assai et ori, V uno de' quali se brusò con li 
homeni, el che havcA-ano turchi ca{>tivi ; insuper 
c4ie havevano da vealer pannine, stagni, carta, de 
modo se suspeclava havesse preso alcuna nave de 
la nation nostra. Non havea (>ossulo Gn queHo 
giorno baver salvocondulo da quello illustrissimo 
gukernalor di Saragoza. Danno fama voler ritornar 
in Marseia con la preda. 

Intorno a queslo regno sono da fusle \% divise, 
el da Tunis, per lettere di 21 del passalo, si prepa- 
rava da fusle SO ; da Zerbi el Oiudeo se mele\a 
atl ordine et minaza questo regno, el se dize haver 
opUma intelligentia con Barbarossa. 

El serenissimo re de Tunis era in campo el 
liavia hauto vittoria conira tutti nemici. El suplico 
Vostra SubKmità, del credito mio ho con quella co- 
rona, vogli» far provision opportuna, al navegar di 
le galle, che possa haver il mio pagamento, che ma- 
nifestai a la cxeeHentia vostra. Quando mandai el 
nfiio in^iuel regno, era suo patire in bona pace et 



confederation con la illustri^ima Signoria voatiii, 
et da uno re amico mi é tenuto za tanto tempo el 
mio, che, quando alias ha fallo simel progressi con 
altri nostri mercadanli, la Signoria vostra li ha 
provveduto de li opportuni remedi et astreto con 
equità a la satisfazion. Il medesimo suplico Vostra 
Serenità voglia provedermi el coadiuvarmi etc, el 94» 
poca speranza son per poter haver de aver el 
mio. El qual fa sempre dir a cui li ha dimandato 
per mi, al tempo de le galle provvederla. Et cusl 
iterum quella supplico el vehementer obsecro ad 
prevedermi, che ben sa la Sublimità Voslra oon 
ho ricorso, salvo de dir sub umbra alarum tua- 
rum protege me, Domine. 

La religion di San Zuane si è afirmada a Sara- 
gosa da persone 5000 fra tutte, e apresso 5 galle, do 
grosse nave, 4 foste et 5 barze, 3 galloni, et è dito 
haver ollenulp da la Cesarea kbestà T ixob de 
Malia et Gozo etiam a Tripoli el non sou ve- 
nule per ancora tutte le provision, ma si tien per 
cosa certissima, et già ha preparato di far nova 
ciUà a Malta solto il castello da aqua, adriedo. Del 
tutto sono per haver grandissima necesaià, et bi- 
sognerà servirse el provedersi di questo regno et 

di altre parte. 

In porto de Mes.siiia 5 gatte di questo regno et 
do del signor di Monaco se fanno preste per andar 
a schazar le fusle de mori in conserva di le galle eL 
fuste de la religion predilla. A la fioleU era sta 
conduto una nave carga de alcuni cantera 1500^ ei 
il re li havea comprati a ducali 2 Vi »' canter ; 
etiam uno bergantioo con ballo 40, sede. Iddio 
restori i perdenti et provedi al bisogno ; el qual 
suplico conservi et prosperi vostra signoria illu- 
strissima, a la cui gratia per sempre mi ricomaiido. 

Summario di una lettera di sier Priamo da gg 
Leze eapitanio di Padoa, data in Vi- 
cenza a dì 28 aprii 1530, scrita a sier 
Lodovico Barbarigo suo cugnado. Narra 
il partir deU'imperador da Peschiera per 
andar a Trento. 

Come scrisse da Cerino, arenle ta Chiusa, lutto 
il successo infino la levata nostra la raalina per ac- 
compagnar Sua Cesarea Maestà fino a li confini, et 
per il tristo allogiamento che havevemo (acessemo 
bona levata, che fo più di quello vossamo, perché 
stando in letto vedevemo le stelle per esser caxa 
molto aierosa. Et, per esser alozati lonhmo da lo im- 
perador da 3 in tre miglia, montassemo a eayaUo et 
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andasseroo a lo allogiamento de Sua Maestà, et con 
assai ragìonevoi piogia stessemo a cavallo, et quan- 
do Sua Maestà vene zoso per montar a cavallo 
erimo molto ben bagnafti. Tutte le l)ag;iglie et 
gente d'armo caminavano. Sua Maestà fu salutata 
daiioi, et al lato di essa cavalcando, parlando di 
più cose. Flaveva lei indosso uno saglio di velulo 
negro sopra le armature et sopra quello uno man- 
tello di panno di Fiandra da pioggia, con uno garzo 
d'oro attorno. Et cussi eliminando, che fìno al 
conSn era da miglia 9, et tre bavevemo fatti ci al- 
tratanto fu di ritorno, che non se polo (lìr altra via 
per venir a disnar, et poi fino a Verona sono da 
miglia 14, siche hebbi una giornata de gran straco 
perchè havcssemo malissimo strale et callivi passi : 
nello accompagnar fossemo fino a li confini. Et per 
dirvi il tutto, trovassemo Sua Maestà ben satisfatta 
de nui, et qualche volta rimaneva un poco adriedo 
et parlava con qualche uno de' suoi primari came- 
rieri et altri de diverse cose, siche cum V uno et 
l'altro habbiamo fatto tanto bon oflilio, che li ma- 
ligni sarano conosciuti da quello i sono, et si ha 
laudato di V honor che li e sUì fatto, et di la grata 
demostratione fatta a Sua Maestà, et havomo inteso 
da li soi che di questo ne ha scritto fino a T impe- 
ratrice. Come fossemo a li confini, lolessemo licen- 
tia da Sua Maestà : quella si volse verso nui quatro, 
et prima che io hehbi usate quelle parole che mi 
parse di riverentia et excusationc perché non si 
havea cossi potuto far le comodità sue, per esser i 
lochi che Sua Maestà poteva veder et comprender, 
95* però Sua Maestà ne dovesse perdonar, quella ne 
ringratiò molto, et cusi tolessemo licentia. Et sa- 
pemo certo Sua Maestà hesser rimasta satisfatissima 
et maxime del presente, et hohbe piacer del con- 
cier del ponte, che in vero era polito, cum il Irazer 
di quelle arlellarie in segno di festa, che tutto fu 
ben fatto et a tempo. Et perché la sera avanti se 
partissemo da Peschiera, fessemo intender al Gran 
Maislro che se volesse salvar qualche biava, perchè 
de li non se ne trovava, et che nui le faressemo 
condur dove li piaceva, et cussi fu fatto, et ne pregò 
facesse condur fin li da zerca 50 in 60 cass<ìni, et 
ne pregò che vcdessemo che, per i sui danari, do- 
vesse haver pan et vino, et che la Signoria non li 
mandasse a donar perchè non intervenisse de li 
disordini, intravene il giorno avanti tra le sue gente 
nel partir de ditto presente. Et cussi subilo spaza- 
semo, et fessemo venir la note da Verona et altri 
lochi, ila che tutto vene a tempo, che mollo se 
ramaricavemo et dubitavemo di questo; et tutto li 



é sta donato. Da poi il Gran Maislro ne maodè fc 
pregar che dovessemo farli haver due o Ire manzi m 
per li sul danari, per i suoi lanzinech. Et mal era ik ■ 
modo di trovarli, per esser in uno loco tanto asprcz» 
et silvestre che non si trova il pan et nulla, chi noica 
porla con se ; hor deliberassemo de tuor para^ 
doi de bovi de li più vechi che haveano tiralo li i 
carri de la biava, et si li mandassemo insieme conra 
le altre cose a donar. El chi non havesse fallo così^ i 
loro ne haria tolto molto più; et li |>overelti dctenoo 
li bovi volentieri, a li qual se li pagerà secondo é& 
sta ordinato. Siche le cose é passade con honor di» 
quel pxccllcntissimo Slado. ^ 

Questa mattina siamo partiti da Verona da poi « 
messa et gionti qui a Vicenza a bore 21, con un a 
poco di pioza : dimane, a Dio piacendo, se ne an- 
daremo a Padoa. Un altro bon officio fessemo nel 
ritorno nostro di haver accompagnato la Cesarea 
Maestà. Inlendessemo che nel loco dove V havea 
alozato (Ta venuto il cardinal gran canzelier suo; ne 
parse smontar et farli reverentia el ofiferirsi. Il 
qual é homo vecchio el mal oonditionalo, havea 
serate tutte le fenestre, lalmente che non lo vede- 
mo ne V intrar di la camera ; el feze averzer uiìa 
fenestra, et falle le solile salutalione el offerte, mon- 
strò di haverlo agralo, el si excusassemo del loco, 
per non vi esser mior alozamenti. Disse che stava 
benissimo ad esser dove era stato anche lo impe- 
rador. 

Tolto licentia, andassemo a disnar. lo passai la 
Chiusa solo con la mia compagnia, li altri rimase, 
el mandai npparechiar ad una hostaria, dove sles- 9i 
semo assai comodamente, perché nel loco che 
eramo non si poteva drezar una tavola per 6 per- 
sone, et di fora non potevano star per la piogia. 
Disnalo che havessemo, passò li provveditori et il 
capitanio di Vicenza, el li dissi, era alozato li, arante 
de mi, r archiepiscopo di Bari cum alcuni baroni 
et signori, che tulli questi vanno driedo la Corte; 
ne parse visitarli, el Tarziepiscopo venne zoso di 
la scala et ne scontrò ne la corte. È persona di 65 
in 6G anni el mollo humana. El cussi etiam a sua 
signoria fu fatto le offerte. Ne ringratiò mollo et 
si excusò che li compagni dormivano, et ne disse 
che la Maestà Cesarea era mollo satisfata de nui, 
dicendo : < Molto mi piace, perchè quando li dirò 
qualche cosa di la illustrissima Signoria, la mi cre- 
derà. > Nui la ringratiassemo dicendoli, che spera- 
vemo che tal boni inslrumenii sarano causa de 
mantenir una perpetua pace con la illustrissima Si- 
gnoria, che sarà il bene di la cristianitade. £1 poi 
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venissimo quella sera a Verona con bona et ga- 
lante pioza avanti. Io havea una opliroa cavalcatura 
ci Dio mi ba aiutato die io son slato bene assai. 
Di questa compagnia sono andati chi febrati, chi 
smorbati di uno male ei di un altro. Mandai il forzo 
di la compagnia da le Cavalcasene a Verona, et 
io (^um cerca 20 cavalli andai accompagnar la Cesarea 
Maestà. Vi ho scritto (ulto il vìazo, et chi mi donasse 
500 ducati, non tona uno altro cargo di tal sorte. 
W) Di Verona, di rectori et provveditori ze- 
nerali. Come ritornati essi provvedilori li di ac- 
compagnar la Cesarea Maestà, venero li quattro 
Conseieri rogii in la terra et, hessenJo parlido il 
cardinal Campezo, alozono in vescoado. Etiam 
vene il signor Antonio da Leva, il quul T hanno 
honorato assai. 

Di Raspo, di sier Zuan Erisso capitanio. 
Come quelli di Pixin hanno corso et latto certo 
flanno di bestiame su quel di 

Fu posto, per li Consieri, una gratia, che ha- 
vendo composto prè Nicolò Liburnio et trato di 
te opere di Piaton alcuni fìorete et reduto in opera 
chiamala Gemma, che altri che Zuan Antonio di 
Sabio et fradelii la possi stampar, sotto pena ut 
in parte. Fu presa. Ave: 135, 10, 13. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
che anfore 27, quarte 3 di vin fatto eondur in 
questa terra per il protonotario Carazolo, orator 
di la Cesarea Maestà, da di 2 Zener 1525 fin 19 
mazo sia messo a conto di la Signoria nostra. 
198, 7, 4. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terraferma, 
hessendo stalo longamente a la legalion del duca 
de Milan sier Gabriel Veuier et dimanda licentia, 
che de praesenti sia fatto uno orator in loco suo, 
con cavalli 10, computa il seerelario et suo fameio, 
el 4 stafieri ; babbi per spe.\e ducali 1*20 di oro in 
oro ; et parti quando el con la commission li sarà 
di per questo Conscio. Ave 181, % 1. 

Fu posto, per li Savii, che a sier Polo Nani el 
sier Zuan Dolfin provvedilori zenerali, non acca- 
dendo più il suo star fuora, li sia dato licentia che 
li vengano a repatriar, et il simile sier Francesco 
Gritti pagador. Fu presa di tutto il Conscio. Ave : 
148, 0, 0. 

Fu posto, per li ditti, che a sier Marco Antonio 
Venier el dottor, orator a Ferrara, sia dato licentia 
che, tolta licentia da quel signor duca, vengi a repa- 
triar. Fu presa di tutto il Conscio : 202, 1, 0. 

(1) U carU 96* è bianca. 



Fu ietto una lettera di sier Priamo da 
Leee capitanio di Padoa, Scrive liaver speso, 
in questa sua cavalcata contra l'imperator, ducati 
398, el questo in zorni 33 ; però la Signoria or- 

(leni, etc. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, 
alento chel ditto sier Priamo da Leze capitanio di 
Padoa, qual è s'ato con 25 zentilhomeni a incontrar 
la Cesarea Maestà, et in zorni 33 ha speso du- 
cali 398, pertanto sia preso che di la ditta quantità 
sia fatta debitrice la Signoria nostra in la Camera 
di Padova, ut in parte. Ave: 18(5, 7, 0. 

Fu posto, per lutti ut supra, havendo per 97» 
honor del Slato nostro la Signoria nostra fatto al- 
cune spexe per accomodar il signor duca di Ba- 
viera, le qual non si potè tuor licentia di farle, però 
sia dato a V officio di le Raxon vechie ducati 62 
grossi 12, per le ditte spexe, videlicet: adi 14, 
lire 156 soldi 18; a di 15, lire 55 soidi 4; a dll6, 
lire 125 soldi IO; et per Silo di la caxa, ducali 8. 

Ave: 184, 5, 1. 

Da poi il Serenissimo si levò el fece una rela- 
tione, come il protonolario Carazolo, qual è par- 
tito per an lar a Milan, era sta in Collegio, el dillo 
la Cesarea Maestà é resta salisfatlissima di la Si- 
gnorìa Nostra, con altre parole. El disse alcune cose 
zerca le possession dei Bagarolo eie., el . . . • 



Fu fatto il scurtinio di ambassador a Milan 
senza pena, el rimase sier Marchiò Michiel T avo- 
gador, qual ha fatto grandissime pratiche per esser. 
11 scurtinio è questo : 

m 

Ambassador a Milan. 

Sier Mario Justinian fo avogador di 

Comun, di sier Sebaslian el cavalier 119. 94 
t Sier Marchiò Michiel T avogador di 

Comun, di sier Toma .... 146. 72 

Sier Jacomo da Canal savio a Terrafer- 
ma qu. sier Bernardo . . . . 109.109 

Sier Ferigo Valaresso fo di Pregadi, di 

sier Polo 85.135 

Sier Zuan Baxadonna el dottor, fo luo- 
gotenente in la Patria, qu. sier An- 
drea 141. 85 

Sier Gasparo Benìbo el dottor, di sier 

Alvise 92.128 

Fu posto, per li Savi, et sier Jacomo Soranzo 
procurator et sier Lunardo Emo provvedilori sora 
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Vhnfiir4\, uiìd part^, Cum tit ci*e lofficio di TAr* 
Kefiil Mai de T ifrjp'irUfilis qiMl <^, et ntonuUi Mer 
Piero ^>fJo fr'^troii at T Anelici, (|«j4l <r sialo |M,'r le 
dffiefe, e( da Irovato olirà li «ieliitoh fA^rlkrularì 
che re»(4fK/ in <ii(le Oiiriere, e/Zaiyi <ii bil s^iKe di 
dairiarì Mk(^fr sti pa^rà faiiii eie., pf.riarilo 1* aD.Jerà 
[«rie, Hie niuii rei (or o eamerletigo [mìisÀ locar 
dilli danari {tcHìnefiU a l' Araeftal, sullo |>eiia ut in 
parte ; et haveinio l04*ra<lo, siano marniati debitori 
a \r.ì\%zo, tilt Piero (jrasr>lafo né fhiiiiel di Vi lo li 
fK)MÌ defienar senza Mlelin di TArseriai, ut in 
park, \a qiial non se iiiUmi<1ì pn's:i se la non sarà 
|>os(a in Gran (>)nseio. Avc:.2i>'2, G, 5. El poi fo 
cinfirnia in Gran Oiiiseio a di prinio maxo. Ave : 

G78. 133, Il 

Fu posto, per li ditti, clic* tutti li debitori di 
TArsenal debbiiK) pagar, tarmine a inezo mazo, 
qual pasfsado palino con 10 (mlt 100 di pena, et 
dilla |)arle sia pnbliri nel Ma*/or Conscio a iHilitia 
di tulli. Ave; t>01, % I. 

Fu |H)Hlo, per li dilli, che non si |K)SSÌ spender 
danari perlimMiti a 1* Arsenal, sollo grandissime 
|>ene, la quul |)arte sia posta in Gran Conscio. Ave 

90-?. fl, 5. 
08 A d\ 37, la ntalina. Fo lettere di Franga di 
9ier Sebastian Juslinian el eavalier, orator, 
da Torà, di 3 aprii Come il re andava a Co- 
gnac, o( li finii erano zonli a Vitloria, cl)(} è lonlan 
di Pontenibin znrnato .... sicché fin 6 zorni suria 
II, el il re haveri li floli soi. Et scrive che Maxi- 
minn S^forz^i, fradello del duca de Milan, eiiam lui 
ha mal a lo man che non si poi ainlur, el tien sia 
malatia paterna. 

Di Anglia, di aier Lodovico Falier orator, 
data a Londra, a d\ 23 mazo. Scrive, come 
il re era undalo a . . . u trovar il duca de . . . {lìa- 
eltingam) suo flol naturai, di anni 1-2, el menarlo a 
la Corto. Item, li e morto due servilori da peste, 
sichA convenir! star 40 zorni apnrlado da la Corle. 

Scrive che alcuni , solo specie di far 

certo zuogt» con bastoni, vcncno a lo arme, si ilice 

volevano amazar per il Irar di le 

lane del pacxe, che non hanno da lavorar, et il 
nìcr andò I) et ne preseno da GO, siche la cosa 
ct»ssA : si dice, haria iuipialo un ^ran fuogo, se la 
cosa ha via «»felli>. 

Di lìoma, di sier Antonio Surian dottor 
et cavalier, di . . . Scrivo come il ppa ha tro- 
valo [>0 miliu ducali, et dati a quel \hio Valori per 
portarli in campo, el ha hauto ila Cos;ire li danari 
per dar la p;)ga a le zente, ita che voi al lutto 



^renter Fioreiiza. Serìre eone en Malo <M p|n, 
el Soa .Santità li havia parlalo eoo eoioff*, cbe li 
SigTKirìa non liavia toIuIo dar il possesso i domilMi 
Jaeomo Ojco arziepisec»po di Coriu, et questo uoo 
é qoello li é sta promesso : con dir die. di eanoeict, 
el farà, dafido b Signoria d quinto de le Milrade« 
volendo il iu$ paironatus; dolendosi molto di 
possessi. L* orator disse : « ìa Si;;nona vi di iU- 
venria el Zervia. » Il papa disse: e Ho trovi lettere 
di la Signoria, scn%'e a la oomuuila di Raveoa cbe la 
tolleva per renleria al fnpa. » Scrive, il cardinal di 
Mantoa li ha |>arlà zerea dar li possessi. Item^ li 
cardinali voi aiutar le derioie die si trattari io 
concislorio, poiché loro non le pagerano. Scrìve, il 
papa voi vender li Ferieri per docati 400 1* ono ; é 
I ultima cosa; è per far cardinali per danari: ave 95 
milia da Bologna el ^5 miiia ha trovi H a Roma. 
Scrive, il cardinal Farnese andando a Hostia, la 
barca dele in cerio legno d si roversò, poco mancò 
quel cardinal non si anegasse, qual è molto amico 
de la Signoria nostra, è il primo cardinal, tamen 
gratta Dei fu tolto suso di 1* aequa, la barca re- 

voltò eie. 

Et da Fiorenza, di sier Carlo Cappèllo 
orator, di 24 margo, lettere moUo vedUe. Scri- 
ve come hanno fallo la monslra, in la dtti, di le 
sente ; hanno trova del contado da fanti 7500 et 
ariesani 7000, oltra li fanti pagali. Hanno carestia 
del vin, el beveno quelli di la lerra aqua per lassar 
il vin a li soldati. El la prima doraenega di quare- 
sima il confalonier el Signori et tutta la lerra si oo- 
municoe con grandissima devolione, et steteoo da 
bore i avanti zomo fino 31 bora a far tal officio, 
et fono procession discalzi, lutti cridando a Dio mi- 
sericordia. La lerra é slrelU mollo; certa vittuaria, 
dovea inlrar, fu presa da inimid. Ogni zoriio si 
scaramuza el in uno zorno è morti nomerò 121 da 
fame et desasii. 

Vene in Collegio il Ungalo del papa, dicendo 98' 
haver lettere di Roma, il papa si duol assai, non 
volemo dar il possesso a li vescoadi dati per Soa 
Ikalitudine. 

Vene il signor Renzo da Zere, in mezo di Tora- 
tor del re Cliristianissimo, sta qui, et di monsignor 
di Ronel, va n star orator a Ferrara ; il qual signor 
Renzo è come luogolenenle del re Cliristianissimo, 
el è stalo fin ora a SiUi Zorzi Mazor, et tolse licen- 
tia, si voi partir per Franza, va a Padoa et de li in 
Franz». Riugraliò la Signoria de li onori el careze 
faloli. Il Serenissimo li usoe graie parole. El cussi 
tolse licentia, el va dam.diua via. 
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Vcno il principe di Salerno, acompagnato da 6 
zenliltìomeni nostri mandali per il Collegio a con- 
durlo a la Signoria, vestili di scarlnto. É di anni i>1, 
chiamato Ferando, di caxa di Sanseverin ; el fo in 
Collegio. Il principe li fece careze, el li vene conlra 
il tribunal et lì offerse la terra ; poi lui andò a ve- 
der la chiexia di San Marco, el 



Nolo. El ditto principe mandò uno suo da mi 
Marin Sanudo, dicendo liaria desideralo veder tre 
persone, domino Pietro Bembo, con il qual a Pa- 
doa é stato, io Marin Sanudo, per la Tama ho de hi- 
storico, el Zuan Soro da le zifre, el di allro non 
curava, per esser homo sludioso el amalor di let- 
tere, el desiderava veder il mio sluiiio. lo mi excu- 
sai et non vulsi el venisse. 

Vene Toralor di Fiorenza, dicendo havcr lui 
lettere dì 18 marzo da Fiorenza, come quelli dentro 
sfanno dì bon animo. 

Da Canstantinopoli di sier Piero Zen ora- 
ior ei vic^ailOj di 18, 24, 28 marzo et primo 
aprii, eiiam di domino Alvise Griti, drizate 
al Conseio di X. Scrive coloqui bauli con il ma- 
gninco Imbrain bassa, qual ha ditto grandissimo 
mal del papa el de V imporador, ctìiamandolo . . . 

, che r è venuto in llalia per luor danari. 

< Il mio Signor ha speso miliona d'oro, è andà 

in persona per acquistar un regno di Hongaria el, 
aquistado, V ha dà a un re Cristian. Se il papa che 
è un tristo et l' imperador si moverà conlra il Si- 
gnor, mandaremo Parmada et li ruinaremo. > La 
qual armada si conza, ma lentamente. El altre par- 
ticularili, sicome dirò di sotto. 

Da poi disnar fo Conseio di X con le do Zonle, 
per expedir la cosa di Sovergnani, et tre era che 
non si Irovono a la expeditione, videlicet sier An- 
drea Mudazo et sier Alvise Mocenigo el cavalier, in- 
trati Consieri, et sier Alvise Gradenigo é di Zonla, 
qual é sii amalndo et bozi è ussito di caxa. Et pro- 
posto per il Serenissimo lo eror preso, che par che 
Francesco et Bernardin Savorgnan galdeno beni in 
la Patria sotto cesarei, che sono di Antonio Sover- 
gnan, di qual hanno inlrada ducati .... a l' anno, 
et però dovendo partir per mila con li fioli fo di 
domino Hironimo» bisogna comprender anche que- 
sti beni, et però messe con alcuni altri se intendesse 
partir il tutto per mitade, dando ducati 500 a 
Tanno per anni 15 a ìì castellani dannizadi. Et su 
questo fu gran disputalion. 

(i) U ctrU 99 è bitsGi. 



Nolo. Se intese per via di zirculo de Rialto, 
come era sta preso do galle di Napoli con monilion 
el polvere, andava in Maricma di Siena per andar 
al campo sotto Fiorenza, capitanio uno nominato 
Sibilia, qual non si sa sia prexon o morto ; el ó 
sia prose da fusle di mori. 

Ifem, se intese a Mantoa è sta preso quel bolo- 
gnese nominato , qual sonava di lauto, 

che amazò quel fio del banchier, a Mantoa, el il 
marchese lo dona a sier Marco Michiel qu. sier 
Alvise bandito, per cavarlo del bando. 

A dì 28, la matina. Non fo lettere da conto, ne 100 
cosa da farne nota. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per 
aldir, li Consieri col Serenissimo, et butà, in loco di 
sier Andrea Trivixan el cavalier è cazado, sier 
Marco Moro ù\o di XL, la diferentia di San Ziprian 
per il breve venuto del papa, che voi sia leva il se- 
questro a r abate el sia comessa la causa. Parlò 
r abaie Trivixan, el qual era presente , sentalo 
apresso il Serenissimo, sier Zuan Francesco Moze- 
nigo avocalo. Li rispose domino Francesco Fileto, 
dolor, avocato di Gradenigi, quel voi il pristino eie. 
El volendo li Trivixani far risponder, el il suo avo- 
cato Noal non era, fo rimessa a uno altro zorno. 

Item, aldileno la differcnlia di sier Marco Fo- 
scari el sier Zuan Foscari, voi il ius paironaius 
loro del beneficio di l'arena di Padoa, el Tha hauto 
dal papa, expellendo sier Fanlin Corner et do- 
mino Marco Grimani patriarca di Aquileia, che per 
sua fia intervenendo sier Francesco Foscari el cava- 
lier procurator, loro socero, pretendeno baver 
parie. Pariò Santo Barbarigo per il Foscari, et li 
rispose domino Agustin Brenzon dottor, avocato. 
Etiam fo remessa. 

A dì 29, la matina. Fo lettere di sier Nicolò 
Tiepolo el dottor orator, da Trento, di .... , 
et 27 di questo. Avisa, prima, il zonzer de 1* impe- 
rador con grandissima pioza in la terra, et havia 
licentià tulli li lanzineeh, el pagato li fanti spagnoli 
di quello doveano haver, el datoli una paga di piùi 
et li rimanda in Italia. £1 esso orator é sta richiesto 
scrivi a la Signoria, ordeni a li rectori di A'erona, li 
dagino il passo el vitluarie per li soi danari. Soa 
Maestà se partirà per Ispruch, el za è parlili molti 
signori per li, dove se farà una dieta, che è zor- 
nate lonlan. Scrive, haver ricevute nostre let- 
tere zerca li danni falli per quelli di Pixin in Histria 
sul nostro : si dolse a la Cesarea Maestà, mouslran- 
doli le lettere del capilanio di Raspo. Soa Maestà 
monstrò dolersi molto , dicendo , zonto fusse a 
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Ispruch, do^*e saria suo fratello re Ferandino, li 
pnrleria, facendo restituir li danni falli eie. Eiiam 
li parleria di liavcr (rata di le carne ; siebè tutto è 
sia rimesso a Ysprucb. 

Di Verona, di sier Polo Nani et sier Zuan 

Dolfin provveditori venerali di Come 

hanno ricevuto la licenlia et verano a repalriar. 
Item, il Nani solo scrive, havcr ricevute nostre 
lettere che'l vadi in brexana a regolar quelle fan- 
taric el zente, et veda la forlifìcation di Orzi, aziò si 
lavori, unde exeguirù per 4 zorni el vera via. 

Di Ferrara^ di sier Marco Antonio Venier 
el dottor, orator, di 27, Come,bauta la licenlia di 
repalriar da lui desiderala, fo dal duca ci tolse li- 
cenlia. Soa Excellenlia si parte damalina per andar 
a le marine, el forsi vera a far rivcrenlia a la Si- 
gnoria nostra. Etiam lui orator si partirà damalina 
per qui. Scrive si Irata noze di la primogenita fo di 
re Fedrigo di Napoli nel signor duca di Milan, el 
qual duca, per quanto se intende, sia meglio. 

Da poi disnar fo Pregadi, elicilo queste lettere: 
Da Constantinopo1f\ del Zen et di dofnino Al- 
vise Oriti, di 28. Questo di più; par il Grili 
babi paga ducali 31 milia in la casenda del Signor 
a conto di Iribuli di Cipro, el ba bauto le quielalion. 
100* f"" posto, per li Savii tulli, una lettera a sier 
Piero Zen orator el vicebailo a Constanlinopoli, in 
risposta di soe, et ringratiar' il magnifico Imbraim 
di la bona mente V ba il Signor verso de nuì, ci 
avisarlo come Timperator é passa a Trento, et 
licenlia li lanzinecb, el li spagnoli remanda in Italia, 
si lien per la impresa di Fiorenza, che è signal non 
voler far movesla in Alemagna. Item, li aviscmo, 
come in, Àquileia, loco del patriarca, tamen lodescbi 
voleno sia sollo da loro, è in contraversia, é sta 
publicà una cruciata, come ba fatto in altri soi 
iocbi, si lien sia per Irazer danari da li popoli ; el 
perù li scrivemo per sua inslrulion, bessendoli ditto 
qualcosa da li bassii, die el possa risponder. 

Da poi sier Antonio da Mula Cao di X monstre 
al Serenissimo certa pittura tedesca, par il turco 
preso da lodescbi, cbe si vendeva, qual io ne bo 
una, mi costò soidi due, el ordinalo più non si 
vendi tal cose. 

Poi sier Nfarcbiò Micbiel avogador di Comun, a 
obi tooò per tessera, andò in renga in absentia di 
collega, el introdusse il caso di domino Pietro da 
Longena olim condutlier nostro, a rofllcio del qual 
fu commesso, per esser in Pavia quando la si perse 
el fu fatto preson, et fé lezer il processo, il qual 
disc in suo favor. Et poi esso avogador tornò in 



renga, dicendo, non bavendo (rovi alcuna caus^ 
condanarlo, metterà di assolverlo, el eusd in^ 
la parie. 

RI sier Ltmardo Emo, fo savio del Conscio, art 
in renga, dicendo credeva questo Conscio fus 
cbiamà per metter una tansa, et li voleva conlrac//' 
dicendo: e Volè pagar li creditori di formenti in Puf 
se' inganadi, i ve.mete el dopio di quello se i\{ 
pagar. > Con allre parole. Et dillo che'l parlasse sul 
parte, disse cbe sier Alvise Mozenigo el cavalici 
consier, non era in Pragadi, qual voleva conlradi 
a questo Piero da Longena, qual lassò perder Ir 
stamente Pavia eie. El cbe Tavogador, in quesl 
suo compir, feva mal assolver questi tali. Con alU 

parole. 

El el dillo sier Marcino Micbiel tornò io renj 
scusandosi li ba loca per tessera; l'ha d'avanzo carg 
di Loredani cbe si mena in le do Quarantic. t 
lezcr la risposta del dillo sier Lunardo Emo, fai 
quando li fo mandi! a dir per li Avogadori si Phav* 
nulla conlra il Longena lo dicesse, el qual rispoi 
cbe i facesse iusticia eie. El andò la parte. Fo 7 
non sincere, 15 di no, 93 di si, el fo presa. 

A d\ 30 aprii, la malina. Nulla fo da conto. 1 
Collegio fu con li Governadori depulà uno di Signo; 
di doana governalor del dazio di le 3 |)er 100, fin 

el se incanta. Balolalo li S'gnori , rimase si< 

Zacaria Trivixan qu. sier Benelo el cavalier, con 
modi fu fallo sier Nicolò Moro oOcial a la Beccarij 
a scuoder la mila del dazio di la beccarla. 

Nolo. Se inlese esser sta conduto in questa ten 

in ferri da sier Alberto qi 

sier Marin, fo confina a Veia, per haver roto 
confin ; ù sta preso, starà uno anno in presoo, ps 
gerà la taia, el tornerà al bando. 

Itetn, il principe di Salerno, che e in quesl 
terra, zenlilissima creatura, zovene et dolo, fo ques 
zorni pa^ti a l' Àrsenal, el nel partir donò a 
porlonieri scudi 5 per uno, ci ha trato a cambi 
ducali 1000 per baver danari da spendere. 

Item, la compagnia di Reali l'hanno aceta, et 
ba mandato la calza in uno bazii, costa ducali . . . 
col bacii, et lui donò 20 scudi a chi gè la portò, l 

a dì dilla compagnia li fanno una festa pe 

Canal Orando in uno burchio el la cena in diti 
burchio, a conto di la compagnia, di la qual é prie 
sier Marco Foscolo qu. sier Zaccaria. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la ZouU 
Prima feno Cai, per mazo, sier Nicolò Trivixan, sic 
Zuan Francesco Morexini et sier Andrea Vendra 
min, stali allre fiade. 
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Da poi con la Zonla prescno, atento • . . {Oiovan- 
ni) fo Gol di re Zaco dì Cipri, naturai, stava a Padoa 
io castello, lui et so figliolo mazor scampono al tempo 
di la rota del campo, il mazor andò in Turchia per 
morer il Turco a taor Cipro, et fu morto li, l'altro 
é stalo in Corte de 1* impentor et maltraltado, hor 
a Bologna parlò a li oratori nostri verta a morir in 
questa terra, et cussi é venuto, unde è sta preso 
darli per il suo viver in vita sua ogni mexo ducali 60 
a la cassa del Conscio di X, et li do caxali baveano 
in Cipro, qual é sta venduti, restino a la Signoria 
nostre, et li sia di ducati 300 adesso, con questo 
el non possi andar in alcuna terra da mar. 

liem^ fu posto una gratia, che li 4 proveditori 
al Sai, quali pagano ducati 60 di pid per la tansa 
quando erano 6 proveditori, etatenlo la poca utilità 
hanno, che la ditta tansa li sia ievada, ita che non 
pagino la tansa se non per 4 proveditori. El ballota 
do volle non fu preso. 

Item, Tu posto una gratia di sier Piero Bembo 
qo. sier Jacomo, qual tolse una fia di sier Troilo 
Ifarzello, debitor di 30 et 40 per cento di lanse di 
avocalo, di poter pagar quel debito di tanto Monte 
Nuovo, ut in patte. Fu presa. 

Item, fu posto una gratia di sier Antonio Zorzi 
qa. sier Alvise, fo castelan in Caodistria .... 



Et Kcentiala la Zonta, restò il Conscio semplice. 
Pd messo parie, per li Cai, che, alento fusse concesso 
a oiaistro Lion medico hebreo, poter portar la ba- 
refa negra per mesi 4 a requisition di 1* orator . • 

, et compiendo il tempo, sia perlongata 

dilla liceotia ancora per , tif in parte. 

Bt non fu presa. Ave: 13^ 4 di no. Voi li do terzi. 

|i\ Magnifico signor ambassador el fratello ho- 

oofiodo eie. 

Da poi che in tanti affanni et gravi pericoli ne* 
quali siamo stati, el che vostra Signoria noti ci ha 
provvisto di sussidio alcuno, non ostante P haverne 
noi pld volte ricerco, el alsi il nostro ambassialore 
die é a Ferrara, atteso quanto sia importato al 
pubReo el a Y honor nostro, penso certamente che 
vostra signoria non babbi possuto ; ma bene con 
quello bonestamente mi doglio, che saltem dovea 
eoa buone lettere più spesso confortarci. El per 
ngguagliarla succintamente, è vero che noi bah- 
biaioo passalo il mare, tamen sianro ancora net 



•diserto ; significandovi che da poi che il colonnello 
di Cesare da Napoli con li cavalli leggeri de la 
guarda del pontefice el con 6 pezi de artiglieria 
si accamporono qui, havendoci dali più assalti et 
una grossa battaglia, bonorevolmente li ributamo 
con morte el perdila di assai di loro, et vitupero- 
samente lasciate due insegne si ritirorno su le terre 
de la Chiesa, dove da poi ricerchi dal presidente, 
quale ci mandò più ambasciatori da Forlì et Faenza 
per far pace con esso noi, rispose non potevamo 
pacificare il parliculare el restare la guerra pub- 
blica, eipost multa convenimo a una honorata 
triegua el suspensione d* armi, come per la copia 
de li capitoli che sarà in questa vedrete, che non mi 
é parso poco che un commissario, fallito, privo di 
ogni speranza da la citlà el fuori, babbi condotto un 
maligno pontefice a chieder triegua. El rendasi 
certa vostra signoria che se io havessi pur provi- 
sione di 400 scudi il mese, darei tal travaglio a le 
cose ecclesiastiche, che a molti parrebbe impossi- 
bile. Ha raro la foKuna concede ogni cosa a uno. 
Sarà de la presente latore etc. 

Date a Castroearo adiJi aprii 1530. 

Lorenzo CARNEsaccHi 
commissario. 

Cùpia de la conventione di tregua tra il pon- 103') 
tefiee et il magnifico signore commissario 
di Romagna fiorentina^ a dì 2 di aprile 
1530. 

Atteso r infiniti disordini el danni che da più 
tempo in qua sino al presente giorno sono seguiti 
in questa Romagna, rispello le guerre infra la San- 
tità di Nostro Signore et la excelsa repubblica fio- 
rentina, et atteso maxime chel combattere di 
di qua non consiste la soma el definitione de la 
guerra, ma bene se ne causa incendi, mine, deso- 
lazione de li populi, onde per sedare tali inconve- 
nienti et disordini, il mollo ntagnifico el illustre 
signore Leonello Pio da Carpi, presidente di Ro- 
magna per il pontefice, per sua innata humanità 
si è mosso a tractare con il magnifico signore 
commissario di Romagna fiorentina Lorenzo Car- 
nesecchi, di vivere in futuro con regola, rkxIo el 
forme che di sotto si dirà. Il che giudicando il pre- 
fato signor commissario esser in parte ragionevole, 
bavuti più savi el maturi consigli con li suoi con- 
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sieri che sono apresso sua signoria et alsi da li 
suoi subdili di Romagna, et tuUo approvado, sono 
convenuti tn questo modo, et cioè: 

Che (ra la Santità di Nostro Signore et il prcfuto 
signor commissario f^renzo Carnesecbì se intenda 
in futuro tregua et bona concordia, compensamenlo 
Ira le parte de Tarme offensibile, etiam con condi- 
zione et patto di non oOendere li stali V uno del- 
l' altro et versavice, ma che a ciascuno sia licito et 
permesso quiete et paciGcamente reggere et gover- 
nare lutto quello che di presente per ciascuno si 
tiene, di modo che il signor commissario paciGca- 
mente et senza impedimento alcuno regga, governi 
Castrocaro et suo distretto, insieme con la rocca di 
Modigliana et Marradi, a le quale roche particular- 
mente Sua Signoria possa stare, andare et man- 
dare, liberamente et senza exceptione alcuna, per il 
provvedimento di dette forteze, insieme con la for- 
teza di Monte Puglioli, con conditione nondimanco 
che sua signoria non habbia a molestare, né fare 
molestare fortezze o terre de la Romagna Goren- 
lina, altre che sino questo presente giorno sono 
103* venute a la obbedienlia del dillo ponteGce, ma lutto 
permetta et lassi governare a Pier Francesco Ri- 
dolG ad altri che Tusse per Sua Santità. 

Sia licito et permesso a ciascuna persona, etiam 
di che stato, grado et conditione, cosi del Stato de 
la Chiesa, come de le terre, forteze et luogi, quali 
tiene il- prefato signor commissario Lorenzo Carne- 
sechi in nonie de li suoi magniGci Signori et invicto 
populo Fiorentino, si etiam di quello tiene il pre- 
fato comissario di Nostro Signore, usare il dominio 
r uno de V altro et versa vice, senza impedimento 
o molestia alcuna, non vi si comprendendo però 
rebelli, homlcidi e condemnati casi civili et cri- 
minali. 

Et a corrobora lione et conGrmatione de li so- 
prascritti capitoli, io Giovan Paulo Romei da Casti- 
glione Aretino, secretano del prefato signor illustre 
Leonello Pio da Carpi et agente et procuratore in 
questo di sua signoria illustrissima per virtù di 
mandato facto in buona forma et rogato di mano 
di sier Francesco Toseti da Meldola, non havendo 
migliore sicurtà dn dare al prefato signor comes- 
sario Lorenzo Carnesechi, obligo et impegno per 
observantia di dilli capitoli la propria fede del pre- 
fato signor Lionello Pio da Carpi, sottoscrivendomi 
di mia propria man et apponendovi il solilo sigillo 
di sua signoria illustrissima, presenti li infrascritti 
testimoni, quali ancora per essersi trovati a tutto 
presenti si sono sottoscrilli di loro man propria. 



Io frate Sebastiano da Castrocaro guardiano d 
convento di San Francesco, fui presente. 

Io frale Ilironimo da Bertinoro, frate di 
Francesco, fui presente. 

Et quia ego Barthoìomtus de Paninis 
donadola notarius putblieus et Cancdlari 
magnifici viri Laurentii de Carnisechis 
missii generalis Bomandiolae Ftorentinae, &!^ 
commissione dicti eommissarii^ predicta om- 
nia copiavi et in fide me subscripsi. 

Die primo maii 1530. In Maiori Consilio. lOi 

Ser Andreas Mudatio, 
Ser Patdus Donato, 
Ser Aloisius Mocenico eques^ 
Ser Andreas Trivisano eques^ 
Ser Marinus Oeorgio doctor^ 
Ser Laurentius Bragadeno^ 
Consiliarii. 

Ser Marcus Mauro, 
Ser Antonius de Canali, 
Ser Laurentius de Legge^ 
Capita de Quadraginta. 

Serenissimus Princeps noster, dum Iota mente 
ac totis spiritibus suis quemadmoduro oniDÌbus 
facile notum est vigilanter incumbat in demanda- 
tum sibi officium ducatus buiusce Venetianim, com- 
plura per tot annos incommoda sustinens eam om- 
nino contraxit egritudinem, ex qua in presenti sua 
grandaeva et gravi etate redactus nunc reperitur in 
terminos, ut peritorum omnium consenso necessa- 
ria admodum sit ad eius curaiionem aeris mutatio, 
et hinc in patavinum agrum profectio per decem 
saltem aut ad summum quindecim dies, quae res 
certe Inter pracclpuas optanda est prò instauratione 
et bona conservatione incolumilalis tam optimi 
Principis : idcirco. 

Auctòrilate huius Consilii, eidem Serenissimo 
Principi libera et ampia concedatur facultas confe- 
rendi se in patavinum ad recuperandam bonam va- 
litudinem corporis sui, ul supra dictum est. Rema- 
nentibus, de more, Consiliariis nostris et Capiltbus 
de Quadraginta ad regiroen ducatus et annulo du- 
cali signalorio apud maiorem Consiliarium. Et in- 
terim, ne quid detrimenti Respubblica patiatur circa 
juslitiae administrationem, curiae sedeant officia et 
Consilia ac Collegium secundum usum, atque omnia 
denique sic peragantur, lamquam Serenissimus ipse 



181 



UDXXt, UAOOIO. 



m 



Prineeps adessel, cui sanclissima individua Triuilas 
praeslare clemenier dignelur celerem, prosperum 
sibique et reipubblicae fclicem in palriam redilum. 
Ballolala prius in Consilio Minori, hoc esl inter 
dominos Consiliarios et Capila per omiies sex, et 
postea posita ad Muius Consilium et fuerunl : 

t De parte 1300 
De non 313 
Non sincere 3 



gì) Del mexe di tnazo 1530. 

A a\ primo, domenega, fo San Filippo 
Giacomo. Introno Cai di X sier Nicolò Trivixan, 
sier Zuan Francesco Morcxini, et sier Andrea Ven- 
dramin, stali allre fiale. 

Vene in Collegio sier Zuan Dolfin, slato prove- 
ditor zeneral in campo, vestito di veludo violelo, et 
referite sticcinte, rimesso poi a rererir al Prcgadi. 
Et fo laudalo dal Serenissimo. 

In questa malina, sier Zuan Antonio da cha' 
Tuapiera, electo capitanio di la barza, veslito 

di creroesin, di ordine del Collegio messe 

baoeo, et si armerà la barza nuova si rilrova a San 
BiaxIOy la qual ancora non é sia ioarborada. 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Non vene il Se- 
renissiroo, vicedoxe sier Andrea Mudazo. El vene a 
GoDseio accompagnato da soi compagni Reali in ve- 
ste negre il signor principe di Salerno, el stelc fino 
al ballctar di do voxe, poi se partite et andò via. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, hessendo 
esso principe di Salerno et avanli il pubblicar le 
voxe, una parte di dar lìcentia al Serenissimo Prin- 
cipe nostro di andar in padoana a mutar aiere per 
10 haver 15 zorni. La copia sarà qui scilo. Ave 3 
"non .sincere, 313 di no, 1300 di si. Et fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, la parie presa in Prc- 
gadi a di 36 aprii, zerca T Arscnal, et fu presa. 
Ave: 678, 133, 14. 

Fu posto, per li dilli et Cai di XL, havendosi a 
introdurai Conseglii una lerminalion fatta per li 
pagadori a l' Armamento conira li nobeli 

Da poi Conscio, li Consieri et Cai di XL fono 
dal Serenissimo, qual si voi partir damatina per 
Siri in caxa di sier Ferigo Vendramin et fradelli 
qu. sier Lunardo suo nepote, dove starà a purgatasi 
el, secondo li medici lo consogiarà, andarà a tuor il 

(J) L« ourU 104 ' è bUnca. 



fumo del fango o a i bagni di San Bortolomio» o 
altrove, governandosi col conscio di medici. 

Si ave aviso per via del Polesene, come il Po 
mollo grosso, el marchese di Mantoa, aziò non ane- 
gasse il mantoan, havia fallo laiar a la Manloanella, 
per il che l'acqua vicn sul Polesine di Ruigo et fari 
danno assai al padoan et veronese eie. linde, 
molli zenlilhomeni, hanno possession sul Polesene, 
andono li in tinello dove era il Serenissimo con la 
Signoria, et rechiedendo sia scritto lettere al pode- 
stà et capitanio di Ruigo fazi provision, cavalchi 
eie, et dagi favor a sier Marco Antonio Foscarini di 
sier Andrea, é li a le possession, di quello rechie- 
derà, aziò non fazi 1* aqua danno al ditto Polesene ; 
et etiam scriver al marchese di Mantoa provedi. 
Et cosi fo ordinalo le lettere. El si rilrova al pre- 
sente podestà et capitanio a Ruigo sier Vicenzo 
Grilli. 

Di Verona se intese, come in caxa dove sono 
alozali li avogadori exlraordinari Sier Anzolo Ga- 
briel, sier Alvise Badoer, el sier Stefano Tiopolo, 
é morto il suo cuogo in una notte, et li é sta trova 
do carboni, si dubita non sia morto da peste; tamen 
non fo nulla. 

Nolo. La parte posta hozi a Gran Conscio fo, 
bavendosi a introdur una terminatione di provve- 
ditori a r Armamento in favor di nobili, di legratie 
conira li elecli per la Quarantia come delegali di 
la Signoria, sia introduta a la Quarantia nuova, ca- 
zando padri, fioli, fradelli, zermani, zeneri, soccri, 
et, non hessendo il numero, si toi del Conscio di 
XXX. Ave 784, 74, 8. 

A dì 2, luni: Il Serenissimo Principe parli di 105^ 
qui in barca piccola, a bore . . . . , per andar a 
Strà in chà Vendramin, et la barca di Padoa fo 
mandata prima a tragetar a Lizza Fusina. Et questa 
malina piovete graiidemenle. Andoe con Soa Sere- 
nità suo nepote sier Polo Conlarìni qu. sier Zacaria 
el cavalicr. 

Et reduto il Collegio, rimase vicedoxe sier An- 
drea Mudazo più vechio consier, nò fu cosa di no- 
vo, solum do lettere, come dirò qui sotto. 

Da Brexa, di sier Polo Nani proveditor 
cenerai, di ... , Scrive il suo zonzer li, el era 
necessario per meler in sesto qiiele zente; anderà ai 
Orzi, per dar ordine a la forlifìcation eie. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
(or, di ... . Come il signor duca sta meglio, et 
di piedi et di le gambe si poi operar. Ha mandato, 
justa r ordine datoli, 4 pezi di artelarie a la Signo- 
ria nostra, erano lì in castclo, ut in litteris, a Bre- 
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xa, et cussi sarà mandale quele sono in Alexandria. 
L* é vero, il duca vuria che la polvere el altre mo- 
nition, pur nostre» sono qui in caste! di Cremona, la 
Signoria non le movi, et voi pagarle etc. Scrive, per 
haver danari da dar a 1* impcralor, ha posto uno 
dalio a la masena di lire 4 di quela moneda per 
soma di Iriava, che é una grande angaria. Scrive, el 
signor marchese di Hus ha mandato soi nonci per 
far bona amicilia coi signor duca, prometendoli da- 
nari assai, il che si lien si Tari per K danari. 

Da poi disnar, To Pregadi, per Tar la relation 
sier Zuan Dolfin venuto proveditor zeneral. Et leto 
le do lelere soprascrite, sier Vìcenzo Salamon fo 
capiianio di le galle di Baruto referite et si tolse, 
disse poco, li balestrieri elcti fo muda per li Savi 
ai ordeni, et poche parole disse. Fo lauda per sier 
Andrea Mudazo vicedoxe. Et prova li patroni, li 
qual rimaseno. 

Da poi sier Zaan Dolfin, qual vien in Pregadi 
per Avogador, andò in renga, et referite come era 
stato fuora mexi tO, et laudò il signor Janus, ebe é 
morto, qual a Cassan, cridando a l'arme, con la 
febre montò a cavalo, et fo causa di la sua morte. 
Era fedelissimo et soi fioli sviseraltssimi al ben di 
qnesto Slado ; laudando il signor Cesare, il signor 
HannibaI molto. Disse, la Signoria havia in paga fanti 
nunfìcro 20 milìa et . . . . , el tamen non erano 
6 in 7000 in esser; la Signoria vien inganada mol- 
to. Et di 72 contestabeli era, laudò 4, zoo . . . 

Disse, di cavali lizieri numero , non erano 

600 in fazion. Tutti manza. Disse come in spexe 
extraordinarie lui non ha dà spexa a la Signoria 
di un soldo, mandava di homeni stipendiali per 
exploratori etc. Item, non havia mai manizà dana- 
ri, ma il pagador. Laudò Verona et queli ciladini, 
quelo comandava era fatto, al contrario di Padoa. 
Laudò sier Hironimo Zane capitanio di Verona. Dis- 
se, il territorio veronese è mollo marchesco. Laudò 
. . . . Spinelli, stato suo secretano, molto. Disse 
di la venuta de V imperator, che li feno il presente 
che li piacque molto, et volendo farli uno altro a 
Dolzé, Sua Maestà disse ; « Non fate, perché vien 
messo a sacco ; meglio è si pagi la roba ». El qual 
dubitava molto passar per il veronese, et desiderava, 
come l' hanno saputo, veder Verona. Et hessendo 
montadi alcuni di soi in le fusle el andati a veder 
Sermion, zonti li, sentiteno alcune barche del la- 
go a Peschiera a trar artelarie, perilché queli spagnoli 
subito disseno, V imperator é sta retenuto da vene- 
ziani. Li fo ditto non era vero, la Signoria non fa- 



ria questo. Hor i volseno tornar a Peschiera, el to 
nati trovono si Ireva per alegreza el che doo era 
vero. Disse, Sua Maestà havia poca zente con 1 
qual zonto a Trento ha licentiati li lanzinech, et 
spagnoli li rimanda in Italia. El di la Signoria 
stra é resta benissimo satisfallo. Del suo colega si 
Polo Nani nula disse. Poi disse che, hessendo a 
san, un Battistin da Rimano, volendo danari, li 
con le arme et la compagnia attorno, usando sii 
nie parole, et questo perché non voleva pagar al 
cuni fanti tristi, el qual snudò la spada. Per il eh 
merita esser fatto demonstration contra de lu : 
qual fece quasi amutinar quele zenle. Non potè fa i 
lui provision, aziò non seguisse qualche scandalo ; 
adesso é il tempo. El qual se. ritrova a Verona con 
fanti .... Disse il conte di Caiazo, qual era eapi- 
tanio di le fantarie, è sta causa di grandi erori, ni 
volse tuor parte di danari, ma voleri! lalti. Disse, 
di Vicenza, che al tutto laudava tosse fortificala, 
qual si hrà inezpugnabile. Fu preso la parte de 
lortiflearla, et nula si fa. Disse ha mandi dì tempo 
in tempo li soi conti el mensuali. El altre parole, 
ut in relaiione. Siete 4 bore, et venuto aoso, sier 
Andrea Mudazo vicedoxe lo laudoe justa |1 solilo. 

Fu posto, per li Consterì, Cai di XL et Savi del 
Conscio et Terra ferma : atenlo la sopradita relation 
di mali modi usadi per Batistin da Rimano conte- 
stabile nostro, e a Verona, qual non è da Iderar, 
imo castigarlo per exempio di altri, pertanto sia 
scritto a li reetori di Verona, che destro modo 
debi far reteoir il prefato contestabile Batistin da 
Rimano, et a>andarlo con custodia de quL Ave luto 
il Conscio. 

Noto. Li patroni di le galle di Bonito sono que- 
sti, hozi aprovadi haversi ben porta : sier Filippo 
Alberto qu. sier Jaeomo, 301, 0, ; sier Francesco 
Zen qu. sier Vicenzo, 170, 3, 0. 

Fu leto una lettera di aier Marco Antonio 

Barbarigo capitanio di Vicenga^ di 

Scrive esser stalo contra l'imperador con persone 
assai, et haver speso ut in Utteris^ unde . . . 
• ....••. 

Fu posto, per li Consieri, Cai. di XL el Savi, che 
havendo el sopradito capiianio di Vicenza, stalo con 
35 conti et altri benissimo in ordine centra lo 
imperador, con stafieri et cariazi, zomi 31, el baver 
speso ducati 337, che la ditta partida sia conzà in 
camera di Vicenza. 193, 4, 3. 

Fu posto, per li Consieri et Cai, certa confirma- 
tion di una termination fatta olimdel 1435 (1525) 
a Sibinico, per sier Bernardin Taiapiera conte el sier 
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Piero Ken ontor, a di 36 apri), che, per eausa di 
certe saline che *l camerlengo di Sibinieo bavia de 
utilità ducali 4 de grossi al mese, si pagi ducali (re 
al mexe di cerla gabela ut in parte, pertanto la 
ditta termlnalion sta confirmada per questo (Con- 
solo. Ave: 149, 10,fl4. 

Io questa matina, sier Jàcomo Simiteeolo avo- 
gador di Comun, il qual per deliberation di la Si- 
gnoria va a Castelfranco per alcune querele Tatte 
eontra ster Simon Valier podestà di quel luogo, et 
formar processo, in loco di sier Marchiò Michiel ha 
compido, introe sier Per^o Renier, era exlruordi* 
Dario, slato do altre volte avogador. 

lu questa matina» io le do Quaranlie, Civil et 
Criminal, per li casi di sier Andrea Loredan et 
sier Loca Loredan era podestà et capilanio de 
Crema, oontra li qual ludo aprii si è sta a lezer el 
processo di carte numero « . . . , reduti tutti tre 
li Consieri, sier Marchiò Michiel avogador introduse 
il caso, et eomenzò a menarti et parto benissimo. 
Et cussi anderi parlando fin babbi compito la sua 
renga, volendoli condanar al tutto, 
06* A éH 3, ma/fii, fo la Croce. La matina, fo 
grandissima pioza, ma duroe poco. Messe banco 
sier Alexandro Bondimier capilanio di le Tuste, ve- 
stito di .... et sier Ambruoso Contarini patron, 
Teslito di scariato, et sier Aletandro Foscarì et sier 
HIronimo Malipiero proveditori sora TArmar, etiam 
vesliti di scartato, die parse di novo a tutti^ che a 
un eapltanio di fusto si fazi tal eenmooie, Fo acom* 
pagnato al banco, justa il solita 

Vene in Colegio sier Marco Antonio Venier el 
dotor, stato orator a Ferrara, vestito di veludo cre- 
roesin, qual zonse beri, et referite poco. Fo rimesso 
a riferir al Pregadi. 

Vene 1* orator del duca de Milan, per 

Veneno molti mercadanti drapierì, tieneno bo- 
tega a Rialto, dolendosi che per li Provedilori de 

Comun, a di aprii passado, fu fatto una 

crida che li panni, sotto pena etc., non si potesse 
vender pid de grossi 42 il brazo, dando una quarta 
sora, che si vendevano grossi 44 senza dar nulla, 
alento la carestia di le lane : et fb rimesso aldirli 
doman. 

In questa matina, in le do Quarantie, sier Mar- 
chiò Michiel, avogador di Comun, continuò a parlar 
nel caso di Loredani, et cussi ogni matina andarà 
parlando fino el compirà di oponerli, justa il pro- 
cesso. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per trovar danari, 
el fo letto solwn queste lettere : 



Da Buigo, di sier Vieengo Gritti podestà 
et eapitanio, di Jì. Scrìve, zerca la rotta di Po, 
che ancora non ha fatto danno alcun sul Polesene, 
et come non ha manca di le provision, ma ben sul 
Hantoan, per quelo intende, ha fato gran danno. 

Di Cipro, di sier Francesco Bragadin luo^ 
goteHente, sier Hironimo Marseìo et sier Mar- 
co Querini consieri^ de 9 marso. Come esso luo- 
gotenente et lui Marzello anderano per V ixola a far 
il praticho, perché la Signoria é molto inganata. Et 
di formenti, assi ne sarà, per haver provisto. 

Item, sier Marco Querini consier, solo, di 
18 marao. Scrìve il partir beri del locotenenle et 
r altro consier per far el praticho per Pixola. Item, 
che le campagne é bellissime, ha pioveslo assai, et 
sarà formenti in grandissima abondanlia. 

Da Verona^ di sier Alvise Foscari podestà 
et sier Hironimo Zane capilanio, di primo. 
Come, havendo bauto V aviso di spagnoli che da 
Trento doveano passar per el veronese, mandono il 
marchese Spineta per saper la cosa, il qual, di Ca- 
vrìn, scrive non esser li atomo alcun aviso, imo 
quali hanno tirato li piati di qua, cbeé signal non 
siano per pa^isar funtaria alcuna. 

Po leto una teiera di sier Marco Tiepolo po- 
destà di Torgello. Scrive di eerto caso occorso 
de 11, che uno Anzolo Mato amazò uno, dito el Zóto 
con scientia di la fnoier, con la qual si impazava, 
come apar in le ditte letere di 39 aprii passalo. 

Fu posto, per li Consierì et Cai di XL, che al 
dito podestà di Torzelo sia dà autorità di proclamar 
il dito et bandirlo di Venetia et dal ducato, et tutte 
terre et lochi di terra et di mar, et navili armati eie. 

con taia lire 600, morto, et vivo , et confisear 

li sdì beni, ut in parte. Ave : 185, 3, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tuti, ^qj 
poi letto una suplication di sier Zuan Alvise Conta- 
rini, qu. sier Silvestro, qual a Sardegna solo Castel 
Zenoese fu ferito, era nobile su {la golìa) sier Polo 
Capello, qual si anegò, scapolò et fu fatto prexon, et 
sier Zuan Vitluri la riscosse per ducati 50, pertanto 
li sia dà provision a la camera di la Cinia ducati 8 
per paga, a page 8 a T anno, dove si pagava la pro- 
vision Nicolò de Nasin, con ordine di servir come 
li altri prò visionali nostri. Ave: 165, 14,7, et fu 
presa. 

Fu fato, per scurtinio, proveditor sora le fabri- 
cbe di Padoii, et rimase sier Alvise Corner, el XL 
Criminal, qu. sier Marco da Zenevre, et li electi 
sarano qui avanti scritti. 

Da poi sier Filippo Capelo proveditor sora i da- 



w 



«mi, MAfiCttL 



188 



turi, feuu efser mnu parte alcuiiat anJò io reoga, 
dieeodo eocne V i miri al primo di aprii a b rissa 
di sui 6 mesi* el lia Irorì senza danari, eoo no de- 
bito a le spalle di ducati et é sta sbr^ tropo, 

ma adeo oon 'é un soldo, ìmo^ask pagar i gaiioti di 
le gaBe renale a disarifiar, armar il capit^oio di b 
barn, il eaipitaoio di le foste eC il patron di b fosla, 
cbe hanno metw banco, p^ar creditori di mandati 
per as9a somma, ete. ; metter lanse non li par, et 
fier Alexandro Fosrari el sier Hironimo llalipiero, 
proreilitori sora TArmar, et lui é di opinion, et me- 
terano per parte, di reroear b parte fo messa di 
franeir Monte Novìssimo et Monte dei Subsidio, et 
quelo che li fo obligi, zoé il castello di Piamonte, 
renderlo et tutti questi danari ubiigarii a le presen- 
te oeeorentie. Item^ dimandar uno imprestedo a le 
terre di terra (erma di ducati 50 roilia, b restitulion 
come fu preso 1397, et disse il numero, voleva per 
terra, con altre parole assai. Et fo longo. 

Et sier Francesco Conbrìni, Tallro proveditor 
sora i danari, disse al suo ussir di cassa rimase 90- 
lum 5 mandali, ebe è uno florenlin che non si cura 
di baverii, et alcuni altri che puoi indusiar, et non 
i Unto bisogno di danari, biasimando revocar b 
parte dd francar di Monti, V altra di dimandar im- 
prestedo di terra ferma per booor di b terra, et si 
potrt domandar questo novembrio per dar li du- 
cati 50 milb a V imperador che san tempo. Ma 
soa opinion é che tutti queli hanno crediti per tuli 
li ofBci, exceti danari di Uie, dando allrabnli danari, 
siano fatti creditori di tutta la quantità Gnu al nu- 
mero di ducati 60 oiilia, et la reslilulion se li babbi 
a far di danari di la masena, che comenzara da poi 
anni 5, siche fin otto anni baverano li soi danari 
tulli a b masena eie. 

Et venuto zoso, sier Alexandre Foscari prove- 
ditor sora V Armar andò in renga per juslifìcarsi, 
et dir il bisogno era di danari al suo officio, el biso- 
gnava trovarti presto. Hor venuto zoso, (per) l'hora 
tarda, fo rimessa la materia a uno altro Conscio, et 
comanda gran credenza de V imprestedo di terra- 
ferma. 
107* Adì4,h malina. Fo ledere di Ruigo, del 
podestà et capitanio sier Vicenao Oriti, di 3. 
Come ancora T ac<|ua del Po non ha rollo, né é ve- 
nula sul Polesine, el si fa ogni provision. El il duca 
di Ferrara é cavalcalo con zenlc a le rive, aziò non 
rompi sul suo. 

Vene Y orator de 1* imperalor exislentc in quc- 
sla terra, el richiese molle oo^ et lìberalion di al- 
cuni carzcrali el allrd. Il viccdoxc li rispose, el li 



Sari, sono cose qaesie ebe non si poi br senza i 
Consce et si vederi. 

Noto, n formeoto padoan valeva lire 4 el man* 
co, e cressalo, et é a lire I soldi 10. 

?o aiditi li drapim : parìò sier Agustin Surian 
qo. sier Micbiel, lien boterà di draparia, dolendosi 
di Proveditori di Goman, voi sforzar b mercMlan- 
tia. El sier Damd Zustiguan qo. sier Francesco, 
sier Alvise da Riva qu. sier Bernardin, sier Antonio 
Loredan qu. sier Nioolò, proveditori di Comun, a 
Tmeontro, die voleno mantenir b soa procbma. Et 
il Coll^^ li era molto eontrario, dicendo non sì voi 
sforzar b mereadantia. El fo ditto, aldisseno de 
novo li drapieri con li Proveditori sora b merea- 
dantia, se potessero trovar qualche sesto, et li Pro- 
vedilori disseno bisognerà il Pr^di b deGuissa. 

Questa matina, fu continuato io Quarantu el 
pariar di sier Marchiò Michid avogador, et poi di- 
snar fo post prandio. 

Da poi disnar, fo Gonseio di X con b Zonta, el 
fu posto parte che sier Filippo Capello el sier Fran- 
cesco Contarìni, provedilori sora i danari, per tra- 
tarsi di trovar danari, possino intrar in questo Con- 
scio, non optando baloU. El di 3 balole non b fu 
presa. 

Fu preso tuor tre deposili di rofBcio del Sal^ 
novembrio, dicembrio et zeoer proximi, el queli 
dar a le presenti occorenlie ; li qual deposili erano 
obligati a li Monti, et in loco di questi ducali 94 
milia fo ubiigati a li Monti li danari di b masena 
per dilla sumroa, da poi li anni 5 é ancora ubiiga* 
tion suso. 

In questo zomo, li compagni f{eali, avendo ace- log 
tado in compagnia il signor Ferando di Sanseverino 
prìncipe di Salerno, che è in questa lerra, lerroino- 
rono eftam farli un feslin belissimo per el Canal 
grando, el lolseno do burchi el ligali a uno, futlo il 
soler el lavolado di sopra, el di sopra una coverta 
belissima con tende di scarìalo di Capebnei zeneral 
ci bandiere dorade, Ira le qual fo 6 biave de sier 
Lorenzo SanuJo, el atomo festoni con le arme del 
signor el compagni, el era signor di questa festa 
sier Toma Mozenigo qu. sier Alvise, el cussi le do- 
ne monlorono suso a San Zuane di la Zueca, el 
baiando atorno li compagni in zipon con le done, 
veneno a levar ditto principe, alozalo a San Polo in 
caxa di Ferier Beltrame in chà Vendramin, el an- 
dono per Canal Grando fino al Corpus Domini, con 
grandissimo trionfo. Era 5 paraschelmi, uno con 
bandiere di sier Piero Landò fo zeneral, l'al- 
tro con bandiere Zuslignane, Taltro Contarìni, Dan- 
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dole 1* altro e(c. Et li in el buciiUoro predilo feno 
una momaria di loro compagni propri, poi (omo- 
fono per dillo Canal fino a la doana, pur baiando. 
Poi impiono li lorzi, deno colalion, pignocà, fongi, 
calisoni el slorli el conreli ; poi veneno baiando, el 
il principe baiava el alcuni di soi, fino a chi Jusli- 
nian da le Chà nuove. £1 nel mezado, dove sia sier 
Francesco Juslinian qu. sier Antonio dolor, com- 
pagno, li fo falò un banclieto belissimo. Erano a 
(avola donne numero . . . . el altri, zerca 120 in 
(ulto. Da poi levati di laola ludi veneno di suso 
nel soler di sora a baiar, el sleleno a Tar festa fin 

bore di noie, siche è sta una bella festa. 

Erano compagni numero 25, el la spexa fata loro ; 
ne é do di più, erano fuora. 

A dì 3 maeo. In Pregadi. 

Provediior sora le fahriche di Padoa. 

Sier Ambnioso Trun fu sopragastaldo, 

qu. sier Andrea 126.87 

Sier Agustin da Canal fo provediior a 

Roman, qu. sier Polo 119.91 

Sier Marco Donado fo conte a Traù, 

qu. sier Andrea (la ^an Po/o . . 69.139 

Si^r Lorenzo da Leze el cao di LX, qu. 

sierJacomo 125. 85 

Sier Salvador Michiel el XL Criminal, 

qu. sier Lunardo 145. 68 

Sier Marco Marzelo fo provediior a Pe- 
schiera, qu. sier Marin .... 142. 63 

Sier Domenego Minolo fo provediior 

a la Juslilia nuova, qu. sier Piero . 67.145 

Sier Marco Moro el cao di XL, qu. sier 

Borlolomio 92.116 

Sier Alvise Bembo fo podestà el capi- 

tanio a Conejan, qu. sier Vicenzo . 105.106 

Sier Ziprian Conlarini el XL Criminal, 

qu. sier Bernardo 112. 93 

Sier Zuan Loredan fo podestà a Por- 

lobufolé, qu. sier Tomaxo . . . 85.124 

Sier Gabriel Valaresso fo cao di XL, 

qu. {di) sier Polo Il 4. 95 

Sier Francesco Bondimier el XL Cri- 
minal, qu. sier Zuan Alvise . . . 129. 93 
t Sier Alvise Corner fo cao di XL, qu» sier 

Marco da Zenevre^ è Criminal . . 147. 62 



AdiSfìfk matina. In Collegio, fu lettere di 
Buigo. L* acqua del Po el la rota non ba fallo 
danno» 



\ Di Verona, di reeiori, <R 3. Come hanno 
aviso da . . . . , che li spagnoli e tornali adriedo. 
El scriveno come, in execution di le lettere scritoli 
Col Senato, subilo rcduti a uno mandono a chiamar 
Baltislin da Rimano, el li disse bisognava si venisse 
aprescntar a la illustrissima Signoria, el lo feno af- 
ferrar el ligar, et preparato una burchiela lo man- 
dano per r Adexe col capitanio del devedo. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di ultimo et primo. Come el duca slava ben 
el di le man el di piedi, et comenzava a scriver, et 
questo per conscio di medici, per exercitar la man. 
Scrive, ha il duca aviso, Timperalor parti di Trento 
zuoba passada, fo a di . . . . aprii, el va a Yspruch, 
et che li fanti spagnoli andavano verso Hongaria. 
Item, del castelan di Mus 

* * T * * . * * 

Di sier Alexandro da chà da PexaroprO' 
veditor di V armada, date in galla a San Ni- 
colò de Cerigo, a dì 27 marzo. Come le galle é 
mal in ordine et la quinquereme in Candia disar- 
iKiata. Item, scrive di le galle di Barulo el di Ale- 
xandria, le qual é zonle. Item, come la marziliana 
di sier Zuan Dolfin non fo presa dal corsaro, ma li 
homeni che erano suso T abandonorono, el hessen- 
do do homeni la condusseno a Rhodi et la vende- 
teno. 

Fu poi fallo el scurlinio, con pena, de 10 tansa- 
dori, jusla la parie, el qual é questo : 



Dieci di venti Savi sopra la reformation di la 

terra. 

t Sier Domenego Capcio fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Carlo .... 121. 18 

f Sier Zunn de Priuli fo cao del Conscio di 

X,qu. sier Zuan ("Piero^procurator 126. 19 
Sier Velor Minolo fo al luogo di Pro- 

curalor, qu. sier Jacomo ... 73. 74 

t Sier Marco Antonio Trivi.xan fo al luo- 
go di Procuralor^di sier Domenego 
cavalier procuralor 125. 19 

t Sier Velor Donado fo al luogo di Pro- * 

curalor, qu. sier Francesco ... 83. 64 
Sier Gabriel Moro el cavalier, fo cen* 

sor, qu. sier Antonio 75. 72 

t Sier Antonio Venier fo consier, qu. 

sier Marin procuralor . . . . 113. 33 

t Sier Antonio 'Dandolo fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Hironiroo . « 93. 51 



tdl mdxxx, maggio. 

t Ster Polo Vaiaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qo. sier Gabriel .... 93. 15 
f Sier Nicolò Moeenigo fo provedilor al 

Sai, qu. sier Francesco .... 97. 44 
Sier Lunardo Venier é di Pregadi, qu. 

sier Moisé 70. 71 

109 t Sier Michiel Moroxini fo provedilor 

sora r Armar, qu. sier Piero . . 81. 64 
Sier Francesco Moeenigo el procuralor, 

qu. srer Piero 36.105 

f Sier Jacomo Bragadm fo al luogo di 

Procurafor, qu. sier Daniel ... 97. 49 
Sier Francesco da Leze é provedilor al 

Sai, qu. sier Alvise 66.81 

Sier Daniel Moro fo consier, qu. sier 

Marin 69. 76 

Sier Piero Valier é di la Zonla, qu. sier 

Antonio 78. 70 



in ^ 



Po posto, per li Consieri et Cai di XL: Cum sit 
che del 1478, a la crealion de proveditori sora b 
Sanità, fo falli i venissero in Pregadi, poi a di 9 de 
oclubrio 1 559 fu preso che 1 alendessc a V officio, 
et poi compido i venisseno per uno anno in Pre- 
gadi, alento era peste in la terra ; bora per la gratta 
de Dio la tern è sana, però sia preso ; che li prò* 
veditori sora la Sanili presenti possino venir ia 
Pregadi per uno anno, principiando al presente, et 
venendo peste, debbano ussir da Pr^adi el aten- 
der a r officio a far le provision, et cessada i torni 
in Pregadi a compir V anno, ut in parte. Ave : 6 
non sincere, 61 di no, 69 di la parie. Itertm baio- 
tata : 4 non sincere, 95 de no, 51 de si. Et fu preso 

de no. 

Fu posto, per H Savi del Conscio el Terra ferma : 
Fu poslo in questo Conseìo, che 'I relor de Ruigo 
non possi dispensar fi danari de quéla Camera se 
prima non satisfacesse )' imprestedo de Gran Con- 
scio a li stratioti, unde quel retor non voi pagar li 
salartadi del Polesine : p«rò sia scritto al dito relor 
pagi li salari a tulli li relori è sul Polesine, in reli- 
quia observi la parte. Ave : 6 non sincere, 7 di no, 
106 di si. El fu presa. 

Fu poslo, per sier Andrea Mudazo, sier Polo 
Donado, sier Alvise Moeenigo el oavalier, et sier 
Lorenzo Bragadin, consierì, li Sevi del Conscio, 
non era sier Nicolò Bernardo, sier Jacomo da Ca- 
nal, sier Andrea da Moto, sier Marco Antonio Cor- 
ner, savi a Terra ferma, sier Filippo Capeio prove- 
ditor sora i danari, sier Alexaidro Poseari, sier 
^mknpMaKpiero^ provedilori aera l*An«ir, alen- 



to el gran bisogno de danaro, che el Irato de la 
palada de Chioza, del casteio de Piamoote, et de li 
campi, che fono deputali per parte preu in questo 
a la francation de Monti fino ducati 30 oiSia, siano 
deputadi la miti a l' officio di rArroamento per 
armar et disarmar, et la mila per comprar biseoti 
et formenti. Et li campi siano venduti per le Raion 
vechie, la palada el il casteio di Piamonte siano 
venduti per li Governadori di le intfade, ei le veo- 
dede siano aprobale poi nel Collegio noetro. El a 

I* incontro. 

Fu posto, per sier Andrea Tririxas el eavalier, 
consier, sier Francesco di Prioli procuralor, prove* 
ditori sora i Monti, àbsente sier iiironiaio JusUoiu 
procuralor suo collega, ateoto le ditte eoee foao 
deputale a la francation de Monti, che si stagi sul 

preso. 

Et andò in renga sier Francesco di Prioli pro- 
cnrator, et fé bona renga. Et li rispose sier Alexan- 
dro Foscari. Andò le parte : 8 non siooere, 3 di no, 
6t de Consieri et aKri nominadi, 79 de sier Andrea 
Trivixan el cavalicr, et sier Franoeeeo di Prioli 
procuralor, proveditori sora i Monti, che si stagi 
sul preso. Et questa fu presa. 

Fu poslo, per I Sari ai onieni, d*aeeordo, do 
galle al viazo de Baruto, a partir ei eapiltAÌo i di 
primo luio, babbi la nmda. 

Adì6, h matina. Vene in Collegio Y oralor 
de Hilan per 

Et li Consieri andono a Rialto a incantar le ga- 
lle de Baruto, et trovono patroni. La prima galla 
ave (seconda) sier Hironrmo Gradenigo qu. sier 
Ferigo per ducati 400 grossi 22 ; la seeonda (pri- 
ma) sier Francesco Contarini qu. sier Andrea, qu. 
sier Ambruoxo per ducati 500 ; siche domeiega se 
farà el capitanio de ditte galle. 

Vene prima in Colegio sier Polo Nani stalo pro- 
vedilor zenerai in campo anni do, vestito di Teiado 
negro, el referile poco, perché fo rimesso al Pre- 
gadi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
prima fo semplice, et feno vicecao in luogo di sier 
Znan Francesco Morexini, è cazado oob sier Seba- 
slian Falier suo zcrman, sier Hironimo Lored«i. 

Da poi con la Zonta fono sopra li creditori de 
doni de fonnenti, ai qual fo ubKgè aleaoi depositi 
del Sai che core al presente, et è stk tolto qqo, per 
pagar lettere di cambio in Zorzi Grill fiol naturai 
del Serenissimo, per el tributo ha pagato de là do- 
mino Alvise Griti suo fradelo. Et fo periato aeial el 
niente fallo. 
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Fu posto uDa gralia de sier Marco Malipiero 
qu. sier Sebastian, conle a Grado, qual voria esser 
fallo credìtor del salario de (uUo el lempo, per 
haver li danari ; et balotata do volle, non Tu presa. 
1 10 Fu promosso, per li Proveditori sora I Monli, 
poter venir al Pregadi con le sue opinion, zerca 
adaquar la canrtpagna a.Pederoba di Irivisana, la 
qual parte pendeva, el fo posta V uUimo Conscio 
di X, ma dispulata bozi assai, fu presa de una ba- 
lotla. 

In questa matina, in le do Quarantie, per el caso 
di Loredani, sier Marchiò Michiel, olim avogador, 
parloe, el cussi andarà drio parlando. Fast (opost 
prandio con la Criminal sola, el se doveva dar a 
questo caso de Loredani tulli ìiposiprandii per 
spazarlo. 

Gionse hozi Baltistin da Rimano capitanio de 
fanti . . . . , era a Verona, mandalo a tuor per la 
deliberation de Pregadi, el fu posto in l'Arma- 
mento. 

Adì7.Lsì note el la matina, fin vesporo, (o 
grandissima pioza, el che, se tien, farà danno a li 
Tormenti. Et tamen non fé danno. 

Da Ruigo, fo lettere di sier Vicenzo Oriti 
podestà et capitanio, di 5. Come si fa ogni prò* 
vision: el par, el Po babbi rollo a Tresenla. 

In questa matina, in le do Quaranlie, seguile 
r avogador Michiel, el cussi voi ancora 4 zorni de 
questa altra setimana. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, per dar au- 
dientia. 

A dì 8, domenega. Fo lettere di Roma, de 
sier Antonio Surian dotar et cavalier, di 2 et 
14. Scrive, come a Palinuro é sii prese per 6 legni 
di mori do galle, una del capitanio Gobo zenoese, 
i* altra spagnuola, le qual erano partide da Napoli 
.... per andar verso Siena con monilion per el 
campo é sotto Fiorenza. £1 come par siano ussiti 
fuora de Fiorenza 500 fanti, el passato per mezo el 
campo inimico, el andati a Volterà . . . . , qual 
si leniva per el papa, et ha scaztato quel governo 
era dentro, et morii 500 fanti, et lien la terra per 
Fiorenza, di che el papa se ha dolesto mollo, et 
vede le sue cose in mali termini, né ha danari. Seri* 
ve, ha ditto a esso orator il papa, la Signoria li dia 
pagilr li salì de Zervia el maxime in questo biso- 
gno, el za dete 10 milia ducati a Bologna, quando 
quela terra era in pericolo, a conto de ditti sali. 
Jtem, ha parlato el papa in concistorio, zerca li 
possessi che la Signoria non voi darli, et scrive che 
Biconi cardinali li ha parlato, la Signoria fa mal a 
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non voler ubedir el papa, né si speri haver decimei 
né altro da Sua Santlli. Scrive, el papa ha venduto 
)00 offici, chiamali cavalieri, per ducati 400 T uno, 
che si soleva vender ducali 800 el 1000. Item, el 
papa haverli dillo de la cosa de Voliera, el che i 
vien aiutali sotto man, el che 'I dubita non sia fatto 
di le sue zente quelo fo fallo de francesi sotto Na- 
poli poi la morte de Lulrecb ; ma che \ ha bene 
provislo el falò star in alozamenli seguri. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, vicedoxe sier no* 
Andrea Mudazo. Fallo capitanio de le galie di Ba- 
rulo sier Piero da Canal fo soracomito, di sier Ber- 
nardin, tolto per suo padre, el é fradello di sier 
Hironimo, è govemador de la quinquereme : et al- 
tre diexe voxe; ma XL Zivil vechio, niun passoe. 

A d\ d, la matina. Non fo lettere da conto. 

Da Ruigo, del podestà et capitanio^ di 7^ 
Come r acqua non ha fallo danno. Ha cavalcato su 
le rive, et se slenta haver homeni, perché tulli voi 
stender da la sua banda ; pur fa eie. 

Da poi disnar, fu Pregadi, el leto etiam queste 
lettere. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora^ 
tor, di ... . Come erano zonli de li el Corte el 
Pavia medici excelientissimi, qual lezeva il Corte a 
Padoa, el Pavia slava in questa terra, quali dicono 
non bavera mal, el si ya aiutando a la zornata. Scri- 
ve come el duca li disse : € Orator ve dirò una bona 
nuova per vui ; é sta fallo el vostro successor, mis- 
sier Marchiò Michiel V avogador, sicome me ha 
scritto el mio orator de Veniexia ». 

Da Mantoa, del marchese, di . . . . , al suo 
orator, existente qui. El se scusa de la imputation 
fattoli de haver fallo romper el Po, et se scusa be- 
nissimo, dicendo V ha nega el manloan prima, poi 
si dice ho fatto romper, se havesse fatto romper, 
haria fallo avanti V anegasse sul mio ; ma la causa 
é che queli di Alexandria el Pavia ha slrelo Talveo 
del Po, siche, cressulo, convien rotnper, et però ha 
rollo a la Mantoanella eie. 

Di Candia, di sier Hirofiimo da Canal 
governador di la quinquereme, di.... marzo. 
Scrive come é morti assi homeni di la galla, el al- 
tri .... per non esser pagati, el si mandi danari 
per dar sovenzion, aziò queli meschini possano vi- 
ver; lui non ha el modo de sovenirli, eie. 

Da poi fu posto, per li Consieri et sier Marco 
Moro, cao di XL, che li proveditori sora la Saniti 
presenti, atento non o più egritudine in la terra, 
che i possano venir in Pregadi per uno anno, si- 
come voi ia 8oa creation del 1478, non metlaDdO 
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ballota, ti de eoeiero li proveditori, cbe sarano eie- 
li, elezor si debbi secoodo la prima et antica parte 
de venir In Pregadi per ano anno. Ave : 88, 60, 3, 
et fu presa ; et cussi tutti tre bozi principiorooo a 
venir in Pregadi. 
Ili Da poi sier Miirco Antonio Venier el dolor, ve* 
noto orator di Ferrara, andò in renga, et fece la 
sua relation. In sumario é : Come era slato orator 

apresso el signor duca di Ferrara mexi 

aomi Il qual duea è di eli de anni 54, san 

del corpo. Ha tre fioii, don Hercule, anni 23, questo 
ha piacer di lettere et cose di Stato, don Ippolito 
arziepiscopo de Miian, anni 31, et don Francesco 
di anni U, qual ha piacer di arme et cose di guera, 
et se 1 vive sari grande homo in V arte militar. 
Tutti i Ooli é pratici de Stado. El duca se conscia 
con loro, lassa d forzo del cargo a don Hercules. 
Sua moier al presente, madama Reniera, cugnada 
del re Chri^anissimo, é donna devotissima, elimo- 
sinaria, et .... Il duca ha intrada ducali 10 milia 
dal suo Stado, el 50 milia di Comacbio, ma avada- 
gna assai, perchè intra in tulle cose di mercadanlia, 
el é amado da li popoli, cbe non li angariza. Di 
Carpi, la mila, che era del signor Alberto di Pii, 
quai r imperador li ha di V investitura per hesser 
easudo del feudo dillo signor Alberto, li ha costà 
ducali 60 miUa, qual Carpi lutto di inlrada ducali 
14 milia. Item, come V imperador V ama mollo, et 
ave piacer quando Modena et Rezo depositò in le 
sue man el fece il compromesso in Soa Maeslà. Il 
duca ha assi danari, se lien ducali 700 milia con- 
tadi. Con el duca de Milao el duca, adesso, di Manloa 
é in bona amicitia ; col re Ctirìsliaoissimo, è suo cu- 
goado; col papa, le cose e mollo aquielade; ma so- 
pralulto se lien con questo Stado haver grandisima 
obligation, per el mandar ha foto di lui ambasador, 
del qual si serviva sempre per sua repulation. El 
dice che lassari per testamento a soi fioli, siano 
sempre observandissimi a questo Stado, i qual fieli 
con eflelo cognosse haver gran ubligation a la Si- 
gnoria nostra. Et disse cbe'l duca li bavia dito voler 
venir a far riverenlia al Serenissimo Principe. Disse 
oome r andò con esso duca a Bologna, el li Irata- 
menti con V imperator el papa, sicome l' ha scritto. 
Item^ ebe li arzenti del serenissimo re d* Inghillera 
li donoe- al suo partir, fo posto la parte de darli el 
la pendeva ; fu electo orator a Ferrara, dinuindò 
licenlia de porlarli con luì per honorar la Signoria 
nostra, el li fo data, el li portò : da poi venuto, li 
ha apresenladi a la Procuraliai jusla la parte, de li 
i|ual la Signoria hrk quolo li pareri* Laudò el suo 



secretarlo slato con lui. Polo di Franoe9ehi,siimDia- 
menle. El compito, sier Andrea If odaio, eonsi^ più 
vechio, lo laudoe justa el solilo. 

Fu posto, per li Gonsieri, poi leeto oni «iplica- 
tion de sier Silvestro Morezini qu. sier ZAmnt, qoal 
richiede esser aldilo dal Conscio di XXX Stvi serca 
le exemplion de campi V ha in padoaoa in b villa 
de Ronca, da ehi Trivixan, et Caatdliver, in hii per- 
venuti come beni di donna Horexina retila $ier 
Marco Antonio el cavalier procuralor, de qual caoipi, 
non havendo potuto haver le sue raion fio bora, 
però sia aldito, intervenendo li oratori de Padoa el 
del territorio, ut in parte. Ave . 127, 7, 7. 

Fu posto, per sier Mallo Orio, sier JacomQ Lo- n { • 
redan, sier Alvise Boo, proveditori sora la Sanila, 
una parte, qual dice cosi : Havendosi avisi diverse 
cilti el loci nostri, cosi da terra come da anar, esser 
infetali da peste, et che a la giornata il morbo va 
pfXMsedendo, come questo Conseio per la polisa bora 
lela ha ben inteso, procurar se die et far ogni pos- 
sibile provisioo, mediante Tauxilip del nostro signor 
Dio, che questa citi nostra se preservi da simele 
pestifera contagion, havendosi maanme riepelto io 
occorrer a tutte quelle occasion cbe la possano in- 
frodor ; però V andari parte, ebe la 6era, qoal si 
suol far in questa eilli al teoipo di h Asaeosione, 
non si habbia ad far per questo anno per la causa 
sopradilta. Ave : 80, 80, 10. El fti presa. 

Et subilo stridi presa, alcuni de un banco cri- 
dono non baver baloti, el altri non haver inteso li 
bossoli ben, unde li Proveditori sora la Saniti an- 
dono a la SigiK>ria, dicendo, ooo accade più far 
altro, bessendo stridi preso: tandem li Gonsieri el 
Savi messeno questa parte, cosa nuova el di mek 
natura el mal principio : 

U Consieri et Savi del Conseio el Terra farina. 
A tento che a la balotalion de noe iar la Sansa siano 
molti che non habbiano balotato, el sia necessario 
che tutti facia el suo judieio, sia preso cbe la diiU 
balotalion sia revocala el baiolala un* altra fiata. 
Ave: 102,61,2. El fu presa. 

Fu poi posto, per sier Alvise Moceoigo el cava- 
lier, oonsier, et li Pnoveditori sora la Sanili, la 
parte soprascritta, di non far la Seosa per questo 
anno. Ave : 126, 35, 8. Fu presa. 

El é da saper. Lela la parie, sier Malbk> Orio 
provedilor sora h Sanili andò in rei«a, ci narrò 
al Conscio, come si 8la\ii intorniati per tutto de 
loci amorbati, et il pericolo era a iar h Sensa. Et 
fé una bona rao^fai siche ave 126. 

Fu posto» per H Coosieri : ^eodo li sindaci 
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de terraferma conoesso alcuDi capitoli a li destre- 
tuali de Cotogna per sublevarli de le spese, da es- 
ser coofirmali per la Signoria nostra, el bavendo 
ridiiesto dilli deslretuali la confirmation, 1* aùderi 
parte, cbe li dilli capitoli possioo esser confirniadi 
per el Collegio con li do terzi de le balote. Are : 
*100, 91, 9. 

Fd posto, per li Consieri et Savi del Conscio 
6 Terraferma : Havendo fallo a Cologna li sindaci, 
stati 11, di terra ferma, alcuni capitoli, che sia di 
autoriti al Collegio de expedirli con li do terzi di 
le balote. Ave: 100, SI, 9. Fu presa. 

Territùrio di Cividal 
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Gvidal de Belun, 

Zolt, 

swfgua. 

Tutta la Puglia suipeela, excepto : Trani, Otranto 

et Pulignan. 
Suspeeti : Padoa, Treviso, Vicenza, Verona, Brexa^ 

Bergamo. 
Saoigalia suspeda. 



Terre bandite. 
Per lettere da Brexa, adì 18 marMO. 

Territorio brexan. 

Qainzan, 

Rovai 

Adrer, 

LeFomaxe, 

Provij, 

Capriolo. 

A di 19 fMarm>^ per lettere di Bergamo. 
In Val Seriana, territorio bergùmaeoo. 

SUbel, 

Zogno, 

Albin, 

Caslioo, 

Lover. 



A dì 25 rnarMOy per lettere da Brexa. 

Territorio brexan. 

Cologne, 

Cochaì, 

Rezado. 

Territorio bergamaeoo in Vai Seriana di solo. 

Bonal de sopra, 

Bonat de sotto, 

Chignol, 

Villa de Rivadada, 

Hapello, 

Ponlida, 

Fiorian, 

Barziza, 

Verlua, 

Vaiola, 

Desenzan, 

Nembro, 

Pradalonga« 

Per lettere di Bergamo, de li 25 marso. 

Territorio bergamasco. 

EdoI, 

Gref, 

Dugol, 

Ogna, 

Cerelo alto el basso, 

Drera, 

Riva de Soldo, 

Caslion'di Val Seriana, 

Zorzino, 

Roveta, 

Val Seriana. 
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Liesna. 



A di 29 marzo. 



Codeponte, territorio de Cividal, 
Tiene, sul viseolìu. 



A dì ultimo mareo. 



Caurle. 
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A di 7 aprii, per lettere da Brexa. 

Gardon de Vallrumpia, 

Carsina, 

Arlegni de Valcamonega. 

A dì 21 aprii, per examination. 



Territorio mantoan. 



Rever, 
Cugnelole. 

A dì 16 aprii, per lettere. 

Val San Zibio, sul padoan, 
Bari, in Puglia. 

j I3# ' A dì 20 aprili per lettere da Trevixo. 

Falzé de Campagna, sul trcvixan. 

A dì 23 aprii, per lettere da Bergamo. 

Caylina, 

Corlen, 

Massi, 

Arlogni, 

Cen, 

Codeponte, 

Seler, 

Cortedol. 

A di 29 aprii, per examination. 

Perzenigo, apresso Maran, 
El Vaslo. 

A di 30 aprii, per lettere di Padoa. 

Arquà, sul padoan. 

A di 6 marzo, per lettere di Bergamo. 



Territorio bergamasco. 



Adreria, 
* Foreslo, 
Villongo, 
Santo Sterano, 



Suriselio» ' 

Poltrengo, 

La Costa, 

Monleselio, 

Gazenega, 

Cluson. 



Per examination. 



Rezo, sul ferrarese. 

Fu posto, per sier Tomi Donado, sier Juslo 
0>ntarini, sier Domenego Venier, provedilori sora 
le Victuarie, una parte: Atento el numeroso popolo 
é in questa terra, che sia di autorili a li prove- 
ditori sora le Vituarie de poter aflStar per anni 5, 
quel più concieder, le poste se troverà che per 
uno zorno in li sestieri saranno state senza oglio 
in bottega, over recusi quello a vender a li preci 
limitadi ; et queli se obligari et le torà sian obli- 
gati a darlo a soldi 4 la lira, et fornito li anni 5, 
ditte poste siano ritornale a li primi patroni, ut 
in parte. 75, 7, 8. Fu presa. 

Noto. In questa matina partite de qui il prìn- 
cipe di Salerno, per tornar nel suo Stado, va a 
Ferrara, et de li in campo sotto Fiorenza, poi a 
Roma et Napoli. 

Da poi, fu fatto scurlinio de X sopra la re- 
formation de la terra del numero di XX, et ooo 
passò se non 9. Il scurtinio é questo : 

Electi X sopra la reformation di la terra. 

t Sier Marco Gabriel fo consier, qu. 

sier Zaccaria lOi. 47 

t Sier Beneto Valier è de Pregadi, qu. 

sier Antonio 90. 58 

Sier Piero Valier é de la Zonla, qu. 

sier Antonio 68. 82 

t Sier Antonio Sanudo fo podesti a 

Brexa, qu. sier Lunardo . . .116.31 

SierZuan Moro fo luogotenente in 
la Patria de Friul, qu. sier Da- 
mian 63. 72 

Sier Gabriel Moro él ca valier fo cen- 

sor, qu. sier Antonio . * . . 61. 85 

Sier Vetor Minoto fo al luogo de li 

Procurator, qu. sier Jacomo . . 67. 85 

Sier Zuan DoIGn fo proveditor ze- 
neral in campo, qu. sier Lo- 
renzo 63. 85 
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Sier Francesco Arìinondo el ceosor, 

qu. sier Nicolò 74. 78 

Sier Piero Landò fo savio del Con- 
scio, qu. sier Zuane 55. 98 

Sier Alvixe Minio é di Pregadii qu. 

sier Borlolomio 72. 76 

t Sier Bernardo Soranzo fo cao del 

Conscio di X, qu. sier Benelo . 103. 47 
t Sier Marco Foscari fo ambassalor al 

Summo ponleGce, qu. sier Zuan. 91. 58 
t Sier Marco Malipiero fo censor, qu. 

sierMarin 119. 27 

t Sier Sebastian Foscarini el dullor, 
fo al luogo de Procuralor, qu. 

sier Piero 93. 54 

t Sier Hìronimo Bondimier è de Pre- 

{[adi, qu. sier Bernardo ... 76. 75 
f Sier Piero da chà da Pesaro fo prò- 
vedilor a le Biave, qu. sier Ber- 
nardo .... 92. 58 

Sier Zuan Sanudo è di la Zonta, qu. 

sier Andrea 39.107 

Sier Bernardo Moro fo provedilor 

al Sai, qu. sier Lunardo. . • 70. 79 
Sier Daniel Moro fo consier, qu. sier 

Marin : . . . 52. 95 

non Sier Lunardo Emo che é de la Zon- 
ta, qu. sier Zuan el cavalier. 



El licenlialo Pregadi, restò Conscio di X seni- 
plice per far uno Cao de X in luogo de sier Zuan 
Francesco Morexini, e andi a la villa ; fo fallo sier 
Nicolò Zorzi. 

In questo zorno, a eterna memoria noto, ma- 
ndai mìa fiola naturai, Candiana, in Zuan Mortilo 
fo dì Lorenzo ; che Dio li doni bona ventura. 

A dì 10, la malina. Non fo alcuna lettera da 
conto in Collegio; solum veneno in Collegio molli 
creditori di doni de formenti, ai qual erano ubii* 
gali li depositi del Sai, che è slS tolti per pagar el 
tributo al Turco, et darli a Zorzi Grili eie. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 
Fa preso, che cadaun depositarà in Zecca, justa 
le altre parti, babbi li sui danari per lutto zener, 
in do page, con don di 7 per 100. 

/fem, fu preso, che la metà de questi danari 
sia dà a V Armamento, et V altra metà a le pre- 
senti occorenlie. 

Fa preso, dar ducali 350 a sier Andrea Dan- 
dolo oOcial a le Raxon vcchie, qual va sora i campi 
de trevisana. 
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Fu parla zerca li 24 milia ducali loili da de- 
positi del Sai el dati a Zorzi Grili, Gol naturai del 
Serenissimo, per nome di domino Alvise suo fra- 
delio, per altratanti ha pagati al Signor turco per 
li tributi de Cipro, et aleuto erano obligali a molli 
zentilhomeni nostri per doni di formenti el altro, 
el alenlo erano assà cazadi, il Conscio non era in 
ordine. Bisogna far nova Zonta. 

El licenlialo el Conscio de la Zonta, restò el 
semplice, el fono sopra certi processi di mona- 
steri fati a Verona. 

Da Fìorenaaj fo lettere di sier Carlo Ca- 
pello oraior, di 30 aprii. Scrive de Y ussir de 
500 fanti de la città et V andar a Volterra, el le 
operalion fatte. Item, come la terra de viluarie 
era molto stretta, sicome in ditte lettere si con- 
tien, el summario de le qual scriverò più avanti. 
Et to portate a posta per uno fiorentin, el fo or- 
dinato credenza grandissima non si sapesse tal let- 
tere fossero venute. 

Copia di una lettera da Fiorenaa di X de 115 
libertà et pace, data adi 27 aprii 1530, 
drizata a domino Bartolomeo CrualteroU 
dolor, suo orator in questa terra^ hauta 
per via di Pisa et Ferrara. 



Magnifice orator. 
V ultima che ve scrivemo fu de li 27 del pas- 
sato. Non vi habbiamo scritto poi per non haver 
comodità de latori, el sebbene noi scriviamo fre- 
quentemente a Ferrara, nondimeno chi porla non 
vuole che una breve et piccola lettera, per poterla 
con facilità nasconder; ma non per questo man- 
cale voi de scriverci spesso, el darci aviso di tutto 
quello che si rilrahe de le cose de Alemagnt, del 
Turco, el de ogni altro luogo, siccome bavete fato 
per queste ultime di 16 del presente, el prima per 
quelle del primo, il che ci e stato sommamente 

grato. 

Le cose nostre stanno nel medesimo modo che 
quando vi scrivemo V ultime. Il sabato sauto entrò 
in Fiorenza zerca 80 buoi et alcune vitelle, il qual 
bestiame venne la nocle da Empoli, el passò per il 
mezzo di le loro guardie, el si condusse a salva- 
mento. 

A li 23, roandamo de qui a la volta di Empoli 
cinque bandiere di fanti el forse 150 cavalli; li 
fanti passorno per mezzo il campo de nemici tra 
Monte Olivelo el San Gaggio, ma con tanto silen- 
lio che non fussero scoperti da loro, li qual man- 
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domo dietro a nostri lu(U la lor cavallerìa, la 
qua! poi che II hebbc raggiunti, fece con i nostri 
gran combattimento; ma finalmente li dicti cavali 
si spicorno da la zuffa con gran perdita di loro, 
perché ne fa tra n>or(i et ferìli piti hi 80, ei de 
K nostri Torsi 10, et uno capitano rimase pregion 
ferito a morte ; tutto il restante, senza disonlinarae 
punto, si condusse a salvamento a Empoli, et li 
cavalli nostri ancora per altra via dietro mI campo 
nemico si condussero salvi nel medesimo luogo. 
Noi roandamo le diete genti fuori per soccorrer 
la cittadella di Volterra, la qual intendiamo che 
inimici cercavano di batter, et perciò havean fato 
venir II due canoni et 4 colubrine da Genova: 
aspettiamo di bora in bora la nuova del successo 
et speriamo che sarà felice, il che a Dio piaccia* 
Li inimici ancora essi si sUnno aspectando danari, et 
per ancora non é tornato Bortolomeo (Baccio) Valori 
da Roma, il qual con tre ambassatori del campo 
era andato a trovar il papa et sollecitarlo proveder 
115* pagamenti de soldali, che altrimenti non se possano 
hitratenere. Li tre ambasciatori (stettero) 4 giorni, 
sino che tornoroo et portoroo certa quantità de da- 
nari, de quali non polerno contentare la metà de li 
italiani, de modo ebe stanno de mala voglia, et se al- 
trimenti non provedano» ne potria nascer tra loro 
qualche disordine. Staremo a veder, et vi daremo 
aviso de quanto succederà. Bone vaie. 

Etfpalaiio flarmtino, die 27 aprilia 1530. 

Decemviri Ubertatis et paeis 
B/eipubìicae Florentinae. 

A tergo : Magnifico oratori fiorentino apud 
iUu$tris9Ìmum Dominium Venetum^ domino 
Sarfhùlameo Ovaiterroti^ civi nostro carissi- 
mo, ^ Vinegia. 



Copia di nna ietterà di Ferrara di 10 matto 
1530y scritta per domino Galeoto Giugni 
doctor, orator fiorentino, a domino Sarto- 
lameo Chuaìterroti orator fiorentino a Ve- 
netia. 

Exeellentissime jurisconsuUe, orator pre- 
stantissime, et uti frater honorande. 

Quanto a la facilone, per due ragioni non la 
scrissi : prima perché stimavo la fusse nota, et di 
poi perché mi parse fatica, non ci haveudo il mio 
cunzeliere. Uscirno de la ciptà, la notte de 33, 6 
bande con circa 80 cavalli, et di tutti era capo 



Jacomo Bichi. Del ebe accortosi li inimici, eOD 
grossa banda di circa 400 cavalli et eoo assai 
valli ligieri, si messene a seguilarii ; mi havend»* 
nostri preso campo assai, atteseno gagiiardam 
a caminare, per il che, fuor ebe eoa banda di ^ 
spagnoli et zerca di 100 cavalli de li iniaiiei, li al 
tutti si tomorno indietro, sIiomumìo ebe doveft 
passare vicino a la Lastra, havesaeoo H da iar con 
Ha li nostri li sfuggirne et paasomo liberi ; et 
(endosi seguitare da quella parte che dod era tor 
nata indrieto, et dubitando che non passi quel Da- 
merò et quantità ebe da principio, per despenti, 
sopra la Lastra zerca 4 miglia, si miaeno in on pa- 
lazo, et lì aspetando li inimici, ai disposeno morire 
con r arme in mano. Arivomo li 300 fanti spagnoli 
et li 100 cavalli, et non parendo bastanti loro al 
manometterli, se miseoo in ordinaoia ei mandono a 
la Lastra per soccorso et solo attendevano a giiar- 
darii. Prevideno, li nostri, li disegni de li ioimid, et 
si dispuoseno avanti venisse tal soccorso dal drente, 
et cosi feceno, et dopo uno booorato oombatimento 
con la morte di zerca ... di quelli fanti, et zerca 
da 50 cavalli, si reduseno salvi io Empoli. Ma udito 
il successo, anilorno questi nostri, per commissione 
di Signori Dieci, a la volta di Volterra, et per via 
di la rocca vi entroruo, et con uno onesto sacco la 
ripresono ; solo campomo le case de la piaza» quale 
se rìcomperorno 1000 scudi. Et fornite la rocca di 
nuovo, et fatta una grossissima preda di bestiame, 
riduceodo la città a devotione del popolo, se ne 
partimo subito tornando a la volta de la ciptà eon 
ditte bestie et con l'arme in mano, per mezzo il 
campo de nemici. Dopo un bonorato et Ticlorioso 
combattere de bore 16 fino a 34, per forza, con 
diete bestie, pessorno ne la terra. Per le quale 
facilone ne possono vedere li inimici quanta stima 
la città fazia di loro, la quale, per lettere ebe è del 
primo et 4, sta al solito bene et de la medesima 
dispositione. Et aziò non manchi a soldati vino, si 
sono li gentilhomèni ristretti a bere, un terzo di 
loro, acqua. Hanno nuovamente facto provisione per 
130 milia ducati, et cosi attendono del continuo 
provvedere ad quanto occorre. Appresso per certo 
vi dico, che il campo di qua abbottine forte, et le 
cause sono Ire : prima il non vi baver danari, la 
seconda non ha da vivere, la terza, et di non piccola 
importantia, é le infirmità che vi sono. Et per que- 
sto rispetto, dubitando non la perdere, oome a ogni 
modo perderano, hanno ritirato 1* artigliarle in 
Prato, et tutto giorno se ne parte et grossamente. 
Non in minore disordine ancora e il campo del 
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principe, qual forte si abotina per le cause sopra* 

ditte. Bl, per lettere che ho di Romagna, vi dico 

eerto, che zerca 2000 de nostri villani sono calati a 

la strada, et facto buono oflScio, prima, per conio de 

le victualie, che non ne lasciano passare una, et é 

stato gii il campo senza pane, o poco, vicino a sei 

giorni, per il che molto patisce, di poi, per conto de 

guastiitori, quali li inimici trabevano di la Romagna, 

che ne hanno morti et feriti assai, et si sono tornati 

tutti Indrieto. Et in questo termine si ritrovano le 

cose nostre, quale spero per la juslitia mctxime de 

la causa et boni provvedimenti, mediante ancora 

lo iiiuto de Dio, habbino bavere et presto felice 

sioeesso. Li Paneiatici di Pistoia si sono tra loro 

cominciati a dare, et messer Nofri Bracciolini con 

certi suoi seguaci hanno morto Zinzi di Possente et 

feriti tre altri, per il che si potria forsi vedere una 

belh festa et forse in favore de la ciptà* Ilo voluto 

1 16^ ^^ del tutto adviso, non perché me ne diate 

causa, perché da un tempo in qua non so se le 

vostre cbe mi haveie scripte si rifacessino eoo un 

maggio di millanoi, cbe so pur del Turco et di 

Francia et cosi de la Alemania dovete bavere qual 

eosa. Et vi dico che se seguilarete questo stile sarì, 

quanto a nuove, T ultima questa. A vostra signoria 

quanto più so et posso mi ricomando. 

El lene vale. 

Ex Ferrara eie. 

117 A iì 11 maso. La matioa fo gran pioza, cosa 
cooinria a le biave e in campagna. 

Vene in Cdiegio Torator deiP imperador« qual 
richiese molte cose parlieubr, tra le altre aia fato 
grafia al aeaoese, fo coodoi a morir io presoo, et li 
fo risposto per il vieedoxe et li Savii cbe era richie- 
sta oon si poteva far sen^a i Consegli etc. 

Di Buigo^ delpódeetà et eapitardo $ier Tu 
eeneo Oriti^ di 8. Come il Po bavia roto sul Po- 
lesine a la Frassinella, et andava drio rompendo, né 
ai poteva hr provision etc. 

Da Lignago^ di sier Zuan Franceeeo Sala^ 
stumpreeedUer et oopitanio^ di 8. Come Taqua* 
per la roia del Po, bavia laolo sgioòA le acque che 
erano veoute fino 11 

In questa malìna,ìiisla il solito, io le do Quaran- 
fie, per il caso di Loredaoi da Crema, andò conti- 
uuaàdo il parlar aier Marchiò Michiei (o avogador, 
ol 000 compite. 

Da poi disnar fo Conaeio di X simpliee, per il 
caso del processo formato per li arogadori di Co« 
8rao MlnordiMuri a Verona, ifiiali reteoeno uoOm .. 



Et li Savii si reduseno separatamente a consultar 
di trovar danari. 

A dì 12. La malitia, et tutto il zorno piovete 
assai, cosa contraria a le biave. 

Vene in Collegio Y orator del duca di Urbio per 
danari, che1 suo Signor dia baver assai. Li fo da 
bone parole et si farla provisione. 

Di Napoli di Romania, di sier Velar Diede, 
baylo et capitanio, et Consieri, di ... . 



VeDeno in Collegio li provcdilori sora la Saniti 
a dir come la peste era principiada ; a Santa Cate^ 
rina morite prima uno 



Da poi disnar fo Conscio di X con la Zoola et 
steicno poco; et restò semplice, el preseoo cbe a 
Lodovico Spinelli al qual fu concesso certo taose 

sopra la di Asola et di Marostega, ducati 6 

al mese, et atento quella ^ Asola fo venduta, cbe in 

loco di quella li sia concessa la di Cividal di 

Belun. 

Noto. Hozi intese, per via di zeooesi, come 

a di parti il capitauio Andrea Doria con 

29 gaDe, videìicet ... di Pranza, per andar verso 
Barbaria et quelli mari Gontra Barbarossa corsaro, 
il qual daniza io quelli mari, et altri corsari. 

In questa matioa, justa il^ilo, in le do Quarao* 
tic parlò sier Marchiò Micbid fo avogador. 

Adì 13, k matina. Veneoo io Collegio molti 
zenlilbomeni hanno a far sul Polesine di Auigo, et 
maxime quelli hanno possession al Frasinella, dove 
il Po ha rotto et 1* aqua ha negato tutte la posses- 
sion, et disseno cbe sier Marco Aotooio Foscariui 
di sier Andrea era venuto di dillo Poleseoe et dice^ 
de li si dice è sia per nostri tagialo V argere a po- 
sta et nMudi l'aqua su la Frasinella wò non vadi a 
danizar foro a Pootecfaio, racbiedendo fosse messo 
tagia. Et cussi li Consieri eiiulii mandono a chiamar 
li avogadori di Comun cometendoli, questa maUna 
fosse in le do Quaninlie posto una grandissima 
tagia ; adonea subito in ditte do Quaranlie fo praso 
dar taia, ebi acusaase bavesse lire 3000 el . . . 



Di (kemcmoLy di sier CMriél Venier oratcr \ [^i 
fo lettere di . . . Come 1* bavia il duca fiitto far 
un Collegio di medici, mdeìioet Corte, Pavia et al- 
cuni 6oi et altri di Milano, el hanno concluso il duca 
variri ci de ii piedi et di le ouiOi et per adesso non 
veleno farli bagno, né vadi a li bagni eie. Scrive 
baver nova, rimperator intré in Ipprucb a di Sf et 
•eaier venuto uno suo nonlio con lettere al duca 
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qual vien del campo sollo Fiorenza, et il principe 
di Orangie ha mandalo a (uor ducali 10 milia a 
conio di le page li dia dar per pagar le zenle, et ha 
ditlo P imperalor havia revocalo li spagnoli voleano 
mandar in llalia ci li manda in Hongaria, tmo haver 
scrilo al principe di Horangie li mandi ^000 spa- 
gnoli del campo, quali vadino in Alemngna ; il qual 
principe, vedendo dilli spagnoli mulinar el voler li 
soi avanzi, manda Cesare da Napoli con 2000 lanli 
ìlaliani. 

Di Franaa, di aier Sebastian Justiuian el 
cavalier, orafor, di 18 aprii da Pontier. Conie 
la sorella de Pimperador, dia esser moglie del Giri- 
slianissimo, el li (ioli del re haveano falò la seli- 
mana santa et la Pasqua a Viloria, el venicia di 
longo a Fonlerabia el seria per di 25 del mexe pre- 
dillo di aprii, qual zorno si lien il re bavera U iBolL 
Scrive esser sialo in diversi colldquii col cardinal 
Triulzi, el qual se rilrova 



Item suppliclia sia expedilo il suo succcssor. 

Da Ispruch, di sier Nicolò Tiepolo el dolor ^ 
orator^ di 6. Di V inlrar di Timperalor li el in- 
sieme con il fradelo re Ferando, qual andò di sora 
del cardinal Campeze, legalo. 

1 1 g Summario di una lettera di Ispruch di 5 
maeo 1530 scrita per Pasin Berecio, è con 
V orator nostro^ a sier Thomà Tiepolo fo 
di sier Francesco. 

Da poi il parlir noslro di Manloa, che To a li 19 
del passato, non ho scrilo per non haver cosa no- 
landa. Hozi giongessemo qui in Ispruch benché 
dovevamo giongere beri Y altro ; ma, per non ha- 
vernc fin ora hrorìeridi lo imperalor assignalo 
Io alogiamenlo, noi siamo slati ad alogiar in una 
hoslaria lonlana da la terra 3 miglia italiani. £1 poi, 
assignalo lo alogiamenlo nostro io uno monaslerio 
de frali bianchi nominalo San Lorenzo, apresso a la 
terra mezo miglio, li venissemo a disnar. El cosi lo 
imperador, lui a digiuno, el noi dopo disnar, inlras- 
semo in la terra, acompagnalo dai Serenissimo re 
Ferandino, qual, stando noi a la dita hoslaria, passò 
inanli giorno de li et andò a ritrovar suo fratello lo 
imperalor ad uno loco dove slava con zerca 16 ca- 
valli cum lui, el cusi insieme inlrorono ne la terra, 
stando ditto re Ferandino a dextris et il reveren- 
dissimo legato a sinistris de lo imperatore. 

Vestito era dillo re di veluto negro et havea 
una beretla grande pur di veluto con penne sopra, 
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negro tutto. Et quando inlrorono nel borgo Tu posto 
lo imperatore sotto uno baldachioo di panno d*oro 
portato da alcuni signori tutti di Alemagna; et 
quando Tintrò sotto, volse che il fratello vi intrasse 
al paro, ma lui li fece riverentia ei non li volse in- 
lrar, ma andò di sotto al loco sopnditto a dcxiris^ 
et cosi andorono fino al loco ordinato per Sua Ifae- 
slà. Non forno usale quelle cerimonie che si cre- 
devano. 

Se cosa alcona sarà notanda, vi aviserò etc. 

Sumario di una lettera da Ispruch de 5 moMó 
1530 scrita per Zuan Francesco Mcutardo^ 
è con V orator nostro^ a sier Alexandre 
Tiepolo qu. sier Francesco. 

Magnifico eie. 
Già molti giorni sono passali che io non vi bo 
scritto, nora per queste mie mi sforzerò, baveodo 
un poco di tempo, di scrivervi, quanto più disiiota- 
mente saperò, il viaggio nostro da Mantua sin lo^ 
spruch, dove bora se ritrovamo sani, et mazime d 
patron, qual fin bora non ha temuto il cavalcar, ha- 
vendo una cavalcatura tanto suave et comoda come 
se fussc in una barca da Venetia. A li 19 del pas- 
salo se portisemo da Manina, et per la via di Va- 
lezo quei giorno arivassemo a Peschiera. Il giorno 
sequenle, in compagnia di clarissimi proveditorì, et 
capctanei di Padoa et di. Vicenza, et proveditor di 
Iago di Garda, et altri signori et zentilhomeni in boa 
numero, sconlrassemo lontan da Peschiera zerca 5 
miglia la imperiai Maestà armata, con V antiguarda 
de li homeni armati et retroguarda de fantarie, li 
quali homeni armali si meteano due volte in ordi- 
nanza di bataglia li ne la campagna. Gionto a Pe- 
schiera, da li clarissimi proveditori li fu presentato 
per nome di la illustrissima Signoria 200 cara, tra 
pan, orzo, malvasie, cere et altre cosse, oltra quelle 
li fu fato per honor et comodità di quello che ri* 
chiedeva il loco. 11 giorno seguente andasemo a 
Dulzè, dove sopra TAdexe era fabricato uno ponte 
proprio da passar uno imperalor, rispetto il loco. 
El giorno seguente andasemo a disnar et cena ad 
Alla, el da Alla a disnar a Rovere, passando da 
presso a Scravale, a V incontro del qual, di là di 
I* Adexe, in zima ad uno monte é posto uno fortis- 
simo castello che a riguardarlo par che sia impossi- 
bile che se li possa asendcre. Partiti da Rovere pa- 
samo apresso la Preda, el da la Preda al Galiano, 
apresso il quale, in cima di uno moolicello, é edifl- 
calo uno bello et forte castello, più baUo di niua 
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lilfo che in qaesto coolatlo de Tirol in altura hab- 
bia Visio, che molli gc ne ho visti et si cManta Be- 
seno. 

Da Besem passarne apresso a Matarol el anJamo 
i cena a Trento. Il giorno seguente la Cesarea Mae- 
stà ìolrò in Trento, piovendo, el ivi dimorò per 
giorni 4. k li ^7 ditto, hesscndo andato rimperator 
a la caza di certi orsi, noi si pariimo, anticipando 
sempre un giorno il nostro partir avanti Timpenitor 
per comodità di alogiamenli. Quel giorno cavalcamo 
W miglia, el passando da presso al Laviso el San 
Michiei el Salorme perveoimo ad Ignia ; il giorno 
seguente ivi disnasenio el cavalchamo mia 15, el 
passando da presso Bronzoio pervenimo a Bolzano, 
el ivi apresso scontraroo zerca 3000 lodeschi ben 
19 ili ordine quali andavano ad incontrar V imperalor, 
qual il giorno seguente fece la inlrata, la qual non 
po»o scrivere perché quel giorno de li se parlimo 
et passando da presso a Conlraspeg el dal Lomau 
et Chelor el Colma pervenimo ad uno castello no- 
minato ia Chiusa, el il giorno seguente passamo 
da presso a Brexeoon, eilà pizola, el poi perve- 
Dìaao ad ana villa nominala il Paeser, dove trovamo 
aoa povera hostaria ne la qual disoamo el cenamo 
el dormimo. Dal Paeser pasanio da Mitebold el a 
Paso! el ìlaulses el Slorzen, cita pizola ; poi perve- 
nimo a Gossengos, dove trovamo una bona hostaria 
dora fiRsemo, al disnar et cena el dormir, benissimo 
trattati, et V hoslo sapeva lombardo el lodescho, el 
dira le altre cose fussemo serviti da una putta tutta 
galante al tanto facente el ai^gra che megio de lei 
me inaniorafy né però ritro di lei hebbi che do basi 
ie scambio del bondi per non saper parlar lom* ' 
bardo. De li se parlimo lassando V Àdese drielo a 
la riva. De qua dal ponte de Dulzé sempre cavakas- 
mrno'i fin a Boizaoo haveasemo un poco de pianura 
et da Bohano io qua sempre havemo oavalcato per 
una valle che non haveva se non quella poca pia- 
aera che il ditto Adese occupa, el qual da Bolzano 
» giùse nav^ con zalre, et de li in suso non si 
poi per li sassi grandi che li è per dentro, el sem- 
pna con più se va in suso y cala la forza, a tanto 
eba a Storzen lo sguazai col cavallo. Da una riva 
da Gosangos per una valle più stretta cominciamo 
a scendere più del solilo, tanto che pervenimo 
apresso ad doi trar di arco dove era la neve, qual 
ne rendeva un gran fredo, et pescamo da presso a 
Bagno et Luogo et Stana et pervenimo a Moira 
dovè dìaoasemo. Per baver tristo alogiamanlo se 
pyUiamo per gioftger quella sera io bprvob, al 
piando bavessemo cavalcalo zerca mi^ia 10 soon- 
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tramo uno de li nostri slaGeri, lodesco che etiam 
ha ia lengua taliaoa, che era aodalo inanzì per pre- 
parar lo allogiamento, qua! ne vene a dir che ancora 
non li era sta desigmilo allogiamento alcuno, el cosi 
ne convene allogiar ad una hostaria vicina a la terra 
a qualro miglia, el ivi stessemo la sera el il giorno 
seguente ci la notte. La malina poi venissemo ad allo- 1 19^ 
giar ad imo mooasterio de frati aprcsso a la terra 
mpzo miglio. Da poi disnar incontrasemo lo impera- 
lor el il re Ferandlno suo fratello, che lo era andato ad 
incontrare, el li acompaguasemo 6n al palazo, dove 
dismontato, zeica 60 doue di le prime di la terra, 
fra vcchie el zovene et belle el brutte, se feceno in- 
contra a lo iinperator el lui a tute li locò la mano, 
el a le giovene feva vista di basarle, con le vechie 
se ne expediva presto. Le giovane harevano una ^ 
barella grande tulle a la lodesca di velato negro 
el cremesino, le altre vestivano comò fanno le 
hebree. Il re Ferandino è un giovane di circa 25 
anni, senza barba et magro, et non ha quella pre- 
senta regal che ha il fratello imperiai, el era vestito, 
non da re ma da genlilbomo privato, con uno siiglio 
el bercila di veluto. La cita de Ispruch é mollo pi- 
cola et non credo che sia un terzo di Treviso el é 
in vaile. Trento é pizolo el Bolzano più pizolo; puf 
queste doe terre sono più grande de Insprucb. Per 
questa valle discorre uno torrente et mete capo nel 
Danubio, per il qual conducono mereantie de qui in 
Hongaria. 

Vene in Colkgio Torator del duca di UHan 130 
per 

Vene l' orator del duca di Ferrara iier . . • 



In questa malina compite di parlar lo le do Qua- 
raolie, per il caso di Loredani fo a Crema, sier 11 ar- 
chiò Miebiel fo avogador, slato 1 1 matioe a par br. 
El havendo per il Conscio di X concesso 4 altri 
postprandii a la Quarantia Criminal, olirà N 6 orde- 
narii per questo mexe, con hi Zivil, aziò possioo 
eipedir il caso, da poi disnar domino Francesco 
Pitelo dolor, avocato di sier Andrea Loredaa fo po- 
destà el eapitanio a Crema, prloe^ et desi 
parlando da malina el poi disnar per la defensioDi 

Da poi disnar fo Collegio di la S^noria, prima 
li Consieri tulli 6 aMileno sier Marco FoseaM con 
sier Zuane suo nepote, intervenendo il beneficio del 
im paironaius di T Arena di Padea, qnal voi sia 
suo, a rincontro sier Fanlio Corner da te Fiacqpia. 



Noto. Il fermento per queste pioze eresela el 
vene a lire 4 soldi 10 il staro. 

14 
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A di li, la maliDa. Po lettere di Roma di 
sier Antonio Surian dotor et cavalier, orator 
nostro, di 9 et 11. Scrive di certa scaramuza 
gaiarda falla per Fiorentini con quelli del campo, 
con occis on di uno capitanio spagnol, el qual era 
homo cafivo, et di quelli di la terra, Baldissera 
Signorelli ferito et altri morti. 

Scrive il papa ha rogna v . 
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Da Buigo, del podestà et capitanio, di 12. 
Come r aqua cominzia a calar : si fa ogni provision 
possibile. Non ha roto ancora, et spera non romperà 
a Pontechio né a la Vespara, et altre particularilà 
sopra questa materia. 

Vene Torator di Mantoa, et monstroe lettere di 
Ispruch, dì 7, con avisi, come de li si diceva esser 
zonlo uno bassa di turchi con cavalli 35 milia, et se 
ne aspetava uno altro. Et altri avisi come in li re- 
porti appar. 

In questa malina in le do Quarantie parloe do- 
mino Francesco Fileto dotor, avocato di sier An- 
drea Loredaii, et cussi da poi disnar, et non com- 
pite. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria, viddicet 
tutti 6 conseieri: aldileno la causa di sier Marco Fo- 
scari e nipote, intervenendo Y Arena di Padoa. 

Di Frama, vidi lettere particular di do- 
mino Evangelista Citadino, drieate a Zuan 
Jacomo Caroldo secretario del Conscio di X, 
aziò le mostri al Serenissimo. L»a prima é data a 
Pontiers a di 19. Scrive come é li col cardinal 
Triulzi. Et il re tuttavia va a Augulem dove sarà a di 
23| et si bavera li flglioli, quali è a Vitoria con la 
reina, et si tien si starà in pace. 

Del ditto, di 25, da Angulem, Come li fl- 
glioli non si bavera cussi presto; non ha dato tutti li 
denari. Di Angulem il re va a Bordeos, li Coli è 
zonti a Montemarzan eh* é tra Baiona et Bordeos ; 
si dice che i non ha dà tutti li danari. Il Gran mae- 
stro locha assà danari, si dice come se ne fusse as- 
sai : si tien che li fioli non si bavera si presto. La 
raina Leonora é a Vitoria, et li Coli 40 lige di là è 
rimasti, eh' è mia 160. Il re Christianissimo non 
passerà qui. Il Gran maistro é andato a Fonterabia 
a parlar al Gran contestabile per meter sesto di 
quanto tratano. 

A dì 15 domenega. La matina fo Irato il palio 
a Lio di la balestra, el qual si doveria trar la dome- 
nega di Apostoli, et domenega passada, et per esser 
cativo tempo, To rimesso a trar uno altro zorDO, che 
è stalo bozi» 



Se intese, la peste andar drio in ques 
San Felixe et a San Zanepolo in cale d 
per il che fo mandati a Lazareto et serali 
la terra. 

Parti in questa matina lo episcopo d 
qui, va a Padoa, intervenendo fra Galateo 
di San Francesco, retenulo de qui come 
et il Borgese fece certa scntentia, si penti 
golo di quello ha ditto. Ilor ditto epi 
comission del papa, va per taiar la sente 
novo procosso contra di lui, el la Signori 
litlere a li reclori alozaseno in palazo d( 
di Padoa. 

Dapoi disnar fo gran Conscio, vlcedo: 
drea Mudazo. Fu fato 1 1 voxc. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, 
la copia e qui avanti et fu presa. 

Da Buigo, di sier Viceneo Chrii 
et capitanio, di 14. Come le aque in I 
Polesene erano basse eie. et non feva al 

A dì 16, la matina. Fo bandizà per i 
li provedilori sora la Sanità, la cita di 2 
intese, n Padoa la peste feva processo, ii 
frati hercmilani el in scolari ; et de li poc 
si fa. 

Vene in Collegio V orator del duca d< 
cose particular. 

Vene V orator del duca di Ferrara 
vechie. Il duca è stato di zorni amaialo 
et altre nove non da conto. 

In questa malina in le do Quarantie, ii 
di sier Andrea Loredan, parloe domino 
Fileto dolor suo avocato, et cussi da poi 
nota, se li dà ducati 20 al zorno. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la 
trovar modo, zcrca le zente, per li doni d< 
et visto molto Icze, aleuto è molli cazai 
fato. 

La parte beri posta è : Come hcssend< 
caslelan a Zcrìnes prima sier Zuan Corn 
Francesco Corner qu. sier Donado suo 
tra loro è contenti che prima entri ditto 
Cesco per caslelan, per tanto sia pres< 
possino far di cambiar la volta ut in i 
940, 217, 0. 

Et noia fono elecli per danari. 

Di Bonia, del Surian orator, dì 1 
hauti col papa zerca le possession di no: 
vena et Zervia per la imposilion posta d 
per 100 di la valuta. Soa Santità disse, V 
li capitoli non poi meler nove angarie 
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de nostri, ma questo e sona il cavedal eie. Item 
zerca le possession di quelle da ebù Zorzi, iuterve^ 
nendo li Rasponì, disse che 



liem, Soa Sanlilà li disse esser sia fata un* al- 
tra searamuza soto Fiorenza, ma picola, et quelli 
dentro auto il pezo, el intende stanno mal del vi- 
ver, siche spera presto haverla. Disse come 1* era 
zonto il flo del sif^nor Renzo a Pisa con 5 cavalli 
per voler far Tanti in socorso di Fiorentini, el il si- 
gnor Renzo, di Venelia, li ha scritlo una lettera scu- 
sando Panciata di suo fiol, perchè il padre non poi 
governar il fìol qual voi farsi grande et haver 
fama, con altre parole. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ior et vicébaylo, di 14 aprii. Scrive coloquii 
hauti col magnifico Imbraim bassa, qual ha auto le 
nostre lettere, come Timperator si era incoronato 
a Bologna el voi andar poi in Alemagna etc. con- 
(ra lutherani, et del successo aviserà. Rispose che'l 
non va in Alemagna se non per le cose di Hongaria, 
el che i farà provìsion a li sanzachi vicini a V Hon- 
garia che starano preparadi. Poi li disse : « Bailo, la 
Signoria ha dà ducati 300 milia a V imperator, el 
dito, per conto vechio : savemo Té per conto nuovo, 
parte, ma non li stimemo ». El poi disse: e La Si- 
gnoria e savia, la lien la quinquereme fuora, la fa 
mai ; si ré bona cosa li sarà tolto il sesto, et saria bon 
non la lenisse fuora ». Esso baylo disse, ha inteso 
la non restasse etc. Scrive, come questi non farà 
armada né movesta per questo anno, el starà su 
le difese se non sarano provocadi. Scrive come 
era stato a la Porta per certe cose di Damasco, el 
parlò a Janus bei, che gli disse Imbraim havcr 
hauto lettere di Venetia fresche, il qual li fé dir 
venisse a caxa a parlarli, el cussi andò, et seguite li 
coloquii soprascriti. Et dice che1 vele alcuni jani- 
zari valentissimi che in la corte del bassa fevano 
experientia di trar il schiopeto che passava una ar- 
madura, et il Signor li ha dà gran provision a que- 
sti tali. Esso baylo li laudò molto. Imbraim rispose : 
< El Signor voi premiar tulli chi é valenti in ogni 
arie » etc. 

Et licentiata la Zonta, restò il Conscio simplice, 
ol preseno una gratia di Stefano.Barbarigo bolador, 
qua! richiede, atento fusse dalo una cxpctativa a la 
Taola di V intrada a Mathio suo fiol, qual noviier 
è morto, el però richiede quella sia di novo dala a 
Piero suo fiol, et fu presa. Ave tulle le balde. 

In questa sera ritornoe il Serenissimo di Strà, 
dove é slato zorni 15 a purgarsi in caxa di sicr Fé- 



rigo Vendramin qu. sier Lunardo et fradeli, et vene 
assà fiacco, el di le gambe non ha fato molto mio- 
ramenlo. Li medici hanno consultato non vadi a 
bagni ni fangi, ne toi il fumo etc. 

Nolo. In le lettere di Constantinopoli é di più 
che Imbraim li ha ditto, il papa ci V imperator ha 
investilo il duca di Savoia di Cipro, avisandovi che'i 
pretende etiam haver Hierusalem. Lui orator ri- 
spose non saper nulla di questo. Siche questi stima 
assà questa cosii. liem come veleno far le noze 
del circoncider di fioli, al che alendeno assai, et 
Imbraim li ha ditto, il Signor voi invidar la Signo- 



ria, Zoe 



A dì 17^ la matina. Di peste, uno, morto, a 121* 
Santa Catarina, processo da quelli amorbati da San 
Felixe. 

Vene T orator di T imperator in Collegio per 
cose particular el etiam publice, zerca .... 



Ite Isprtéch,di sier Nicolò Tiepoìo el dolor, 
orator nostro, di 11. Scrive Pintrada a di . . . 
li di le do raine: il modo sarà scrito qui avanti, per 
un* altra lettera. Et come era zonto in Augusta, dove 
era sta convocato a far una dieta, il duca di Saxo- 
nia, et havia con lui 4 excellenlissimi doctori che 
predicavanq a la lutheriana. 

Item che*l duca di Baviera elector el il duca 
Zorzi di Saxonia, che sono inimici a lutheriani, erano 
venuti, el voleno, ne Y andar Cesare passi per Ba- 
viera. 

Item scrive come havia parlalo a Y imperator 
el al re Ferandino zerca haver Irata di carne per la 
Alemagna. Li hanno risposto che non ne sono et 
che loro palisseno, et che'l duca di Ferrara el duca 
di Manina li hanno mandato a richieder questo in- 
stesso el non gè Y hanno potuto concieder, ma ben 
concederano il Irato de li animali, veniranodi Hon- 
garia, per transito. 

In questa mattina, li Consieri, Cai di XL el Savìi 
andono sul lardi a far reverentia al Serenissimo et 
locharli la mano, però che Soa Santità non voi 
venir in Collegio, per esser di le gambe non ben 
sano et non si poi aiular mollo, el é infiate. 

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonta ; ma 
prima nel Conscio simplice preseno di retenir 3 
zentilhomeni el uno popular, videlicet sier Marco 
di Gjrzoni de sier Francesco, sier Zuan Soranzo 
qu. sier Nicolò, sier Toma Moceuigo qu. sier Alvise 

ci , et questo perché il zorno 

di santo Job in la soa chiesia 
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m Summario di una lettera da Isprueh^ di 9 
mago 1530^ seri ta per Paxin Berieoio, è eon 
V orator veneto^ a sier lòmà Tiepoto fo di 
sier Franeeseo. 

Per satisfar al debito mio li significo come beri 
a bore 91 la Maestà di lo imperator se parti da 
Ispruch con e! serenissimo re Ferandino suo fra- 
tello, acompagnali dal reverendissimo legato Cam- 
pegio et da li oratori, tutto vestito, lo imperator, di 
uno saglio di oro soprarizo et di panno d' argento, 
et sopra uno cavitilo leardo pomolado, con la scila, 
cingia et fornimer.ti di oro soprarizo, et il fralnllo 
re Ferandino, di veluto crcmesino con franzed' oro 
sopra il saglio et sopra uno cavallo liardo con li 
fornimenti di oro et di veluto ; andorno ad incon- 
trar la loro sorella, fo moglie del re Lodovico di 
Hongaria, et la moglie del ditto re Ferandino, fo 
sorella del prefato re Lodovico. 

Et ne l'andar una povera donna andò da lo 
imperador et pigliò la briglia dH suo cavallo diie- 
dendoli elimosina, et lui con la sua solita bona ciera 
et humane parole li pose la mano sopra la testa et 
la fece reh'rar da utia banda, et comise ad uno de li 
soi stafleri, non havendo altri di soi elimosinieri, ebe 
li dovesse dare elimosina, et cusi lui gè butò al- 
quante monete d' argento et segui il viaggio, et an- 
dono zerca do! miglia lontani dove erano le pre- 
ditte regine. Et ivi gionti dismontomo tutti, et lo 
imperatore, prima basala la sorella, andò a basiar la 
cognata, poi ritornò a basar la sorella, et andò poi 
ancora a basar la cognata, et ritornò poi un' altra 
volta a basar la sorella et ragionar, con lei Et cosi 
tutti insieme monlorno a cavallo et veneno verso la 
terra, et volse che la sorella et la cognata venisseao 
avanti per esser la strada stretta, et quando erano 
in loco largo lo imperator ìntrava in meggio di am- 
be loro, et cosi ragionavano insieme. La sorella era 
vestita tutta di negro da vedoa, et cosi il suo ca- 
vallo leardo con la coperta di panno negro senza 
alcuna gioia nò pompa ; e giovane et magra et so- 
megia a lo imperator. La cognata era vestita di 
veluto negro, et era laiata tutta ditta vesta, et 
sotto era la fodra di panno d' oro ; havea una ore- 
china di veluto negro, sopra, con pene negre, et ha- 
vea gioie et perle al collo, ma non gran quantitade 
122* ne di molto protio, per il judilio di molle persone ; 
et quelle persone che viteno la duchessa di Savo- 
glia dicono che più assai era meglio in ordine et 
con magior pompa assai, et cosi anche a me pare 



per il poche Judkio che ho. Questi gionli sopri u 
certa poca prateria, la sorella volse (ar fare 
remesse al suo cavallo, ma, perchè lo iaifiendor -^ 
il re cominciorno a rìder, la se reterò. Poi seguencri 
il viario al modo preditto et hesseiulo apresso 
terra, gè era una povera donna che bavea 



cervo grande eon le come beliiasime, dioMStic^ 
molto, si affirmonio a vederlo, eC il cwalb de fe 
vedoa hebbe paura et lei lo speronò et lo léce vo^^ 
tare apresso a dito cervo con grande dexlerilade^ 
se dice che per manizar un cavallo la é desirissiaHr' 
et é tutta nervo. La cugnata é pid bella assai, gra^ 
scita et bianca et ha bonisslma ciera. Passalo qo^a 
sto cervo, andorono in castello et, drìeto li orator 
et altri zcntilhomeni, seguivano 24 donzelle dì H 
ditte regine sopra chinee, et quelle di la vidua eraik.*i4 
vestite tutte di n^ro, ei quelle di ia cugnata ver- 
stite quasi tutte di rosso, soe di raso ei samilo non 
di molto precio. Drieto queste seguiva una leticlu 
et sette carette ; la letica era coperta tutta di panno 
negro, et la prima careta di vekido negro, et den- 
tro una malta che havea una corona io testa ei uai 
altra bellissima giovene ohe leniva in grembo uni 
bercila erande di veluto con penne, et téiam 
apres^o de la mata era uno cane saltino da beoba- 
ria die occupava meza la caretta. Et poi s^giuvane le 
al (re, ira le (]uale gè ne erano tre, coperte di rosso, 
di la cugnata, et le altre i erano di negro, di li so- 
rella, et sopra queste ne erano di belKssicie giovane, 
ma poche. Erano guidate tre di queste da 8 ca- 
valli, dui da fi hi doe da 4, non molto bellL 
Drieto di queste seguivano li arcieri de lo impe- 
rator, vestiti al solito, et quelli di ia sorella, ei 
poi alcuni del re Ferdinando, sich<i in lutto forno 
extimati, li zentiliiomeni li soldati et altri, cavalli 
2000. Altro non è da novo degno di Boiitia. Se'l 
sarà cosa alcuna che mi para nolanda, aacora eiie'I 
si convegna pag^ir la portadura de la ieltora, uou 
restare di avtsarla; a la qual mi racoaaaBdeu 

Dapoi, et con la Zotita, preseno che in la auteria 1' 
si ha a tratar di quelli hanno doni di formeDli, si 
Irati solum loro inslessi, pare, fio et fradeiU ei non 
altri, et la messe li Cai di X, li qual tutti ire sono 
cazadi. Et si cazerà 6 : sier Polo Donado, sier Ix»- 
renzo Bragadin oonsieri, sier Andrea Veadramio 
Ciò di X, sier Hironimo LorcJan, sier Hirooiino 
Bàrbarigo del Conscio, et sier Nicolò Trivixiui Cao 
diX. 



Item fono sopra una materia 
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lo qaesla raalioa el bogi, io le do Quarautie, se- 
guite di ptriar domino Francesco File(o dolor, 
BTocalo di aier Andrea Loredan. 

A H 18, la malina. Fo relei)ulo sier Marco 
dj Garsoni de sier Francesco in rio lerao, el per 
uno eapitofiìo del Gooseio di X fo menalo destro 

modo in 

/fan, il zonno sequenle de malina si apreseiìlò 
sier Thomà Moaenigo qu. sier Alvise et sier Zuan 
8or&nio qu. aier Nicolò. 

Vene in Collegio io episcopo Vasoncuse rooislro 
di casa del papa, qual vien di Manina el e stalo 
Donlio del papa a Cesore fino in Spagna, el fu quello 
fece t* accordo con dKto Cesare, el con Soa Maestà 
vene in Italia, et siete fino andase il cardinal Cam* 
peso legato. Hora si parte da Vicenza el va a Roma; 
ha volato venir a far revereatia a la Signoria. 

Po ordinato 8 zentilhoi^wi in scartalo lo acom* 
pagfHise, ma non fono si non 4: sier Marco Antonio 
Sanodo, sier Ahnorò di PrioU, sier Hironimo Gri- 
numi et sier Maihio Dandolo. É alozato a San Cassao 
in la caxa di la raina, dovefaabita Francesco Civeua 
Visentin mercadante, rì qual Vasinense etiamè Vi- 
sentin, amico di questo stado. El disse come V era 
bon servi lor nostro et Midavn a Roma, ofTerc^dosi 
pronto, eie. Sier Andrea Mudazo el consier, vice* 
doxf", li usò grate parole el nerba prò verbis, poi si 
partì el andò a la sua habilalion. 

El Serenìssimo non volse venir iu Collegio et 
voi star aleuui Eorni in reposo. 

In Quarantia Criminal el Qvil Vecliia fo seguito 
il caso di Loreiiani, et parloe domino. Francesco Fi- 
leto dolor, avocato. 

Dapoi ilisnir fo Pregadi el fo leto le lettere so* 
prasrrilto et queste di piiì. 
123* Di Z(»ra, di reciori, de ... . Avisauo come 



Da TVaù, di sier Alvise Caìbo conte et ca- 
pitanio, di 28 aprii. Come de H si divulgava che 
turchi, quali haveano fato adunanza in questa seti- 
mana santa et erano raduti ad Viano, k^eo luntan di 
questa terra mio 30, el voieano far una fortcza so- 
pra el flume di la. SokRtf, hora si ha die ad uu locho 
ditto PIhuo si feva grande liosle da pe* el da ca- 
vallo, et che it bassa di la Bossioa cavalcava in per- 
soaa per andar a l'impresa di Segna, el a Obrovazo 
fa far 19 Itisle. 

Del dato, di 3 mago. Scrive come le zenle 
lurchesche, serilo por le altre, erano aviule a la 
volta del stato del conte Beni^irdìn Frangipani, el 
sono in tulio numero 8000, zoé cavalli 4000, et 



il bassi di la Bossina in persona. El scrive é fama de 
qui che al suo ritorno soik) per andar a Tasedio di 
Clissa, looho del regno di Hoogaria. El par siano ve- 
nule 3 bardie mandate dal conte Piero Brusvidi, et 
che haveano messo in terra a Salona da fanli 40, li 
quali, smontali, sono inlrati in Cliso, ei il capo faa 
confortato clisani dicendo stiano di buooo anwo 
perché, venendo lo exercito a V aseJio, dillo conte 
Piero voi venir a darli aiuto, el disani alendeno a 
meler a furia viluarie nel castello. Scrive, venendo 
questi tali, come lui si babbi a portar, et desidera li 
sia dà qualche luce. 

Copia de fina lettera del commissario fioreniin '24 
Francesco Fermai da Volterra, di 37 de 
aprii 1530. 

Noi arrivamo qui a li 26 a bore 21, et bavcnu) 
a entrar ne la foKeza a colpi de artellaria, et quaiì« 
do fummo tulli arrivati al ridosso di essa, feci sal- 
tar dentro tulle le fantarie, el cussi Imr la sella a 
ludi li cnvall, et a uno a uno li messi ne la ciladella 
facendo dar ordine subito de ria£rescar)i alquanto, 
ma non trovai con che oprimer tutta la farleza. 
Non vi si trovò pid che 6 barili de vino con tanto 
pane che ne tocò un meeo per uno el non più, che 
ve giuro a Dio, che se io non ha vessi haulo ad ver- 
tenza de far pigliar a ogni buomo pan per due HI, 
et cosi portar meco due some de scaie et 35 in 30 
mazzaiuoli con picconi et altre cose fanno mestteri 
ad expuj^nar una terra, et una soma de polvere fina 
da archibusi, che io non ci harei trovato modo che 
li vincitorì non fusseno stati vinti senza oombatere. 
Rinfrescali alquanto, li feci metter in balaglia, el 
feci aprir la porta di verso la terra, et a bandiere 
spiegate li assaltai da tre lati, el in tulli a tre tro- 
vorno un rinloppo de trmoere che a volerli passare 
si morirono un 50 o 60 homeni de più segnalati 
die fusseno de le bande, fradeli nostri et de loro. 
Né se mancò per questo de non passar, et passate 
che havemo le prime poi demo in un altro scontro 
de trìnzee, el de nuovo li pigltiimo insieme con la 
piaza di Santo Agtistino, dove bavcvan fallo el fon- 
damento loro. El quel che ci delle più aioleslia fu 
Tesser combattuti da tre bande per bavor loru 
transforjte le case, di sorte passaron T una ne 1* al- 
tra et offendevano senza fioier esser oOesi. Le forze 
de nemici fcciono ak^uanlo temer le nostre (anlarie 
per esser messi canoni al ridosso di quela trinzea 
su ditta piazii, che sparoreiiìi> due voHc per uno cou 
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qualche danno nostro. VedenJo io con li occhi que- 
sto, fui forzalo de far de quele cose che non erano 
r uffitio mio, et cosi imbraciai una rotella dando 
coltelate a tutti queli che tornavano adietro ; final- 
mente saltai in su quel riparo con una testa de ca- 
vali lezieri armali de tulle arme, con uno pico in 
mano per uno, insieme con parechie lanze spezate 
124* che io ho apresso di me, et insignorilici del riparo co- 
minciamo a spinger inanzi et guadagnamo la piaza 
con r artigliarla et con gran occision de loro, to- 
gliendo loro dua insegne, et vi mori un capilano : 
et cosi ci volgemo a combaler casa per casa, lanlo 
che ci insignorimo del lutto. Assalili la nolte non 
si polelle andar più avanli, et stavamo in modo 
slrachi che nessuno fante poleva slar più in pie. 
Feci tirare quela arlegliaria che haveamo loro tolta 
sotto la forleza et meler le senlinele, et lasciai a 
guardia de la piaza el signor Camilo con tre allri 
capitani, et cosi se slemo fino a questa malina. Dove 
de novo riordinai le genti el, messi in ballaglia per 
dar lo assalto, trovamo havevan fallo tutta note fa- 
zioni et alraversalo le strade con certi pezi de arte- 
laria grossa ; ne per questo se temeva, che si andava 
a la volta loro impaurili de V haver perso parte de 
la terra, et vedendone tanti morii per le strade el 
essersi fugili queli tanti tristareli che ci erano, 
fiorentini, insieme col gran Ruberto Acciainoli padre 
di tutti, accenorono de voler parlamentar, el cosi 
deli la fede al commissario Tbadio Guidueci el se* 
altri de la terra che venisseno a parlar con me. Ve- 
nendo me domandorno quel che io desideravo ; el 
risposi loro che volevo la terra per li mei Signori 
per forza o per amor, et che volevo fusse rimes- 
so nel petto mio quel ben el quel mal che havevo 
da far a li volterani. Et lor me chiesero tempo de 
due bore per poterne far conseglio con li homeui 
de la terra, et che verrebbeno con pieno mandalo. 
Non lo volsi far perchè vedevo che me volevano 
tener a bada fino ad tanto che *l soccorso che era 
por via comparisse, eC detti loro tempo tanto che 
lornorono dentro a le Irinzee, con far loro intender 
che se fra una meza bora non tornavano con la 
resolution de quel che havevo loro imposto, che io 
farei prova d' acquistiir quel resto con V arme in 
mano, come ho fallo fino a qui. El cosi se mandor- 
no el lornorono infra M lempo, el da poi menorono 
con loro el capitano Giovan Balista Borghesi che 
era colonello de lutti lì allri capitani. Arrivali ad me 
si bultorono in poter mio, el che li volterani in luto 
et per tutto se melteveno ne la dìscrelion mia, et 
cosi li accelai promelendo la fede mia de salvar la 



vita al commissario el al colonello et a tutti li fan j 
pagati, et tanto ho osservato, et subilo li feci passa Mm 
in ordinanza per mezo di le bande nostre, el me^ 
lerli fuora de la terra. El perchè Thadeo Guiducc=j 
me pareva, nel lempo che noi siamo, di troppa t 
portanza a lasciarlo, V ho ritenulo apresso di m 
con animo de non li far dispiacer nessuno, haveo 
doli dato la fede mia, et ancora se V ha guadagnai 
con far qualche opera che mi è piaciuta, onde i 
prego vostre signorie che li voglino perdonar fio 
a quello che li ho promesso io, che come de soprKi: 
ho detto li deli la fede mia di non lo far morire. - 
Parlili li soldati imperiali, presi la piazza, et mess^ 
a guardia de le artigliane lutti li cavali I^ri, em 
le guardie a le porte el sparliti e' quarlieri, cbe que- 
sta volta non furon ne' borglii, feci mandar un ban — 
do che ciascuno volterrano che fussi trovalo cooi 
r arme cascasse in pena di le forche ; hozi farò l» 
description de essi el ne li scriverò del lutto, a* 
causa non possino più adoperarle conlra noi come 
questa volla hanno fallo. Ancora hozi si farà bando 
per veder tulle le portale de formenll, che intendo 
ce n' è gran copia, el le farine che vien fate et altre 
grascie remelerò in citadela con più presteza che si 
potrà, el tulle le artigliane mandale da Andrea 
Doria, che par Y habbino fatto a posta per renderci 
il contracambio de quele di Ruberto Pucci. Le arte- 
gliarie sono due cannoni che buttano 70 libre de 
palla per uno, el due colubrine che mai vidi la più 
bela arlegliaria el meglio condotta, el mezo canone 
et un sacro, che fanno il numero di 6 pezi grossi, 
con 800 palle, con qualche poco di polvere et salni- 
tro. El domani, che sarà a li 28, mandarò uno 
trombetto a le Pomarancie el uno a Montecatini, 
el di quel che seguirà per la prima si darà adviso 
ut in Utteris. Né allro, salvo che di continuo raco- 
mandarme a voslre signorie, le qual Dio mantenga. 

1530. Die 18 maii, in Muran. | 

De comandamento del magnifico podestà el se 
fa a saper a cadauna persona, come bessendo sta 
reclama a sua magniCcenlia qualiter beri il signor 
Sigismondo da Rimano fo visto a la volla de San 
Bernardo con le sue arme, insieme con alguni allri 
in sua compagnia, conlra la crida falla beri da ma- 
lina che it) pena di la forca alguno non portasse 
arme, perlanlo se de qui inanli sarà trovalo et dito 
signor da Rimano né alguno di la sua corle, over 
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altro, sia chi esser si voglia, che siano li temerari che 
portino arme contra la voluntà di esso magnifìco 
podestà, exceptuando però la corte sua, colui over 
queli i prenderano vivi, et presenterano in man del 
magnifico podestà, haver debbino ducati 100 de li 
so' beni per cadauno, et presentandoli morti haver 
debbino ducati 25 et siano absolti de ogni pena che 
per tal homicidio potesseno incorer. 

Veramente se 1 sopradito signor da Rimano et 
la so' compagnia anderano de di over di notte per 
la terra senza le sue arme, et che si trovasse algun 
tanto prosontuoso che li desse molestia alguna di 
parole over di acto alcuno, incorri inremissibile 
pena di esserli taiata la man et cavalo uno ochio, 
hessendo homo over dona da anni 15 in suso, et 
da anni 15 in zoso solamente frusta da San Dona 
in capo de rio di verieri. Queli veramente che li 
molestasse de Tacti, hessendo homo, sia immediate 
. preso che '1 sia apicado per la gola et, hessendo 
femena, li sia taiata la testa, come é Tusato et con- 
veniente che ogniun viver possi seguro in le terre 
di la nostra illustrissima Signoria. Et cussi de con- 
verso facendo molestia alguna el ditto signor da 
Rimano over altri di la soa compagnia, ossia chi 
essersi vogli, a questi de Muran, si de facli come de 
parole, incorino in tutto et per tutto a la sopra- 
scrita pena. 

Zacaria Mori a mi 
cancelier. 

Fublicata die suprascripto super pontem 
ìongum et pontem de medio, potestate Muriani 
domino Dominico Malipetro. 

f%\ Fu posto, per li Consieri, una taia a Vicenza, 
per certo caso seguito a Lonigo per Donado Vero- 
nese et Zuan Jacomo Pignataro et altri complici, in 
eambater una casa di Francesco Zoriato, et rntrati 
in casa li dete do ferite, et in asaltar Francesco Mo- 
rdo suo parente in la sua corte el in faza del pode- 
stà dì Lonigo, come apar per lettere di sier Ni- 
eolò Donado podestà di Vicenza, per tanto sia dà 
libertà al podestà di Vicenza di poter poner li ditti, 
non comparendo, in exilio di terre el lochi e di 
Venetia, con taia, vivi, lire 1000, morii, lire 600, 
et confiscati i suoi beni. Ave : 96, 1, 13. Fu presa. 
Fu posto, per sier Daniel Justinian, sier Anto- 
nio Loredan, sier Alvise da Riva provedilorrdi Co- 
lt) U etrU aw è Mia«. 



mun, una parte di questo tenor : Soleva li drapieri 
vender panni .... di 80, grossi 35 in 30 il brazo 
et la misura, et dal 1526 in qua hanno cressuto il 
precio di le lane lire 30 fin 32 il mier, et cussi lor 
hanno cressuto il vender grossi 40, 41 et 42, et 
tornate le lane a precio di lire 24 in 25, tamen loro 
drapieri vendono 42 grossi, bora che valeno 30 et 
32 lire al mier ditti drapieri vendeno li pani 44 et 
senza dar misura alcuna, siche anderano a grossi 
40 et 48 el brazo, però Y andcrà parte, che tutti li 
drapieri che vendeno a schavezo, vender debbi al 
precio valerano le lane, come sarà la mità, con dar 
le solile misure, et montando le lane monti li pani, 
sotto pena, a chi contrafarà, di ducati 25 per volta, 
la mità di la qual pena sia per Pacusador et la mità 
di r Arsenal, ut in ea. 

Et a r incontro, sier Andrea Marzelo qu. sier 
Jacomo, sier Bernardo Moro, sier Antonio da chà 
da Pexaro et sier Alvise Dolfin provedilori sora 
la mercadantia, messeno per non dar a la merca- 
dantia servitù, et atenlo il mancamento di lane le 
qual e a gran precio, però si debbi ìndusiar, et la 
proclama, fata far per il proveditori di Comun, di 
vender grossi 41 con dar quarta una et mezadi 
mesura sora jusla il solito, fu revocala. 

El parlò prima sier Agustiu Surian qu. sier. .("if}- 
chele) tien bolega di panni, vien in Pregadi per da- 
nari. Li rispose sier Daniel Justinian sopraditto. Poi 
parlò sier Antonio da Pexaro predillo, el li rispose 
sier Antonio Loredan. Andò le parte: 3 non sinceri, 

1 di no, 47 di T indusia,. 1 10 di provedilori di Co- 
mun, et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, una taia di certo caso 
seguito a Lonigo per Donado Veronese et Zuan 
Jacomo Pignataro, quali andono a combaler la casa 
di Francesco Jorato et quelo ieriteno in caxa sua di 

2 ferite, poi andono ad asallar Francesco Morello 
parente del ditto, el darli 21 ferite in la corte di la 
sua caxa, presente sier Francesco Venier podestà 
di Lonigo et contra li soi mandati, il qual é morto, 
per tanto sia dà autorità al podestà di Vicenza di 
proclamarli el meferli in bando di terre el loci eie, 
con taia, vivi, lire 1000 et morti lire 600, el confi- 
scar li soi beni. Ave : 96, 1, 3. 

Noto* Dita parte ho nota di sopra, però e sta 
posta dopia per eror. 

Fu posto, per sier Zuan Zane, sier Polo Donado, 
sier Filipo di Garzoni, savi ai OrJeni, scriverai pro« 
veditor de V armata mandi a disarmar 3 galie solila 
qual li parerà, el la galla quinquereme. 

El sier Lunardo Loredan^ savio ai Ordenii voi 
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mandi 4 galìe el legni la quinquereme, et li sia man- 
(\h al provedi(or ducali 6000. Parlò ci Loredan : 
rispose el Garzoni. Andò le parie : Ave : b non sin- 
ceri, ^ de no, 31 del Lorodan, 1 10 de allri. El fo 
presa questa. 
^^T* A d\ 19, la malina. In Collegio, non fo 9olum 
Ire Consiori, né fu icilera alcuna da conio. Il Sere- 
nissimo al solilo in palazo, veslido, senlado sopra 
Ulta cartegfi : non se poi aiular di piedi et manco poi 
caminar. 

Vene in Collegio 1* oralor del duca de Milan per 
certo scolaro milanese, è sta relenulo a Padoa el 
datoli corda eie. 

Vene V oralor del duca di Urbino, rechiedendo 
danari che *l suo Signor dia haver. Li fo risposto 
per il vicedoxc si Tara provision che 1 sarà apre- 
senlada. 

In questa malina si apresentono a le prexon 
sier Tomi Mocenigo qu. sier Alvise et sier Zuan 
Soranzo qu. sier Nicolò, preso relenir per il Con- 
scio di X, le case di qual quela notte fo scaladc, ma 
non lo trovali, et fono posti 



Da poi disnar, fo Conscio di X, con la Zonla et 
fono, semplice, sopra la custion fata a Muran per el 
signor Sigismondo de Rimano et li sqì con quelli 
de Muran a d) 16 de questo, et causò . . . . 



El fu preso con la Zonla, per expedir la causa 
de Loredani da Crema in le do Quaranlie, ogni zór* 
no li siano dati postprandii non obslanle parte 
in contrario, con questo li ditti XL sentano 6 meza- 
ruole la malina et 6 mezaruole poi disnar, et cussi 
to manda la parte in Quaranlia, el hozi non haloti 
per esèerpasi prandio ultra ordinem. 

Et volendo legilimar el Conseio per li cazadi in 
materia de doni de formenti, et bisogna far do vi- 
ceconsierì et do vicecal, et però volseno far 4 del 
Conseio in locho de qneli mancava, et tulio el scur- 
linio et fo balotadi et fati do scurtinii. 

Rimaseno adunca 4, sier Francesco Bragadin fo 
Sìvio del Conseio, sier Jacomo Soranzo procuralor, 
sier Mldiiel da Lcze fo cao di X, el sier Lodovico 
Barbarigo fo governador di T Inlrade, qu. sier An- 
drea, qual fo rebalotù eon sier Domenego Capello 
fo cao di X qu. sier Carlo, el rimase il Barbarigo. 
j^g A eft àO, fo San Bernardin, anniversario del 
Serenissimo, qual ha compito anni 7 in et dogado ; 
iamen noti vene m eiiiesia a la me^ justa il solilo, 
per esser indisposto in palazo. 

Fu lermloato ber), per li Cofigieri, licei li oflBci 



né Quaranlie in tal zomo sentasse, che le do Qua 
ranlie per il caso di Loreitani dovesse sentar o^ 
malina et poi disnar, el cussi sentono, el contiuw 
il parlar domino Francesco Filelo dolor, avocai 
di sier An^ìhea Loredan, il qual compite di difeo 
derlo in zorni 9. 

Vene in Collegio V oralor di Fiorenza, diceod* 
li soi Signori danno danari a 1* oralor nostro Ci 
pello è in Fiorenza, et lui non poter haver dì da 
nari, dia dar la Signoi ia a uno suo fiorentino fé 
formenli li fo tolti, ducali lóOO, almen li sia» dai 
ducati 300 per el suo viver a conio del dito fio 
renlino Alvise Girardi El li fo risposto si prove 
deria li havesse, et cussi li fo fato dar ducati 40( 
al prelato Girardi. 

De Ysprmh^ de 9ier Nicolò Tiépolo el de 
tor, oraior, di 13, tenute fin là. Come amo 
zonli li, venuti a far reverentia a i* imperador, i 
duca Gulielmo di Baviera cuxin di lo Eleclor» et 
duca Zorzi di Saxonia fradelo dei duca Zuan Eli 
tor, li quali tien la bona fede^ et l'archiduca i 
Ferandin li andoe conlra. 

El perchè in Augusta il duca di Saxonia, zont 
con 4 valenti homeni che predicava la sella VàVtyk 
riana, et haveano messe cadette a le strade el bt 
3000 fanti, i* imperalor K ha mandato a dir et 
non voi questi fanti, si é stii fati per honorar Se 
Maestà, perché Tha d'avanzo custodia et li debi ca: 
sar. Si aspetarà de Intender la risposta. liem, pi 
che Marlin Luther sia restato a Norimberg, ia qu 
ciltà era lutherana, pur acomenzan a far dir m 
messa per chìesia eie. Si tien che ia dieta, che ei 
ordinata farla a Ysprucb, si fari a Cotogna o a 
Irove. Scrive, zerca le cose di Pixin, il Gran cai 
zelier ha mandalo le lettere el dice 1* imperadc 
Voi manlenir ti capiluli, et cussi di le cose di 
Patria, intervenendo il patriarca di Aqinieia el ( 
le 

Da Traù, di sier Alvise OcUbo oimU < 
capitarne, de ... . maeo. « .... « 



In questa mattina, cussi volemlo sier Ferii 
lìenier el sier MaOo Lion, Avogadori extraordioai 
fu preso, che sier Lorenzo Minio qn. sier Frano 
SCO, debilor di la Signoria nostra di ducati 13 
qual é in prexon, dando ducati 80 contadi ei d 
resto segurtà di pagar fin 6 mexi et in ques 
tempo non sia depenà di palazo, sia cavi di pr 
xon. Fu preso. 

Itetn, fo termina, per la Signoria, sier Caspa 
Conlariùi qu. sier Filippo stalo castelen in Rarer 
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per quel provedilor, babbi titolo di casldan 
Ravent. 

^ l>a poi disnar, (o audienlia di la Signoria et 

Collegio di Savii, etiam io dar audienlia. Et re- 
Je do Quaraolie, domino Alvise da Noal dolor, 
\^ comenzò a parlar in difeosion di sier Luca 
lan fo podeslà et capilanio a Crema. 
A 21, la malina. Non fo lettere da conio. 
Vene l' orator qui del duca di Hantoa et por- 
alcuDÌ avisi del suo Signor, bauli da Yspruch : 
la eopia s^ qui avanti. 

Da poi disnar, fo Conseìo di X con la Zonla, 
et. eiiam fall venir li 4 del Conscio di X decli, 
ina» volendo intrar in la materia di doni di for- 
nenli» Don era il numero percbé mancò alcuni : 
Eftto Tìceoao sier Nicolò Zorzi sier Ilironimo Bar- 



Po preso, con la Zoota, senza li qualro sopra- 
ditti, una parte: Atenlo ebe per la parte presa in 
qtieslo Conseio di meter ori et arzenti in Zeca con 
il don di 7 per 100, da esser restiluili il mese di 
fevrer proximo il suo resto ut in parie, el non 
baveodo irovà cfii metti, da mo' sia preso, cbe tuli 
quelli che meterano ori in Zeca o arzenti habino 
la resUtution ut supra, el di don 8 per 100. 

In le do Quaraolie questa malina el bozi poi 
disnar continuò a parlar in favor el difension de 
9ier Loca Loredao, fo podestà et capilanio a Crema, 
doQaiQo Alvise di Noal dolor. 

^ d) 32f damenega. Non fo alcuna lellera 
da conto, né cosa di far noia. Fo terminalo, bozi 
poi Gooeeio far Pregadi, e far riferir sier Polo 
Nani, venuto provediior seneral. 

I3a poi disov, adunca, fo Gran Conseio. Fato 
® ^"►xe. Vicedoxe sier Polo Donado el consier, per- 
sier andrei liudazo più veebio consier sta in 
a poltra. 
pQ posto, per li Consieri et Cai di XL, legiti- 
h benea, ioierveneedo li Àvogadori, una parte 
^^ dar le do Quarantie Civil a una intromission, 
'^^ta per li Auditori vecbi, di certi atti fatti beri 
^ ariadeii di Proprio in favor di sier Anzolo Boldu 
fvadeli qa. aier Antonio el cavalier, per i nomi 
intervieneno, centra sier Zuan et sier Piero da 
iph sier Nicolò el dolor, et di fieli et beriedi 
di siAf Bariolomio da Canal qu. sier Jacomo, la qual 
è di iroportanlia, però li siano date le do 

. jiUe Ovil. Balotà do volte, non ave il numero 

^cnitado voi tal parte. Ave la prima volta : HO, 36, 

^l ftaeaioDda: 751, 67, 0; andera no altro Conscio. 

Et licenlialo il Gran Conseio, restò quali di Pre* 

/ JH^rti di M. SaiiUto. — nm. LUI. 



gadi, né fo letto lettera alcuna, et andò in renga 
sier Polo Nani, venuto provedilor di campo, qual 
è stalo fuora mexi . . . . , zorni % et riferite et 
satisfese al Conseio, et il sumario di la sua relation 
scriverò qui avanti. Et da sier Polo Donado el con- 
sier, vicedoxe, fo laudato jusla il solilo. 

Summario de la rdatione fata in Pregadi per i^g 
sier Volo Nani, venuto praveditor Menerai 
di campo. 

Prima parli la sua relalion in cinque tempi et 
cinque opcralion fate, narando sucinle le operalion 
sue, el come in mesi 18 bavia baulo, tra di questa 
terra et di le camere, ducali 469 milia, et bavia mio- 
rato in li lazi fin ducali 508 milia, cbe, fato il conio, 
si vien liaver speso ducali !26 milia al mexe, et que* 
sii è i tanti danari si vocifera che Tha bauto. Et 
come li fo manda ducati 8000 per dar a li binzi- 
nech, li qual luì ba dato si che con ducati 1500 li 
spazò, el tanti fo avanzadi. Disse haver porlado io- 
driedo ducati 1500 et piti haveria porlado si non 
havesse convenuto far certe spexea Verona, cleome 
bavia di li soi conti, el fé lezer una carta, la copia 
sari qui avanti, dicendo : < Signori Savi, vardé dove 
i* è andà li vostri danari, li qual bo spexi con gran 
parsimonia. Et quando mi parli di qui non mi fu di 
un ducato; mi feci mandar da mio fiol ducali 2000, 
el con queli comenzaì a pagar. Scrissi cbe la raxon 
voleva fosscno a risego di la Signoria, et non mi 
fu risposto >. Laudò il duc-a di Urbin capilanio zene- 
ral summamenle, el ba gran pratica del mestier del 
soldo el è dignissimo capilanio; mai zuni,si non per 
la erose di Dio : é bomo da lenirlo mollo caro. Lau- 
dò il signor Cesare Triulzi (Fregoso), di gran Cede 
come il signor Janus suo padre, qual é capitaoio di 
lezieri. Laudò domino Antonio da Castello capitaoio 
di r artellarie, qual e impolente et mal si poi exer- 
citar, ma é fidel secrotarioet ba un bon conseio. Lau* 
^ò il conte di Caiazo capilanio di le fanlarìe, qual è 
sii casso ; e valente bomo et voleva baver lutti li fanti 
del capitano solo di lui, el li volesseno ben, però so- 
portava a far le cose i fevano, tamen in le fatioo era 
excellente. Di altri nulla disse, dicendo: e Se ne di- 
manderò informazion, ve dirò la verità >. Laudò sier 
Zuan Lippomano fo di sier Uironimo, camerlengo di 
Bergamo, stalo pagador, grandenoente, et sier Fran- 
cesco Griti pagador laudò di bonli. Di reetori DuHa 
disse, solum ne la fin, bessendo sul tribunal, laudò 
sier Polo Justinian, stalo provedilor a Bergamo et 
I vice podesti ; disse del colateral ••..•» 
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Poi rlKfic di r imp^rnlor di' t; partilo hnfo l>^n 
snfisfjjrlo (\\ la Si;?nnm quanto dir s^ poi. et con 
Ini ita parlato a-sai, et perchè ol |>o' le a Oolzé li 
piacque tanto, rhe zonlo a Trf»nto ci mand«> imo 
prete a tuor in disegno conic et slava. I>aiidù sier 
Ztian Dolfin, stato proveditor zeneral, ma si ps») 
(li sora via. f^udò Marco Antonio I»ngi:i, stalo 
suo secrelario, el il cogitor. I^iidò molto sier Alvise 
(V Armer, morite proveditor in Brcxa, et sier Agu- 
stin da Canal qii. sier Polo, fu mandato a una porta 
di Brexa, qua! lui lo mandò a 



130') Denari hauti in campo in tempo del darissmo 
provedador Nani in mexi 18 et mezo. 

Danari hauti da Vcnetia in dito 

tempo ducati 34I->7G,0.I8 

Danari hauti da le Camere di 

ogni sorlc » 12fi529.3. 3 

Danari donati da la riviera di 

Salò. ....... » 1500. 



Snmma ducali 4C0:3O5.4. 1 
Per utile de ori el moncde . ducati 38765.1. 6 



Summa ducali 508070.5. 7 



La dispenmtion de li sopradili. 



Per fanti italiani, svizari, lanzi 
nechi, in mexi 18 et mezo, 
che sono sia pagali fanti 
numero 105190 . . 

Per zente d' arme . . 

Per cavali lizieri . . . 

Per «)venzk)n di piiì sorlc 

A lo illoslrissimo capilanio 
nero! • • • • • 

Al signor govemador . 

Al signor conte di Caiazo 

A bcmibardieri . . . 

A spexe ordinarie . . 

A spexe extraordinarie . 

A spexe di cavalari . . 

Aeiratieri 

A guasladori .... 

A marangoni e calafadi . 

A ordinanze . . • • 



ze 



ducati 307570.4.19 
46308.4. 3 
20^aU.2.I5 
10463.0. 5 

7878.4.— 

3163.3. ^ 
343Ì.0. 8 
1951.3.16 
6504.3.16 

2967.4. 3 

1357.5. 6 
1157.0. 6 

735.5.15 
198.0. 9 
278.4. 8 



(I) Li flirit ifr è hUM* 



Al Christinnissimo re di Pranza daeati 
Al signor duca de Milan . . * 
A Toralor Oìnlarini apresso 

monsignor di San Pulo . 

A aguzini 

Al magnifico colaleral . . . 
Al lerrilorio brcxao per im- 

prcstedo 

A la comunità di Verona per 

impresiedo 






I6G3ÌL 8 

493.3. 8 

603.4. 4 

a4i.a— 

329.a— 
219.2. 4 
393^ 8 



Summa ducati 508Q(7a5. 7 

Per tanti portadi iodriedo, las- 
sali in man del magnifico 
pagador che li consegnò a 
li cameriengi ducali 1069.0.— 



Summa ducali 5 
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Lettere date a Stersin a li 2 di maio ISM^ ISC 
drizate al signor dma di M^ffm 

Lo iraperalor ha casso tallì li soldati aicmani 
che r acompagnavano. 

Da YspnuA, di 7 ditto. 

Lo imperalor fece V inlrata sua in questa lem, 
accompagnalo dal re suo fratello dal lalo destro e 
dal l^lo dal sioislro, ambi doi fuori del balda- 
chino. 

Il revereodisamo Gran eanzeliero a questi (fi é 
slato infermo di mal di flnxo ; bora li e eeasito d 
fluxo ma la febre non lo lassa, por pare che sUi 
meglio. 

La BCaeslà Cesarea se afirmera qui qualdienr- 
no, perché dis^na di Tur una dieta in Afia, Y3h di- 
stante da Ysprocfa un milio alemaoo. 

La regina de Hongaria et la r^oa donna Ifaria 
intrarano senza falò domenica o hmi pnninìo in 
questa terra. 

Qui se dice che Tè giooto un bassi in Buda con 
caTalli 25 milia, et un altro con aitratanU cavalli 
?ien per la via de la Croacia. 

La Cesarea Maestà et il re sono andati qoeUi 
matina a cazia. 

A di 23, h matina. Non fo casa alcnna di no- ut 
▼0 da far nota. 

Vene in Coilegìo l' orator de Ifilan» per eost 
parlicular* 
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Vene I* orator de Fiorenza, per 



Da poi disnar, e( la malina, parloe domino Al- 
vise da Noal dolor, avocato di sier Luca Loredan, io 
le do Quaranlie, el qual compirà da malina. 

Fo Collegio de Savi, et Porator de Pranza noan-. 
dò a monstrer al Serenissimo una lellera li scrive 
el re Christianissimo, da Àngulem, di 36 di aprii, 
Il scrive come era venuto li, et li danari erano sia 
dati a li cesarei, et di le monede, che loro volevano 
oro, era conza la differentia, et 



Fo in questo zorno sul canal girando fatto una 
bella festa, che tutti potè veder. Se maridò sicr An- 
tonio Marzello di sier Hironimo da san Tania in 
la fia di sier Piero Diedoqu. sier Francesco, el qual, 
havendola za assà sposada, hozi fé la festa a li com- 
pagniy videlieet uno burchion grando sul qual fece 
uno coverto in volto bellissimo sopra colonne da le 
bande, el qual volto era investido de panni d* oro, 
de seda et altre prospective, che era un bel veder, 
et fato uno tavolado veniva in fuora, dove li com- 
pagni con le (Ione ballavano. Erano zerca 40 done. 
Signor de la festa era sier Francesco Hozenigo de 
sier Lazaro, con ubo zipon bianco fatto de sopra 
con .... Era questo burchio coperto de pani zaii 
et biavi eh* é l' arma Marzella, el il stendardo de 
capilanio zeoeral fo de sier Jacomo Marzello suo 
avo, et cussi la bandiera de provedilor in armada 
et altre bandiere tutte Harzelle, el se andava ba- 
iando suso li compagni con le done. Se parli ditto 
burchio da chà Marzelo di San Toma, andò fino a 
San Marco, poi vene fino al ponte de Rialto et tor- 
nò io so, et nel venir zoso, in volta de canal, im- 
piomo li torzi, che fu bel veder. Erano alcuni pa- 
raschelmi per numero % uno con bandiere tutte 
de sier Piero Landò fo zeneral, V altro da chà Ju- 
stinian. Et a bore 2 di nocte tutti smontono in chà 
Marzello a San Toma dove si cenò. 

Fu fato prima una regata de gondole, li preci 
erano numero . . . . , videlieet .... ducati el 
primo, el secondo ducati . . . . , el terzo ducati 
. . . . , el quarto ducati .... Vogoe barche nu- 
nrìcro ... : siche fu una bella festa, lene la terra 
io festa. Fo pioza un poco, poi cessò. 

In questo zorno zonse in questa terra la mar- 
chesana vechia di Manloa, madre de questo mar- 
etiese, venuta con li sui burchii. Alozoe in casa del 
suo ambasador in chà Barbaro a San Samuel. È 
venuta, per star qualche di qui, con boche zerca 40. 

A dì 24, la malina. Fo lettere da Fiorenza^ 



di sier Carlo Capello orator, di 7 mago. Scrive 
di la gran carestia é in quella terra ut in litteris. 
Et come ussirono fuora di la terra a di ... . 3000 
fanti^ el feno una grossa scaramuza con inimici, et 
fo amazà el capilanio Erera spagnol el molli altri, 
el quelli de là di Arno conveneuo venir di qua per 
aiutar li soi, el come erd sta ferito a morte Olavian 
Signorelli el qual é per morir, el altre particularilà. 
Item, come erano ussiti 10 capitani fuor de la lera, 
andati per far fanti. El di la scaramuza, che durò 4 
bore, morti de queli dentro zerca 100 el de fuora 
più de 500. Scrive la gran carestia é in la terra, et 
ne muor 300 al zorno da desasio, per manzar carne 
de cavalo, aseni et gali. 

In questa malina, per la Signoria, fu concesso a 
li Avogadori de comun dovesseno aldir Cosia Ma- 
humeth moro de Alexandria, venuto in questa terra, 
contra Francesco de Vito, el qual tolse specie dal 
dito et non le pagoe, el servatis servandis fazino 
raxon el juslitia. 

Da poi disnar, fo audientia de la Signoria, redu- 132 
ti tulli 6 Consieri. Fono sopra el caso de' Foscari 
con sier Faolio Corner per el ius patronatus de 
r Arena de Padoa, el rimeseno a dir la sua opinion 
venere da malina. 

El li Savi aldileno la causa de PorJenon, videli- 
eet li citadini, avocato sier Antonio Manolesso, con- 
tra el signor Liviano fo fiol del signor Borlolomio, 
li quali voriano che le appellalion venisse in questa 
(erra, el lui voi esser lui quello termini le appela- 
tion del suo podestà, melando lui, el qual al pre- 
sente è sier Zuan Barbo, fo podestà a Muran, di sier 
Alvise. El fo rimessa aldirli. 

In le do Quaranlie, hozi poi disnar, in el caso de 
Loredani parloe sier Zuan Dolfin fo avogador, el 
qual é in questo caso. 

El nota. Li Avogadori presenti par non se im- 
pazino. 

A di 25, la malina. Fo lettere di Iranza, di 
sier Sebastian Justinian el eavalier, orator, 

date in Angulem, adi aprii. Coloqui 

hauti col re, qual li ha dillo haver provislo a tulli 
li danari et trovalo ducali un milion el 400 milia, 
el questo per le monede non volevano luor. siche 
adi 10 sperava certo li saria fata la consignalion 
de fioli. Scrive esso orator haversi doleslo de le 
nostre nave prese dal corsaro francese. Soa Maestà 
disse dolersi assai, et che faria mandali in Proven- 
za, a Harseia, el per tutte le terre de marina, che 
capitando esso corsaro con le nave sia retenulo eie 
Et zerca el salvoconduto di le galie di Fiandra ordì- 
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Tìò subito fussc fallo, et lo manda annexo con quele 
lettere. 

Vene V oralor del duca di Ferrara, et monslroe 
alcuni avisi da Ysprucb, di 13, li scrive el suo ora- 
lor, in conformiti conie li nostri. La copia sari qui 
avanti. 

Vene V orator del duca de Urbin capitanio ce- 
nerai nostro, rechiedendo danari per pagar le zenle 
qual non pono piti lenir. Li fo risposto se fari pro- 
visione. 

In questa matina, et cussi poi dishar, in le do 
Quarantie, parloe sier Zuan Dolfin fo avogador, et 
compite per quanto aspeta a sier Andrea Loredan. 

Da poi dìsnar, fo la vizilia de la Sensa. Il Sere- 
nissimo, che poi venuto da Padoa non èrtalo in 
Collegio, volse venir a vesporo in cbiesia, viddicet 
mal poi caminar, vestilo de restagno d* oro et ba- 
rela de rtxo cremexin, et cussi vene con li oratori, 
Papa, Imperador, Pranza, Anglia, Milan, Fiorenza 
et Ferrara, el lo episcopo di Bafo da chi da Pexaro. 
Era etiam el cavalier de la Volpe. Procuratori, solo 
sier Lorenzo Loredan, per esser savio del Conscio ; 
13ì^ li altri non veneno. Portò la spada sier Zuan Vituri, 
va podesti de Padoa, in damaschin cremexin ; fo suo 
compagno al venir in cbiesia sier Iletor Loredan é a 
la Camera de imprestidi, perché non era venuto sier 
Francesco Paspnaligo qual ne Tussir fu in sua com- 
pagnia, etiam vestilo damaschin cremexin. Et di 
altri de offici de Rialto, invidati al pranso, era sier 
Lorenzo da Leze cao de XL, Vestito de pano beretin. 

A di se, Buciba, fo el Borno de la Sensa, Fo 
molti forestieri ancora che non se facesse la Sensa, 
ma la marzaria era luda aperta. Et beri sera che se 
moslri el sangue di Christo miracoloso, dove non 
intrava bomeni in cbiesia, fo lassi intrar bomeni el 
femine, siche le bone usanze si perde. 

Beri gionse in questa terra il signor duca Al- 
fonso di Ferrara, venuto incognito con 20 persone; 
alozoe in chi Foscari, sul tragelo di Santa Sofia. 
Il che inteso, per il Serenissimo con li Savi fo or- 
dinato do Savi del Conscio, sier Nicolò Bernardo, 
sier Oasparo Contarini, et do de Terra ferma, sier 
Jacomo da Canal et sier Harin Justinian, andaseno 
a visitarlo eie. ; i qual andono con Nicolò Sagudino 
secretano, et soa excellentia disse poi doroan veria 
a far reverentia al Serenissimo, et che '1 stari zor- 
ni .... in questa terra a piacer. 

In questa matina, justa ci solito, non potendo 
andar el Serenissimo per le gambe, andò la Signo- 
ria, vicedoxe sier Andrea Hudazo el consier, vestito 
de veludo cremexin, nel bucintoro a sposar el mar. 



I 



Non fo porlado alcuna eerifùonia, iohtm li 8 sten 
dardi. Et il zudese de Proprio sier Francesco Gri 
mani andò al sao loco di sora el più vechio eonoier 
tamen la spada non fu portada, li (faal It dover 
portar sier Filippo Dasadonai va eapitiiDO di le galL 
de Fiandra, suo compagno sier Lunardo Mincio, e 
non la portoe. Steteno niollo tardi a tornar a Sai 
Marco. Et il pranso fu bello justa el consueto d 
questo principe, ma Soa Sereniti si seotò a tavol 
prò forma, ma prima havia disnato. 

Da Roma, fo lettere de V orator nostro Sm 
rian, di 21. Scrive coloqui bauli col papa xerc- 
Fiorenza, et che hanno avisi de SS, de la gres ci 
restia era dentro la terra, dicendo ebe . . . 



Scrive, el papst vole vender 50 cavalieri a duca . 
350 r uno per haver danari. Item^ ooiDe si ba eia 
r abate de Farfa era andato a eampo a Tioii pe 
nome de 



Di Fransa, fo lettere da re ai suo arata 
è qui, di Angulem, di 10 mcufo. Come la restili^ 
lion de 0oli era sii rimessa a Taf a di 35 del niea 
presente. 

É da saper. Heri sera gionse in questa (erra 
venuto a disarmar, la galla aotil sorecomito sic 
Hichiel Salamon qu. sier Nicolò, et questa malinB 
la vollizò col i)ucintorO| per mosthtr el sia venni 
alora. 

Da poi disnar, li Savi, alcuni, se redtiaeoo iato 

legio, né altro fu da conto. 

A dì 27, la matina. De ohliné dito per el Go 
legio a sier Marco Antonio Bernardo, ofidal a 
Raxon vechie, fo mandato un presènte al sign» 
duca de Ferrara de malvasia, cere, zueari, peaae 
altro, per valuta di ducali ... « 

Et nota. É venuto col padrd dob Hipolito Sbi 
secondo fiol, qual é araivescovo de Ifilao el e|x: 
scopo di Ferrara, ba de intrada da ^i ducati • . . 
milia. 

Item, fo mandato uno altro presente a la mar 
chesana di Mantoa, per ducati .... 

Vene in Collegio V orator de 1* impeMor con 
una lettera de 1* imperador, da Ysprucb, in reco* 
mandation di una dona se maridò in uno pistor, el 
qual bave ducati 500 d* oro, poi si parti el é in Au- 
gusta, maridi un' altra volta eie., et é qui in questi 
terra ; unde la Signoria comesse il caso a li Avo- 
gadori. 

Vene V orator del duca di Hànloa, per caiisa di 
la rota di Po eie. 



/ 



$88 



MDXSX, UAOQIO. 



984 



Fu preso^ in Collegio, mostrar le zoie al signor 
Hipolilo de Esie fio! del duca de Ferrara. 

In quella malina, il duca Alfonso di Ferrara ve- 
ne a far re?erenlia al Serenissimo, et volendo Sua 
SereoH) pochi di Coil^ venisse in la sua camera, 
fo mandalo zo, per ordine, li piA zoveni, videlket 
sìer Uarìn Zortì el dolor et sier Lorenzo Bragadiu 
consieri, sier Nicolò Bernardo, sier Gasparo Conta - 
rini savi del Conscio, sier Andrea da Molin et sier 
Marin Justinian savi a Terra ferma. El cussi dito du- 
ca vene, smontò a la riva del doxe, el era con lui 
. . . . , et inlralo in sala il Serenissimo li vene 
conlra, el fato le debite acoglientie Soa Serenità 
dentato, et cussi il duca, comenzò.a parlar, riferendo 
immortai gratìe di quanto questa Signoria si ha 
operato a beneficio suo el in mandarli uno dignis- 
simo oralor, el in altro, di che lui el figlioli ha 
immortai ubilgation a questo ex(*ellenlissimo slado, 
con altre parole. Il Serenissimo li rispose verha 
prò verbis et come r havevamo per carissimo etc. 
Nolo. Come a di 95, poi disnar, in le do Qua- 
rantie, fu preso relenir sier Domenego Barbarigo 
di Sier Alvise, per baver ferìdo una dona dove lui 
praticava in caia soa ; el lo piedoe sier Jacomo Semi* 
tecolo avogador, el bozi lo examinoe. 
Da poi disnar, fo Collegio di Savi. 
In questo zonio, poi disnar, compite di parlar 
sier Zuan Dolfin fo av(^dor, in le do Quarantie, 
centra sier Andrea Lor^an el sier Luca Loredan, 
stali reclori a Crema, el la sua corte, el ha facto 5 
reoge. 
•3* Adi 28f la malina. Il Serenissimo, che za tanti 
2oml tra el suo andar fbora di la terra tra poi ve- 
nato non ha voluto n^ociar cose publice^ bozi el 
volse Collegio si redusesse da basso in la camera di 
b aadienlra, et Soa Serenità vi fu, el comeozò a 
Tenfr, el sta bene. 

Vene 1* orator de V imperator, per cose parti- 
eofalr, et portò una lettera di V imperator a la Si- 
gnofia. 

Vene V oralor del re d' tngallerra, per . . . 



É dà saper. La lettera de V imperator scritta a 
la Signoria, di 18» da Ysprucb, si eontien, come 



Ih questa malina, in le do Quarantie, parlò sier 
Sebasliah Venier avocalo, in difension di quello ha 
ditto sier Zoan Dolfin, et cussi paHoe poi disnar, el 
compirà luni da malina. 

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice. El j 



spazono li 4 zentilhomeni, relenuti per baver tolto 
fazolcti di man de done in chiesi» di San Job il zor- 
no di la soa festa. Uno fu assolto, che fu sier Toma 
Mocenìgo qu. sier Alvise, qu. sier Toma, qual era 
in li Cataverii et cussi fu aperto el mandalo a caza» 
li altri tre fono condanali, sicorae doman in Gran 
Conseio sari publicato. 

Et nota. Tochò il Collegio a questi : sier Polo 
Donado consier, sier Andrea Vendramin cao di X, 
sier Hironìmo Barbarigo inquisilor el sier Ferigo 
Renier avogador di comun. 

Ma é da saper, Sier Francesco Dandolo di sier 
Himnimo non fo expedito, el messo il procieder, 
balotà do volte, non fu preso. 

Et nota. In loco di sier Nicolò Zorzi cao di X, é 
amalato di gote, fo fato vicecao sier Hironìmo Bar- 
barigo in questo caxo. 

A dì 29, domenega. lì Collegio, pur reduto da 
basso et col Serenissimo. Non fo lettera alcuna. 

Vene T oralor del re di Pranza, per causa di la 
caxa dove lui habita, eh* è di sier Marco Dandolo 
dolor et cavalier, el qual li dimanda la sua caxa, et 
però lui non sa come far, et 



Da poi fu fato li oficiali di le galle dì Baruto. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio, vicedoxe sier 134 
Andrea Mudazo. Fu fatto 11 voxe, et tutte passoe. 
Et ad Asolo Hi tolto sier Zuan Bondimier fo XL, con 
titolo fo di sier Zuane, tamen fu di sier Alvise, et 
non fu provado, el qual saria rimaso. 

Fo publicà, per BartolamioComin secretano del 
Conseio de X, do condanason fate herì nel excelen- 
tissimo Conseio di X, contra sier Zuan Soranzo qu. 
sier Nicolò et sier Marco di Garzoni di sier Fran- 
cesco, i quali a di 1 1 de r instante, el zomo di San 
Job, stando su la porta di la chiesia, toleva di man 
el di la centura li fazoletli a le donne, con malo 
exempio, el è da farne provision, però li dilli do 
siano banditi per anni 4 da Veniexia el dal dislrelo, 
con taia lire 1500 di so beni rompendo el confin, 
el hcssendo presi pagi la taia et siano remandati al 
bando, qual alora comenzi, siche stii 4 anni continui 
banditi, et li soi beni siano ubiigati a la taia, el non 
havendo di la taia sia pagata da danari de la Signo- 
ria nostra, el non se li possi far gratia etc , se non 
per li cinque sesti di questo Conseio congregalo al 
prefato numero de 17. El sia publicala tal condana- 
son al primo Gran Conseio. 

É da saper. Come del 1489, a di 13 aprii, doxe 
missier Agustin Barbarigo, nel Conscio de Pregadi, 
per il pìedar di sier Ilirooimo Zorzi el cavalier el 



Da poi Conscio, li Consieri, non era sier Alvise 
Moeenigo al cavalier, fono sopra la diferentia di sier 
Marco Foscari et sier Zuane so nepole con sier Fan- 
(in Corner, intervenendo il ius patronaius di be- 
nc6cio di TArena di Padoa, et sier Fantiu dete certa 
scritura. Ilor li Consieri fé lettere in favor de* Fo- 
scari. 

Di Franjsa, fo lettere del Justinianorator 
nostro, di Angulem, di 9 di questo. Come la 
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sier Hironimo Bernardo, avogadori de Comun fo 
condanadi 7 zentilhomeni et do populari, zoé que- 
sti : sier Silvestro da Leze di sier Jacomo, sier Lu- 
nardo Benobo qu. sier Francesco, sier Alvise So- 
ranzo qu. sier Marco, sier Filippo Paruta qu. sier 
Nicolò, sier Sebastian Bon qu. sier Alexandro, sier 
Alvise Loredan qu. sier Luca, sier Justo Guoro qu. 
sier Pandoiro, Domenego Vituri naturai qu. sier 
Marin et Daniel Trivixan naturai di sier Jacomo, i 
qual hessendo a San Zuan Crisostomo 1* indulgenza 
plenaria, dove andò il concorso di persone, et que- 
sti loleva li fazoleti a le donzele nobile et altre, et 
ha vendo confcssado deplano^ et preso ilprocieder, 
erano 177, ave 170 de si. Odi no et 7 non sinceri, 
fu preso che li ditti star debauo 6 mexi in prexon 
nuova seradi, et da poi siano banditi da Veuetia et 
dal distretto per do anni, et contrafacendo, pagi 
de taia lire 500 et sia remandà al bando, et totiens 
quotienSf né se li possi far gratia se non per 6 
Consieri, 3 Cai di XL, et le 4 parte del Mazor 
Conscio. Et sia publicù nel primo Mazor Conscio. 
Fu poi lecto, per Zuan Balista Ramusio secreta- 
no, una suplication di sier Lunardo da Mula qu. 
sier Jacomo, qual (o bandito per sier Marin More- 
xini censor a le leze perchè era tolto XL Civil or- 
dinario et andava procurando, fo manda a le leze, 
dimanda de gratia esser assolto ; et posto per li Con- 
sieri et Cai di XL, poi leta la risposta del censor di 
farli lai gratia, balotà do volte non ave el numero, 
perchè la vuol li ... . sesti. Ave la prima volta 
.... et la segonda .... et non fu presa, perché 
quelli si fa tuor XL non volse, aziò non fusse tolto 
et li tolesse la volta, perchè ha via titolo de XL, et 
cussi andarà uno altro Conscio. 
134* Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par- 
te, che, havendo intromesso sier Marin Justinian 
olim avogador di Comun una parte presa in Pre- 
gadi, la qual dovendosi menar in PregaJi per el 
comandamento fato per sier Lorenzo da Leze cao 
di XL, et non potendo haver el Pregadi, sia expe- 
dita in la Quarantia novissima, et fu presa. Ave : 
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restitulion di fieli del re è sii pertongaU a di 35« 
et sarà certissimo, et se preparava far grandisime 
feste et triomphi. Et la causa di la indusia é sti per 
certe terre di Borgogna et alcune scnlure bavia et 
ha madama Margarita, qual e sii mandi a tuor, et 
in zorni 5 sarano qui. Li danari sono contadi et, 
come ha dito il re, pid assai di quelo dia dar etc 

De Tspruch, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
lor, orator, di 19, 21 et 2i del predente. Manda 
una deposition di uno canonico di Aquileia, vien di 
Viena, dice li si fortifica la terra et si mina borgL 
Item, quelli di Augusta hanno mandato a dir a 
rimperator come 1* incadenar di le terre non é cosa 
nova, ma in quella terra sempre é stalo cussi, el de 
li fanti che li casserano mollo volentieri per far cosa 
agrata a Soa Maesti. Tuttavia li 4 predicavano la 
secta lutherana. 

Di Anglia, di sier Lodovico Fatier aralor, 
da Londra, a dì 9 de questo. Come la Maestà 
del re li ha dimandato si V ha haulo risposta di la 
lettera el scrisse a la Signoria. Rispose di no. Et il 
parlamento è sti rimesso a far a di 6 zugno, et se 
in questo mezo per via di Roma non sari fato et 
divorilo, il re voi il parlamento lo expedissa. Scrive 
zerca li salviconduti per le galle di Fiandra. 

In questo zomo fo mandalo a Lazarelo uno con | 
do ianduse, tolto a San Maurizio, et una morta. 

J di 30. Fo in Coll^'o 1* orator de 1* impo^- 
tor, per cose particular. El Serenissimo non fu in 
Collegio. 

Vene poi 1* orator del duca di Ferrara, per ca« 
xon di le aque del Polesine. 

In questa matina, compile di parlar sier Seba- 
stian Venier avocato, in le do Quarantie, et poi di« 
snar comenzò a parlar sier Zuan Francesco Moee- 
nigo avocalo, in favor di sier Luca Loredan et la sua 
corte, et compirà doman poi disnar, et si manderi 
le parte. 

Et il Serenissimo con la Signoria in questa ma* 
lina mandono a dir in le do Quarantie che voles- 
seno al lutto expedir la causa perché più non se 
slongeria. 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice et fono 
li Cai di X, sier Zuan Alvixe Duodo, sier Nicolò 
Zorzi et sier Hironimo Burbarigo, per el mexe de 
zugno. il 

Item, asolseno sier Francesco Dandolo di sier 
Hironimo, incolpado haver tolto fazoleti el zomo de 
San Job, el trovato non esser in dolo, posto el prò- 
ciedor, fu preso di no, el fo asolto. 

Ilem, prescno retenir Alvise di Varisco per ha- 
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. ver dillo villania al guardian el compagni de la 
scuola de la Misericordia, bessendo a la banca. 

Item, preseno una gralia de Zuan Francesco 
Merlin! secrelario, de darli una expeclaliva de cogi- 
ter a r oGcio de 1* Avogatìa, ut in park. 

A dì 31, la manina. El Serenissimo vene in 
Collegio, et vene V oralor del duca de Ferrara, qual 
è in questa terra, el parlò zerca le acque del Po per 
el Polesene eie. *^ 

Fo fato li ofDcialì di le galle de Baruto el li 
. scrivani. 

Da poi disnar, fo Coli^io di Savi ad cansu- 
lendum. 

In le do Quaranlie, compile de parlar sier Zuan 
Francesco Mocenigo avocalo per sier Luca Loredan 
fo podestà et capilanio a Crema et la sua corte, e 
compilo a bore 22. 

Fu posto, per sier Marcbiò Micbiel et sier Zuan 
DoIGn, olim avogadori deComun, prima, de proce- 
der conlra do absenti, el preso el procieder con 10 
balole non sincere. 

Fa preso, che uno Calelan .... sia bandito 
per anni 20 di terre et lochi de la Signoria nostra, 
con taia . . . . 

Fu preso, che uno dillo Malo Gerola .... sia 
bandito per anni 10 di terre et lochi di la Signoria, 
da terra, con taia ... . 

Fu posto, de procieder conlra sier Andrea Lo- 
redan fo podestà et capilanio a Crema ut in parte, 
et balolà do volle, ave la prima : 1 1 non sinceri, 
38 di no, 32 de si. Iterum balolà, ave : 6 non sin- 
ceri, 32 de no, 33 de si. Et la pende. 

Et visto questo, li Avogadorf non volseoo me- 
(er de procieder conlra sier Luca Loredau etiam 
fu podestà et capilanio a Crema, né conlra 2 canze- 
Iteri, 2 contestabeli, 2 cavalieri el 3 cavalaroli, tutti 
in preson, per non esser spazà sier Andrea Loredan. 
Nola. Fu el Conscio numero 71, mancò sier 
Marin Zorzi XL Criminal, é amalato. 

Et nota. Sier Carlo Bembo rimasto XL Zivìl 
vechio, ìntroe, ma non balotoe, et ave salario, et 
questo per termination del Serenissimo con la Si- 
gnoria. 

Adonca dilla causa é sia tutto aprii a lezer le 
scriture, tutto mazo a dispular con tanti pastpran- 
dii, et non ha posto fine, eh* é do mexi, né se poi 
dir li XL siano andà non sinceri, per esser sta 
sdum 6, di qual 4 de loro é sta amalati. Quello 
seguirà farò nota qui avanti. 
\9 Da liraù, de sier Alvise Caìbo eonte et ca- 
pitano, de Uà de V instante. Come ha spazate 
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una barca a posta, per avisar come turchi vengono 
a r assedio de Clissa, et già parte de lo exercìlo è 
propinquo a dillo castello, cosa che già più mexi 
risona. Et ha inleso che un sibinzano renegato, ci 
qual é omnipolenle col bassa de la Bossina, nomi- 
nato Murath Chiecagia, ha levato de Scardona tutti 
li schiopétieri, el li ha conduli a Obrovaz, nel qual 
luogo fu fabricato li mesi passali alcune fusle, el se 
crede che su dille fusle saranno messi li prefali 
schiopétieri per venir nel fiume di Salona, aziò che 
per via di mar non possi esser socorso Clissa come 
un altra volta fu fallo. Scrive, qui a Traù non é né 
cavalli né fanti, et quelli livrano el soldo sono ter- 
rieri et gente inutile, per non haver se non 4 paghe 
a r anno et sono mesi 14 che non hanno haulo da- 
nari ; per tanto voria se li provedesse de qual cu- 
stodia et fusse ordenado al capilanio del Golfo ve- 
nisse de lì rispello a le fusle turchesche. 

Nolo. A di 30 mazo fu preso in Collegio mo- 
strar le zoie a la moier del conte Guido Rangon. 

Summario di una ietterà da Yspruch de 19 136 
maeo 1530, scritta per Zuan Francesco 
Maearda è con V orator nostro apresso 
Cesare, drieata a sier Alexandro Tiepolo 
qu. sier Francesco. 

Come, da poi le altre scritte, il signor patron 
mio ha visitalo ambe le regine et gli 4 figlioleti 
del re Ferdinando, li quali, el primo et terzo sono 
femine, et il secondo et quarto maschi, et la ma- 
gior ha 4 anni, tutti 4 belli et alegri, et feceno 
careze al patron come se lo havessero habuto in 
longa pratica. Questi hanno la sua corte et fame- 
glia separata dal padre et da la madre. Da poi 
questi visitò el duca Zorzi di Saxonia, et il parlar 
r uno con V altro fu per interprete latino et te- 
desco, et similmente con le regine fu fallo. Da 
poi questi, visitò doi fratelli del iduca di Baviera 
che fu a Venetia, uno di quali é il proprio duca 
principal de Baviera, Elector. Li predilli duchi fe- 
ceno gran careze et proferte al ditto patron. Olirà 
a questo siamo stati ad una terra dilla Ala dietro 
al fiume chb passa apresso Yspruch miglia 5, ne 
la qual terra si fa el sai come vi dirò. Se parti- 
mo de la ditta terra et asendemo sopra una mon- 
tagna per spazio de miglia 5. Apresso a lazima a 
miglia do sono hpmeni che si vesleno di certo 
habito de sacho con una lume per uno in manoi 
el inlramo per vie fatte ne la montagna per forza 
de picbi et scarpelli, et andarne per ditte vie drete 
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et piane |ver spazio di uno miaro el mezo, (anlo 
che venimo ad esser sotto la cima del dito monte, 
el qual ha sotto luogi di sale incorporati col saxo 
che è fragile, et inier via è scale nel proprio saxo, 
che descendono in certe buse grande come una 
gran camera altretanto che uno homo poi tocar 
con la mano, fate per forza de pichi, et cooven* 
gono portar fuora la terra con cariote per le ditte 
vie, et vanno pontelando con l^i dove che è il 
sasso fragile. Nel ditto monte Irovamo vene di 
aqiia, et per certe gome di legno conducono dita 
aqua in quelle buse et ivi le lassano per 40 zomi. 
Il sale come sente V aqua si liquefa et il saxo ca- 
sca, el cosi come che il saxo casca nel fondi et 
empielo, cosi il cielo di la cava si va inalzando. El 
da uno ladi de ditta cava, apresso la via maistra, 
é uno buso in forma di uno pozo, per il quale 
136* con una roda con doi sechioni di corame tirano 
suso ditta aqua, qual gii é diventala salsa, el la 
butano in certe conche, el la fanno andar per gor- 
ne di legno Ano a la terra. Di queste buse in dito 
monte ne sodo, Ira fatte et che si fanno, circa :25, 
et SODO stato in una che si feva, in un altra fata, 
dove non era aqua, per quanto mi fu dillo. Da 
poi vulsi andar el feci apena 4 scalini che si co- 
minciò a levar uno venticello, et uno di queli Io- 
deschi che là dentro lavorano, qual per tulio mi 
guidò, el mi fece di atto che tornasse suso, et non 
fui cussi preslo suso che il vento cresele talmente 
che pareva la nìontagna minasse, el preslo cessò, 
né più vi volsi andar. Di alcune altre cave tirano 
suso Taqua con trombe simile a quelle che se 
seca le nave. La ditta aqua come ho ditto, per 
gome di l^o la conducono a la terra in una 
caxa dove é tre caldiere grande come la più gran 
camera da chi Contarini, dove che stale, et la fano 
bollire per 4 bore, laimenle che 1* aqua va in fu- 
mo el riman el sale, el poi lo logliooo suso eoo 
pale el lo meteno in certo forno di legoo, el lo 
fanno a modo di pani de zucaro longi doi braza, 
et tanto che fanno V altro sai leogooo quello su 
Voto di la caldieraa sechare. Il giorno medesimo 
si partimo da Alla el cavalcamo diece miglia drelo 
el fiume ad una terra più grande de Yspmcfa el 
de Alla cbiamala Svoz, dove è le miniere di V ar- 
gento, al qual exerdlio lavorano coDliDuameote 
90 milia huomini, compuliDdo quelli che cavaoo 
et quelli che portiDo fuora et quelli che *1 spezaoo, 
però che è saxo duro, parte del qual é bono et 
parie dod» at lo aeperaoo, et li é tal busa looga 
dentro la OMmlagoa cba al eoDiiouo lavoreoo deo- 



tro 1600 homeni. La ditta mìnara eoo iNirca la 
conducono per il fiume lontano do milia a eerta 
fucine dove la colano, et separa 1* arjgpnto dal n- 
rèe et dal piombo, tanto che redueoDO lo argento 
a fino..L.e ditte fucine sono da 80 fochi cba lavo* 
rano, chi di uno exereitio chi di uno altro, et fan 
lavorar li folli per fona di aqua. De ditte mioere 

ne cava de inlrada, da persone che lo haono 

a fitto, 1000 raines al di. Et tutte queste cose sono 
state acertate da persone degne di fede al signor 
patron mio el a V ambassador di Ferara et a uno 
fratello el uno Solo dei legato eardioal Camp^ 
et suo segretario che erano in nostra compagnia, 
el erano in tutto !20 cavalli. Non altro età 

Da Isprueh a li 23 di magio sente ger Varator 
del ducaci Manina al prefato dwsa. 

La diala del conlato di Tirolo é fornita, et danoo 
al re fanti 3000 pagati per tro mexi, et se li Uirdii 
lo molestarano gli darano altri 3000 per doi nasi. 
Vero é che al presente il re Feraudino li voleva 
tutti, ma non ha potuto otleoere altro cbe questa 
Per quanto si pò intendere, il desiderio del re è di 
torre 1500 fanti, et li altri danari, cbe aodariano pa- 
gare li altri 1500 fanti, li vole convertire io tanti ca- 
valli leggieri italiani. De le cose del turoo noo si 
dice più altro di quello che scrissi per altre mie a 
vostra iHustrissima signoria. A li 19 dei preseola 
gionse qui il re de Dacia, cognato de V imparalore, 
per la posta ; credo cbe lui vei^ per veder io que- 
sta dieta imperiale s* il pò ritornare al r^oo suo, 
nel cbe non sera poca difficultade. 

Il messo di Sua Maestà di Augusta é ritoroalOi 
el quelli Signori che governano la'terra hamio fallo 
intender a Sua Maestà, per quanto sa dioe^ cbe som 
fidelissimi servitori di quelk, et cbe cerca la ca- 
tene che sono a le strade, loro non baeno ùmoFado 
cosa alcuna^ et che dooieole questa dia é stala, 
sempre quelle catene sono stale, el cerca li boHi cbe 
li facevano per securcn di Sua Maestà et de li sua 
terra, ^ cbe se Sua Maestà ooali vole cbe del Uitlo 
se contentano, el se etiam Sua Maestà li voi pooer 
li capitami, loro sono coolealissimL Dal partir no- 
stro de qui ancora non se ioteode cosa alcuna. 
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Anno 1530. 

}8') Canfessio opinionis, sive resolutio intentionis 
Martini Lutheri, in praesenti imperiali 
dieta Augustae proponenda, decem et sep- 
iem articulis comprehensa. 

m 

Primus articulus. Firmiler ac unanimiler do- 
cendum, solum, unicum, veruna Deurn esse cpcato- 
pcm coeli el lerrae, i(a quod in unica vera divina es- 
senza Ires dislinctae sinl personae, videlicct Deus 
Pater, Deus Filius, Deus Spirilus Sanctus. Quod 
Glius a patre genitus ab aeterno usque in aeternum 
verus natura Deus sit cum patre ; et Spirilus Sanctus 
ab utroque a patre el filio insuper ab aeterno usque 
in aeternum verus natura Deus sit cum patre et 
filio, quemadmodum hoc toto per scripturas dare et 
irrefragabiliter ostendi poteste sicut Johannis primo : 
< In principio erat Verbum el Verbum erat apud 
Deum el Deus erat verbum, omnia per ipsum 
facla sunl > eie. el Malhei ultimo: e Euntes docete 
omnes gentes, baplizantes eos in nomine Palris el 
Pilii el Spirilus Sancii >, el huiusmodi auctoritatum 
quam plures specialiler in evangelio Johannis. 

Secundus articulus. Quod solus Filius Dei ve- 
rus homo factus sit, ex pura Virgine nalus, cum 
corpore el anima perfeclus, ac non Pater aul Spi- 
rilus Sanctus sii homo factus, sicul quidam heretici 
docuerunl. Eliam Filius non solum corpus absque 
anima suscepil, sicul Photiniani erraverunt, quoniam 
ipsemel in evangelio saepius de anima sua loquitur 
siculi ubi dicil : e Tristis est anima mea usque ad 
inorlem » Quod autem Deus filius sii homo factus 
expresse ponil Johannis primo : te El Verbum caro 
Taclum > est el ad Galathas 4^ capilulo : e Cum venil 
ergo pleniludo operis misil Deus > etc. 

Tertius capitulus. Quod idem Dei filius verus 
Deus el homo Jhesus Christus sii unica indivisibilis 
persona, prò nobìs hominibus passus, crucifixus, 
mortuus, sepultus, terlia die resurrexit a mortuis, 
ascendil ad coelos, sedei ad dexteram Dei, dominus 
super omnes creaturas, ila quod non credi aul do- 
cerì potesl vel dcbel, quod Jhesus Christus ut vel 
secundum quod hic homo sive haec humanitas prò 
nobis passus aul passa sit, sed sic ex quo Deus el 
homo ibi non duac personae sed una indivisibilis 
persona el leneri debel eldoceri, quod Deus el 
homo vel Dei filius vere prò nobis passus est se- 

(1) U dtfU 137* i bUmca. 

P4aHi di il. Sanuto* -- !Pm. UH 



cundum quod Paulus ad Romanos 8^ capilulo dicil : 
<c Proprio filio suo non pepercil sed prò nobis om- 
nibus tradidil illum > etc. et primo ad Corinthios T 
capilulo: € Si cognovissent, nunquam regem gloriae 
crucifixissent > eie. 

Quarlus articulus. Quod peccalum originale sit 138* 
verum peccalum secundum reclam, veram, ratio- 
nem, naturam sive formam peccali, et non solum 
privalio, defectus, sive carentia, sed quod sii tale 
peccalum quod omnes homines ab Adamo propa- 
galos sive descendentcs condemnat el aeternaliler 
adeo separai, si non Jhesus Clirislus prò nobis sle- 
tisset, et huiii^modi peccalum una cum omnibus 
peccalis ex ipso consequentibus super se suscepis- 
sel et per passionem suam prò eisdem salisfecissel 
illa quae eadem sit taliter omnia ex loto suslulissel 
ac in semetipso delessel quemadmodum in psalmo 
52 el ad Romanos 5 de hoc peccalo dare scri- 
ptum est. 

Quintus articulus. Ex quo nunc igilur omnes 
homines peccatores sunl peccato mortique ad haec 
insuper et diabolo subiecti, impossibile est, quod 
homo se propriis suis verbis aul per sua bona opera 
exlricet sive bonus ac iustus fiat prò certo nec po- 
tesl se preparare aul disponere ad iusliliam sive iu- 
stificationem' ; imo quanto magis proponil sive in- 
tendil se ipsum operando exonerare, solvere, sive 
expurgare el iustificare, tanto peioris condìtionis 
eflicitur; unica autem via ad iusliliam el ad absolu- 
lionem a peccalis el a morte haec est absque omni 
merito aul opere habere fidem el credere in filium 
Dei prò nobis passum etc. ut praefatum est. Talis 
fides est nostra iustilia ; Deus enim vullpro iuslo 
bonoacsancto haberi et leneri omnia peccala el 
vitam aeternam gratis solvisse, condonasse sive do- 
nasse ; quodque omnes lalem fidem in filium eius 
habentes propter eundem filium suum acceptari 
debent ad gratiam el esse filii in regno ipsius etc. 
Quemadmodum haec omnia Sanctufi Paulus el Jo- 
hannes in suis epistolis abundanler docenl sicul 
ad Romanos IO"" capilulo: < Corde crediturad iusli- 
liam > eie. Johannis 3^: te Ut omnis qui credit in fi- 
lium Dei non pereat sed habeal vilam aeternam > etc. 

Sextus arliculus. Quod talis fides non sii opus 
humanum neque exnostris viribus possibilis sed 
sii Dei opus el donum, quae Spirilus Sanctus per 
Christum datus in nobis operatur el huiusmodi 
fides quoniam non est mollis sive infirma opinio, 
obscura, tennis sive adhesio cordis qualiter pseudo 
fideles habent, sed vigorosa, nova, viva substantia, 
essenlia sive res; mullum fruclum afierl semper 
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bona operatar erga Deum laudando, gralias agendo, 
orando, praedicando, et docendo ergo proximum 
amando, obsequendo sive serviendo; iuvando, con- 
siliando, mutuando et omnia mala suQerendo usquc 
ad mortem. 
139 Scptimus arliculus. Pro tali fide acquircnda vcl 
nobis ivominibus donanda Deus iusiiluit praedica- 
lìonis oflicium sive verbum, alloculionis vis sive 
linguae in speciali sive nominalim evangelium per 
quod (aleni Gdem, potentiamque, sive virlulem 
suam utilitatem et fniclum promulgari sive prae- 
dicari facit, donalquo etiam per boc idem verbum 
seminalum (amquam per mediam *ipsam fidem 
cum Spirilu suo Sanclo quomodo et ubi vult; alias 
nullum aliud est medium nec modus ncque via 
ncque callis sive semita acquircndi fidem, nani co- 
gilaliones extra aut praeter verbum oris cxpres- 
sum, quum sanclae bonae appareanl, simt lamen 
vanae, mendaces, et error. 

Oclavus articulus. Juxla et circa buiusmodi ore- 
ienus verbunrsivc una cum buiusmodi praedica- 
lionis verbo insliluit eliam Deus signa exirinseca, 
quae sacramenta nominantur, specialiter sive nomi- 
nalim Baptisimum et Eucbaristiam per quae aut 
quibus medianlibus Deus simul cum Verbo etiam 
fidem et Spiritum suum Sanctum et dònat omnes- 
que desiderantes confortai. 

Nonus arliculus. Quod Baptismus primum si- 
gnum sive sacramentum consistit in duobus, videii- 
cet in aqua et Verbo Dei sive qui baptizelur cum 
aqua et verbum Dei proferatur et non sit solum 
simplex aqua vel lotio qualiter blaspbemalores bap- 
(ismi iam docent ; sed quando verbum Dei vel adest 
perrusioni ìpsaque lotio super Dei verbum fundala 
sancla, viva, virtuosa sive efficax res est, et sicut 
Sanctus Paulus ad Titum S"" ad Ephesios 5'' dicit : 
« Baptismus regonerationis et renovationis Sancii 
Spirilus > eie, et quod lalis baptismus etiam pucris 
minislrandus et communicandus sit, sed Dei verba 
super quibus consistit baptismus sunt baec : « Ile et 
baptizale in nomine Palris et Filli et Spirilus 
Sancii ». Malhei ullimo capitulo: equi crediderit' 
eie. ibi oportet credere ». 

Decimus articulus. Quod Eucharislia sive sacra- 
mentum allaris consistit etiam in duobus in spe« 
ciali quod ibi sit veraciter praesens in pane et vino 
verum Corpus et Sanguis Cbrisli secundum teno* 
rem verborum : e Hoc est Corpus meum, bic est 
sanguis roeus >, et non sit tantum panis et vinum 
qualiter itm pars adversa proponìl; baec verba exi- 
gunl sive requirunt et efferunt eliam sive Iribuunt 



fidem ; insuper exerciiant eadeip apud omnes tale 
sacramentum Baptismus fidem praeslat ae dat ubi 
ipsius Tuerit desiderium. 

Undecimus articulus. Quod confessio secreta i; 
non debet esse coacta Iraditione praecepii sive 
Icgis ita minime, sic ne ipso baptismus, sacramenta, 
evangelium cum coaclione esse debent sed libera 
tamen, quod cognoscatur quanta consolanlia et sa- 
iubris Tructuosa sive utilis ac bona sit ìpsa confessio 
conturbatis aut gravalis sive errabundis conscientiis 
ex quo in ea absolulio ipsa quae est Dei verbum et 
scnlentia profertur; proplcr quod conscienlia libera, 
soluta, et pacificata redditur de suis perlurbatioui- 
bus, sii insuper minime necessarium omnia peccata 
enumerare sed nolificari sive explicari possunt illa 
quae cor mordent et inquiclum faciunt. 

Duodecimus articulus. Quod nullum sit dubium 
esse et permanere super terram sanclam Christia- 
nam Ecclesiam usque in finem saecuU quooaodo 
Christus dicit Malhei ullimo: «Ecce^go vobiscum 
sum usque ad consumationem saeculi ». Talis ecclesia 
nihii aliud est quam credenles in Christum qui prae- 
fatos articulos et parliculas tenenl, credunt et docent, 
et propler boc perseculionem et marlirium patiun* 
tur in mundo; nam ubi evangelium pracdicatum fue- 
rit et sacramenta recte ministrata, tractata sive usi- 
tata, ibi est sancla Christiana Ecclesia, et ipsa non est 
per inslitula, iura sive leges ac per extrinseci status 
pompam sive vivendi modum, usum, aut habituro 
ad loca et tempora ad persooas et cerimonias con- 
strida, coacta sive ligala. 

Tertius decimus articulus. Quod Dominos no* 
ster Jbpsus Christus in fine saeculi veoturus sit iu- 
dicare vivos et mortuos et fideles soos liberabit 
ab omni malo et in vilam aetemam perdueet, infi- 
deles et Deo vacuos, sive malos, punici et una cum 
diabolo in infemum condemnabit aeternaliter. 

Quartus decimus arliculus est quod interim 
usque quo Dominus ad iudicium venerit et omoem 
poteslatem atque dominandi superioritalem auferet 
saecularis sive temporalis superiorilas et dominium 
debel in honore haberi et ci obediri debet tamquam 
statuì a Deo ordinato ad defensionem bononim et 
ad dissipationem malorum ; quod consimilem sive 
talem stalum christianus homo ubi ad hoc ordinate 
sive legilime vocalus fuerit absque damno et peri- 
culo fidei suae et salutis anìmae suae bene ducere 
sive tenere aut in eodem deservire poteriL 

Quintus decimus arliculus. Ex bis omnibus se* 
quitur quod doctrina quae praesbiteris et religiosis 
sive clero matrimonium et in comuni sive univer- 
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sali carnes ac cibos prohibct una pariler cum 
omni 



IO Decìmus sextus articulus. Quod prae omnibus 
enormibus sive execrandis ipsa missa usque modo 
prò oblatione aut prò bono opere tanta habita sive 
obserrata, qua mediante alter alteri graliam procu- 
rare sive impetrare voluit dcponenda sit; sed loco 
huiusmodi divina ordinatio sive disposilio observe- 
(ur ipsum sacrum Sacramentum oorporis et san- 
gvinfs Christi utraque speeie minislrandum uoicui- 
que super fldem suam et ad propriam oecessitatem 
suam. 

Decimus septimus. QuoJ etiam eerimoniae ec- 
elesiae quicanK{ue adversalur verbo, detollanlur 
sine deponantur, altae vero in libertale sive liberae 
esse promiltent illis eisdem uli vel non uti prò di- 
lectione, sive secundum quod carìtas ipsa expostulat, 
eum hoc vel ita quod non absque causa ex levitate 
scandalum detur aut communis pax praeter necessi- 
Utero perturbetur etc. 

^1 Del mexe di Zugno 1530. 

A di primo Zugno. lutrono in Collegio, Con- 
sieri nuovi di qua da canal, sier Marco Dandolo 
dolor et cavalier, sier 2hian Francesco Morexiui et 
sier Àguslin da Mula ; Cai di XL, sier llironimo Dol- 
fin qu. sier Nicolò, sier Beneto da Mosto qu. sier 
Piero, sier Luca Navaier qu. sier Bernardo. 

Item, Cai del Conscio di X sier Zuan Alvise 
Duodo, sier Nicolò Zorzi et sier IJironimo Barba- 
rtgOy tutti tre stali altre Gade^ et il Zorzi era vicecao 
questo altro mexe. 

Et il Collegio rcdulo da basso in camera de Tau- 
dientia, fu il Serenissimo. 

Vene domino Marco Grimani patriarca di Aqui- 
legia, acoropagoalo da alcuni preti, et To per causa 
de la lite ha il cardinal so fradelo eoo sier Stefano 
Trìvisan por Tabazia di le Carcere ; et per la Signo- 
ria fo comessa la cosa a V Avogarja. 

Vene Torator di Pimperalor per cose particular, 
zoé uno di Taxis, per il castello in Caodistria che 

r imperator ii donoe chiamalo Item^ per 

altre cose particular. Siche come avocato parla su 
queste materie. 

Vene V oralor del duca di Ferrara dicendo^ il 
signor duca lo maiula ad alegrarsi di la salute del 

(1) Ls otrta 140*, lil, 14i' woo bianobo. 
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Serenissimo. Poi parlò zerca proveder a la rotta 
del Po. 

Fu eleclo per Collegio uno secretano da mandar 
a Mantoa per causa di queste rote, et fo Gasparo 
Spinelli, vien in Pregadi, homo corlesan e( de in- 
zegno. 

Dapoi disnar, fo Pregadi el vene il SereoissimOi 142* 
eh* é molti zorni non è slato, el fono lede assà let- 
tere per esser assi zorni che non é stalo Pregadi, 
tra le altre queste : 

Di Candia, di sier Jacomo Corner duca, 
sier Alvise Beneto capitanio, et Consieri, di . 

Scrive zerca la galla quinquereme, era li 

desarmala quasi, per esserli morti più di 100 ho- 
mini, el con gran fatica hanno trovato bomini con 
darli 3 page, el cussi è partita etc. 

Scriveno, zerca ie fabbridìe di la terra, vanno 
facendo un turion eie. ut in litteris. 

Di sier Alexandro da chà da Pexaro prò- 

veditor di Varmada^da Cerìgo^di 

Scrive esser II con 6 galle mal in ordine et disar* 
male, el non esser più corsari fuora eie 

IH sier Vincenzo Justinian eapitanio di le 
galle bastarde, da Corfù. Come il corsaro é par- 
tito, et volendo la Signoria anderà in Ponente a tro- 
varlo, ma le galle e mal in ordine. 

Da Corfù, di sier Zuan Alvise Soramo 
bailo et eapitanio, et Consieri. Zerca JbJseotl etc. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 

ter, di Come era venuto al signor duca, 

di Franza, domino Stampa, per nome di 

Maximiliano suo fratello, dicendo non haver da viver, 
per haver su^peso il re tulle le provision per baver 
danari per la liberation di Boli, per il che ricliiede 
esso duca li dii quanto li promisse, videlicet la città 

di Novara et ducali milia de inlrada, et voi 

venir a star di qua et maritarsi, pregando li mandi 
qualche denaro. Esso duca li ha risposto, é contento 
darli quanto li ha promesso, el li manda per il ditto 
ducali 9000. liem esso Maximian ha il mal del 
duca, non si aida di le man. Scrive, ri duca a cavallo 
vene a trovar esso oralor fino a Thabilatioa sua, 
dicendo haver scrito al suo oralor a Venecia parli a 
la Signoria non lo lievi de li ancora, perci)é come el 
stagi un poco meio voi andar a Lodi poi a Pavia, et 
per Po venir a Venecia, et lui insieme, dove poi el 
potrì remanir, et venirà con lui il sucoessor. Il qual 
si aida meglio assai di le man, ma non poi lenir il 
goto per bevcr. Li ha dillo esser povero signor, 
DOD haver danari, alento le gran promesse fate a 
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i"impefa»rtr, ftf «" «iria hi Si-^rnoria M v»rvi«we ii <ianan 

fU non pftH<»pi, ^r,n altre parol»*. 

Fu posto, per li T/inweri, Oi di XL et Savii, 
afenfo \e. ledere di rr»cfori di Ziri l»^<e a iinesti) 
Omseio, come la terra, qua! è irifeUla di pesti», per 
maneamento di danari non .^i pi>l preveder di ne- 
farb, peri <^ia preso ctw li dilli reelori polsino 
«(pender dnitafi 100 di quella Carnen in le proviaion 
li parerano per la peste, non pero foran-lo li d»Httri 
è sU man.lati de fyiu Ave Irti, !, I. 

Ii3 I.>'?0, ^i> j>rimo Junii in lìoyatis. 

C&Miliarh, 

Capita de Quadraginla. 
ffapienkn Coiuilii, 
Sapiente» Terrae firmae. 

É cosa degna de la ben insliluta repabbliea no- 
stra usar di la solila benivolentia sua verso qaelli 
che eum Unto ardente animo prestano il senritio 
loro exponendo et la faculla et la vita istessa per 
Thonor et reputation del stato nostro, come ha fatto 
et di continuo fa il diletto nobii nostro Carlo Ca- 
pello orator nostro in Fiorenza, servendo si virtuosa- 
mente et cum tanta sitisfatione et beneCtio publico 
quanto a cadauno di questo Conscio é benissimo 
noto, il quale atrovanlosì in quella obsidione in si 
excessiva slrete/;! del viver che apcna li fanno 10 
et ìì ducati al giorno, spesa insuportabile a ledebil 
forze et tenue faculla sua, se deve al tutto per di- 
gnità di la Signoria nostra sufragarlo : però V an- 
dcri parte che, per aurtorità de questo Conseio, 
siano donati al prefato sier Carlo Capello, de li da- 
nari di la Signoria nostra, ducali 500. 

De parte 1 68 
Oc non 27 

Non sincere 2 

Humniario di una lettera da Fiorenza a sier 
Ilironimo da chà da Pexaro qu. sier Ni- 
colò, scrila per sier Carlo Capello orator 
nostro. Data a dì 7 Mazo 1530. 

Fi(»rcnlii)i sono valorosi ci disposi! di conlcndcr, 
quanto 1* liitmanilii poi patir, contro ogni dcsasio, 
sperando che Dio non li nbandoncrù. 

ÌAi cillà vive lii muior parlo a scaiTa pan de 
sorgo et pane di mcsliirai carne di cavallo ci di 



aseni, ooiie per questo oadcona fvie et acntisBaK 
malatie, et ne moreno dà do meii in qua quasi 900 
al «li. n tulio di carissimo sì fé molto più evo; h 
ranie salita s«jIi1ì :]0 la libra, il bmuzottidi 40 h 
libra, il vino lire li. il più tristo, il borile; che »bq 
in d< nostri sechii, il vit^'llo soldi S b fibra aoliie, 
ìe'jm et paia son vi dico, uoa ingisten di ble soidi 
:V>, ove soldi i V uno, et «usi il tatto, T oìo piò di 
35 hbre il barile, die é menor di queidd ràoL !Ioq 
Si> come fare a b debil facullà mia, noo ai bosfano 
f over 1 1 ducati al zomo, et ogni xomo s redsp- 
pta h vilula. 

Preeii di qiteló tnleno la roba m JFJoraua, per I4S< 
lettere di 13 maa> 1530, di Vkauo FM 
secretano a domino Znan Jaeomo CarMs 
seeretario del Conseio di X, 



Il vino lire 12 la barila. 

Oio lire 2S il miro. 

Capreto lire 20 V uno. 

Carne saiata lire 1 soldi 6 la libra. 

L^mi lire 56 il staro venitiano. 

Axerjo lire IO la quarta. 

Formazo lire 1 soldi 15 la libra. 

Caline over polastrì lire 18 il paro, 

Ovì soldi 5 r uno. 

Paia lire 60 il roiaro. 

Legne lire 17 il caro. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 144 
atento é sta fato un presente al signor duca di Fer- 
rara, é in questa terra, di ordine del Coll^io, per 
ducati 64, et a la marchesana di Mantoa, etiam ve- 
nula in questa terra, per ducali . • . , pertanto sia 
preso che siano dati a ¥ oGcio di le Raion vecbie li 
diti ducali. 

Fu posto, per li dilli, atenlo la gran carestia é 
in Fiorenza, et quanto patisse il nobilomo sier Carlo 
Capello orator nostro, come questo Conseio ba in- 
teso, però li siano donati ducati 500 atento cbe'l 
spende ducati 10«in 12 al zorno ut inparte. Ave 
168,27,2. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et Terraferma, 
che Gasparo Spinelli secretano, qual é sta eleclo 
per Collegio al duca di Manloa, per veder di repa- 
rar li arzeri di riconzar le rote, el sia mandato con 
la comission li sarà data per il Collegio nostro el 
babbi ducali 40 d' oro in oro al mese per uno 
moxe, vadi con 4 cavali ci 4 famegii. Ave 186, 7, 0. 

£1 noia. Non fo nomina in la parte il Spinelli . 
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ma solum dir chel si mandi per Collegio uno se- 
cretano da esser electo, el qual za era sia electo, el 
qua! parti adi 3 del presente, et andò sul Polesine 
prima. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, atento 
fossero electi per queslo Conseio 5 judici sopra la 
causa di V isola di Àmpho, nel numero di qual fo 
electo sier Filippo Capello, qual é cazato interve- 
nendo uno da chà Capello, però sia preso che li altri 
A electi possano aldir et terminar, et spazino la causa, 
ut in parte. Ave 154, 1, 3. 

Fu posto, per li Savi, exceto sier Zuan Anto- 
nio Venier, expedir sier Zuan Antonio Venier 
electo orator al Christianissimo re di Franza, vide- 
ìicet per spexe di mexi 4, a raxon di ducati 140 al 
mexe, ducati 560, item per cavalli ducati 150, et 
per forzieri et coverte ducati 30, item che'l dito 
possi portar con fui arzenti a risego di la Signoria 
nostra per la valuta di ducati 400 ut in parte. 
Ave 178, 91, 1. Item al suo secrelario li siano do- 
nati ducati 50, qual è Piero di Franceschi. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, tre galle al 
viazo di Alexandria, le qual debbano metter banco 
di 10 luglio, et partir il capitanio a di 8 avosto sotto 
pena ut in parte con le clausule solite. Ave 
179,3,1. 

Fu posto, per sier Toma Donado, sier Justo 
Contarini, sier Domenego Venier, provedilori sora 
le Victuarie, una parte : atento fusse preso a di 25 
novembrio 1529 che per tutte le ville di la Signoria 
nostra et terre et lochi siano tenuti manzi ut in 
parte, per tanto la ditla parte sia reformada in 
questa forma, zoé: (Ave 175, 13, 3). 

buò tengano 

Padua et il padoan doveano tener . 3000 1200 

Vicenza et il Visentin ..... 2000 1000 

Verona et veronese 1500 1000 

Rovigo et il Polesine 500 300 

Brexa et il brexan 2000 1000 

Bergamo et il bergamasco . . . 1000 500 

Crema et il cremasco 300 200 

Cotogna et il colognese .... 200 100 

Treviso el il Irevixan . . . .* 1500 800 

Udene el la Patria di Frìul et li preti 2000 1 400 

Feltre et il fellrin 300 200 

Cividal di Belun et il belunese . . 300 200 

Bassan et bassanese 200 100 



Summa n. 8000 



Fu posto, per li Savii del Conseio et Terraferma 
el li proveditori sora le Vituarie : Aleuto le lettere del 
podestà et capitanio di Ruigo lete a questo Conseio, 
la dificullà ha li nostri di la becharia andati de li a 
comprar carne et animali per questa terra, volendo 
il daziaro di quelli quanto haveano al tempo quel 
loco era del duca di Ferrara, che si pagava 10 per 
100 di dazio, et alento quelli passano per il padoan 
et Visentin per questa cilù non pagano alcuna cosa ; 
però r anderà parte che lutti li animali bovini et di 
altre sorte, porci et carne fresche et salate, che si 
trazerano di tutte terre et lochi nostri per questa 
cita, per transito, non debbano pagar alcun dazio né 
angario ne le terre nostre né altra regalia, excetto 
soldi 2 per la bolletta ut in parte. Ave 159, 7, 4, 
et fu presa. 

Noto. Hozi fu ordina chiamar Conseio di X con 
la Zonta per lezer alcune lettere, ma per Fora tarda 
il Serenissimo volse andar a caxa, et fo licentià il 
Pregadi. 

h) questo Pregadi, sier Zuan Vituri, cugnado di 
sier Luca Loredan, et sier Sebastian Bernardo, barba 
di sier Andrea Loredan, oìim recloria Crema, in- 
earzeradi, ancora che stanno a caxa loro, et la sua 
causa pende, videìicet di sier Andrea Loredan, re- 
chiedendo da la Signoria che sia messa una parte, li 
XL Criminali, hanno compido, si reducano con li 
Zivil, che bora é Criminal, a expedirli. Il Serenissimo 
li fo centra, dicendo non voi meter queste stampe, 
et che venisseno da malina in Collegio, sidelibereria. 

A di 2, la malina. Fo lettere da Costanti- 
nopoli, di sier Piero Zen orator et vicebailo, 
etiam di domino Alvise Oriti, di 3 maso, por- 
tale per uno orator del signor turco qual é zonlo a 
Lio. Scriveno come il Signor manda queslo orator 
zaus, nominalo Choseim, qual è homo da conto, et 
lo manda per invidar il Serenissimo et la Signoria 
a le noze et circoncision di soi 4 fioli, qual si comen- 
zerà a di 20 zugno, videìicet Muslaphà, Mahumeth, 
Selim et Baiasit, el che lo mandano eiiam per 
explorar li andamenti de P imperator, che deside- 
rano grandemente de intender. Però exorla la Si- 
gnorìa a expedirlo presto et honorarlo et apresen- 
tario ben, per esser tutto del magnifico Imbraim 
bassa. Né armada per questo anno, né altra molion 
di guerra non si fa. 

Fo ordina, per Collegio, subito trovarti una caxa 
degna, et li fo trovato a la Zucca la casa da chà Mar- 
zello a San Zuane, et mandata a preparar, el ordi- 
nalo 20 zenlilhomeni lo vadi a tuor hozi a Lio et 
condurlo in ditta caxa el fariì le spexe, tra i qual 
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sicr Toma Contarìni et sier Piero Bragadin, tulli do 
siali baili a Conslantinopoli, et farli lionor grande. 
El qual oralor ha montato su uno braganlin a . . . 
... et é con persone numero .... 

Da Sibinieo, di sier Nicolò Mareélìo eonte 
et capiianio, di . . . mago. Come turchi hanno 
haolo uno castello chiamato* 

Vene in Collegio V oralor del duca di Urbin re- 
chiedendo danari per poter pagar le zenle. Il Sere- 
nissimo li dete bone parole, dicendoli furia provisione. 
1^^* In questa malioa li Consieri andono in Rialto a 
incantar le galle di Alexandria, et coiuenzono a in- 
cantar la prima galia, essa Signoria metendo suso 
con bel modo fino ducati 180, aziò che qualche uqo 
venisse a tuorle, ma niun di fuora via vi vene, si- 
che si levono. Et fo mal fato perchè la Signorìa non 

dia incantar lei. 

Fu in Rialto publici 1* absolution del bando di 
sier Vincenzo Zen qu. sier Toma el cavalier, qual 
era in bando per homicidio puro fato del 1537, et 
per haver apresenlà uno bandito eie. è sta absollo 
del bando a di 98 nuizo passato in Quaranlia. 

Dapoi disnar, fo Conscio di X con le Zonte, ei 
prima fono sopra certa materia di stado videlicet . 

Da poi chiamati dentro sier Francesco 

Bragadin et sier Lodovico Barbarigo, elecli del Con- 
scio di X in materia di doni di formeiHi, in loco de' 
cazadi, et fo leto le lettere da Costantinopoli et di 
Franza el Ingnllcrra venute hozl. Ifew, feno Cai 
di X in loco di sicr Hironimo Barbarigo, e cazado in 
li doni di formenli, sier Lodovico Barbarigo, qual 
più non è stato di Conscio di X ni de la Zonla ; ta- 
fnen non feno altro per esser V bora larda. 

Di Franza, di sier Scbastian Justinian el 
cavalier oratar, di Angulcm, de 17. Come, per 
lutto il mese si bavera li fioli dil re. Et scrive le dif- 
(icultà fate per li cesarei, lasemo li denari li qual 
hanno hauti, come volevano poi certe scrilurc di con- 
signalion di terre in Borgogna che fo manda mon- 
signor di Cerni in Borgogna da madama Margarila 
n tuorlo. Poi di la ducca di Burbon, la sorela di 
Barbon voleva il slado et madama la rezente voleva 

lei ; hor e concluso darli intrada ducati a 

l' anno et meter la cosa a terminar al Conscio di 
Paris. liem^ voleano il re asegurasse la dota de 
madama Leonora di 300 milia scudi, la qual ha 
scrito al re non lo fazi perché fariano senza. Et il 
re li ha risposto é contento dar la sua intrada di 15 
milia scudi a TaDDO, come ha haute le altre raine et 
di pid tanto che sia 33 milia scudi a l' anno, siche 
latte le «ose joqd aquielade. 



Di Anglia^ di sier Lodovico Faìier orati 
di 13, date a Londra. Come il re bavca fato 
parlamento nel qual voleva tratar il divorilo di 
moier, el quello delibcrariano exequiria, elcb 
cardinal Eboracense era # - • 



Da Cividal di Friul, di sier Gregorio 1 
eamano proveditor, di 30 maMO. Come da ; 
cuni mercadanli, quali vengono da queste parte 
sopra, quali referiscono che erano arivati in Hunf 
ria 18 milia cavalli de turchi ad uno certo vita 
molto grosso dimandalo Sicb, et che quello naui 
vano et fortificavano in gran diligentia, el fluol 
dubilavasi che correriano lutto il paese, et che i 
derebbeno anco in Slesia et Bohemia, non bavem 
come non hanno, alcun contrasto. Et che il sigr 
Ferdinando re di Bohemia havea in Possonia 3U 
fanti in circa, et in Viena circa 2000, ma che 
peggio é che non ha alcun capilanio alemano, ei ( 
a li S di r inslaule morite el conte Nicolò de So 
capilanio cxperlo et mollo nominato ne la guerra 
Possonia, et dice al presente non haver altri che 
capilanio Rhodimburg alemano, ma alevalo io Is| 
nia,qual, come dicono, non ha animo di tuor impr 
alcuna contra turchi eie i/em, questi commissari ( 
vicini fanno il forzo a trovar danari et far SCO b 
olirà quelli si fanno in Lubiana per li passi. 

In questo giorno el signor duca Alfonso di F( 
rara si parli di dove slava per mezo Rialto, et ao 
per star più sboroso ad habilar a Muran in cbà . 



A dì 3. \a malina piovete alquanto. Vene 
in Collegio li parenti di sier Andrea Loredan et si 
Luca Loredan, fono retori a Crema, suplicando 
Signoria vogli melcr parte et far pruvision sia 
expediti, videlicet che per 3 zorni quelli XL Cria 
naii hanno compilo se redugano con questi Crin 
naii, che hanno tutti aldito do me.\i le scriture 
disputalion, et li expedìscano. 

Il Serenissimo disse : < Consieri, mete die pai 
volete, ve la contradiremo, volemo di novo le Qu 
ranfie li aldi et expedisca >. Siche il prìmoGranCo 
seio, volendo, li consieri convenirano far provisio 

Vene Y oralor del duca di Mantoa, per il qual 
mandato, el il Serenissimo li disse che il secretai 
nostro era partito per far provision a li arzcri i 
Po, però scrivi al duca voglii procieder et far si e 
li arzerì siano Torli, el il Po non rompa. 

Vene T oralor del duca di Ferrara, dicendo 
suo Signor partirà con licentia di questo dominio, 
vorìa veder prima Torator del Signor turco veiiui 
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"^/ene poi V ora(or del Signor turco, qual (li- 
uto a la riva di palazo per che el pioveva, ve- 
siitc> d' oro di é bel homo grando et per- 
sonal monslra degna, con 2 soi con la lettera del 
SigT* ^^ i" ""^ sacbeto di et Tallro por- 
tava , havia con Ini 12 turchi con fessa; 

da 14 zcntilbomeni in scarlato. 
^ene in mezo di sicr Toma Conlarini et sior 
Bragadin, stati baili a Costantinopoli, el intrato 
in Collegio il Serenissimo si levò, et li vene conlra 
al pc* del mastabé, qual sentato, interpclrc lliro- 
nìmo Zivran secretano, disse come il Gran signor et 
li bassi mandava a saludar el principe et questa Si- 
gnoria, et il Signor di sua bocha V baveva expedido 
et datoli la lettera, qual apresentoe, et lo ba man- 
dalo de qui per invidar il doxe ad andar a Constan- 
linopoli el esser a queste Teste di la circoncision di 
4S* 4 soi fioli che si farà questo zugno, zoè Mustafa, 
Mahumetb, Selim el Baiassit, et per la bona ami- 
cilìa porta al doxe et questa Signoria lo manda a 
nolìficar et invidar, sicome lo manda in molli altri 
luogi; con altre parole. 

Il Serenissimo li usoe grata ciera, dicendo : « Dio 
colesse che possemo venir, ma non podemo cami- 
nar^ el semo tropo vechii >, ridendo si che eiiam 
I*^Tnbasciator rise. Poi disse: « Sarà il nostro oralor 
per nostro nome >. El lui pr^ò Tosse expedito pre- 
sto: et Serenissimo li disse, si Tara. 

Moto. Se li di al zomo per spese ducati 10 
d' oro venetiani. 

Da poi disnar, To Conscio di X con la Zonta, el 
'> tPe novi fati del Conseio di X, in loco di cazadi : 
'H^n vi Tu sier Michiel da Leze per esser ammalato 
di Qn ocbib. 

JX JfofNa, vene lettere del Surian, orator, di 
^9 ef SO. Scrive come il campo del papa havendo 
flalo do bataglie a Empoli, a la terza quelli dentro 
*^ ■'eseno salvo la vita, il qual loco per le vituarie 
^ nnollo a proposito, siche il papa spiera di brieve 
'^Ver Fiorenza. Etiam la rocha di Arezo, che si 
l^^nivt per Fiorentini, par che si babbi data. Scrive, 
*' P^pa si ha dolesto che la Signoria lassa Tar Tanti a 
*^doa el altrove^ per Fiorentini. El par il papa se 
^^b|]i fatto intender voi far cardinali per danari. 
'^'om, manda una copia di avisi di Pranza hauti dal 

^^^inal di Mantoa de di di Angulem, 

je il re é in colera per esser menù la cosa di 
^^li io loDgOy et ha scritto al Gran maistro che, non 
^^'«ndo dariiy legni li danari eie. 



Fu posto, per li Cai di X, una parte consultata 
per il Collegio: alenlo de depositi del 1529 zoe . . . 

erano ubiigati per ducali 16 milia a doni 

di Tormenti venuti in questa terra, el che è stati 
tolti per la Signoria nostra, li sia ubiigà li diti de- 
positi di dilli mexi del 1530; el perchè quelli è ubli- 

gali a li Proveditori per li Monti se li 

ubliga ducati 250 al mese, di li Governatori, di la 
lansa numero 17, item ducati 300 di le presente 
occorrcnlic et il resto di le tanse eie. llor To gran 
disputsition ; pariò conlra sier Andrea Trivixan el 
cavalier, proveditor sora i Monti ; li rispose sicr 
Zuan Antonio Venier sjìvìo a TerraTorma. El atento 
sono creditori di doni per ducali 32 milia in luto, 
balolii do volle, non Tu presa, perchè quelli del 
Conseio el Zonla voleno si trovi da pagar lutti el 
non parte. 

Copia di la lettera del Signor Turco a la 147 

Signoria nostra. 

Laos Beo excelso qui est dominator justus. 

Per lo aiuto de la gran potenlia de Dio grande 
el per li miracoli de Muchemel Mustal^ che la be- 
nedition et salute de Dio son sopra di lui, qual è 
splendor solar de prophetia et segno stellar de ga- 
jardia, duce de la schiera di propheti, el per Tavor di 
suo qualro amici, quali sono Ebudechir, Uomar, 
Hothman el Ilely, che Idio sia de luti loro contento 
et di le sante el benedetle anime di lulli li beati di 
Dio. 

Suleyman Sach fiolo de Selim Sach impe- 
rator sempre vUorioso. 

Io che son potente di potenti el miracolo tra 
gli homini el corona legilima de le Signorie che 
sono sopra la Tacia de la terra, immagine de Dio 
sopra le do terre Terme del mar Bianco el del mar 
Negro, el de la Romania el de la Natòlia el del 
Caraman el de la Grecia el del paese de Dulcadir 
el Dyambecbir, el del paese de Churdi el de Edu- 
baizan et de Hazcn et de Damasco et de Aleppo 
el del Cairo el de la Mecca el de Medine el de 
Hierusalem, de lutto il paese de li Tartari, el etiam 
do molti altri paesi che li mei padri splendidi el 
avi excelienti, che Dio clariGchi li lor mirandi gesti, 
hanno cum le lor violente Torze subiugalo, el etiam 
de molti altri paesi de la presentia che la mia ex- 
celsa Maestà ha cum la spada piena de fogo et 
gladio mio vitorioso subiugalo, dominator el impe- 
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ralor sollbam Suleyman Sacli, imperalor, fìol de 
suKam Selim Sach imperalor, che Tu fiol de sul- 
tliam Bayesit imperator: Tu Andrea Grilli che sei 
duce de Venetia honorandissimo Ira li Signori de li 
Christian!, et reverendissimo sopra li polenti sopra 
li seguazi de Jesu, le sia nolo che al presente, cum 
la invocalion del excelso Dio el cum la sua benigna 
gralia, é sta statuito apresso de mia Maestà si dagi 
effetto a la circumcision, qual è caratere de la fede 
147« et ordination expressa del Signor de li propheti, che 
la benedition et salute sia sopra de lui, de li mei 
fioli sultan Muslaphà el suHan Muchmeth el sullan 
Selim et sullan Bayesit, che Dio li conservi el exalli 
in gran solenilà, la solenità de la qual è parso a la 
mia Maestà comenzi a li 15 di la luna de Seval, sarà 
a di 10 zugno, che cum il voler de la divina Maestà 
sia fausta et felice. Onde per esser antiqua generosa 
consuetudine che ciò si denunci! da U mei zausi che 
serveno a la mia excelsa Porta vi ho mandalo el 
molto magnifico el honoralo et mollo pressante et 
circumspeclo mio zaus Chusem, che il suo valor sii 
perpetuo, per far ancor li tale denunciacion. Cussi 
sapi, dando fede al nobii segno. 

Scrila al principio de la luna de Bha- 
madam 936, che fu al principio di mago 1330. 

j|4g Adì 4, la malina. Vene in Collegio Porator 
di Pranza per la caxa, dove V abita, di sier Marco 
Dandolo dolor et cavalier consier, che la vuol, et 
lui la voi lenir et pagarli del suo il fitto, et rima- 
seno d' acordo. 

Vene Torator del marchese di Mantoa per • . 



Vene Torator di Fiorenza rechiedendo II danari 
dia haver il suo fiorentino Alvise Girardi, za 8 mexi, 
da la Signoria, et ballota il mandato, et lui voi ser- 
virlo di essi per potersi far le spexe, et che la Si- 
gnoria di Fiorenza ha servito domino Carlo Capello, 
è oralor in Fiorenza, di ducali 1300, et lui non poi 
esser pagalo. 11 Serenissimo disse se li faria dar. 

Vene V orator di Ferrara, dicendo il suo signor 
duca, qual é a Muran, voleva partir per Ferara, ma 
li é venuto la febrc. 

Da Jsprueh, di sier Nicolò Tiepólo el dolor, 
orator, di 24 et 28. Come le cose di lutherani si 
va anichilando, però che in Augusta e torna li fo- 
rieri stati a preparar li alozamenti. Quelli di la terra 
hanno cassi li fanti haveano fallo, et Cesare voi 
tuorli el darli soldo per lui. Et par, il duca de Sa- 
Sonia con il Langravio de Assia, che sono lutherani, 
fimo mniti a parole, perchè si voleano acordar con 



Cesare, V uno, et V altro non voleva. Et in Saxo 
molte terre, erano lulherane, ha comenzà a tenir 
fede antiqua ; etiam alcuni Cantoni de sgolzari 
Grisoni voleno tornar a la fede: per il che l'impe 
lor si voi partir et andar in Augusta. Scrive co 
é sta manda li fanti spagnoli, venuti con Cesare 
Verona, et 1* imperator voi meler zenle sopra i 
vili! sul Danubio et far armada contra quella del 
Zuane di Ilongaria. 

In questa malina li Consieri iterum andonc 
Rialto per incantar le galie di Alexandria, el n 
trovono patroni, né alcun messe pur uno ducalo. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria el Sa^ 
intervenendo sier Polo Nani et sier Zuan Dol 
stati proveditorì in campo ; fono sopra lì slratioli 

A dì 5, domenega. Fo il zomo di Pc^ 
di mago. El Serenissimo vene in cbiesia a mes 
vestito damaschin cremexin, el qual si fa dar n 
dal cavalier suo, con li oratori, Papa, Imperad 
Franzà, Anglia, Milan, Fiorenza et Ferara, il pria 
cerio di San Marco, et lo episcopo di Bafifo da i 
da Pexaro. Erano 5 procuratori, sier Alvise Pasqi 
ligo, sier Lorenzo Loredan, sier Jacomo Soran 
sier Lorenzo Pasqualigo, et sier Francesco Mo 
nigo. Era etiam, in mezo do dolori, el conte M 
curio Bua condotier nostro, et driedo li Censori 
senatori et non più. 

Et volendo il Serenissimo hogi andar a Mui 
a visitar il duca di Ferara, il suo orator questa o 
lina disse al Serenissimo come il suo Signor, h 
sendoli venuto la febre, era montato in la sua pi 
lina beri, et andato a la volta di Ferrara. 

Dapoi disnar, il Collegio non si redusse. Fo 
perdon di colpa et di pena, hauto da questo ps 
per fabricar il n)onasterio che si brusoe, qual ò 
principiato a lavorar, a Santa Maria dì Gralia. ( 
menzò beri a vespero et dura per tuto bozi ; etic 
fo el perdon al Spirilo Santo et a V hospedal de 
Incurabili. 

A dì 6, la matina. Fo lettere di Dran 
del Justinian orator nostro, da Angtdem, 
dì 21. Come le cose di la restitulion di fioli era 
risolte, conta lutti li denari per il Gran conleslabi 
et fin do zorni il re partiria per Bórdeos. 

Po Irato questa matina il palio a Lio, del sch 
pelo. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et poi vespero Pai 
basalor del turco volse andar in campaniel di S 
Marco et veder la terra, et cussi andoe. 

Fo in Pregadi leto le lelara sopra scritte, et 
pid la lettera di 17 roazo di Isprucb, senta perl'ii 
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p^c-^ tor i It Signorìa nostra, molto amorevole, come 
Ijo ^$4;rìtlo di sopra. 

Jtem, It letlera scrifa per il Signor turco, Ira- 

., la copìt sari qui avanti scrìta. 
JDa Pago^ di sier Jacomo Dolfin conte^ de . 
. . .... Come quelli di Obrovazo hanno butato 

irò fuste in aqua, et un* altra si lavorava, et che 
quel Amurai vaivoda, è 11, ha mandato a lui conte 
m di mandar copi; voi far uno coverto a ditte fusle si- 
e€>tx\e uno arsenai. Li ba risposto non ne esser de 
li eie. 
149 Jkt Caxoppo, di sier Toma Mocenigo^ va 

OTC^ter al Signor turco, di 8 mazo, venute que- 
sti Komi passali, fo lelo ti lettere. Del suo navegar 
eoa tempi contraria Et come trovò uno navilio et 
lui eon r altra galla li dete drìedo, el qual fé' forzo 
di ^vde el fuzite, et per il vento fresco tien sia ane- 
gaio» et era de turchi di mal afar. Et ha inteso che 
enne 3 foste di turchi, armate in Barbaria, in quelle 
aqtae. 

Jh Corfiif di sier Zuan Alvise Sorango 
hail^ et eapitanio, et Consieri, di 10. Scrive il 
zonzer 11 di 1* orator nostro, va al Signor turco, et 
esser parlido. Item, come quelli di la Zimera ha- 
▼eaoo mandato su la Pula alcuni soi da li cesarei a 
dimaDdarli aiuto contra turchi, Ji qual li haveano 
niandato provision per far una forleza etc. Et che 
rtomenlo voleano haver il grippo in man per 
la verità. 
Fu balotà sier Zuan Francesco Justinian di sier 
Birooimo procuralor, venuto di soracomito, haVer 
f^lo il debito sao el tenuto in ordine la galla, justa 
1^ parte. 158, 9. 

Jtemf sier Micfaiel Salamon qu. sier Nicolò, 
^^€Mm lui stato soracomito, 146, 1. 

Vu posto, per li Consieri, poi lelo una letlera 

del podestà di Cotogna di certo caso sequido di 4 

■OfliMseandi, li quali sopra la strada publica hanno 

naorio Lauro Dafan, come apar per lettere di 25 

'^'^'^aBo, per tanto sia preso chi acuserà li delinquenti 

'^t»bi lire 600, et si uno acuserà T altro, dunmodo 

'^^^Q sii il prìncipal, sii absolto di la pena el babbi la 

^iaa 2 et sia dà autorità al loro podestà, sapendo la 

k, di melerii io bando terre, lochi, navilii etc, 

taia, vivi, lire 1000, et, morti, 600, el conOscar 

li beni. Ave 76, 0, S. Presa. 

Fu posto, per li ditti, una taia per certo bomi- 

^ctio seguilo a Basan, come apar per lettere de sier 

^^«n Alvise Salamon pode3tà el capitanio, di 22 

^I^K^, che uno Gasparo elHironimo Squarza, fradeli, 

^^ Adioto suo padre, el Zuan Piero di Castelfranco 

/ IHiNii a M. SiiiuTo. '^ Ibm. IIII. 



I zuo zenero, hanno morto , per tanto sia 

dà liberta al ditto podestà el capitanio di ponerli in 
exilio di Veniexia terre et lochi, con taia, vivi, 
lire 1000, morti, GOO, el conflscar li soi beni ut in 
parte. Ave, 136, 3, 3. 

Fu posto, perii Sa vii ai Ordeni, non havendo 149* 
trova patron le tre galle poste al viazo di Alexan- 
dria, che ditto incanto sia reformado, videlicet siano 
poste do sole galle al dillo viazo, nominate in V in- 
canto, el conOnà il capitanio in gaiia a di 8 avosto, ^ 
in reliquis la parte presa a di primo, zerca me* 
tar le gallo. Ave 163,5,2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii : che 
a Nicolò Bravaro, datiaro di Veia, li sia concesso di 
pagar zorni 15 poi zonto bavera ducali 50, a conto 
di ducali 480 et quello sarà, et dil restante pagi du- 
cali 4 a r anno, et con questo U piezi resteno in Ca- 
mera ut in parte. Fu presa. Ave 144, 3, 3. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, Terraferma 
et Ordeni, expedir T orator del Signor turco, vide- 
licet donarli ducali 500 d'oro venilìani el una 
vesta d' oro a lui et il resto justa il solito, et il col- 
legio babbi libertà di spender in la soa expedition 
zcrca ducali .... Item, sia mandado presenti 
come parerà al Collegio a li 4 Goti del Signor turco 
per r amontar di ducati 5000 in tutto, et sia scrito 
a sier Toma Mozenigo, va orator al Signor turco, 
che, zonto el sii a Conslantinopoli, non si parti fino 
non zonzi li ditti presenti. Ave tutto il Conscio. 

Fu posto, per li Savii, la expedition di alcuni 
slniìoW, videlicet 



li 



Die 6 Junii 1530 in Rogatis. 

Questi sono li stratioti ai quali fo confirmà 

la sua provision. 



Zorzi Renosi, capo, qual ha provision per il Se* 
nato ducali 14 per paga el ducati 6 per patente di 
sier Zuan Vituri proveditor zeneral, li sia ooofinuà 
ducati 4, siche babbi 18. 

Cavalier Lusi, capo, ha ducati 12 et per patente 
8, siali confirmà ducati 3, 15. 

Piero Frasina, capo, ha ducati 12, siali cresuto 
4, siche babbi 16. 

Cavalier Zorzi Borsa, capo, ba ducati 7, per pa- 
tente di sier Piero Landò capitanio zeneral di mar 
ducati 2, et per il proveditor Vituri ducati 7, siaK 
cresuto ducati 3, babbi ducati 10. 

17 
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Vre(o Rosicliiojia ducnti 15, siali nzonlo du- 
cali 3, siche babbi ducati 18. 

Progono Cìrafola, olim capo in Cipro, ha du- 
cali 6, per patente ducali 6, siali confirnDà ducali % 
siche babbi ducali 8. 

Chiara Bua, capo, ha ducali 6, e per patente del 
capilanio zeneral Lindo ducali I, el per sier Zuan 
Vituri ducali % siali confirmà ducali ^... ducali 8. 

Manoli Paleologo, capo, ha ducali 6, per pjilenle 
del r^ndo ducali ^1 el del Viluri ducali '2, siali con- 
firma ducali 4 . . . . ducali 8. 

Conlc Soia, capo, era in Manfcrdonia et offerse 
ussir con la con^pa^nia, bave, per promessa del si- 
gnor Camillo Orsini, ducali i -2 per patente del Vi- 
luri, conGrmà ducali 8: qual va in Levante. 

Dimilri Climachi, lanza spelta, ha ducali 7, per 
il Viluri ducali I, sia confirmà : va a la Zelalonia. 

Piero Lopsi, lanza spczala, per ptenle di sier 
Nicolo Trivixan ducali 6, el per il Vituri ducati % 
siali confirmà ducali 5 ducali 5. 

Vrelo Cueri, lanza spezala, per patente di sier 
nironimo da Canal ducali 4, per sier Piero Landò 
ducali 1, per sier Zuan Vituri ducali I, babbi du- 
cali 6. 

Cicogna Barbalo, lanza spezala, per patente del 
r^ndo ducali 4, del Viluri ducali 6, siali confirmà 
siche r babbi ducali 6. 

Costa Renesi, slralioto, di Zorzi Reuesi, ha du- 
cali 3, per il Viluri ducali 1, babbi ducali 4 : qua! 
va a Napoli di Romania. 

Michel Renesi, fradelo del dito, per patente du- 
cali 4 et ducali 2 per il Vituri et ducati 1 per il 
Zivran, siali conGrmà ducali % siche babbi du- 
cali 9. 

Paulo eressi, slratiolo, ducato 1 del Zivran, du- 
calo 1 dal Viluri, confirmà, ducali 3. 

Dimilri eressi, slratiolo, ha ducati 5, per il 
Zivran 2, per il Vituri I, confirmà 1. 

Bosichio Renesi, fiol del siali confirmà 

la provision ducali 6. 

Tomaso Lusi, nepote del cavalier Lusi, ha du- 
cali 5, per il Vituri ducali 3, siali conGrmà ducati 3, 
et quando acaderà guerre possi condur di Levante 
una compagnia di 25 cavalli. 

Jami Plesa, di la compagnia del ditto capo, pa- 
tente del Vituri ducati 5, sìa confirmà 4. 

Domerjcgo Lusi nepote del cavalier Lusi, siali 
azonto ducati 1, siche P babbi ducati 4. 
150* ^^^^ Masaraobii di la compagnia di Piero Fra- 
sina, ha ducali 2, el per il Vituri ducati 3, siali con- 
firmà ducali iy biibbi ducati 3. 



Piero Crisi, ha patente ut supra ducali 3 et 
per il Vituri ducati 3, conGrmà % ducali 5. 

Zuane Cipera, ha ducali 4, per il zeoenl Landò 
ducalo 1, per il Vituri ducali I, confirniji ducali 5. 

Nicolò Bua ha, per il Landò, ducali 4, per il Vi- 
turi ducali 2, siali confirmà ducali 4 a Napoli di 

Romania. 

Comino Condo. compagno di Vrelo Bosichio, fo 
locolenenle, ha ducali 8, por il Landò ducato l,per 
il Viluri ducali 2, siali conGrmà duqati i, babbi du- 
cali .... 

Zuan Cabasi, compagno del ditto, ba ducato i 
per il Viluri, cresudo, babbi ducati 4. 

Donato Pela, compagno del dito, ba ducali 4, et 
per patente 4, siali confirmà ducali .... 

Zorzi Rali, olim fiol di Todaro Rali, ba do pa- 
tente del proveditor Vituri, una di ducali 5 Faltn 
di ducnli G, siali confirmà ducati 5, babbi ducali 5. 

Nicolò Gucupilo, in la compagnia di Maooli Ri- 
leologo, ha por il Viluri ducali f , babbi ducali 4. 

Zuan Coloni ili dilla compagnia, ha ducali 4 io 
tanti sali a Corrò et ducalo 1 per patente, babia io 
tanti sali a Corfù ducali 5. 

Costanlin Oliva, Piero Picbiemi, Comin Bistie- 

mi, Zuan Covinali, Zorzi Suati et duca* 

lo 1 p«r patente, habioo ducati 3. 

Thodaro Renesi, fiol di Zorzi, havea per il Zi- 
vran ducati 2, per il Renesi ducati 2, babbi ducati 5. 

Piero da Napoli, di dilla compagnia patente dd 
Viluri ducati 4, sia confirmà babbi ducati 4. 

Gita Renessi, di dilla compagnia, per il Zivran 
ducali 4 et per il Vituri ducali 1, sia coofirmà du- 
cati 5. 

Nicolò Renessi ha haulo ducalo 1 di augumenlo 
siche babbi ducati 4. 

Joan Grupulo ha patente di ducati i per il Vi* 
turi, continui con ducati 3. 

Paulo Bua, bave dal proveditor zeoeral Moro 
ducali 8, siali confirmà ducali 5. 

Dimitri Borsa, fiol di Zorzi Borsa capo, ba dal 
capilanio zeneral Landò ducati 5 et del Vituri du- 
cali 1, sia confirmà, Thabbi ducati 5. 

Dimilri Sauli, in la compagnia di Zorzi Borsa, 
ha ducati 1 per patente di sier Uironimo da Caotl 
et ducali 1 per il Vituri, siali confirini, ducati 4. 

Questa parte Tu posta per li CoDsieri, Cai di 
XL et lutti i Savi. Ave.- 168, 1, 0. 
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il Copia di un eapilolo di lettere di hste, di 3 
augno 1530, scritte per Hercule Mamon 
a sier Hironimo Longo qu. sier Zuane, 
qtial fo podestà lì a Este. 

Da Dovo e sialo trovalo, per certi conladini, 
arenle il figaro de missier Paulo Fracanzan, za- 
pando, uno cerio vaxo di rame cum medaie circa 
80 d' oro, di valula de ducali 3 l' una. Item, me- 
daglie numero 1000 d*argenlo, di valula de soldi 
10 r una. Item, un cerio sceptro d' oro de lon- 
geza di tre quarte di brazo cum dui pomoli d'oro, 
uno per cavo, fallo di verge d' oro in rclortolo. 
Item, una certa colana d' oro, che sono di pexo 
fra il sceplro et la colana di onzc 36, le qual tute 
cose in questa hora sono slate dechiaride un terzo 
spedar al Dominio, uno terzo al podesliì, et uno 
terzo al patron del fondo et inventor. El podestà, 
eh' è missier Domenego Venier qu. missier Jacomo 
da santa Lucia, vuol il terzo del patron, et dice 
volergplo pagar, ita che tengo che M podestà gua- 
dagnerà di quesla cosa ducati 300. Pensasi vostra 
magniGcentia che oro xe questo, che'! se cxtima 
cheM sia anni 1900 che'l sia sotto lerra, et par 
vegnir il tulio da la zeca, tanto è luslro. Io voria 
che tal cossa fusse venuta al suo tempo ; pucicutia ! 
Scrivendo el me yicu V aqua in boca. 

:>) In questo zorno, fo a bore zerca 33 uno ter- 
ribilissimo tempo el gran pioza, che pareva che 
r aiere si abasasse, el qual durò zerca una hora, 
poi si aquctoe, el a Padoa fo 



In quesla matina, in Rialto, da queli Governatori 
de l'infradc fo deliberà, da poi fato 3 incanii, la 
pala nuova di Chioza a sier Ilirpnimo Grimani 
qu. sier Marin et sier Justinian Contarini qu. sier 
Zorzi el cavalier, per ducali 6000, per milade: la 
qual vendeda si dia aprovar per il Collegio nostro. 

In questo zorno, poi disnar, V orator del Si- 
gnor turco andò in campaniel di San Marco a ve- 
der la terra, et mandò a dimandar a la Signoria 
di veder le zoie et Tarsenal, et li fu concesso. 

A dì 7. Marti de Pasqua di mano. Fo 
santa Lena et san Servolo. Il Serenissimo, ve- 
stito di veludo cremexin, con la Signoria et alcuni 
comandati, et questi procuratori, sier Alvise Pa- 
squaligo, sier Jacomo Soranzo, sier Marco da Mo- 

(1) U carta 151* è bianca 



lin et sier Zuan da Leze, con li suoi favoriti, sier 
Stefano Memo et sier Vetor Morexini et altri, olirà 
li Censori numero .... andoe con tre piati a 
messa a San Job el san Bernardin, perche il zorno 
dì San Bernardin fo fallo doxe; ha voto andarvi 
lo suo zorno, ma non ha potuto andar si non hozi. 
Et il Collegio di Savi si reduse, ma non fu alcuna 
lettera. 

L' orator del Signor turco questa matina fo a 
veder le zoie di San Marco, qual gè le mostroe 
sier Antonio Capello procurator, et li piaque mollo. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio, non fu il Se- 
renissimo, vicedoxe sier Andrea Mudazo, el fu 
fato 9 voxe. Tolto governador di Fintrade sier 
Ferigo Renier l' avogador di Comun, ma per le 
leze non si provoe ; rimase sier Vetor Donado fo 
al luogo di Procurator, da sier Lodovico Barba- 
rigo fo governador de V inlrade, per danari. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, poi 
ledo la suplication di sier Lunardo da Mula, fo 
mandalo a la leze, per haver procurato, per il cen- 
sor, la gratia di esser absollo, et è il secondo Col- 
legio. Ballolà do volte, non ave il numero di le 
ballole. Ave la prima volta: 



Fu posto, per li ditti, la parte, dar le do Qua- 
ranlie in la causa di sier Anzolo Boldù qu. sier An- 
tonio el cavalier et fradelli, per li nomi V inlravien, 
con sier Zuan et Piero da Canal qu. sier Nicolò 
dolor et Goli qu. sier Bortolomio da Canal qu. sier 
Jacomo, per esser causa di importanlia, la quale 
parte pende. Ave : 1035, 178, 3. Fu presa. 

Fu posto, pernii Consieri, dar licenlia a sier Ja- 
como Dolfin conte di Pago, di poler venir in quesla 
terra per zorni 15, lassando in suo loco sier Ga- 
leazo suo (ìol, el questo per medicarsi eie. Fu pre- 
sa. Ave: 694, 65, 1. 

Fo chiamali alcuni genlilhomeni per andar da 152' 
matina a levar V orator del Signor turco el con- 
durlo a la Signoria, tulli di Pregadi. 

Item, fo chiama altri zenlilhomeni, zoveni pur 
di Pregadi, per andar venere a di 10 di questo a 
compagnar il ditto orator. 

È da saper. Heri a Lio seguite uno inconvenien- 
te grande, che uno zovene da chà Marzelo che non 
vien a Conscio, chiamalo sier Zuan Paolo Marzello 
di sier Piero da san Gregorio, hessendo alcuni 
artesani con le donne a piacer, et con uno lauto 
baiando tra loro, vene costui volendo baiar con 
loro, li fo ditto andasse via, et lui digandoli vilania 
con parole vergognose et vituperose et ... . Que- 
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sta cosa fo noliflcada ai Cai di X per uno oGcial di 
Cai, et fo mandato per il zovene per luor il consli- 
(ulo, et poi, volendo (ormar il processo, vene 1* ar- 
tesan, dolendosi del caso seguilo, el di novo exa- 
minalo T ofidal, par dicesse il conlrarìo, el per li 
Cai di X fu falò relenir, et cusd il zovene da dia 
Marzdlo è posto in li Cabioni. Et doman nei Con- 
scio di X sarà expedilo. 

A dì 9, la malina. Veneno li priexii dil schio- 
pelo, jusla il solilo, in Coll^io. 

Veneno tulli li oratori sono in questa terra, 
viddicet Papa, Imperalor, Pranza, Angiia, Milan, 
Fiorenza et Ferrara, et parlò il legato, dolendosi 
che li é sia tolto le barche, le caxe, li fornimenti di 
quelle et, quùdpeius est, voleno i pagi daoio del 
vino. 

Vene Toralor del Signor turco, vestito di la 
vesta sua d* oro di ... . solila, acompagnato da 
quelK tsentiihomeni di Pregadi beri chiamali in Con- 
scio, i! qual disse come il bassa di Rossina si havea 
dolesto erano alcuni corsari in Golfo, et si dovesse 
proveder, dicendo : « Il bassa, zoé Imbraim, voi ben 
a questa Signorìa, fé provision >. léem, che voleva 
esser expedilo presto per poter tornar a Constan- 
linopdli, el sia mandalo securo. 

Di Cremona, fo lettere di sier Crabriel Ve- 
nier oraior, di 4. Come il Taverna era venuto a 
dirli, il Signor haver lellcre di Pranza, da Paris, di 
S7 del passalo, die li avisava la morte del duca 
Maximiliano Sforza suo fratello, qual era indisposto 
a Fontanabiò. Item, che la restilulion di fioii saria 
a di 10 di questo mcxe di zugno, siche la cosa si 
va periongando. Et esser venuto uno fuora di Fio- 
renza, parli a di ... , dice Fiorentini stanno con- 
stanti, hanno trovato assi danari, el si volano man- 
lenir gaiardamente, el é intrato dentro viluarie che 
queli del campo li hanno lassate iolrar, el par la 
zenle loro habbino ricuperato Cortona con occision 
di papali. 

In questa matina, li Consieri andono a Rialto a 
hrcantar le do galle di Alexandria, et la prima trovò 
patron, per un ducalo, sier Francesco Zen qu. sier 
Vicenzo, et la seconda non trovò alcun la metesse, 
siche r incanto andò eoso. 

In questa malina, Zuan Agnolo capitanio del 
Conscio di X, qual la vizilia di Pasqua in Quarantia 
Criminal fo preso di retenir per il piedar di avoga- 
dori, perché polé prender uno Mallo Da^ Toio, ha ferito 
uno Antonio di Rossi, lutti doi becheri, il qual poi 
morite, et per esser dillo Da Toio zenero del capi- 
tìiid grando dil Gooseio di X Oomenego Visentin, 



non lo volse retenir, imo lene quel di Re 

non li desse, et cussi fu posto in e 

tenuto di licentia di Cai di X. 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice, 
zono sier Zuan Paulo Marzello di sier Pten 
condanason sari publicada a Gran Conscio. 

Nolo. In queste feste di Pasqua, a Tre 
la piaza, fu zoslrado da zoveni per amoi 
strono chi doveva haver una loro ionamo 
etiam ducati 50, i qual sono .... de Fed 
Uderzo et ... . Borsa da Treviso ; hor z 
et vinse qud di Federici. Vi andò molti z 
meni di questa terra a veder tal zostra con 

Fo incanlado questa matina in Rialto, pei 
sieri, la prima galla di Baruto, patron sier 
SCO Contarini, per non haver provi la eli« 
sier Piero Contarini qu. sier Zuan Saba | 
cali 451. 

• 

Summario di una lettera da Bagnaeav 
4 gugno 1530, scrita al eapitanio A 
Valter, esistente in questa terra. 

Avisa, il capitanio Bello da Porli, qual 
Bagnaca vallo con salvocondullo haulo dal 
duca, et poi stalo alcuni zorni se partite 
prete et certi banditi di Zervia et il capitante 
so, el missier Camillo vostro, con zerca 35, 
a Fori), ci ritrovalo Zan Batista Pontirol 
parte gibeiina 1* amazò, el da poi fumo drii 
altri, el ne ferirno 5 over 6, el non li poten 
zar, perchè loro con tutta la fazione gibelin 
no in caxa et preseno le arme et si parli 
duca li volse far piar, et si dice li voi far i 
robba. 

Adi 9, h matina. Vene in Coll^io I 
de I* imperator «per cose parlicular, et non fc 
alcuna da conto. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con hZn 
preseno tuor ducali 4000 di la Zeca ubiigadi 
mar, per ubligarli a queli darà li panni d' o 
seda per mandar a Constanlinopoli et vestir 
tor del Turco. 

Item, feno gralia a uno di Napoli di Ro 

In questa matina a Muran, in chà di Pri 
mino Zorzi Grilli, Gol naturai del Sereotsslf 
un bandielo a Toralor del Signor turco, en 
sier Polo Justinian, qua! sa parlar turchese 
ordine di la Signoria lo acompagna, inlerp< 
ronimo Zivran secrelario, et ... . 
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Po incinUdo in Riallo questa mkim, per li Con- 
sieri, le do galle di Alexandria: la prima ave sier Ja- 
como Harzello qu. sier Piero, per ducali 151, Tallra 
sier Francesco Zen,qu. sier Vicenzo, per ducati 41. 

A di 10, Vene in Collegio il legato del papa, 
richiedendo il possesso al cardinal di Cesis di Patm- 
tia di Ceredo, et il possesso del vescovado di Are 
al cardinal di Trani, che tanto tempo il papa gè Tha 
dato né mai ha habulo il possesso. Il Serenissimo li 
disse bisognava metter la parte in Pregadi, et se 
vederla, et havemo richiesto decime al clero solite 
al papa, et ancora non V havemo potuto obtenir. 
Item^ esso legato richiese di certo bandito a le 
Ganibarare etc. Jfent, dimandò il possesso del ve- 
scoà di Cberso et Ossero che *i papa ha dato a ano 



Veneno sier Zuan Trivixan et sier Hironimo^ 
Aiimondo, proveditori sora le Legne, con li Gover- 
natori de l' intrade, zerca far provision di le legne 
per la gran carestia, et si amaza li homeni per ha- 
veme, et fo parlato assai, et terminato far hozi pro- 
vision nel Conscio di X con la Zonla. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
feno alcune provision zerca lo legne, videlieet li 
Proveditorì non possa più dar legne se non per 
boletini, quelle di Comun, ma prima si meli in li 
magazeni cara 6000 li qual non si possi dar via né 
aprir se non per parte presa in Conscio di X con 
la Zonta, et altre provision, le qual sarà publicade. 

Item, fu preso, far alcune cave per le qual se 
porti far condur legne de 



Item, preseno vender uno caxai in Cipro chia- 
mato , a raxon di 12 per 100 per ducati 

1700, in vita di uno nominato Jochim Boslin cy- 
prioto, et poi la sua morte ritomi in la Real di Cy- 
priy cum questo la galdi per 10 anni. 
4 Fu posto, una gralia a uno . . . (Zuan Bati- 
sta) Bianco é scrivan di sali da Pyran et tien le 
dìiave di magazeni, et ha ducati 6 al mexe, eh« li 
sia cresuto ducati 4 al mexe, siche babbi 10 ducati 
al mexe. La pende. Non fu presa. 

In questo zorno, poi disnar in Quarantia Crimi- 
nal fo expedito un caso che si menava, di sier Fran- 
cesco Barbero qu. sier Vicenzo da santa Groxe 
eotpado haver con alcuni altri morto uno. Do é ab- 
senti. Fo menado per sier Mario Justinian ólim avo- 
gador, et preso il prodeder: fo conflnà 8 anni in 
Gaodistria con tagia 



A dì 11, la matina. Non fo cosa alcuna di novo. 

Vene in Collegio domino Batista Martinengo, 
brexan, condutier nostro, stato al governo di Ber- 
gamo, el qual é venuto insieme con do altri con- 
dutieri, li qual noterò qui soto, i qual hanno homiui 
d'arme . . . per uno, et sono domino Alexandro Fre- 
goso fo flolo del signor Janus, et etiam . . . . el 
conte Alberto Scoto fidelissirao nostro et provisio- 
nato, li quali tutti tre introno in Collegio, richieseno 
li soi avanzi, restano haver 4 quartironi, le tanse et 
la coraza, et che li homeni d' arme cassi sian pagati 
di soi avanzi. Et il Serenissimo lì dete bone parole 
et li rimesse a li Savi. 

Noto. Heri r orator del Signor turco fo a V Ar- 
senal, acompagnalo da alcuni zentilhomeni in scar- 
lato et da sier Polo Justinian, qual per saper tur- 
chesco non 1* abandona mai, et bave grandissimo 
piacer, et li fo preparalo una bela colation. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad consulen- 
dum, et vene lettere. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ara- 

tor, di Verifica la morte di Maximilian 

Sforza, fradello del duca presente di Milan, a Paris 
a di 35 mazo, el qual havia instiluido suo heriede 
universal il Chrìstianissimo re di Pranza, con questo 
pagi quanto dia dar a li soi servitori. 

Da Tsprtéch, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tur, di 4 et 5. Ceme le cose lutberiané si andava 
quietando, et li predicatori venuti in Augusta con 
il duca di Saxonia et Langravio di Axia predicavano 
la vera fede, et pid presto exortar tutti a la guerra 
contra il Turco che cose lutheriane. El par che in 
uno loco chiamato Usnenburg é venuto una saeta 
dal cielo et ha brusato 1000 caxe de lutberiaoi, si- 
che questi cesarei dicono é miracolo di Dio. Scrive, 
il reverendissimo cardinal Gran canzelier, italian di 
Piamonte, è cascato apopletico, él per la prima let- 
tera scrive stava mal, et per la seconda scrive di la 
sua morte. Item, come erano zonli 19 signori in 
Augusta, per esser a la dieta, et i loro servitori 
haveano uno moto che diceva : verbum Domini i 54* 
fnanet in aetemum. Item scrive come a di 6, 
r imperador voleva partir per Augusta. Scrive co- 
me quel di Augusta scrive al cardinal Campezo, li 
avisa che si spera Philippo Melanton uno di princi- 
pali lutheriani vera a la bona fede. Item, zerca le 
carne, re Ferandin è risolto di concieder transito 
di la Alemagna di le carne si trazerà di Hongaria, 
di poterle far condur per Veniexia. 

La terra, di peste, heri fo . . . , zoo case vechio 
. . . , et nove . . . , et di altro mal ... . 
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Po terminato, per il Collegio, mediante il voler 
di proveditori sora la Sanità, non si dovesse far più 
mercadi né a San Marco ne a San Polo. liem, che 
una festa si preparava far |)er conto di la compa- 
gnia di Floridi .... sul canal grando di la Zucca, 
et zi era fatto il preparamento, et la mumaria feva 
Pelegrin a San Zuanc di la Zucca, et veniva per la 
fondamenta rt per uno ponte si veniva a la pretta - 
ralion fata in mezo sopra .... galle solil, di la 
qual è signor sier Agustin Nani di sicr Polo, non si 
dovesse far. Item, la chiesia di la Triiìilà, doman 
è la sua festa, fusse serada et 



A di 12, domenega. La terra, heri, fo di peste 
numero . . . . , caxe nuove . . . , et vecliie . . . , 
et fo fato serar sier Lazaro Mozenigo fo consicr, et 



Vene in Collegio V orator del duca di Milan a 
notificar la morte del fradelo del duca a dì "25 mazo 
in Paris, et il testamento havia fallo. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio ; vene il Sere- 
nissimo, cir e più Coiisegli non è slato. 

Fo publicà, per Bartolomeo Comin segretario dil 
Conscio di X, una condanason fata nel illustrissimo 
Conscio di X, a di 8 di 1* instante, contra sier Zuan 
Paulo Marzello di sier Piero da san Gregorio, il 
qual al tempo si trava il palio di scliiopcto a Lio, 
provandosi alcuni, questo usò parole insolente mol- 
te et turpissime contra le donne di questi tali, bia- 
stemando Dio et la sua santissima Madre : che que- 
sto sier Zuan Paulo Marzello sia posto in la prcxon 
di r Armamento^ dove star debbi fino ohe per li Cai 
di questo Conscio sia mandato con el primo pasazo 
per la Cania, dove el sia relega et confina per anni 5, 
hessendo ubiigato presentarsi 2 volte a l* anno a 
quel rector, et romfpendo il confin restar debbi uno 
anno in la prcxon Forte, et sia rimanda ai bando, 
né se li possi far gratia, se non per li 5 sesti di le 
balote {di questo Conseio) congregado al numero 
di 17, con taia de lire tOOO, a chiM prenderà, di 
sol beni, si non di danari di la Signoria nostra. 
155 Item, fu poi publicado, per Piero Dandolo seri- 
van a V Avogarìa, una condanason, fata a di 10 di 
questo in Quarantia Criminal contra sier France- 
sco Barbaro qu. .sier Vicenzo da santa Groxe, per 
il piedar di sier Harìn Justinian olim et in hoc casu 
ivogador di Gomun, et non disse la causa perchè, 
ma che M dillo sier Francesco sia confina per anni 8 
in Caodistria, et si apresenti una volta a la selimana 
a queLittoTi qua! m mandato io termine di uno 



mexe, el in questo mezo sili io preson, el rompen- 
do il confin sia bandito di Venctia eldestrelo, lem* 
el lochi, da Menzo el Quarner in qua, et hessencAc^ 
preso stagi anni 2 in prcson, et remandà al confi n , 
qual alora comenzi il tempo, et hoc totiens ge^o , 
iiem, con laia lire 600 ut in parte, el sia puL^li, 
cada il primo Mazor Conseio. 

Fu fato election di capitanio di le galle di ^ 1 ^ 
xandria : tolti 3 con titolo di soracomilo, uno di (| \msI 
vene dopio el niun non passò; fu meio di altri si»r 
Lorenzo Sanudo fo soracomilo qu. sier Auzolo. R.o- 
lor et provedltor a Cataro, sier Beneto Valier è di 
Pregaili qu. sier Antonio. El altre 7 vose. 

Di Roma, fo lettere del Surian orator, 
8. Come il papa havia fato cardinal monsignor di 
Terbe orator del re Chrislianissimo : si dice ha italo 
al papa ducati 40 milia, tamen il papa ne luì iioii 
.voi confessar questo. Sono lettere di Franza, di 
Angulem, di .... , come è certissimo li Coli del 
re sani restituidi a di ... . zugno, el lutto era 
ad ordine, pò su le barche è tulio. Di le cose **■ 
Fiorenza, come lo cxercilo ha auto Empoli, dove li»' 
veano trova assa viluarie: volcano andar a campo a 
Volterra, et dicono, havendo quella terra, Fiorerai* 
converà prender i^rtido. El che in campo del pa P* 
ora comenzà il morbo. Item, che Malalesla Bagioo 
havca scritto che fin bora non si poteva par- 
lar di acordo in pena di la lesta, et che adesso Fio- 
rentini assenleno che 1 si possi parlar. Et il papa di- 
ce : < Mi duol che Fiorentini vogliano la sua ruina > • 

A dì 13, fo Santo Antonio di Fadoa^ lo 
feci sposar mia Ha nutural Candiaaa iu Zuan Morelo 
a la Trinìlae, poi a caxa fece un bel pasto, ci la sora 
andò a marito. 

Ia terra, di peste, heri, numero . . . , caxe aiao- 
ve . . . , el vechie . . . . , di altro mal 10. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier or-^' 

tor, di Verifica quelo è sti dillo di la moi-te 

del marchese di Saluzo {Monferrato) zoven^ *^' 
anni .... nomeva Bonifacio, stalo in questa te ^'^ 
il moxe di ... , et |>er li compagni Reali a caxia ^| 
sier Fantin Querini li fo fato un feslin bello. 11 4 ***** 
è morto in questo modo, die hessendo a cavalo ^^' 

rando con uno nominato , el cavalo suo C3 ^^^ 

et lui dcte di la testa in terra, et il cavalo li a r»d*^ 
fuora el subito morse. Havia do sorelle, lina di '^ 
qual si trataria darla per moglie al duca di Mài*"' 
siche per questa morte sani exlinto ogni pratica. 

Scrive come è uno fradelo del padre, qua! er^ I 
in sacris, nominato Zorzi, el qual é successo ncT^ 
marchesato. 
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Fo confipmalo in Collegio domino Theophonio, 
monaco di Mesopolamo, in episcopa greco di Nico- 
sia, cielo da quel rezimenlo. Ave ; 15, 4, 2. 

Vene V oralor di V imperador, per cose parli- 
cular, justa il suo solilo. 

Vene V oralor del duca di Ferrara, etiam per 
cose parlicular. 

Veneno li proveditori sora la Sanila, dicendo, la 
lerra sia mal di pesle, et opinion saria non si fesse 
la proccssion di San Vido né quela del corpo di 
Chrislo, che è a di 16 di questo. Ilor lo terminalo 
far quella di San Vido per esser parte, come fo di- 
Io, presa nel Conscio di X, ianten fo in Gran Con- 
scio, di far procession in tal giorno per Baiamonte 
Tiepok) eie, et fo termina far la procession, qual 
vadi fin sul campo di San Stefano, et non far il 
ponte su galle sul Canal Orando, et il Serenissimo 
andar con li oratori et cerimonie, con li invidali al 
pranso, con li piati a udir messa a San Vido et por 
tornar con li piati, /fem, di quella del corpo de 
Chrislo, per esser parte presa in Pregadi, doman 
si tralarà questo in Pregadi, perchè molli di Colle- 
gio la voriano far, et li proveditori sora la Sanila 

non voria. 

Da poi disnar, fo Conscio di X simplice, per la 
cosa di Zuan Agnolo capitanio del Conscio di X, 
preso di retenir per Quaranlia, avogador sier Jaco- 
mo Simitecolo, et con licentia di Cai di X, et questi 
Cai feno commandamenlo non si potesse delo avo- 
gador impazar, per hesser homo sottoposto al Con- 
seio di X. Hor hozi fo Irata questa materia in ditto 
Conscio et disputato assai, fu preso di laiar il se- 
gondo commandamenlo di Cai, siche sarà judicà 
per la Quarantia Criminal. 

Nolo. Da matina vene in Collegio uno oralor 
del duca di Mantoa nominalo domino Benelo Àgne- 
lo, qual il duca lo manda a star qui per suo oralor 
in locho di domino Jacomo di Malalesta, qual ha 
revocalo, per haver retenulo suo fradello domino 
Zuan Baplisla di Malalesli, fo alias oralor assà 
lempo m questa lerra, andò poi in Spagna a V im- 
peralor, et fo etiam a Bologna, al qual se imputa 

56 A dì 14 mgno. La lera, heri, di pesle, una caxa 
nuova, et 5 di altro mal. Et fo trova uno morto in 
piaza apresso la seraia di le piere cum do ianduse, 
el qual To da uno mariol spoialo, et fo dà laia per 
li provedilori sora la Sanità per haverlo in le man, 
el qual fo Irovà, acciò se curi, et manda a Lazareto. 
f)i Mantoa, fo lettere di Gasparo Spinelli 
teereiariOf di , . ». Del suo zonzer li et esposi- { 



lion fatta al signor duca di Mantoa zerca piar le 
rote di Po et conzar li arzeri, il qual li ha dillo 
esser prontissimo a farlo el haver zi preso do rote, 
la manloanela et una altra, ma non poi haver ho- 
meni perchè lutti laiano li formenti; expedili, li me- 
lerà in opra. Voria, la Signoria li desse poi 200 
homeni di nostri territori che aiutasse a far V ope- 
ra eie. Scrive nove li ha ditto esso duca ut in Ut- 
teriSj et di le cose di Fiorenza, el come il morbo e 
principia in campo del papa, el altre nove. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere so- 
prascritte, el di più doleltere di sier Andrea Mar- 
zeìlo conte di Spalato, come 300 cavalli di turchi 
con alcuni pedoni andono sotto Clisa, nulla feno et 
rimaseno d' acordo di non li dar fastidio, possendo 
passar de li via eie. Scrive è venuti 50 cavalli di 
turchi lì a Spalato a tuor refrescamenti ; li ha fatto 
bona ciera el datoli ogni comodità. Et scrive coloqui 
bauli insieme. 

Di Cipro, di sier Francesco Bragadin luo- 
gotenente et Consieri, di 29 aprii. Zerca il pra- 
tico fallo, et hanno fatto grande utile a la Real, et 
tolto possession di molli che havcano usurpade. 
Iteìn, che havevano poche biave per la secura, et 
cavalele è za principiate a venir eie. 

Fu posto, per sier Mathio Orio, sier Jacomo Lo* 
redan, sier Alvise Bon, provedilori sora la Sanità, 
una parte di qjueslo tenor : che per causa di la pe- 
sle sia perlongà il far di la procession del corpo di 
Chrislo fino a di 2 luio proximo et più oltre, ut in 
parte. Fu presa. Ave : 1 16, 31, 10. 

Fu posto, per sier Jacomo da Canal, sier An- 
drea da Molin, sier Zijpn Antonio Venier, sier Ma- - 
rin Justinian, sier Marco Antonio Corner, savii a 
Terra ferma : Aleuto in le monstre falle per sier Polo 
Nani et sier Zuan Dolfin proveditori zenerali è sta 
cassi alcuni homeni d' arme vechi et impotenti al 
numero 33, per tanto li sia dato, per uno, laxa di 
cavali 3 a raxon di lire 4 soldi 10 per cavalo, fino 
siano posti a le porte di le terre nostre ut in par • 
te. Et sono nominati, ^videlicet 7 in la compagnia 
del signor Alexandro Fregoso, 3 del conte Mercu- 
rio, 4 in quela fo di Julio Manfron, 4 del signor 
Camillo Orsini, 2 di Pietro Paulo Manfron, 7 del 
conte Alberto Scotto, 5 di domino Baplisla Marti- 
nengo. Ave : 152, 12. 5. 

Noto. Li patroni di le galie di Fiandra ballotadi 
el rimasti fono questi : 

Sier Zuan Batista Grimanii qu, sier Do- 

raenego J30. 17 
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Sier Zuan Alvise Badoer, di sicr Jacoroo .139. 9 
Sier Lodovico Trivizan, qu. sier Dome- 
nego 140. 9 



156^ Fu provi li 3 patroni di le galle di Fiandra, et 
tutti rimaseno.. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra fer- 
ma, una parte : A lento a di 5 zener passato fusse po- 
sto el preso in questo et nel Mazor Conseio una 
parte, non si potesse poner di dar a li oratori, sono 
in questa terra, alcuna cossa, i quali venuti in Col- 
talo voriano almen il dazio del vin che l)evono, per 
tanto sia preso, ch*el Collegio babbi libertà di meler 
che parte li parerano in questa noateria, la qual non 
si intendi presa se la non sarà presa etiam nel 
Mazor Conseio. 

Et contradise sier Toma Donado proveditor so- 
ra le Victuarie, non e da mover alcuna cossa, saria 
una servitù etc. Et li rispose sier Luca Trun prò- 
curalor, savio del Conseio. Poi parlò il Serenissimo, 
narando quanto li oratori tutti baveano ditto in 
Coll^io, laudando il prender la parte. Et li rispose 
sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, qual voi 
si stagi sul preso. Poi parlò sier Zuan Antonio Ve- 
nier, savio a Terra ferma. Andò la parte : 8 non 
sinceri, 90 di no, 79 di la parte, et fu preso di no, 
el la pende. Fo comanda grandissima credenza. 

Fu posto, per li Gonsierì, Cai di XL, Savi del 
Conseio, Terra ferma et Ordini: Cam «if cheda poi 
la morte di domino Simon de Taxis fusse sta man- 
di al governo di Casteloovo ditto Rachel, posto in 
Histria in boca del Carso, et^con lettere di la Signo- 
ria et per il capitanio di Raspo li fo el possesso 
di ; poi successe lite tra le comunità di Puola, Di- 
gnan et altri castelli de V Istria, et per il conte de 
Puola fo mandato a custodir ditto castello alcuni 
subditi nostri di Mormaran. Al presente la Signoria 
é inslada a esser toma il possesso, per via de Tora- 
tor cesareo, senza preiudilio di parte sia scrito el 
conte di Puola lo rimeti nel possesso, et da mo* sia 
preso che siano electi per scurtinio in questo Con- 
seio 3 zentilomeni nostri, da esser tolti di ogni loco 
et oflcio con pena, exeepto quelli del Collegio, i quali 
aldir debbi la causa con li avocati flscali et altri di 
Puola et Dignan zirca ditto castelo et villa di Bar- 
bati e H ditto SlmoQ de TaxIs, et poi siano elaeU 30, 
trati per tessera dil corpo di questo Cooseio, et 5 più 
da rispetto, li quali aldino tal causa, et non possino 
a Jiidiear cntrneM di 95, et li electi posaàno me* 
f mÈh pirte li parerà et arengar, et iiabbino 



termine mexi 3 a etpedir sotto pena d{ 
ut in parte. Ave : 118, 27, 13. Fu prc 



Die Ujunii 1530. In Bogi 



Ser Leonardus Mocenico proc\ 
Ser LuccLS TronìAS procuratore 
Ser Marcus Minius^ 
Ser Nieolaus Bernardus, 
Ser Laurentius Lauredano pr 
Ser Gaspar Contareno, 
Sapiente» Consilii. 

Ser Jacobus de Canali, 
Ser Andreas de Molino, 
Ser Johannes Antonius Vene9 
Ser Marinus Justiniano, 
Ser Marcus Antonius Comeli 
Sapientes Terrae firmae. 

Fu provisto per questo et per il Ma 
li superiori giorni che a li oratori de li 
principi chrisliani, si atrovassero in que 
coetero non si potesse dar affitto né cax; 
ritie, né barche, né dalio de vin, né 
cosa, et che tal deliberation non poles 
vocata né corretta in alcuna parte sotto 
ture, come in quella si contien, et hess< 
comparsi a la Signoria nostra tutti N ora 
li potentati et principi si atrovano qui, et 
quelo di la Cesarea ]|daesta, eum efficaciss 
tia richiedendo che ditta parte sia moder 
nel datio del vin, acciò essi oratori non 
condition di ogni privala persona, et no 
il Collegio nostro per le stretture soprad 
ner a questo Conseglio cosa alcuna in dil 
perhò 

L*anderà parte che, non obstanle 
striture in ditta parte contenute, cadaui 
gio nostro possi venir cum le opinion si 
Conseglio, et meter quele parte li paren 
materia solamente per quanto spetta al da 
et non se intendi presa la presente parte 
sarà etiam posta et presa nel Mazor Con 

De parte 79 

De non 90 

Non sinceri 8 
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Die dieta. 

Ser Matheus Aurio, 
Ser Aloysius Bono, 
Ser Jaeobus Lauredano, 
Provisoris salutis. 

Si vede al presente questa terra esser talmente 
infetta di peste, che da li 1 1 de i' instante sin beri 
sono sta levali di case amorbate persone 22, tra 
morti et amalati, et el forzo di queli, imo quasi lutli, 
sono casi novi, et la magior parte di questo morbo 
è in filatogli et persone che lavorano di seda, per el 
qual morbo sono sta serate più de persone (>00 in 
case 100 et ultra, ne certo si ha possuto ha ver no- 
iitia di tutti queli che hanno conversato in tal case 
amorbate, dove nasce il pericolo di infoiarsi qualche 
uno di giorno in giorno per questa causa, et tanto 
* è maggior il pericolo quanto è più frequente adu- 
nation di persone, qual sarà per la procession che è 
solita farsi a la festività del Corpus Domini, dove 
suol conoorer tutto el popolo di questa terra, el la 
maggior parte di queli sono gente mechanice, et de 
facili suoleno esser molto suspeti, nec non in dicto 
giorno se spogliano cum le schole infinito numero 
di persone, et molti lavorano di seda, de le qual 
sede ne è sta distribuita gran quantità a diverse 
persone de li filatogli, che certo é imminente peri- 
colo di accrescer magior mal di quello è al presente, 
non se li obviando ; et però 

L' anderà parte che, per la salute de la terra 
preditta el per rìmover ogni concorso el adunalion 
di persone cum il pericolo preditto, sìa prorogato 
il far di ditta processione fin a li doi del futuro 
mese over fin a quel tempo che cum securtà la 
potrà «sser fatta, et che M stato de la peste sarà in 
(al termine che per quelo non vi sia periculo alcun 
de magior infetion. 

De parte 116 

De non 31 

•* Non sinceri 10 



Noto. In questo giorno gionse in questa terra 
il reverendo episcopo di Londra nominalo Slochus 
Laos, el prima era uno Rechardo Crocho, come ora- 
lori del re anglico, venuti per haver consulti da 
dolori di Padoa zerca il divortio. 

A dì 15, fo San Sidro. La terra, tre, di peste, 

(i) U etrU 158* è Uanei. 

/ Dfar^i di M. Bamuto. — Tom. UH, 



caxe nuove, et .... di altro mal. Et justa la ter- 
minalion fatta in Ck)llegio, fo principia la procession 
la qual andò fin sul campo di San Stefano, et il 
Serenissimo poi terza si parti de chiesia, vestito de 
restagno d' oro con manto di tabi cremexin, con li 
oratori Papa, Imperator, Pranza, Ànglia, Milan et 
Fiorenza, et quel di Ferrara non vene per non si 
sentir, con le cerimonie ducal, et li XL Criminal el 
Savii ai Ordini, invidati al pranso, el 4 di fuora via, 
zoveni, amici el parenti del Serenissimo. Portò la 
spada sier Piero Grimani va capitanio a Vicenza, in 
veludo cremesin alto el basso ; fo suo compagno 
sier Andrea Trivixan qu. sier Polo da san Beneto. 
Era nel numero di XL sier Filippo Barbaro qu. sier 
Zaccaria, in pano beretin. Et cussi con li piali andò 
a messa a San Vido al campo, justa il solilo, el se 
tornò al pranso. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad (^msuìen- 
dum, et dal Serenissimo si vele i panni d* oro da 
mandar a donar a Costantinopoli, i qual è di Marco 
Antonio di Moti gran mercante di questi. 
I Da Cremona, fo lettere di sier Gabriel Ve* 
nier orator, di ... . Come erano sta condutti li 
4 canoni nostri, erano in Alexandria de la Paia 
soprastati, li qual si manda a Brexa. Scrive conie è 
uno aviso, per ano mercante venuto di Savoia, che 
a Monzenevre si feva fanti per el re Christianissimo, 
si diceva per far guerra a V imperator perché non 
li voleva dar li fioli, unde el duca ha expedilo su- 
bito per saper la verità, el fato cride per tutto el 
stado niun vadi a soldo de alcun, né etiam alcun 
passi per il suo stado. Scrive, il duca camina, et un 
astrologo li ha ditto di certo viverà do anni. Item, 
come voria mandar uno orator in Franza. 

A dì 16, la matina. Fo il corpo di Chrìsto. 
Non fu fatto la procession solita per causa di la 
peste, justa la parte presa in Pregadi, et beri fo, di 
peste, do, una in caxa di sier Domenego Trivixan, 
fo avogador, a Santa Maria Formosa, el una in caxa 
di domino Conslanlin Sovergnan in chà Rimondo a 
San Felixe, el 6 di altro mal. 

Et il Serenissimo vene in chiesia di San Marco, 
vestito damaschin cremexin, con li oratori di beri et 
tutti li XL, Savii ai Ordeniel altri, fono beri a disnar 
col Serenissimo, cosa molto insolita che li XL vengi 
acompagnar il Serenissimo. Erano questi di più: 
sier Lorenzo Loredan«procurator, savio del Conscio, 
sier Marco Minio, savio del Conscio, sier Andrea da 
Molin, sier Marin Justinian, savii a Terraferma, et 
sier Lorenzo Bragadin consier da basso, et sier Fi- 
lippo Capello proveditor sora i danari, et uno iuso* 
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I>v Um« 4< pttttf ^ b rAoier di s«er 

fMyrlN tkmkfilt^f U$ Mmtuia^ ti iodii 

t0f¥ì i . , * ni . ^ , . tb altro OMkL 

Vmn In iétAkfiif^ im Uirvniino Zane sialo ca- 
^MMv « Vtf^irfift, ¥«iM0 di vciydu 0^0 per b 
ìniffKt^ M trufkUff \u Unstf ó^ fosiì amioesier Marco 
Unrtmfiitff ^11. mf Afidr««iit<i. SereoiMifooi aeom- 
pt^nmiif ib ibr Andr^m Juaiiobn procuralor so 
mmn 4 sMrt (naroif U» et referilo di le cose di Ve- 
roni «t del MIO re;filiiierilo« Justo il solito fo badalo 
dal MafMino^ 

JM ¥ionn§a^ di tkr (Jorio Capello orator. 
Vo fmfUUi un lirbve al Sareiiiasirno In aùtrai qual 
fu ìnmAnUi a Irs^fy do 34 (In & /ugno. 

tkrif$ plii aoaai II aumarki i queato. Di b gra» 
oirailb è tii i^àMi terra di tulio, exeelo poo el 
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innF li innniini. i niinie :i* uraanm sili» k 
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•j\n jflT mix; r*. "?»!rw! simi! ideniii wii 
ar il :nia!»e ii!:irtiK tà jB*a Hk jioi ffoa» b na 
ti ursi. -t ^all pr-B ^ gusti ia F» Sìivfte. É 
<aii r^iuiiili i iufliiii. ti giefff ii'fisaU' rà 
{f!iZi!Sii ti ^ù ti mni ^: fi lÌL-eiì V9fg{fa»(br 
.1 unojidu ierlAi li -mpìvr ìhiaQfflCi I 
fenitn ifirmiini ;inili!nr anribTvH. fnawltii^ioipir 
CnCar, H pnniT.<tii pii9t>> ad! Giibsì^ c ^ ler- 
3UD» rHi3«ini&ni 3im. v^^Asr muaiftar \h\wm , ma ftl 
pA^ Vii ifenna '!n«a ataai iiic vk> a Fobicbi che 
h «{min ^ Ti rst^nofenarx Smwt kmr bla 
biar 3 6i^> a «mi iiemni} Cni et si>* Soi^ 
Coi ffioi per 3 passaC«> kifnao li 
al pa^, €C TiKsta jotttlb é sia falla in Ffea. tiOÈ, 
<!«l st»l«> loco 000 i resta atao dhe Volien et Pisa, 
rt in Voiien biaoo iOOD bob et io Pisa 9000^ eoa 
a M dd signor Reina, et 100 cani. liem^ cose UH 
a di 18 mazo, 3 ionio Co cali Medici, Baà GNal- 
caoli fe* ona orafioo al popolo persoMkndoi a * 
oiorir per b Bbertà. lUm^ è iolradi jofcm 900 ca* 
stradi et eerti berbazL /feM, coaie baveaiio fato 
Ubr b lesta a do capì de fanti, spinoli, par Ira- 
Udo rocoaTaoo de coodur fanti de ioimid in h 
terra^ et havea haalo danari da Fiorentini per lai 
eSelto : é sta scoperti. Hareano eiecti zenliliiiinem 
per Tar b descritioo dì le bbve è in la terra, a cua 
per caxa, ai tieu non sia per 3 naesi. Ne mner assi 
di fame per le strade. Uaveano temioà tuor li kar> 
bacani di le caxe per 000 baver kgne per far ail* 
nitri et tN*usar. Li zeotilboneni vendeoo veste et at* 
tri mobili per pagar li soldati 

Morto OUrbn SignoreUi. Item, fioimioi di 
Lion provislo a Pisa di 50 milia ducati. 

Io questa malina si siete ìb CoUegio io expedir 
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li presenti si manda al Signor turco per il circum- 
ctder di Doli, per dut^iti 5000, et si manderà con la 
fusla patron sier Ambruoso Contarini qual si arma 
tuttavia, et sopra la expedition di Torator del turco 
d qual solicita molto la soa expedilion. 

Et in questa sera a chà Zen ai Crosecbieri li (o 
fato un bellissimo banchetto. 

Noto. Beri sier Beneto di Prioli, é di Pregadi, 
qu. sier Francesco, per il gran caldo sialo levò ve* 
sta di zambeloto a comedo, qual prima V bavea le- 
vala sier Zuan Francesco Mocenigo avocato, siche, 
si tien, li altri anderì seguendo a levar di portar 
veste di zambeloto. 

Hozi fo compite le 8 caxe di legname fate in 
pescaria di San Marco da meter li berbaruoli, fatte 
di danari di Procuratori, per levar quelle è in mezo 
le cotone, et sono incantade tutte, siclié trazerano 
ducati 383, siche è sta miorato di Gtto, di quello si 
pagava prima, ducati 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla sopra 
la materia principiata beri, la qual fo secretissima, 
et fo, credo, per scriver a Constanlinopoli. 

Fu preso vender do casali in Cipro in feudo a 
uno chiamato Olivier Piano in feudo a ducati 7 per 
100, per ducati 3500. 

Fu preso far 6 del corpo di Pregadi, per scurii* 
nio di questo Conseio, sopra le maricgole, con gran- 
dissima antorità, come altre fiat^ fo fato. 

Da Constantinopoli fo lettere di sier Fiero 
Zen orator et vicebaylo, di 34 maao. Scrive il 
Signor ha hauto nova del partir di domino Tbomi 
Mozenigo, vien orator de li, et sier Francesco Ber- 
nardo baylo, et il zonzer a Ragusi, et Ioaspetano con 
desiderio. Scrive coloquii hauti con Imbraim bassa 
zerea T armada di Andrea Doria, et il suo ussir de 
Zenoa, di che dubitano. Et si ha doleslo, la Signoria 
dà pur 400 milia ducati a i' imperator per haver 
fato la paxe, et che ditto bassa disse verso Janus 
cbel chrìstiani ha poca fede. L' orator lo intese et 
disse, la Signoria non manca mai di fede, et lui disse: 
« È sta pur dà a quel deserto di V imperator 400 
milia ducati I > Et come per lettere di 15 da Ragusi 
baveano il partir per Barbaria de Andrea Doria con 
grossa armada con 6000 fanti suso, dicendo : e Po- 
riano venir in Levante, la Signoria non scrive >. 
L*orator scusò la Signoria haver spazà uno messo 
per via di Sibinico, qual non è zonto. Scrive aspeta- 
Rino 10 di r orator nostro, et da poi altri zorni 10 
comenzarano le feste. Scrive haver hauto lettere dal 
consolo nostro .... che uno zudio, era li, fevagran 
torti a nostri mcrcadanti, unde pregò Imbraim lo 



volesse far levar de li, et cussi li tia fatto uno oo- 
mandamento subilo sia levato. 

In questa matina per la Signoria fu foto un 
mandamento che Vetor Fausto dagi Topera a Torà- 
tor del signor duca di Ferrara a far do brigantini in 
questa terra. 

A d\ 19, dofnenega. ìa terra, beri, di peste, 160< 
uno, loco vechio, et 13 di altro mal. 

Di Franca, fo lettere di sier Sebastian Ju- 
stinian el eavalier, orator, di AngUlem^ di 36, 
27 et 29. In conclusion, tulio è concordato eerea 
haver li Ooli et li danari et ogni cossa, et a di 19 
partirà il re per Bordeos, siche si farà la restitution 
certissima. Et come era ritornato di Fiandra da ma« 
dama Margarita... con le scriture et tulio, il qnai 
era andato a trovar il Gran maistro, siche non 
acade più altro, el di 39 dificultà baveano poste li 
cesarei il tutto era sta adatalo, et V ultima, quella di 
certo stado in Fiandra ut in litteris, che madama 
Margarita ha conzà la differenza, et era de intrada 
ducati 2000. Scrìve esser stalo con madama la ra* 
gente et alegratosi che si bavera li Goli, siche a di 
8 over 10 si haveria cerio eie. Scrive come sono 
alcuni de 11 a la corte che dicono mal al re di la Si« 
gnoria nostra, dicendo lei e sta prima in acordarsi 
cum r imperator el tratar, che il re Christiaoiasimo, 
el tra li altri uno Zuan Batista da Ponte nontio del 
marchese di Mus ; et uno Paulo da Porto, fiol di do- 
mino Lunardo dolor, vicentino, tolse la pugna de- 
fendendo la Signoria el dele un schiaiFo al prefato 
Zuan Baptisla. Si dice, il marchese li darà taia et 
vorà farlo amazar ; siche ditto Paulo merita gran 
comendation. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier orator^ 
di 16, Come il duca è sia contento far salvocon- 
ducto a la duchessa di Mcife per andar in Pranza. 
Et di haver inviato li 4 pezi di artellaria a la volta 
di Brexa. 

Item, che*l barba del marchese di Monferà, poi 
la morte del nipote é intrato nel dominio con il 
voler di la marchesana sua cugnata, et insieme go- 
vernerà quel stado, la qual fo sorela di monsignor 
di Lanson. 
* Item, cbe1 duca slava meglio, eamioava solo el 
beveva con le sue man. 

Item, havia sin qui dato a li cesarei duetti 150 
milia, siche non sa con che modo li babbi potuto 
trovar, hessendo quel suo stado minato etc. 

Vene l'oratordel re di Zerbi, moro,sealio,jii8la 
il suo costume, el sentalo aprcsso il Serenissimo 
disse et solioitò si mandi le galle di Barbtrta et 
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lochi quella scala, sicome bavia dilo per avanti, el il 
Serenissimo li disse di alcune fusle armale a Zerbi, 
le qual ha fatto danno a nostri. 

Questo vene in Collegio zi!i 15 giorni ci portò a 
donar do carpete al doxe, dicendo portava gazeile 
el struzi, li qual animali e morti venendo, ci pregò 
la Signoria volesse mandar le galie de Barbaria che 
locasse Zerbi che hariano bona compagnia. 

In questa matina mes^ banco le Ire galie de 

Fiandra, eh* e anni non é andato galie a 

lai viazo, processo per la guerra stata, che Dio li 
doni bona ventura, capilanio sier Filippo Basadonna. 

Da poi disnar fo gran Conscio, non fu il Sere- 
nissimo. Fato capilanio di le galie di Alexandria ; 
tolti 4 con titolo di soracomito el rimase sier Lo- 
renzo da Mula, fo soracomito, di sier Agustin il con- 
sier tolto per lui medemo ; et fo tolto eiiam sier 
Lorenzo Sanudo fo soracomito, qual fo sodo, Pallro 
Conscio, meio di altri, hogi fo pezo di altri, fior fo 
trovi che M Mula havia 1 i balote più di altri, in 
lutto il corpo, et passava di 5 ballote, qual detrale 
veniva a non passar, et cussi per la Icze fo termina 
per li Consieri non havesse passado, videlicet suo 
padre fosse consier et li soi parenti venisseno a la 
Signoria a contrastar molto. 

Item^ provcdilor sora la Sanità, niun passoe ; 
tutte le altre voxe si. 

Fu posto, per li Consicri el Cai di XL, una parte, 
li Zudesi per le corte, presenti el futuri, non hab- 
bino contumalia. Ballota do volle, non ave il nu- 
mero el la pende. Ave la printa 



Fo chiamali .... zenlilhomeni di Pregadi zo- 
veni a condur V oralor del Turco da matina vestido 
a la Signoria a luor licenlia, qual partirà subito. 
161 A di 20, la matina. Fo lettere di lloma, di 
Vcraior nostro Surian^ di 15. Scrive prima zirca 
li possessi di vescoadi, et che*l maistro di casa del 
papa episcopo . . . ( Veroneme) li ha ditto mai il 
papa fari alcuna cosa si non ha questi possessi, et 
per Tavenir compiacerà la Signoria di qualche ve- 
scoado, con altre parole. 

Item scrive, e venuto nove di la morte del 
Gran canzelier di Spagna cardinal a Ispruch, el tli 
soi beneficii. 

Ikm^ di la morte del marchese di Monferà, il 
pipi si ha dolesto perché Ira lava darli una sua neza 
per moglie. Scrive che domino AnJrea dal Borgo, 
ontor di re Ferandin 



Ikm^ come il papa voi li danari di sali di Zer- 



via, el Torator di re Ferandin li ha dillo, il papa ha- 
verli ditto che, a conto di cerli danari ba promesso 
dar al suo re, li dari la Signoria per ducali 35 milii 
per debitrice di lai danari di sali ; et Y oralor li ba 
ditto non sa alcuna cosa, ni questo non è in li capi- 
toli di la pace, el questi sono li 35 milia ducati pro- 
messe il papa da si. Scrive di le cose di Fk>ren£i 
che il papa li ha ditto come loro non voieno pie- 
garsi, el non voi mandar li oratori per tratac 
acordo, el che Soa Santità si voi inclinar a la 
patria, el manda lo episcopo di Faenza di 

de , nepote del cardinal SantiqualtrOy i 

campo, con ordine babbi salvocoDdulto, et lui 
in Fiorenza poi per veder si Fiorentini voleno acci 
do. Scrive, monsignor di Terbe oralor del re ChrS^ 
stianissimo li ha ditto lenir, li fioli del re Christiana 
nissimo non sarano cussi presti, perché il papa 
prima veder Y exito di le cose di Fiorenza. Il 
scrive, ditto Terbe disse cussi per baver il capelli J 
dal papa. 

La terra, di peste, beri, per Dio gratta dìudocz 
et 5 di allro mal. 

Vene 1* oralor del Signor turco, vestito di uns. < 
vesta li ha fato la Signoria cernila per lui in casa d ■ 
maistro Antonio di Moti il primo di tal mestier, eà - 
richissimo d* oro roso, el ruose vérde, belissima a^ 

veder, el do soi damaschin roan, li altri 10 di roso 

Era acompagnato da 12 zenlilhomeni, el qual tols^ 
licenlia. Il Serenissimo li usò grate parole et salu- 
dasse il Signor el il maguiGco Imbraim et li bassi, 
el qual va molto satisfatto et contento ; li sarà dati 
ducali .... d* oro venitiani ; va con la fusta pa- 
tron sier Ambrosio Conlarini sino a Ragusi, et si 
manda con la ditta fino a Ragusi li presenti va per 
il circoncider li fioli a Constantinopoli, quali mon- 
tano da ducati .... milia, el é sii fato la risposta 
di la lettera al Signor prò forma in vulgar, fata per 
Daniel di Lodovici, qual ho lecla et vista. Dito ora- 
lor dimandò sia asolto uno di Pizoni bandito: il Se- 
renissimo disse scriveremo al Signor, et s'il voriì 
faremo. Lui disse: t Non scfrivé i. 

Bi Mantoa, di Gasparo ledei (Spinelli) se- 
cretario, di 18. Come el duca di Mantoa li ha ditto, 
per uno Ve venuto dal campo del papa solo Volterà, 
parti a di 16, come in quel zorno haveano 700 fanti 
dà una bataia a la (erra con occision de 100, et quelli 
dentro si haveriano resi se si li dava salvocondutto 
salvo r haver el le persone, ma non volendo ^aim 
tuorli a discretion, quelli dentro se defeseno viril- 
mente. Et par che sia entrato foco in la polvere era 
in campo. 



281 MDXU, 

Item, cbe uoo spagnol era passa de li via, va a 
re Ferandin, sialo in campo per Iralar, il marchese 
del Guasto si conzi per capilaoio suo, el li voi dar 
conduta 6000 fanti et 300 cavalli, zoé la mila di 
fanti spagnoli et 1* altra miti italiani, et lui mar- 
chese voi di spagnoli di quelli era in Italia sotto suo 
barba marchese di Pescara, et far il resto, ch'é assà 
numero, de italiani. 

In questa matina in Rialto seguite certa custion 

di arme fra sier Michiel de Jacomo da la 

Meduna et sier Anzolo et sier . . • Gradenigo qu. 
sier Marin, il qual Michiel solo ferite uno di loro 
Gradenigi, et si dice per amor di donne. 
U* Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zqnta in 
materia secreta, che nulla se intese ; si tien sia per 
scriver a li oratori nostri a Constantinopoli. 

Fo comenza a tuor il scrutinio di quelli sora le 
mariegole et non fo compilo, per V bora tarda, di 
tuor, et rimesso a uno altro Consiglio. 

AdiSl.lA terra, di peste, 4, beri, 2 lochi no- 
vi, et 2 in loco vechio ; 6 di altro mal. 

Vene in Collegio Torator di Timperalor per 
quel di Taxis et altre cose particular. 

Vene V orator di Hantoa novo, dicendo haver 
lettera del suo signor duca, qual. richiede voler ve- 
nir ai bagni, ma prima haver conscio dal Corte 
leze a Padoa et altri, per tanto prega la Signoria li 
fazi venir qui a far il consulto, et cussi fo scrilo a 
Padoa che*l venisse. 

Nota. La marchesana sua madre é ancora in 
questa terra. 

Dapoi disnar, fo Pregadi et leto le soprascritte 
lettere et queste di più. 

Di sier Alexandre da chà da Pexaro prò- 
veditar di V armada^ da la Cania^ di ... . 
maeo. Come é mal in ordine quelle galle et la 
quinquereme ut in litteris, et si provedi disar- 
mare etc. 

Di Brexa^ di sier Christophal Capello vice- 
podestà et sier Antonio Justinian capitanio 

de Mandano una lettera di uno frate, e 

a Zenoa, di . . . scrive a uno frate, é a Brexa, 
di le operalion ha fato il capitanio Andrea Ooria 
con Tarmada a Saliva ut in litteris. La copia 
credo scriverò qui avanti. 

Fu posto, per li Savii tutti, che dovendo venir 
il sanzaco di Bossina a metter li conGni di Trau et 
Spalato, li sia scrilo li fazi un presente per loco, a 
conto di la Signoria nostra, per la valuta di du- 
cali 80 per terra, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi 
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tulli, poi telo una suplicalion che, atento la fede di 
Hironimo Palmiero da Monopoli padre et fioli quali 
voleno star qui, li sia dato condute di fanti 300 
quando parerà a questo Conscio, et in questo mezo 
habbi provision ducati 20 per paga a raxon di 
page 8 a r anno a la camera di Vicenza, et taxe di 
cavalli 4. Ave 164, 10, 8. 

Fu fato scrutinio con bolelini di X Savii sopra 162 
le tanse, del numero di 25, et quello bavera pid 
balote se intendi esser del numero di 20 in loco di 
quello non passò. 

169. Eleoti 10 Savii sopra le tanse con pena. 



Sier Hironimo Trivixan e di Pregadi, 

fo di sier Domenego 

t Sier Ferigo Morexini è di la Zonta, qu. 

sier Ziprian 

Sier Stefano Memo é di Pregadi, qu. 

sier Zorzi 

Sier Marin Sanudo fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Francesco . . . 
t Sier Vetor Minollo fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier Jacomo . . . 
Sier Alvise DoIOn é di Pregadi qu. sier 

Hironimo 

t Sier Francesco Arimondo el censor, 

qu. sier Nicolò 

t Sier Gabriel Moro el cavalier fo cen- 
sor, qu. sier Antonio 

t Sier Thomà Contarini fo ambasciator 

al Signor turco, qu. sier Michiel . 

t Sier Bernardin Venier è di Pregadi, 

qu. sier Marco 

t Sier Zuan Zustignan fo al luogo di Pro- 

curator qu. sier Zustignan .... 

primo t sier Matio Vituri fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Bortolamio . 

t Sier Antonio da chà da Pexaro é di 

Pregadi qu. sier Alvise .... 

Sier Daniel Moro fo consier, qu. sier 

Marin 

t Sier Piero Boldu fo avogador di Co- 
mun, qu. sier Lunardo .... 



86. 86 
109. 59 

89. 83 

58.113 
122. 56 

96. 79 
114. 63 
111. 61 
138. 37 
131. 43 
118. 54 
149. 28 
116. 55 
88. 83 
128. 48 



3 sopra la materia de Simon de Taxis 
justa la parte. 

t Sier Domenego Trivixan fo avogador 

di Comun, qu. sier Zacaria . . .130.28 

f Sier Lunardo Venier e di Pregadi, qu. 

9ier Moisé 124. 36 
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Sier Ilaria Morezim fa avogador di 

Cocnun, qu. sior Polo .... 85. 73 
f Sier Hironimo Qucrini (o al luogo di 

Pfoeurator, qu. sier Piero ... 1 17. 50 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 

savio a Terra Terma, qu. sier Nicolò 99. 66 

Sier Francesco Conlarini fo savio a Ter- 
raferma, qu. sier Zaearia el cava- 
lier 104. 61 

In questo zorno zonse la galia soracomito sier 
Zuao Michiel qu. sier Piero, la qual vien a disarmar. 

Fé beri expedito le coione, dove stava li herba- 
ruoli, et disfate le caxe, et andate a vender in le 8 
bolege fatte di novo in pescarla, ch*é sta benissimo 
fatto, et la piaza par molto più bella et expedita. 

In questa sera a bore 23 V oralor del Signor 
turco montò su la fusta, patron sier Àmbruoso 
Contarini, ben in ordine, su la qual è sta cargà li 
presenti si manda al Signor, et con li so! do bre- 
gantini ragusei si levò di la Zucca per andar verso 

Ragusi. 

In questa matina parli di qui la marcliesana di 
Mantoa vechia, stata alcuni zomi a piacer et rilornoe 
a Mantoa. 
16*2* A dì 22. La terra, beri, niun di peste, et 8 di 
altro mal. 

VenePorator di Fiorenza in Collegio, et ave 
audientia con li Chi di X, richiedendo qualche soc- 
corso. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, el 
feno 5 sora le mariegole : sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor fo avogador, sier Marco Antonio Sa- 
nudo è al luogo di Procuralor qu. sier Beneto, sier 
Sebastian Malipiero fo proveditor al Sai qu. sier 
Troilo, sier Antonio Bembo fo cao di X qu. sier 
Hironimo, sier Vicenzo Polani è di Pregadi qu. sier 
Jacomo. Item, 4 exatori per li offici, videlioet Go- 
vernatori, Raxon nove, Cazude et X offici, per anni 
do, et rimase sier Antonio Contarini exalor ai Go- 
vernatori qu. sier Zentil, sier Lorenzo da Molin 
exator a le Cazude qu. sier Bernardo, sier Ziprian 
Contarini fo Cao di XL qu. sier Bernardo, sier Fran- 
cesco Zorzi exator a le Raxon nuove qu. sier An- 
drea, el eazete sier Bernardo Pixani exator ai Go- 
vernadori qu. sier Francesco dal Banco el sier 
Alexandro Marzello fo a le Raxon nuove exator 
qu. sier Francesco, sier Hironimo Baffo fo exator 
ai Governatori qu. sier Matio, sier Alvise Barbo fo 
exator a le Canade qu. sier Zuane, et alcuni altri. 

Jh Corfù^ di sier Zuan Alvise Saraneo 



bailo et eapitanio, et Oaneieri, di le Mugm. Co- 
me era zonto eon uno gripo a la Zimen homeni 
per far do forteze et altre eose neoessarie, obe K 
mandava di Pula il eapitank) Aroon, le qual forte» 
voi farle a la ponla del porto viddicet a Paoormo. 
Et il sanzaco di la Valona, inteso questo, per il che 
quel é per nome del Signor turco, li ha serilo una 
lettera et manda la copia, richiedendo soooorao di 
4 galle, perchè voi minar ogni cosa, doq besseodo 
di voler di la Signoria, et hessendo voi scriver §1 
Gran signor per esser contra la paxa «te. Scriveso 
haverli risposto in bona forma questo boo esser di 
mente di la Signoria, et non haver galia 11 da darli, 
né porla farlo senza ordine di la SigoorUi oostra, 
con altre parole. Item, il padrou del gripo che ita 
li a Corrù, che ha conduto queli tali di Puia, haveo- 
dolo manda a chiamar per reteirirlo, par uno suo 
fradello lo facesse scampar et fuzir in aqut etc U 
qual rezimento ha scrìtto, si bavesseoo galle de li le 
mandaria per darli aiuto, eoo altre parole, nt in 
litteris. 

Fu preso una gratia di Zuan Baptista Biaoeo, é 
sora i magazeni del sai, dove havea dueali 6 al me* 
xe, voleva altri 4, et fo posta sti altri Cons^ et 
non presa, mo* fo messo darti ducati 2 di più al 
mexe, et fu presa. ^ 

E( licentiato la Zonta restò il Coasaio eoa Zoofai 
di Collegio, et steteno poco. 

Il Tormento eresse, menudo a lire 5 soldi 14, 
grosso a lire 4, et va crescendo. 

Die 23junii. In Rogaiie. u 

Ser Johannes Contarenua, 
Sèr Antonius Lauredanus, 
Ser Aloysius de Ripa, 
Provisores Comunia. 

Si vede manifestamente ogni zorno che li zenti- 
Ihomeni et citadini di questa dita nostra sono peso 
serviti da famogli che di alcuna citta del mondo, il 
che advien per causa che apena è venuto uno fame- 
glio a star con alguno, che 'I zerca di ìntrar io qual- 
che trageto, et sicome za si metevaiio a li trageti 
solamente vecbi da 40 anni in suso et peraooe cbe 
havevano servito longamente li sui patroni, cussi 
altranoente i trageti sono pieni di famuli di la aorte 
pre litta, et da zio nasce la iocoroodità prefola. Unde^ 
volendo sopra zio proveder, 

L* anderi parte che, per h autorità di questo 
Conscio, tìoo possi più iolrar ne li trageti per via 
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di r ofioio di nostri ProvedKoridi Colnuo, o per la 
via di loro dì (rageti, o per riaunlia o per cadauna 
altra via o muodo, nec etiam tuor ad aflicto, alguna 
persona che non sia sta a servir in casa di zenti- 
Ibomeni over citadini cum il suo patron almeno per 
spazio di anni i continui. Et aziò che dieta nostra 
inieiìtioQ non sia derraudà, siano obligati qucli che 
preieodera&o voler inlrar ne li trageti far notar a 
I* oficio de li nostri Proveditori prefati senza spesa 
alcuna ci tempo coinenzerano a servir quella tal 
persona per fameglio, et poi portar la fede del suo 
bon servir, et cussi observar si debi in cadaun tem- 
po et in cadaun Irageto, mancando queli del trageto, 
per Tofleio di nostri Proveditori di Comun, el se- 
gondo poi per loro barcaruoli del Irageto, et cussi 
observar si debbi de eoe fero a Irageto per Irageto, 
dovendosi meter de li sopradilti famegli et servi- 
tori che siano almeno di età di anni 25, et da li in 
suso, sotto pena a cadauno li metesse contra el 
ordine preditto, si a li nostri Proveditori di Comun 
come a li barcaruoli, di pagar per ogni fiata el per 
cadaun ducati 50, et quelo fosse messo ne li ditti 
trageti contra V ordine preditto resti casso el privo 
di poter più entrar per anni 10 proximi. La mila di 
la qual pena sia di 1* acusador, et possi inlrar subito 
in suo luogo senza spexa alcuna, et V altra metà sia 
di r Àrsenal nostro, exceptuando però di V ordine 
8* prediUo le parte prese io Pregadi di vender di 
Pregadi et le gratie di la PiQtà, el etiam li galioti 
et Diarinerì da anni 40 in suso, li quali non siano 
esclusi olà questo beneficio (le li trageti, havendo 
però la fede autentica. 

La exìeculioo di la presente parte sia comessa a 
r oioio di nostri Provediiori di Comun, i qual zen» 
ciò possino far ogni provision li parerà, le qiAal sian 
valide el ferme come se per questo Conscio fosso 
latte. 

t De parte 100 
De uom 37 

Non sinceri 1 1 

64 CS0fta di uno eapitulo contmuio in lettere di 

Genua^ de di 17 a^gtic. 

Evenuta nuova qui, come il signor capitanio 
Dùfisier Andrea Doria con tutte le galere andando 
a trovar Sarbaroasa si riscontrò presso il Zer mi- 
glia SO io li legni de dito Barharossa» Ira li quali 
erano galere 3 et galiote 3, qual oqb)6 viteao il 
capitanio Doria invaslirno in leria nel ioeo «bia« 



malo Sercelli che fa fochi 500 in circa, dove il 
signor capitanio misse 1500 arcliibusieri in terra, 
quale di subito combatendo preseno, et li inGdeli 
fugiteno in castello. Etateodando il signor capitanio 
a cavar li dilli legni turohescht fora di ditto loco, 
r antiguarda de li ditti fanti posti in terra, preso 
il loco, tendeva al botino, il relroguarda restava 
in ordinanza, et vedando queli robare a 2 a 4 se 
lasomo per la terra per botinar loro ancora, tal- 
mente che li andorno tutti, contra Y ordine del 
signor capitanio. Li turchi smontati da le fuste, 
quali erano a numero 500, el li mori con lo 
aiuto di arabi de la nf>ontagna, visto li christiuni 
haver perso V ordinanza, si poseno fra loro et li 
miseno in fuga et non feceno poco li christiani a 
racogliersi ne le galere, reslandogene tra morti et 
presi 314 Ira li quali dieci di nome: il capitanio 
Montano, Johan Tomaxo di Vivaldo, il capitanio 
Axereto, Antonio Olurìa, Nicolò Spinula, Tbeodoro 
Spinula, preso Zuan Batista Centurioo, Zorzi Pa- 
lavicino, Simon Lercaro, Zorzi Maschio, homo da 
mar da eonto ; si sono recuperati schiavi cbrisiiaiM 
a numero 1000 in circa. Il signor capitanio con 
tutta k armata et con le vele turchesebe prese a 
numero 9, bruxato fuste cinque rimaste in temi iq4« 
era andato a Malicha per riforzare et armar ditti 
legni presi, tra li quali sono le galere 2 di Napoli 
che forno prese questi di et tre giliote, il resto 
fuste; el pensava a ritornar a Zer et ritrovar Bar- 
barossa, al qual restava ancor vele 40 io piik con 
le galere prese a Portondo. Dio li tiia vitraria. Il 
soprascritto fatto seguite il di di V Asensa. 

diarissime domine. 
Mando a vostra magnlfieenlia la copia di nm» 
capitolo haulo da Genua, nel ^uol loco, inteso dita 
nova, mandorone subito per soccorso al signor 
capitanio 300 fanti el 1000 archibuxi sopra d«i 
navigli, el qual signor captiamo, per sóriveiie de 
alcuni, par si ritrovasse in Svisa, et però dei se- 
guito suo j)on si pò ancora affermaii9e intender 
tìUo. Si arbitra che dWi ìegnì 14 satno queit tM 
capitanio Zudia 

Ai comandi dì Toslra magnifiet nlia 
Fbdbbioo ns Gbumldo. 
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165 Adì 17 sfugno 1530. 

Si ave questa nova per teiere venute da Xativa 
di primo zugno al signor duca di Calabria. 

Come é andato ad una terra di mori, et ha 
messo in terra 1500 Tanti, et hanno dato la ba* 
taglia a la terra che era circondata di muro, et 
vi sono entrati dentro per Torza. Li mori se reti- 
rorno in un castelo forte di la terra, quelli del 
prefato signor Andrea si sbandirno et sachizorno 
la terra ; in quello instante sopragionscro gente a 
cavalo. Queli del castello, vedendo il soccorso et 
che li Christian! erano sbanditi, deteno fuora a li 
christiani, quali si mìseno in fuga verso il mar ; 
ne furono morti zcrca 300 di loro. Li mori, per 
rispetto di Tartellaria {li Tarmata che tirava, se 
retirorno in la terra, in quel tempo che li fanti 
erano in la terra; le galle del prefato Doria in- 
trorono in porto et preseno doe galere, quela del 
Protundo et qqela del Gobo cum doe nave, fusto 
17, dove si sono riscossi 900 christiani. Epso Doria 
da poi é venuto a Denia {ad Evisa) et ha scritto 
a la imperatrice quello ha di bisogno ; lì aspetcrà 
risposta, overo a la Alicantera. 

167*) A di 23. La terra, beri, di peste^ non fo ninno 
per la Dio gratia, et 8 di altro. 

Vene in Collegio V orator di V imperator, per 
cose particular. 

Noto. Eri fo venduda in Rialto, per li Procura- 
tori de ultra sier Domenego Trivixan el cavalier et 
sier Carlo Morexini, la casa di Pessina in la conlrà 
di San Cassan sul Canal grando per ducati 4040, et 
r ave uno . . . Livrieri. 

Noto. Il tormento di gran menudo fo fato hozi 
lire 6 il staro. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordina Conscio di 
X con la Zonta, et fo leto 

Da Candia, di sier Alexandro ({a chà da 
Pexaro proveditor di V armada, di 9 mago. Co- 
me era li con 4 galle oltra la sua, et V havia Inter- 
sade meglio babbi potuto, et cussi la quinquereme, 
et voleva andar in I Àrzipielago per andar una volta 
contra corsari. La quinquereme ha manda a com- 
pagnar V orator va al Signor turco fino al Castri. El 
altre zanze, nulla da conto ; et il mandar di sier 
Zuan Hichiel soracomito a disarmar. 

(i) U ptìò itìSi', 166 e 166* wdo bitncha. 



Di sier Hironimo da Canal govematar di 
ìa quinquereme, dalZante 



Fo ballota, sier Zuan Micbiel qu. sier Piero, ve- 
nuto di soracomito, di baver ben servido in ar- 
mada. 

Fu posto, per i Consieri et Cai di XL, una taia 
a Padoa, atento lo insulto fatto da alcuni incogniti 
in la persona del venerando roaistro Mariano Trivi- 
xan guardian del Santo, andando al suo monastero, 
et fo batudo di botte di spada apresso la chiesia di 
frati alemanì, minazandolo etc, cbe chi acuserà el 
babbi lire 1000, et se uno compagno acusi T altro, 
sia absolto ; et inteso la verità, il podestà di Padoa 
babbi libertà di bandirli di terre et lochi e di questa 
città, et chi li darà vivi babbi lire 1500 ut in par- 
te. 131,93, 14. Fu presa. 

Di Mantoa, di Gasparo Spinèlli secreta- 
rio^ di^ . . . . Manda alcurii avisi che '1 signor du- 
ca li ha dati, de Yspruch. Come Timperator non era 
partido per non haver danari, et aspelava li danari 
del duca de Milan over di quelli li dà el Chrislia- 
nissimo re, et non li havendo non ha pur danari da 
farsi le spexe. * 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii, 
atento la fede del nobil citadin Nicolò di Ruberti 
padoan in la guerra mostrata, cbe persa Padoa, era 
podestà a Piove di Sacco, lassò scuoder V intrade a 
nostri, a lui et altri fo concesso exemplion in vita 
soa di 4 dalli daie, masena, vin et poste, preso a 
di 10 mazo 1590, et havendo 4 nevodi fioli fo de 
Francesco fio qu. domino Alberto dolor so fradeio 
videlicet Ruberto, Antonio, Jacomo et Francesco, 
per tanto sia preso, cbe poi la soa morte, questi 4 
el heriedi loro mascoli et desoendeoti babino la dita 
e.xemption. 187, 20, 8. 

Da poi intrò il Conscio di X con la Zonta dea- j 
tro in Quaranlia Civil, et steteno più de una bora ; 
preseno lezer al Pregadi le lettere di Corfd drizate 
a li Cai di X con grandissima credeoza. il sumarìo 
ho za scritto avanti. 

Fu posto, per li Savi tutii, una lettera al rezi- 
mento di Corfù, laudandolo di quello havia risposto 
al sanzaco di la Valona di le operation fate, dolen- 
dosi di quel patron del gripo fuzito, el che lo debbi 
proclamar et bandir di terre et lochi, et darli taia. 

Fu posto, per i Savi tutti, una lettera a li ora* 
tori nostri a Constantinopoli, con avisarli di qu^ti 
successi, el per esser la materia de imporlantia fo 
rimessa al primo Pregadi. 

Fo invidato zentilhomeni a compagoar sabado^ 
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eh' é la apparition de San Marco et si fa procesion, 
il Serenissimo a la messa in chiesia di San Marco. 

Fu posto, per sier Zuan Contarini, sier Alvise 
da Riva, sier Antonio Loredan provedilori di Co- 
mun, una parte zerca i famégi. La copia sarà scrila 
qui avanti. Fu presa. 

Fo hozi la vizilia de San Zuanc Balista, che si 
soleva far per la terra fuogi, et per la peste li pro- 
vedilori sopra la Sanità fò far cride non si facesse 
fuogi. Etiam le chies e dove si fa la festa, per ces- 
sar el concorso di le zente, le chiesie vien serade. 

A dì 24, fo San Zuan Batista, La terra, di 
peste, heri, 2 lochi vechi el .... di altro, et nulla 
fo di novo, né lettera alcuna da conto. 

Da poi disnar, fo Collegio sopra le zente da 
guerra el tanti capitani é qui, un poco con sier Zuan 
Viluri fo proveditor in Pula el sier Zuan DoIGn fo 
proveditor zeneral in campo. 

Fo aldili li patroni de li inviamenli de le botege 
di oio é in questa tera, atento non é oio in Ternaria 
zoé in le botege, perchè non lo pono vender soldi 4 
la lira, alento li ogi sono incaridi, et del 1514 fu 
preso polesseno vender soldi 4 et mezo la lira, et 
cassi voriano al presente vender. Parlò per loro 
damanti li Savi domino Jacomo BonGo dolor, avo- 
calo: erano etiam li proveditori sora Villuarie. 

Di Mantoa, di Gasparo Spinelli secretano 
di ... , Manda avisi di Augusta, di 15, di Tintrar 
di r imperator li ; ma prima esser stato a Monaco 
ìD Baviera et li bonori et triomphi fati ut in litte- 
rie. La copia é qui avanti. 

^ In litteris secreiarii Spinelli ex Mantua 

21juniil530, 

Illustrissimo eie. 
Come .scrissi a vostra excellentia, Sua Maestà 
partite a li 5 del presente da Yspruch per Augusta, 
et fece la via di Baviera per venir di questi illu- 
strissimi signori duchi, et gionta che fu nel suo 
stato insieme col serenissimo suo fratello hebbe 
molti piaceri in cacie di cervi et di altri animali, 
perché gè v'era una quantità inGnila, et tanti quanti 
liavessero voluto amazare hariano amazato. Credo 
che almeno questi che fumo presi et condutli a 
morie, si con cani con balestre et schioppi, in doi 
giorni non fumo meno di 30. Da poi hauti questi 
piaceri Sue Maestà fecero 1* intrala in questa terra 
di Monaco a li 10 del presente, dove gli fu fatto 
grande honore da questi illustrissimi Signori. Però 
fora di la terra circa un miglio et mezo italiano 
/ Dfarii di M. Banpto — 2\m. LUI. 



haveano fallo uno casleletto di legname smallalo, 
che parca fusse di muro, con 4 turioni et la sua 
rochclta in mezzo, et gionta fu Soa Maestà in que- 
sto loco, questi Signori haveano fallo condur fora 
di la terra 8G bocche di arligliaria,tra canoni dopi, 
canoni, colobrine, sacri et falconeli molto belli, et 
bene acompagnali da sei bandiere di fanti el 400 
homeni d' arme vestili tulli de una livrea, che era 
rossa et zaida el bianca, benissimo in ordine, et co- 
minciorno con parte di questa artegharia baler doi 
lorioni li quali subilo Turno minali, et alcuni che 
erano dentro si dcfendeano con tirar archibusi sen- 
za picra. Fallo questo et lassato il castello come 
preso, le fanlarie prima se inviomo verso la terra, 
poi seguirono le zente d' arme, et dietro loro tulli 
quelli di Soa Maestà, et il re di Hongaria a man 
destra et il legato a man sinistra, cum li ambasalori 
dietro. È vero che ne V inlrar di la terra fumo ra- 
presenlale mollo gentilmente la istoria de la Uester 
hebrea, quella de la morte di Ciro re di Asia datali l6g« 
per la regina Thomari, et quela di Cambise di Per- 
sia, cum quela bella et grande dimostralione che 
credo fusse mai fatta a li tempi nostri et, se fussero 
sta fatte al tempo de li antichi, penso sariano sta 
laudabili et comendate, et è diGciI creder la perfe- 
lione sua a chi non le ha viste, et io per me con- 
fesso che mai haria pensato che in Alemagna fussero 
tal demonslralion cosi ben Gnite et dimonstrate, 
come hanno fatto, et universalmente da tulli comen- 
date senza alcuna opposilione. A li 10 per il camino 
vene nova a Sua Maestà come la liberation de li 
figlioli del re Christianissimo era perlongata fin a li 
15 di questo, non già perchè gli fosse alcuna di- 
scordia, perchè li danari erano sta numerali, quelo 
che si dovea per il stato di Fiandra et di monsignor 
di Borbon lutto era ultimato, ma solo la negotiation 
era prolungala per ponerli bou ordine, et aziò se- 
guisse cum salisfation di Sua Maestà el re Christia- 
nissimo et senza alcuna macula di suspelione né da 
una né da V altra parte. Et intrati fussemo ne la 
terra il giorno sequente, queli illustrissimi signori 
duchi, non solum a li ambasciatori che erano apres- 
so a Sua Maestà presunlorno 5 sachi di biava, uno 
cervo el mezo caro di vino, ma ancora a tutte le 
altre persone di qualità che sono cum Sua Maestà 
fecero il mcdemo, el ancor io hebbi simel presente, 
et olirà di questo ne hanno fatto grandissima acco- 
glienza per causa di vostra excellenlja. A li 12 che 
fu la domenica, fecero uno bellissin^o convito li 
prefati illustrissimi duchi a Sua Maestà, al serenis- 
simo fralello, legali, cardinali, ambassiatori, e a 
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59Ì mm, owom. 

(ulU li al(ri principali di la coHe, eotoe vederi 
vostra é.tcellerHia per la ia€t<isa lista che il mando, 
il quafi bandhetò fu una cena fatta in an suo giar- 
difao beINssinlìO, et btto per il duca Guieimo, dove 
sono bellisstme fontane, edifici assai diletevoli ad 
veder, ctm éìtmi tabirinli facti cum bon ordine, et 
alcune altre diveisHà, ceme si suol far ne li giardini 
169 di gran signori, et nnolto più è comendato qui per- 
ché é in loco piti presto fredo che caldo. In questo 
bancheto si serviva con piati 18 per vdta, et di 
continuo era una parte di pesce el ì' altra di carne, 
et le vivande che venivano davanti a Sua Maestà 
et del ^e erano per màgior parte vestite hora in 
foggia d' àquile, di leoni, di cervi, di aleroni, di 
griie, el bot^ de diverse varietà di Gofi, et più a pro- 
posito di quda che portavano che era impossibile, 
il barichetó era destinato in 36 Servili, ma Sua 
Màeslà non volse a^etar più de la roità perché el 
bHndes andava atomo, et forsi che qualcheuno ba- 
Véa più caldo che fredo, et h medema Maestà io- 
sietrie cutH il te convitavano et erano convitali a far 
boha dei^. Credo, come ho ditto, che fusse quesia 
dna di le cause perché non si asfifettasse di veder el 
Atte; ^àU^à (li, et la più vigente, che già la duchessa 
èi^ (te hi sala publioa cum tulle V altre donne prìo- 
ciprie di quésto ^e^, et dspètava Sua Maestà a h 
festa ihsienyé co( serenissimo re, dove andorno, et 
sino a Metta nelle si baltò, si per Sua Maestà et il 
it léòiiie péf li ambasalori el tulli li aUri principali 
di quieta éoHe, cdn gran piacer el senza cerimonia 
riòUna. Altro iioft mi occolre de. 

Ba Monaco di Bafriera^ a li 12 di gugno 
ÌS30. 

Fidel servitor 
ÀNtoMid Baoaiìotto. 



Il duca Lodovico di Baviera, 

Il fratel del marchese di Brandibu^. 

A mano sinistra : 

Il legato del papa, 

Il cardinale di Trento, 

L* ambasciator di Pranza, 

L' ambasciator di Venetia, 

II marchese di Arscot, 

Il marchese di Viltafranca, 

Monsignor il Gran maestro. 

Monsignor di GranveJle, 

Il comendiidor magior di Leon, 

Il vescovo di Costanza, 

Il duca Guieimo di Baviera. 

Capo di tavola di soto : 
Il duca Federico Palatino. 

In litieris secretarii Spinelli^ 21 j% 



Li signóri che sedavano ai bancheto. 
Capo di tavola, l'imperator. 

A fHano drita : 

Il Ire di Ronigarid, 
Il cardinale Gn^^etise, 
!l tsitdifiM df Liegé, 
H nòmio del papa, 
Lo afehièpltt;ópo di fitti, 
V atbbiiscfMof* éà Héfatoa, 

n idafebese di BPiaaiMrfh 
R VèMvÒ (fi SpiMy 

H vmovù di PrtUìaoùe, 
H reMmi éi Piiavily 



Illustrissinoo eie. 
Hozi a le 18 bore la Maestà Cesa 
r entrata in Augusta, dove K venero e 
tori in compagnia, zioé il cardinal M 
duca Jobanne di Saxonia, il marchese 
Brandibargo, fora di ia terra, K quali 
videro Sua Maestà dismoatorno da cai 
srmamente Sua Maestà iesieroe col 
fratello snnonlorono. Volsero basar te i 
perator. Sua Maestà non volse, el da 
parole usate insieme montorno a cavai 
viomoi verso la terra a questo modo: 
Saxonia portava la spada, a la sua mai 
il marchese Brandiburgense, a man sin 
tro principe, da poi seguiva il cardinal 
drietd venia la Maestà Cesarea sotto il i 
da poi 11 re di Hongaria et il legato d< 
il cardinal Curzense, il cardinal Trìdeo 
bascialor di Pranza, V ambasciator di 
molti altri principi de T Imperio. Incoi 
Maestà aiìdorno zerca 2000 fanti et C 
parte del duca di Saxonia et parte del 
di Brandiburg et del Lanlgravio. 

La Irata de li bovi el castrali per ve 

lentia non é ancor ultimata per ... . 

di Tr^to per hessersi subilo partilo d 

Dimane vederò di haverne resolulione. 

Da Augusta, a ìi 15 de gugn 

Fedel servi 
Antonio Béoa 
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ro In lHUris oratoria Venerii e:is Cremona^ dm 

20 junii 1530. 

Per uno venuto bozì di Alexandria mi è sia 
referto, che al gubernator di Asie era venula nova 
come a li 11 de T instante è sta facla la reslitu- 
Uon di seimissirTU Orioli regii, et cbe ipadama 
Leonora doveva gìonger da poi 7 giorni. La (lova 
come r ho havula cosi la dinolo a voslra signoria. 
Questo illuslrissiim) Signor faa fallo bozi principiar 
le exequie del sig^ior M^aximiiiano suo fralelo, qual 
durerano giorni 3 per luUe le chiesie de qgiesU 
eliti. É anco venuto nova come nel c^mpo sotto 
Fiorenza é una gran morlalilù di pesle, et che il 
campo si era alquanto retiralo, né però di questo 
m 6a lettera alcuna. Non voglio etiam restar de 
«gniflearli come li illustrissimi duchi di Ferrara 
et Maiitoa hanno mandalo qui uno suooralor, ca- 
dauno di loro, per dolersi et lagnarsi con questo 
Hlostrissimo Signor di ta morte del prefato signor 
Ifizimitiano, et poi si sono partili. 

)• Die So junii. In JRogatis, 

C<imili(^rii. 

Fu posAp, hessendo sta iotro«Desao per 9ier 
Ifareo Loredan o/m avogador di Coroun, ad in- 
stantìa di Bironimo Costa citadin di Br^exa, una 
parte presa in iCollegio sotto di il ocjUibrio 153£ 
dicendo bav.er antoriti dal Cgyoseio di Pregadi, 
mddieet che qyeli di Rezà, quadra c)i Pedempnie, 
possine recuperar li beni p^r esso jComua v^nli 
«( alienati in la guerra, cmssI comunali come pro- 
pri 4i esso Comun, /con satisfar il preciQ et mio- 
rameoti etc, la qual iqtromission si dia expedir 
par questo Gonseio, per tanto ditta c^usa sia co- 
massa al Conscio di XXX da esser cavali da queli 
di questo Gonseio per la differ^tia di Sipiìon 4^ 
Tàxis, li quali, poi spedita quella, aldino questa. 
Fu presa. Ave: 146, 21, 10. 

4 A a BS^ fu V oppatition di San Marco. 
U Serenissimo vene in cbicsia vestito di veli^do 
eremexin con 8 oratori : Imperator, Franosa et Fio- 
r€9za. Papa et Anglia sono fuori, et Ferrara indi- 
sposto. Era il primooerio di San Marco : niun p^o- 
curator, de tanti sono : et olirà li Censiori, ^ soli. 
Et ditto la messa et fatta la procession, jusla el 
solito, atof Qo la chie^ia, vidi cosa d^ me non più 



vista, che vien porli il libro di ev^nzelii 4* S^a 
Marco, scritto di sua mat^, con \^ popete d^arz^oto, 
scrito in greco le lettere, et ix) bambasjn, qua) sta 
in sacrestia di 3an Marcp, pt 13 di 1^ scuola de 
slrazaruoli di la banca con torzi in n)ani 6 da- 
vanti et 6 da driedo. Jtem, a la colpna /dove el 
mostrò el brazo vidi 3 pie^ji impi^d^ s^ soleva 
meter uno torzo et non ^Hrp- 

Da poi messa. Collegio di i^ Signoria si rpi^u^e 
et fo ordina far bozi Pregadi. 

Da poi disnar, adupca, fo Pr^4i. ^Of^i la tera, 
di peste, niun, et 5 di altro. 

Di la Zef aionia, di mr Nicofà Magnfi prò 
veditor, di 25 mazo. Come er^no c^pi^i lì do pa< 
vili con formazi et altro di nostri subdili di • • * i 
i quali, partidi, da do fuste di Barbarla è sta presi, 
et li soracomiti nostri steteno a indijisiar di andarli 
driedo. 

Di Vago, di sier Jacomo JJoIfin eonte, di 
là Sfagno. Come ia gali9, Ceva for el Signpr Ijuneo a 
Obrovazo, era oompida, mancava splum Impego- 
larla, et le fuste 4, et qiuel r • • 



Noto. Ditto sier Jacomo polQn morite li f^ Pago 
adi 16 di IMnslanle. 

Da Cremona, di ^ier Crabriel Vmw ora- 
tor, di 21. Come, per avisi hauti di Alexandria, par 
(i fioli del re /Ghristianissimo a 41 M ^^o sii rea- 
buti. Item, se ha da Fiorenza, oomie il qimpo per 
esser infet^ di peste si er^ retrato. 

Di Mantoa, del Spinelli secretario^ fo letfq 
la lettera, con li fivi^i di Almagna .... 

Fu posto, per li Coosie/ri, una im a Veropa, 
per la morte di Cario SteUa oopdulQr 4el d^tio di 
la staiera di Verona d^ alcuni incogniti^ prii^ chi 
acuserà (tabbi lire lOQO, et inleso k verità li possi 
meter in bando di terre et lochi e di qjuye^t^ citta et 
navili armadi et disarmadì, con lai?, vivi p n^prp', 
lire 1000, et potor oonflscap i soi beni. 

Ave: 159, 4, 5. 

Fu posto, per li Savi tutti, exceptp si^r JacpnW 
da Canal savio a Terra ferma, una lettera al rezi- 
roenlo di CoWù, come li serivessemo T altro zopao, 
et perchd polria occorrer, quel sanzapo di la Vaippa 
instasse di haver qualche galla ppr ob^ar 9 ^qeli 
voiesseno fabricar queli castali a In TimVh però li 
dicemo che li debbi risponder. 

Et sier Jacomo da Canal, savio a Taira (^npa^ voi 17 1« 
si diga ohe hessendo più richiesto dal Iw^ de 1^ 
I Valona galle per gndar a quel eOelio di la Rimerà 
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con meller turchi suso, che hessendo galie li a Cor* 
pbii ne debbano mandar ut in parte. 

Et parlò primo esso sier Jacomo da Canal. Li ri- 
spose sier Marin Juslinian savio a Terra ferma. Poi 
sier Polo Valaresso, fo sora le Viluarie, qual laudft 
V opinion del Canal. Poi il Serenissimo si levò, el 
disse in cose del Turco parlava mal volenliera, pur, 
tratandose materia di grande importantia, voleva 
dir r opinion del Canal. Et li rispose sier Marco Mi- 
nio savio del Conscio. Poi parlò sier Nicolò Mali- 
piero, è di la Zonla, qual laudò l'opinion del Canal, 
et pur voleva indusiar. El 5 Consieri, excelo sier 
Agustin da Mula, introe in 1* opinion del Canal. Li 
rispose sier Gasparo Contarini savio del Conscio. 
Poi parlò sier Marin Zorzi el dolor, consier^ qual li 
disse ben el laudò V opinion del Canal, in la qual 
con allri 4 Consieri era entralo. Et sier Aguslin da 
Mula el consier inlrò in la IcUera di Savi. Andoe le 
parie : 136 di Consieri el Canal, 43 Ji Savi, el quel- 
la fu presa, 8 non sinceri, 4 di no. 

Fu posto, per li dilli, una lellera a li oralori 
nostri a Conslanlinopoli, con avisarli el successo el 
la deliberalion nostra fata hozi, el semo per conti- 
nuar in la bona paxe eie, el quanto havemo scritto 
al regimento de Corfù el tulio comunichi con el 
magnifico Imbraim bassa el li altri bassa. Ave tutto 
il Conscio. 

El fo comandi! grandissima credenza. Veneno 
zoso a bore 24, el sagramentà el Conscio. 

A dì 16, domenega. Heri, la terra, di peste, niun, 
et 6 di allro mal ; el il Serenissimo non fu in Col- 
legio per haver tolto certa purgalion de riobarbaro. 

Fu provato per li Avogadori con la Signoria un 
zenlilhomo di la Cania nominalo sier Bernardino 
Zancharuol qu. sier Antonio, el vene hozi a Conscio. 

Vene in Collegio uno orator di tre cantoni de 
Grisoni con lettere creJential, el sentalo apresso el 
vicedoxe sier Andrea Mudazo consier, poi parloe 
in vulgar el saviamente, dicendo, li soi Signori ha- 
verlo mandalo qui perchè voriano far guerra al 
castelan di Mus nostro inimico, el richiedeva tre 
cose : la prima, saper se dillo castelan di Mus, che 
bora si chiama marchese di Mus, era compreso in 
la paxe fata con Timperalor; la seconda, comemorò 
(ulti li torti ha fato ditto castelan in questa passala 
guerra, esser partilo dal campo, haver ritenuto li 
nostri oratori andavano in Franza, haversi acordalo 
COD r imperalor, voler venir a luor Bergamo el al- 
tro; item disse, si facendoli guerra, si faria dispia- 
cer a questo exoellentissimo Stado; la terza, si que- 
sto Stado si voi Impazar m farli guerra directe vel 



indirecte, con altre parole saviamente et ben dil 
Et il vicedoxe li usò graie parole dicendo si con 
ieria el poi li rispondere. 

In litteris orator Ì3 Romae 17 junii 1530 

Copia di una lettera, avisa il successo de 1 1 
mata cesarea, capitanio Andrea Boria 
Barbaria. 

Di sopra Torlosa vi scrissi. Partirne poi i li ^ 
la maliiia, da uno loco del regno di Valentia di 
Vinarolo, persuadendomi haver meglio nova d( 
infiJeli a le isole, et giongessemo a li 2^ a o» 
giorno a Maiorica dove, non ha vendo saputo altre 
la dimanda nostra, slessemo tutto luni, ebe fo \ 
23 passalo, la prima guardia. ParUmo et cum bi 
tempo a li 26 al levar del sole arivamo ad un h 
in Barbaria ditto Circelli, discosto dal Gier 60 o 
el in esso loco Irovamo le do galere ultiaiaiiM 
prese da turchi a queli de Napoli, et 3 galeote el 
fusle. El come li turchi ne scoperseno maodan 
le f jste et galere a seco sotto il castello» et ìi 
terra li christiani captivi in fosse et loro guardie 
difesa di quello, el non hessendo V intrata di la ( 
dove le havevano redule capaze di maggior num 
di Ire galere, judicassimo per marina non lo pc 
offender senza nostro evidente danno, per causa 
Tartellaria de la qual sono forniti, parendomi ul\ 
di questo più certo el combater con parte de V 
mata de infideli che lassarla venir tutta insieme, 
cosi deliberassimo, non havenJo altra forma 
offenderli, tentar se per forza ne poteva riuscii 
nostro disegno, et furono posti in la terra ne 
prima scesa da 1200 arcbibusieri in zerca^ìsll 
ne fece tanta gralia che non tanto vinsero li tur 
ussiti fuori, ma da uno medesimo arsalto ardi 
mente inlrarono in borgo el in la terra circumd; 
de muro, el apcrseno ove erano rencbiusi li eh 
sliani, de li quali venero a la marina da 800 io » 
ca. El col caldo di questa vitoria introrono alcu 
galle in la cala et cavorono fuori le do galere, • 
galeolle el cinque fusle, et mentre se atendeva 
cavar el resto. et le altre galere ad imbarcar li cb 
sliani fuzili, hessendo tornati in galera alcuni ca| 
lani malamente feriti, per V absentia de li quali 
loro compagni restavano più licentiosi el mal { 
bernati alendendo ad rubar et sachegiar, veden 
questo li turchi, che da 400 in zerca si erano salv 
el fuzili in castello, con aiuto de qualche mori 
cavalli sopragionti, ruperno prima certi pochi tri 
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marinari senza arme/quali discosti da li altri anda* 
vano rubando, et poco apresso, come li nostri Tusse 
in qualche discordie occupati da la preda, et da lor 
medesimi se misero parte in Tuga, et alcuni di essi 
per loro salvation se ridusero ad una picola isoleta, 
et de questi ben pochi se ne perseno. L'altra parte 
da l'altro canto de la terra se giltò per certe ripe 
a la marina, ove con la prova di diverse galere 
se ne adiutò una parte ; ma come fusse seco et 
streto il loco non potessimo molto acoslare né 
molte galere darli insieme adiuto, et cosi tra morti 
in la balaglia in la terra poi de intorno el castelo 
et anegati in mar et quelli che restorono pregioni, 
ne mancono da 350 fino 400 bomeni di ogni sorte 
fra tutte 29 galere. Né é meraveglia, perché, oltra 
li primi che si sbarcorono, disceseno de li altri 
assai con la speranza de guadagnar : queli forono 
negligenti. Et non polendo far altro, si retiras- 
simo et poco apresso partissemo con li vascelli 
presi et christiani fugit! che se atrovano in le ga- 
lere, et siamo arìvati a li 28 la matiua in Jeviza» 
zioè di mazo. Et penso per adesso di relenir tulli 
li christiani fugiti et di loro armar le do galle 
prese, havendo conveniente provision di pane, et 
più le do galiole, potendosi, se di certo mi sarà pro- 
visto del resto come ho dimandato. Quello habbia 
far Barbarossa non mi é venuto persona a le mano 
quale mi babbi saputo informar de sui disegni; 
ma come habia reduto tutto quasi li corsari in soa 
compagnia et la grande provision di biscoti mi fa 
creder che pensi qualche impresa de importanza, 
et tanto più che ogniuno de li Tugiti afferma che 
lui medemo anJerà fuori con Tarmata. Né, secondo 
la informatione de fuziti, si può conielurare de Ora- 
no né de Italia, per esser assai discosto da sua si- 
gnoria, et di una medesima opinion sono quelli che 
più ne sano, che lui babbi ad andar a Bona, salvo 
se M non mancasse per el disconzio de li vascelli 
perduti. Io sarò costretto andar in Àlicanti per ha- 
ver risposta di corle et per suplir a qualche nostro 
bbogno el saper quello che si fa a Malica. 



173 Da Roma, fo lettere del Surian, orator, 
di 17. Prima manda la copia di una lettera hauta 

Item, come a di U il campo dei papa 

dete uno arsallo a Volterra, et quelli di dentro vi- 
rilmente si difeseno, et ussirono fuori, et fé gran 
danno a quelli del campo, tra li qual era ferito a 
morte di .... il locolenente del marchese del Gua- 
sto chiamato don Diego Sarmenta, et par il campo 
si babbi alquanto retrato. 



li^m^ scrive come monsignor di Terbe, orator 
del re Christianissimo é II a Roma, havia hauto let- 
tere del re che li comandava mandasse alcune let- 
tere di Soa Maestà in Fiorenza a Malatesta Baìon, 
el a Pisa a Zuan Paulo fiol del signor Renzo, per li 
qual comanda che, hessendo a loro stipendio, su- 
bito si levino de II, et, non hessendo, li prega si 
lievi per non far guerra al papa. 

Dapoi disnar fo gran Conscio, vicedoxe sier 
Marco Dandolo dolor et cavalier, per non esser sier 
Andrea Mudazo più vechio consier. 

Vene a Conscio alcuni foraussiti di Pula signori, 
videlicet il conte de Vissuti et di Castro con soi 
parenti, et steteno (love sentano li cavalieri e dove 
era posto uno bancal. Fo fato 10 voze, et do non 
passoe, zoé capilanio di le galle di Alexandria el pa« 
Iron a V Arsenal. 

A di 27, la matina. Di peste, ninno, et di al- 
tro mal numero 9. 

Vene in Collegio, era il Serenissimo, V orator di 
Fiorenza, et ave audienlia con li Cai di X, qual vo- 
ria soccorso. El disse haver havulo una lettera di 
Ferrara di 24, con avisi di le cose di Fiorenza di 
certa baruffa falla, la copia di la qual dice cusi, el 
si ha hauto da uno é nel campo del principe dì 
Orangie. 

Magnifice orator etc 
Non posso far che non falla parte a vostra si- 
gnorìa di la buona nuova, venuta questa malina per 
molti, come marli da sera a li 21 a bore 14 di notte 
uscirono di Firenze 200 soldati, et la magior parte 
di gioveni fiorentini, et per forza introrono dentro 
a le tritizee del campo del marchese, armati quali 
tulli armati di partcgianoni, et de due bande co- 
minziorno dar dentro nel campo, di sorte che se 
andorono a la piaza del campo caminando parte a 
sachegiare li altri a menar le mane. Insino a giorno 
durò la balaglia, a qual bora furono constretti reti- 
rarsi per il soccorso venuto dal campo del principe, 
el fu di sorte, quella notte, che vi è morti del campo 
meglio che 450 la maior parte lanzi, di nostri forse 173« 
22 a r entrare di le Irinzee, et tutto il campo 
sbaragliato et rovinalo, benché non sia dilogiato 
niente, il che saria fato s*il socorso non veniva et se 
nostri non attendeva a predare bestiame che ne 
hxnno condutto tanto dentro, ch{ barano carne per 
uno mese. Et per el cavalaro, che passò per de 11, 
se intende che non vi e restato padiglione et tenda, 
che non sia fracassalo, el non si vede altro che pi- 
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gnMe et v^si per il campo rolli, et come ho ditto 
se atendevaao a menar le mane facevano un bei 
trailo a romperlo lutto ci l)asla. Lu nova di sopra 
vi dico per certa, et non xeroate l'aulore. 
Ferrariae 2i junii 1530. 



Sottoscritta : 



Galeoto Giuoni 
dotar orator. 



A tergo: Ài magnifico domilo Bartolomio 
Gualteroii dolor, or»(or fioreotiuo in Veoelia. 

Vene i* orator del duca de MìUi^ ; ti duca suo 
sari questo avosio de qui. 

Vene l' oraior veobio di Bfantoa domiuo 3uan 
Ja<K>mo di Halatcsti, M tolse licent,ia riioruar a 
Mantoa, e venuto il suo successor: il Serenissimo 
li fece grate parole. 

Vene il signor Uviano Liviano fo del signor Bor- 
tolamio, qual è signor di Pordenoo, elaprcsentò una 
lettena di la «goora Pbantasilea Orsina {Baglioni) 
sua madre, .qual é a f!iiviaiu), et scrive a la Signoria» 
Bteito quando morite il gwmdam suo marito capita - 
Dio xenerai nostro (u preso nel Senato dar bucati 
aooe per «ma al maridar di tre sue fiote, «t per esser 
d waMi, au|4ica la Signoria vogli far previsione^ 
rhabhi tal loro dola aziò le possi maridar con ^l- 
tre parole. Il Serenissimo li rispose si vederla. 

Noto. Hozi in Rialto al tanco incaoto fo delibera 
la peltà nuova di Terre nuove verso Chioza, che per 
la vcndeda fatt^ per ^ Govcmadarj, (o t^ia in Colle- 
gio, qual fo vcA^uda a sier luslinian Conlariui et 3icr 
Hironimo Grimani per ducali GOOO, ora é sta de- 

liberada a Luca dal Sai per ducati 8040, 

et a di 38 fo aprova in Coiegio. 

É da saper. Seri et ho» tutti li capi di zente 
d* arme et capitani di Cantarle stati in questa cita 
molti zorui per esser expediti, vedendo an iar in 
longo la sua expedìtione el il Collegio non hesser 
d' acordo, si purtirouo ; restò solum quelli stati iu 
Pula, et queilt di Romagna, capitani di fanlarie. 

Dapoi disnar fo audicntia publica di la Signoria 
in Gran Conscio, el alditeno, tra li altri, sier France- 
sco Ificbiel avocato di Mori di Alexandria venuti per 
haver il suo, li portò via Piero di Vicho venuto iu 
questa terra, et aldito hinc inde^ fo deputa per la 
Signoria li avoga<iori di Comun li expedissa. 

Di Koma, ve^e lettere del Surian orator^ di 
22^ 23 et 2i. Scrive come era sta fato retenir per 
il pap uno navarese, cowiulo a di 30 li in Roma, 
qii4l dicono havia do ampolc di veoono, venuto per 



atosicar Sua Sentiti a nequisilioD di Fiorentini, per 
il che el papa i in gran paura: ha {ilo retenir il imo 
eamerier et uno altro, ci datoli corda. 

liem, scrive come a di 21 di no|Le ussite fi^ra 17i 
di Fiorenza 3000 fanti eoo Stefago Colooa, £t an- 
dono ad esaltar il campo dove era il oiarchese dd 
Guasto, et fono a le man, ma dicono é 3tà «ulma- 
nati molti di quelli di fioreotiffi. 

Item, come 1* abaie di F^fa exa andato per 

recuperar uno castello chiamato dove 

era 900 fonti, et non lia potuto far nulla, et altre 
particularila ; il qMal é nel contà dì Ta^aeo^o. 

Item, manda alcuni avi$i hauti ^aroa i^ndrea 
Doria, la copia é qui avanU- 

Item^ come domino Ai^drea del Borgo orator 
di re Perandin havia richiesto al ^pa cije, expediU 
fusse I- impresa di Fiorenza, Sq|i Santità pronxelesse 
esser contenta che tutte le gente cesaree et q«e||e 
di Soa Sanliti andaseno in Alemagni per tuor rim- 
presa di Elongaria contro il Turco; il papa ^ ha ri- 
sposto che . • 



Item, per avisi di Pranza di (a corte, Gno a di 
18 non si havea hauti ancora il re Cbrist^ni^apo 
li (ioli. 

Sumvmrio di una lettera di Boma^ di HirO' 
nimo Bontempo, di 24 Mugno 1530, sariU 
a Stefano Bontempo 9uo barba. 

m 

A li 30 arivò io Roma ei sigoor Piro dd Castel 
di Piero et Ootavian Spirito, venuti jp poste, li quali 
veniva di campo, et ha m^oato seco uno li|^ 
quale havia preso per la via, nt per iviso che i ba- 
vea da Fiorenza chel venia in Roma per lo^^ 
papa, et li fu trovato il tossico adosso. Subito godto 
ditti signori andorono da Nostro Signor, et li pr^ 
sento costui qual secretamente subito fu mtaio ia 
castello, et deteii molte strepale di corda, qual ha 
ditto che havea intendimento eoo Antonio, botiglier 
secreto di Sua Santità, et uno altro. Et subito co* 
storo furono presi, et hanno hauto molle strepale 
di corda, et nulla confessono dì questo td intendi- 
monto, et fin' bora non si ha ioln^ altro. Beri 
malina Nostro Signor mandò il signor Lorenzo Cibo 
a la volta di Brazano con molte zenle per piar fin- 
zano, bora che lo abbate di Paria e nel stalo dd 
conta di Taiacozo coutra el signor Ascauio Gotoca. 
Non so quello sari. 
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f4« A di 28, la malina. (Ieri, di peste, uno a 
Santo Aponai, càia nuota, et 9 di altro noal. 

Vene io CoH^io Toraior di Timpefator per 
cose particular, eh' e la lettera dr Simon di Taxis, et 
e rislreta, et altre cose particular con la lista sua 
solita, justa il consueto. 

Vene V orator di Fioreiiza el qual voleva alcune 
cose. 

Vene Torator di Mantoa nuovo, et comunicoe li 
avisi del canapo sotto Fioreaza. La copia sarano qui 
aranti. 

Dapoi disnaf, fo Conscio di X con la Zonta. Non 
fono Cai di X di luio, ma foDO sopra parte de par- 
liòularr, et fa posto Tender certo casal in Cipro, et 
non fo preso, el fo balolà più voltic. 

Item, co) Cooseìo stmplice preseno una parte 
che, atento le do Quarantie, dapoi molti Consegii 
non babbino expedito la causa di Loredani, fono a 
Crema, presi rileoir per questo Conscio^ però .<»ano 
elecAi nel Conscio di Pregadi XL tra Pregadi el 
Zoota, i quaK si babbino a redur ogni zorno da 
Diatina et poi disnar, non essendo Pregadi, sotto 
pena di ducati . . . , et se intendi reduto, bes- 
sendo al numero di 30, et li più vechii 3 siano li 
presidenti, dove li avogadori di Comun che hanno 
iolromesso il caso debbano introdur et expedir ut 
in parie. 

A dì 29. fo San Piero. Grandissimo caldo. 

Li lerra, beri, niun, di peste, et 7 di altro mal. Nou 

fo aleuna lettera in Collegio; el dato assà audientia. 

Diipcff disnar» non fo nulla : ordinato Collegio di 

Savii, i quali se reduse, et nulla fo di novo. 

A di 30. Là terra, beri, di peste, S, uno loco 
novo, et do lochi vechii, el 12 di altro mal, tamen 
a di 3 luio il Collegio terminò far la procession del 
oorpo di ChristOj el se intese esser morto sier Àle- 
XMdro Bembo qu. sier Zuanci da Zulian Inzuni, 
et questo per esser andato a dormir in una altana 
per il caldo. 

Dapoi disnar, fo Pregadi per far i Savii^ et or- 
diBB Oonseio di X per far li Capi, et fo telo solum 
Mlere di Roma di 17 fin 34, et sopravene altre 
loiiere. 

Di Berna, di V orator nostro, di 26 et 27. 
Prima scrive et risponde zerca le innovation poste 
ft Rtveno, atento é contra li capìtoli che a nostri 
mbditi natia sia innovato, et il papa ha comesso la 
eost ai reverendo episcopo ad refe- 
rendum; et aeroa le possesaion di domino Lùoardo 
Stanò t ftavena^ intervenendo li Zorzi, il papa voleva 
ener judiee definilivoi ma V Emo voi di iure fan* 



tum et Boa Beatitudine dice ha haulo male opi- 
nion eie. 

Item, di soldi 10 per staro é sta imposto di 
Irata di formenti, dice é angaria vechia, pur è st& 
Comcssa a] dito. Scrive, di la cossa dil venen non è 
seguito altro; si voria relenir uno dal qual si haveria 
la verità, perché alcuni tien la cosa sia fenita: pur il 
papa ha gran paura conr>e el dimostra baver. 

Item, di la cosa di T abate di Farfa, il papa 
mandoc zente a tre soi castelli; do K bebbeno, et lui 
fiizile via, non si sa dove sia andato, nM non ha 
haulo Brazano. li papa dice, in Rootagna si fa fanti 
per alcttni signoroti nominati in le lettere, et hanno 
hauto danari da l' orator fiorenlino é a Ferrara. 
Itetn, W papa ha hauto aviso, il Turco potente que- 
sto altro anno voi venir in Hungaria, et invader la 
ftalfa, del che ha chiama li cardinali di congregation, 
et termina chiamar li oratori di principi christiani 
et tratar la provision. Lui orator nostro si ha scusa 
non poter esser per la causa ben nota a Soa Santità, 
la qual disse : e Aveto raxon >. 

liem, dei zonzer il marchese del Guasto 11 a 
Roma; va al suo stado per tornar poi in Àlemagna, 
chiamato da Timperator : è stato col papa eie. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, ha- 175 
Vendosi a partir de qui l' orator del signor duca di 
Hantoa stato io questa terra, però K sia donato, 
aziò torbi ben satisfallo^ in tanti panni di seda per 
raccontar di ducali 100. Fu presa. 185, 13, 3. 

Fu posto, per li dilli, et etiam li Savii ai Or- 
deni, bessendo morto conto a Pago sier Jacomo 
Dolfià fo di sier Galeazo, da poi intrato da do mexi 
nel rezimento, el lassato 10 fioli, però sia preso 
die li sia dà a dilli fioli il salario di uno anno, me- 
lando a conto quello bavesse hauto, el si pagi dove 
si pagava il salario, zod di quelli instessi danari. 
Ave 319, li, 1. Et non fu eleto per deposilo* 
Fu posto, per li Savii dei Conscio, Terraferma el 
Ordini : cum sii che sier Francesco el Lorenzo Tic- 
polo qn. sier Hironimo babbino fatto far una nave 
a Curzola, et perchè i voleoo Irazer alcune robe di 
^oestt terra per il compir di ditta nave, per tanto 
li sia concesso possino Irazer le dille senza pagar 
diHo: 138, 15, Il 

Fo fato poi il scurtinio di Savii di Colfegio con 
grandissime pratiche, qual e questo : 

3 Savii del Qmseio. 

Sier Piero Trun fo cao del Conscio di 

X; qu. sier Alvise 111.133 
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Sìer nironimo da ciià ia Peiuro fu 

Savio (ini Ginseio, <\\ì. sicr Beneto 

procurator IW. 04 

Sier Frineescn Donado ei cavalier fo 

Savio .lei Conscio, qii. «er .Vivise . ^06. 35 
Sier Gasparo Siilipìero fo Savio del 

Conscio, qii. sier Michiei . . . :)T. 1 38 
t Ster Domeneii^n Tnvixan el ovalier 

procurator fo Savio del Ginseio . ì^. ì-l 
Sier Pnndoifo Morp.xini fo noilesta :i 

Padon, <]u. sier Hìronimo . . . tlJ.Iia 
Sier Alvise Gradenigo fo Savio dei Gm- 

scio, qn. sier Domenej^o el cavalier ti 1.1 08 
Sier Sebnstian JusCinian el cavalier, ora- 

tor al ChrisUanissimo re di Pranza 131.111 
Sier Miareo Foscari fo ambasdalor ai 

Suoamo Poalefice, qu. sier Zuaoe . 1 1(3.131 

3 Sani di Terraferma, 

Sier Piero Morexini fo avogador et sì- 
nico di terraferma, ipi. sier Lo- 
renzo 137.101 

Sier Francesco Mòreiini d dotor, qu. 

sier Gabriel 108.1Ì7 

Set Siarco Tran qa. sier Antooio . . 133.116 
f Sier Sronimo Grimani fo Savio a Ter- 
rafioma, qu. sier Maria .... 

Sier Alvise di Prioii fo proveditor al 
Sai, qu. ser Francesca .... 

Sier Marco BarborigOv qo. sier Ber- 
oorIOt qu. SereoisBiBo . . . 
f Sier Cario Capello e orator a Fiorenza, 

qu. sier Francesco d cavalier . . 167. 71 

Sier Hirooioio Arimondo è provedilor 

a le L^ne, di sier Andrea . . . 73.176 

Sier Nicolò Boa fo a b Caoio^ d' ia|- 

prestìdi, qo. ser Doaieoego . . 140.107 
t Sier heotno Dolfia fo savio a Terra- 
ferma, qo. sier Alvise 160. 76 

Sier Marco Aalooio Corner fo di h 

ZooU, qo. sier Polo 140.106 

Sier Alvise Bembo fo di Pr^adi, qo. 

sier Lorenzo 177.116 

El licenliato Pr^di, restò Conscio di X sim- 
plice, et feoo li sol Capi per luio, sier Nicolò Trivi- 
zan fo eonsier, sier Antooio da Mula fo coosier, sier 
Andrea Veodramin fo cao di X, qu. sier Zacaria. 
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Copia 'li ima leUera di Cimùbd di JWa/, de 
sier Gregorio Piaamana p r ^vedU or, di 2i 
di sugna 1331. 



Son avisQto la Gorizia, sicome per kllere da 
Lubiana dnzate a qudli eomisarii se infeodeva, 
die haveano da loro esploratori nova, a li eoofini di 
Crovalia turchi facevano maaai gmoB, ei che s- 
rebbeno Insieme non meno di cavaiiì 30 oùlia, di 
quali parte ( io veano amlar a la expognatioQe di eerla 
castello, et il rf>sto, che noo sarebbe meno éi a- 
valli 10 milia, doveano veoir a danai di (pxsta 
parte, nnde questi stanno eoa gramlàgmo sospetlo, 
el hanno fallo le prodame a Gradiaca che oj^wnio 
subito debbi condur le biave ne ia terra, ani pene 
«indissime. Etiam voleno esB cooiesBtfi far pra- 
visione a li passi se potraao eoo qaeQe genie de li 
toTitoni, el dìnuuulaao ai Cragno b mìtà di talli 
li homeni che pono portar arme, et qaeOi che aoa 
vorano andar a la fazicne pagioo ogni giorao 5 
canntani per ciascuno. Del contado di Goritii 
dionndano 5<]0 cemede et non volendo, darle pa- 
gioo por 5 earantani «^ «prò. Questi ai eunsaoD 
con la irapotentia et lor povertà, ofbrendoii 100 
fanti, ma non potraao fugir di darli 900 
overo il danaro come e preditfò, scome si 
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Ld campo eemsreo moHo Firetue ali SO di m 
sugna 1530 j scritta per il sigmar dom R- 
ranie da Chnsaga al signor marehtK sm 
fradelo, 

Hieri fu preso un sotifato che eri «scilo di Fio- 
renaa, il quale portava due ampofe (fi veneao in 
aqua tanto stillala che pweva fiaBe di la n^gyor 
fonte (iel mondo, il qoal con lonneolo confesò che 
lì fiorentini gii P haveano dato azi& che lo porUsR 
a Roma, et che in la ostaria di la lepre Irowia 
uno cfaiaasato Pavia, el qoale li haveano eomesso 
che glielo dovesse dare ; et questo veneno era per 
dare ai papa. La maniera come ce lo haveano da dare 
era che haveano accordalo uno cameriero secreto 
di Sua Sanlilà che si chama Stefano Creseentia et 
il boligliere el it eaoevaro et un allro scopatore 
de Li camera di Sua Santità, i quali per grandissiflH 
premi che li haveano promesso sperano oSsrti darlo 
a Sua prefata Santità, et ad essi, perché haveano a 
far la credema, li mandavano un certo confello io 
foggia di marzapane. Io quale haveano a maogitfe 
la malnoa inanli che doveano fare h> eflbctOi pertbe 
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quello era rimedio aziò che loro non havcsscno a 
morire. 

Di Fiorenza se intende che stanno tanto male 
che non potriano star peggio, et che stanno in ter- 
mine che hora mai poco più potriano patire di quello 
patiscono, et che per questa causa li fiorenlini fanno 
instantia al signore Malat(*sla a volere provare la 
fortuna con uscire fuori et combattere, ma che esso 
signore Malatesla lo fugge più che può, conoscendo 
non vi esser ninna speranza de vittoria dal canto 
loro per esser noi molto più di loro, et con il 
campo benissimo fortificalo. Noi che huvenio inleso 
questo stiamo molto sopra lo aviso, aziò che se 
pure gliene venisse voglia li potessimo rompere la 
testa. 

Del 21 eugno, del medesimo. 

Questa note li inimici ussiti fuora hanno assaU 
tato da tre bande in un medesimo tempo il colo- 
nello di todeschi del conte Ludovico da Lodrone, 
che sta di là de le aque forliGcato con li suoi repari 
alorno. Et fìgurando la excellentia vostra un loco 
quadro, Tha da sapere che a tutti li dui cantoni de li 
ripari che mirano verso Fiorenza li inimici viril- 
mente si sono presentati, et mentre che quivi ani- 
mosamente si combatteva, fumo da uno di detti 
cantoni ribattuti, et da lo altro vinti. Intanto li to- 
deschi si miseno i;) bataglia, et quasi in un me- 
desimo tempo un' altra bataglia de nemici e inlrata 
per la parte di drieto in detti repari, sachegiò tutta 
la piaza et quasi tutti h logiamenli, nei quali ama- 
zorno molti ancora che o per ioGrmità o per pol- 
tronaria non levati ; et da poi fatto questo, andorno 
ad affrontare la bataglia di todeschi^ con la quale 
hanno valentissimamente combattuto. Et hesscndo 
già chiaro il giorno, et comparendo li nostri cavalli 
al soccorso^ li inimici con la preda, devalìsati li allo- 
giamenli, si sono retirati, quali hanno mostrato 
tanto animo che dentro il riparo prefatto, ove é uno 
roonasterio, non possendo intrare per la porta 
grande valentemente difesa, li nostri introrno per 
un* altra dove li todeschi sono stati morii, et fra 
li altri in una camera dodici femìne. lo ho fato di- 
ligentemente per un miostaficro numerare li morti, 
et trovai che de nemici quali subito furono spo- 
gliati nudi, sono morti da 1^0, et de nostri che 
erano vestiti zerca 87, ma molli feriti. Questa ma- 
lina si senti de qui il continuo tirare de artigliaria, 
per le due battane che si fanno intorno a Volterra. 

/ Diarii di M. Samuto. ^ Tom. IJIl 



Copia da una lettera mandata dal Serenis- 177 
Simo re de Rosia al potentissimo Signor 
turco. 

hi principio : Dio nostro Trino, il quale ananzi 
ci seculo é prepotente, et da poi ci seculo non man- 
cherà mai, si el Patre et Fiolo et Spirilo Santo. 

Il grandissimo signor Nasilao per Dio gratia 
vero signor di tutta la Rosia, et de altri molti paesi 
orientai et di traniQulana, signor et grandissimo 
Clines, Bodiemorsi, Siomno, Grasehi, Sieschi, Tor- 
zolli, Ungaschi, Prcmcschi, Mulalli, Volgarschi, 
montagne Saxose, et altri habitabili paesi. La mìa 
imperiai corona mandò questo tempo a Belgrado 
dui grandi homini del mio paexe a veder la fazia 
de tua grande Signoria con presenti et alegreza, et 
con verità ho inleso quelli a li piedi de Tombra tua 
esser inclinali, et hanno apresentato el segno del 
mio amor con exponerli quanto la mia Signoria li 
haveva ordinado, con ordine che in tre lune fusseno 
tornati a lo imperio mio, non havendo altro impe- 
dimento de mandato de tua imperiai corona. Par 
siano pasati el tempo et in el paexe de tua grande 
signoria siano smariti, per il che la mia lucidissima 
corona è fata nobolosa, et la facia negra con li 
grandi homeni del mio paexe. Mandamo al presente 
Coluna a la tua furie grandeza che tu voghi trovar 
li mei homeni et far grande provision o con ferro 
con foco nel paexe che sono smariti, et dove al- 
tramente, asumeremo la fuza nostra, in vero se chia- 
maremo a tulli li potenti che stanno et viveno sotto 
la fede de lo imperio mio con li vicini polenti no- 
stri amici et confederati, et tulli mandaremo a far 
vendetta per ritornar la faza mia bianca et la co- 
rona lucida. Ben e noto a la tua excelsa Signoria 
r ordine quinto del tuo grande propheta che dice : 
el Signor che con ira farà morir el justo non pasarà 
el zardin di piazcri per andar ad abitar il cielo, se 
non farà penilentia con el danno, et conlra lui sia 
lecita ogni offesa : però pregamo V alteza del poter 
tuo, che ha jurato paze et capitoli fra noi, vogli tro- 
var, fazendo quanto è dillo di sopra, altramente exe- 
guiremo la leze del propheta, né però sera lu mia 
grande Signoria quella che romperà la bona paxe, 
ma el peccato sia sopra V anima de cui sera causa. 177* 
ne più altro. Li anni de la grande Signoria tua siano 
longi et felici mentre durerà la paze fra noi. 

Date ne li ssardini Scodrii Vanno 731 
del mexe de aprii. 
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La mansian: 
A Sttliman svlian, signor de CcrasUDlioopoii, 
de lo mar Bianco et Negro, eft de la Na- 
tòlia ci de la Romania et di la Caraoiania 
et de quella grande Signoria del Cairo et 
Sona, et de altre molte terre et paesi si- 
gnor, fradeio et booo amico. 

178 Copia de una leiera $eri(a per il Sigfiar turco 
ai re Ferdinando, iradutia in vulgar. 

Nili Baltamia del grande lidio in cielo grafia et 
nui Dio in terra in tulio el profundo signor, impe- 
rator et sultan di Babilonia, signor imperalor di 
Tracia, re de lo ^pto, re de Trapaia, di le gentil 
gioie de la Giudea, coonrmator de li doi preoeipi et 
guiderdoni del arbore filidio fin sul monte di Ar- 
catia, re de tutti i re dal Levante fio al Ponente, 
pastor del Paradiso terrestre, coosier di Macho- 
melo, et conforto et salute de turchi et pagani, et 
destrulion de cbristiani, et guardia de la fossa del 
crucificato Idio, re di Jerusalem. Ferdinando, el qual 
tu le scrivi ne li paesi re di Ungaria, io te aviso, soto 
obligatione di perder la nostra corona, sapiate pro- 
vider che volemo venir con 13 incoronati reami di 
ciirto eoo la nostra possanza, et a Vieoa ti volemo 
cercar, salvo sei grande Idio in cielo ti volesse aiu- 
tar, et voglio mi Iddio in terra ti et luti quelli le 
aiuterano, con li nostri pezi et artiOdi di l' arte de 
la guerra, che la più infemal morte cbe possemo 
pensar, farli morir ordinatamente. Da poi saprai ti 
et li toi adiutori integrai proveder che voglio tutta 
quanta la AUemagoa de lodeschi eoo lo nostro im- 
perioso dominio di curto et con la nostra posanza 
superar et vincerla, et però non fio voluto resbr di 
fartelo a saper a te, et a Carlo tuo fratella 

Scritta in Constantinopoli da poi la no- 
stra natività anni 35, del nostro tegnimenlo 
et imperiai dominio de anni 6. 

jygu Exemjfhm litkrarum reipMieae Élorentinae 
ad Beremssinnm regem Angliae. 

Sermittimo el gloriosissimo prineijfi et 
domino^ domino Henrico Dei §raUa regi Am- 
glim et trmncime oc domino Hibemiae eie. 
ienefaclori nostro singnlarissimo. 

Cogitavimus semper nos, Henrice VÌI! res Se- 
renissime, maximos reges esse Inter homioes a 
diis immortalibus coHocatos, lom ad alios homaoae 
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vitae usus, (om ve! maxime ut easeot ad qaoa ai- 
seri confugere ac quorum pnesentem opem implo* 
rare possent ; atque haec oppioio ita nostris anmis 
insedtt of , quamvis erga Ce nuHa exlent merita, non 
pudeat tamcn nos aoxilia tua postulare te poti» 
tibi non parvam iniurinm a nobis 8cri arbifrar^ 
mur, si ad nomen tuum minimum eoofi^gìefites lan- 
fam tibi bcnefaciendi moriaKbus oecasiooem erip^ 
remus. Ac rum reputamus quidem quot quanUaque 
utilitales ad nos perventssenC, si Dostrorum malo- 
rum initio ad te confìigissemus, vix Tacere posum» 
quin nobis ipsis maledicamus aspemamurqoe no- 
stra causa Teiiisse, ut ea tot meoses iniuile patiamur 
quae nostros bostes fari molto equioi fuisKt; led 
etiam tu quae tua est bonitasac sapientia, non iddreo 
audire preces nostras, nec quod factum ad hane 
diem est resareiri integniniqae restituì non posse 
putabis. Nostrae quidem res ita se babent, ut si 
quando tua ope iodigeniDt nme eo ndadae 
sint. Qoanlam apud omnes gentes gloriain enmt' 
queris, quamque gratam Deo optioM maxìmo mi 
feceris F Quid enim gioriosius e»e polest (joan 
babentes civitales suam tueri libertalem? quid wà' 
dius ac Deo gratìus qoam depdlere t noria aadi- 
bus iniorias, a vii^poibus «e matribus familÌBniii ii- 
bidioem militaren, a aenibus ae impuberibuseaedei^ 
ab ^ris mtationem, ab onu deniqua urbe depa- 
polaf ionem ? Atque ut pbiiiiis eauaim noitram ii4d* 
figas, nos octavum iam oMosem a Piontiioe maximo 
obsidemur annis undique caesareà dratm valliti 
ac, si queras quid rd nobis dt eom Caesars aol ohi 
Ponlifice, cum Caesare quidam oalla est oobia eoa- 
Iroversia eiusque naiestalem non solam amaaMi 
sed colimus ac observanMis ac oumm eal qoaa id- 
quo animo Ceram« eoacloa case DOS ot Dortraoi haae 
urbem defeadamos capere cootra ifsnm ama, aed 
videat ipse, qua» iuslas caosat habuerii fediuai 
conira nos susdpieodi ea presertìm teaipasMa foè 

saevissimus TorearuBi imperalar oibii alÌMd Mililur, |7|« 
et parai quam uoo aodb dna regna oco^iarc^anl 
omoe quoque dirislàanuB ooawo futtditoaevfrlan. 
Cum Pontifice vero maxiauSaflaas cat oostn Aia- 
tentio hic infinita tncaoderata alque ioboneala ea- 
piens fiostnm adiicet ioiperioiii, aosln iara,deDÌ- 
qoe libertatem. AurengtaeDai priodpeai Kjgpi imi- 
politam praefedum cuai iageiie Uspanonui pt' 
OMneram atque itaionim extrdtu io ioci udmi 
adduxit nobis fere omnes euoetaqoe ooslraa dilia* 
nis oppida occupavit : omni denìqiit agm, lima 
igoeque vastato, exerdtam ad larben adiaonl Mi* 
que obddione doxiL Nos interim nibil conati aanm 
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ad mollìendain eius iratn alque animum ad miliora 
Iraducendum. Saepius enirn ad ipsum legalos misi- 
rous qui haec iiii mandala dererrent, si permuterei 
nobis nostra liberiate praeseniique reipublieae ad- 
minislratiooe uli, quas^iue urbes oppidaque occu- 
passel nobis resliluerci, nos quidquid nobis impe- 
rarel facturos. Sed nìhìi nostra haec sedulitas dìli- 
genliaque qua ipsutn neo cuiusque auctoritale nec 
gratia flecti posset, converlinus animos ad noslrae 
libertatis defensionem lolaofìque urbem munìlioni- 
bus alque operibus lai>ta alacritate tanto studio ila 
cofiomunivimus, ut hosles ipsi nostri amissa ipsius 
cipugnaudae spc ad obsidionem animum traduxe- 
rinl» rati eliam nos non diutius eam proplcr ciba- 
riorum inopiam toleraluros. Sed quantum opinione 
deoepii sinl res ipsa indicai; oclavum euim ìam 
Dfiensero circumsedimur ac vixdum obsidionis lam 
longae molesliam ullam sensimus duraturique post- 
Imc stimus quam diu spiritus nostros regel arlus 
al qui vitam prius quam libertalem amittere dccre- 
vimus. Sed audi, rex optiroe, quam iniquum cantra 
DOS bcllum susceperil^ quam turpe, quam indi- 
gDum cbrisliano principe nedum PontiGce maximo 
nedunri co qui vicarius Chrisli Dei nostri inbuma- 
niter agat quo tempore iidem hi duces cum eodem 
hoc exercitu, quorum opera nunc pontifex ad no- 
slram Ubertatem opprimendam utilur urbem Ro- 
mani hostiltter invasero ac armis capta ac direpta 
Pontificem ipsum ia Adriani mole, quo se receperat, 
eircomsedere. Nostra ci ves ad spen libertatis excilati 
egere euro bis quia eius notnine tirannidem ia civi- 
tale nostra exereebant ut abiecta illa restitulaquc se- 
Qalui populoque fiorentino summa rerum potestale 
$inere&t hos nostris legibus vivere : quod illi facile 
sibi persuadere passi sunt inlelligentes» se diutius 
relioere non fosse quod vi ac iure mox ab eis ex- 
torquendum esset ; desiitere ergo boueste civium 
IO folunlali ac sposto ex urbe abiere restitulaquc est 
in pristioam formaHì reipublieae, qU^m ad hanc 
usque diem ita administruvimus ut nullus exisleret 
q/àì suavissiroos libertatis fructus non percipere pò- 
(«erit. Omoes enirn ipsius Pontificis affines et ami- 
eo6 ia urbe retineouis, nemiuem lune exulatum abire 
vi ittssimas» nullius bona publicavimus, omnes uno 
eoderoqjiie ordine babili sunt. Pontifex interim 
DciaxiaMis iclo quodam ut lodo latet cum caesa- 
reis ducibus foedere egressus ex Adriani mole 
coepil slulim cogitare qua ratione noslram hanc li- 
bertalem rursus occuparci alque, ut aliquo nomine 
marn cupidilalem praetexeret, assidue querebalur 
pubuttì se ex urbe esse suis afilnibus ac amicis, ia 



ea luto esse non licere. Denique coQ^M)sitis cum 
Caesare in Hispania rebus saevissimum boc alque 
iniquissimum eontra nos bellom soscepil ob oullam 
aliam causam nisi quod nos msìris legibus uli vo- 
himus, qui in liberiate nati eam eum vita pariter 
amittere slatuimus, quod ei qui eadem qua reUqui 
nostri eives fortuna suscepti in hanc lucem sic 
parere recusamus. Haec est causa cur tot oneuses 
obsiderour, ager vaslatur, oppidadiripiunkir, caedes 
omnium undique alque incendia fluivi. Sed nos aequo 
animo cuncta haec toleraoies ingeuti studio alque 
alacritale noslram urbem armis tuemur speranles 
lleri non posse quin Deus oplimus maximus qui no- 
slrae causae aequitalem intuelur viam aliquam osten- 
dal quam insislenles tandem ex hoslibus nostris 
victoriam assequamur. Cum ergo adversarii nostri, 
rebus suis in Italiam ae cum (rancoram rege com- 
positis, spem omnem aliam praeciderent, ad te ut ab 
omnibus aliis principibu» destituii armisque iaimi- 
conim undique oppressi supplieiter confugimus 
luaque auxilia postulamus ; in te enirn omnis spes 
nostra siia, est qua si (ruercmur, DthiI superesl quod 
nobis praesidio esse posse cooOdimus nisi cum ani- 
mis substituimus Maiestatem tuam, sapientiam, bo- 
nilatem ae potestateot, te non permissurumomoino 
putamus, ut bis prodamur qui non minus nomini 
tuo quam libertali nostraé hostes sunL Suscipe ergo, 
rex opUme, causaoi noslram eamque urbem tuis 
praesidiis luere, quae si Tortiler defendendo efiicit ut 
illis non indigna possit existimari. Full olim Roma- 180* 
nae reipublieae longe gloriosissimum per graecarum 
urbium libertaten» eontra Philippuiu Macedonem 
bellum parare, gaudebanlque omnes genlem ali- 
quam in lerris esse quae nulla, sua utililate impulsa 
aliopum iniurian» prohibereL Tu vero si aliqua ope 
nos ittvabìs, id fulurum putas, si quando id ut sunt 
humana divulgabitur, non ne Chrislianum omnem 
nomen nairificis le laudibus prosequatur non ne 
magno ...?... gavisurum quod maximus rex 
boc tempestate vitam agat, in quo miseri solatium 
ac refugium inveniant, qui nullum esse iniustumim- 
perium patiatur, qui fas legesque ubique valere 
optet. Nihil a te fieri polesl, nobis crede, si gloriae, 
famaeque studeas, quod amplioribus laudibus rcci- 
piendum sii ab omnibus quodque a poslerilale sii 
magis convendandum, quam si uobis eam opem ijn-* 
plorantibus eam ferro nunime recusabis. Quod ut 
facias nihil nos libi praeter auimorum erga te in- 
eredibilem. propensionem pollicerour; aliociuin tum 
forlunam noslram tum animi lui booitatem alque 
allitudinem ignorare videremurì aul enim aequitas 
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causac noslrac au( niliil piMctcrca aliud protnovcre 
lo (lebcf. Qua vero Piilione subvcniri nobis cupia- 
inus Franciscus Bar.lus ae Johannes GuaUius qui in 
regno is(o tuo multa ma^naqne negotia habenl pro- 
ferente quo;! ad le lias nostras Muiestali luac verbis 
replieabunl quibus tu eam (idem liabebisquam eivi- 
bus noslris carissimis nostrasque res agentibus ha- 
beri volumus atque optamus. 

Vale, felicissima Maiestas tua, cui nos nostrani- 
que hanc urbem unice comendamus. 

Ex palatio nostro Florenfiae ultima 
mai 1530. 

Subiecli Serenissimac Maiestali 
devotissimi 

Bel mexe di luio 1530. 



A dì primo, venere. Fo San Marzilian, nel 
qual zorno ni ofìci ne Quarantie non sentano, el per 
la terra si lieti aporte le botege. Introno in Collegio 
sicr Di)menego Trivixan el cavalier procuralor, sier 
Francesco Donado el cavalier, sier Hironimo da chà 
da Pexaro (non) Savi del Conscio, et sier Hironirno 
Grimani, et sier Jacomo Dolfin savi a Terraferma, 
il terzo sier Carlo Capoto è orator a Fiorenza. Item 
Cai di X, sier Nicolò Trivixan et sier Andrea Ven- 
dramin, il terzo sier Antonio da Mula é amaialo. 
La terra, di peste, beri, uno, loco novo, et 14 de al* 
Irò mal. 

Da Cremona, fo lettere di sier Gabriel Ve- 
nìer orator, di ... . Scrive, il duca haver haulo 
aviso di Franza, come ne li danari, si conlava per la 
liberation di fioli del re Chrislianissimo, per li Ce- 
sarei, era sta trovali 70 milia scudi bassi, il che in- 
leso per il re era sia processo confra il suo theso- 
rier ci conGscato il valor di scudi 800 milia. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad consulen- 
dum et con grandissimo caldo. 

A di 2, sabado. Fo il zorno di Nostra Dona, 
zorno terminato a far la procession, et cussi fu fata. 
Non era il Serenissimo, né etiam il patriarca. Disse 
la messa il vescovo di Chicli, in loco del patriarca. 
Vicedoxe, sier Andrea Mudazo el consier, in veludo 
/•remexin, con li oratori, Imperador, Franza, Anglia, 
Milan, Fiorenza et Ferrara, et il primocerio di San 
Marco ; sier Marco Dandolo dolor et cavalier, con- 
sier, con becheto d* oro, et sier Zuan Francesco 
Morexinì, né altri consieri erano ; Procuratori, sier 
Domcnego Trivixan el cavalier, sier Lorenzo Pa- 
squaligo, sier Marco da Molin, sier Zuan da Leze et 



sier Antonio di Prioli ; era il cavalier di la Volpe, 
vestito d*oro, et sier Sebnslian Conlarini el cavalier, 
con manlo di reslagno d* oro el coladena over a- 
dena d' oro al colo ; et olirà li Censori, nomerò 32 
patrici, tulli di Pregadi, excepto sier Bernardo Do- 
nado fo provedilor al Sai, in veludo cremexio alto 
ci basso. 

Et nota. Non fo posto li dopleri di le scude pi- 
cole a le anlenelle jusla il solilo, et ne l' ussir di li 
chiesia di la Signoria fo Irato assi artelarie da la 
nave, cosa insolila. Le scuole è mal ad ordine, et que- 
la di la Carità havia arme de la liga el non dì Pran- 
za, che fo notado da mi, cosa che non dovevano far; 
alcune scuole, argenti ; ma quella de San Roeoo so- 
ler! el bele cose del teslamento vechio. Era poche 
persone in piaza per non esser la cosa di sua saxoo. 
La terra, beri, de peste, uno, caxa vechia, el 14 
di altro mal. 

Noto. Hozi vidi do cose, sier Polo Bragadio qn. 
sier Zuan Alvise in vesta de zambelolo, et é il se- 
condo poi sier Beneto de Prioli, V altro sier Zoan 
Donado qu. sier Alvise, senza bechelo. 

Da poi disnar, fo Collegio de Savi. El fo fato la 
procession a la chiesia del Corpus Domini. 

A dì 3, domenega. La terra, de pesle, keri, '*' 
uno, et 9 de altro mal. 

Di Augusta, di sier Nicolò Tiepolo d do- 
tor, ora f or, di 16 augno fin 27 del ditto. Scrìve 
el partir de V imperator de Ispruch, el viagio, T io- 
Irata in Monaco, et li ho:iori falli a Soa Haesti di 
quelli duchi, in consonantia di quelo si ave per d 
via de Mantoa, poi Tintrata in Augusta de Soa 
Maestà, et chi li vene contra, et el duca de &xooii 
qual non volse far riverentia al legalo Gamp^, 
et come lui et il Lanlgravio de Asia el marchese de 
Brandiburg et do o tre altri principi sono lulberiani, 
il resto mostrano esser calholici. Scrive, come per 
do zomi, poi entrato Soa Maestà, li è sta predicato 
jusla la seda lulheriana, el che inleso la Cesarea 
Maestà fece uno editto niun più predicasse sotto 
grandissime pene, et el duca do Saxooia li ba nun- 
dato una scrilura sopra de questo, el mandala 
copia. Item, li predicatori hanno rechieslo 4 cose a 
r imperator: la prima, che li laici se possine coma- 
nicar sub utraque specie come fanno li preti; 
secondo, che li preti et frali possano lutti tuor mo- 
glie, et si raferma la messa removendo le cosse 
agionle da pontefici et da altri ; lerlio, che T boslii 
non se debbi offerir in sacrificio per non esser in 
essa, come se lien, el corpo de Christo se non in 
figura et non .... ; la quarta, che a preti et frati 
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non se lassi de intrada se non quanto bastasse per 
el viTer loro, el resto rimanesse a laici. Scrive come 
é sti principiata la dieta, in la qual é intrali nu- 
mero . . . . , et per sua Maestà Cesarea è sta pro- 
posti .... capitoli, et li manda in scritura, na- 
pando in queli tutte le sue operation, exorlando li 
principi a estirpar la secta lulheriana, in la qual è 
intrato el duca de Saxonia. 

Item scrive come Cesare ha fatto suo capilanio 
el marchese del Guasto, et V ha mandato a chiamar 
che dal campo sotto Fiorenza vengi in Alemagna, 
li dà condula 5000 fanli, 2000 italiani fatti per lui, 
el 3000 spagnoli, de quali Soa Maestà darà li capi. 

Item, fatto capilanio de cavali lezieri Paulo Lu- 
zasco con 500 cavali, 200 fatti per lui, el de 300 
Soa Maestà farà li capi. Item, scrive sono avisi de 
Pranza da la corte, che li danari tulli erano sia 
contadi a li agenti cesarei per la liberation de fioli 
del re Chrislianissimo. 

Item scrive, zerca le carne, era venula la rispo- 
sta de li governatori de V Austria, el saria col car- 
dinal de Tremo per questa materia. 

|>2 Summario di lettere di Alemagna, scritte per 
Paxin Berecio asier Ihomà Tiepolo qu. 
sier Francesco. La prima data a Monaco a 
li 11 de Bugno 1530, et ricevute tutte due 
a di 3 luio. 

A li 6 de r instante se parlissemo da Yspruch 
in compagnia de lo imperalor, et per viaggio Gn 
qui havemo patito grandemente, et questo é stalo 
perché a la terra dove si allogiò la sera, che fo a 
Sbozy se erano preparate 10 milia persone che veni- 
vano incontra lo imperalor, el per veder quelo se 
faceva, non parse al clarissimo patron de parlirse 
niente da Y imperalor. Queste persone veramente 
erano benissimo in ordine, giovene el bele di corpo, 
iispetavano in doi balaglioni sopra una prateria lo 
imperalor, el qual gionlo a modo di fallo d' arme 
corendosi r una parte conlra T altra, lo serorono 
in megio lui el il serenissimo re con assaissime altre 
gente, el scaricorono lutti li archibusi et arlellarie, 
et cussi r imperalor passò per megio de dite gente, 
et poi d* intorno, quale tulle se inginochiavano el 
bassavano le loro piche in terra in segno de reve- 
rcnlia. Eravi etiam da 7.erca 500 putì de anni 13 
fin 17 in un balaglione, armati, con le bandiere el 
tamburi a 1* ordinanza, che con bonissima ciera fu- 
rono veduti da la Maestà Cesarea el dal serenissimo 
re suo fratello. Fu fallo grandissima festa in dillo 



loco per tal venuta de li loro signori el allegreza. 
El cussi a li 9 giongessemo qui in Monaco, terra de 
Baviera, dove siamo bene alogiati. A li 10 fé Y in- 
Irata lo imperalor el fu incontrato da li duchi de 
ditto loco con zerca COO cavalli a la borgognona 
armali, bellissimi el di grandissima valuta, quali 
haveano ciascuno el suo ragazp che portava 1* el- 
metto, el tulli coperti de penachi a diverse livree li 
penachi soli, el eravi tale elmeto che haveva ppne 
per 25 scudi el più, le lanze erano depinte megie 
negre el mcgie bianche, et li vestimenti loro erano 
saglioni rossi con la divisa a la manica de li signori 
soi. Li capi de questi erano vestiti de damasco et 
de raso cremexino con calene d' oro al collo de 
valuta grandissima. Inanli che entrasse ne la terra 
vi erano doi balaglioni ivi in foggia de voler far 
fallo d' armo, zoo di fantarie benissimo in crdeue, 182* 
con zerca 150 pczi de arlellarie poste in cadauno de 
questi battaglioni, el li scaricorno dille arlellarie, et 
ambe doi se andorono ad incontrarsi, che fu cosa 
bellissima a veder. 

Gionlo poi Soa Maestà apresso la terra, dove 
é uno ponte sopra una aqua corrente corno é il 
TAdese, che conduse zatre el etiam se navega 
con barche, el é fora di la terra, longo da braza 
100 el più, el era in dillo fiume uno caratello 
posto sopra uno legno in forma de quintana con 
una bandiera sopra, el erano 6 barche con bomcni 
denlro che giostravano in ditto caratello, et il più 
de loro andavano in l' aqua repercussi da le loro 
botte, el erano guidate da doi remi Y una, et a 
segonda grandissima del fiume venivano sopra el 
dillo ponte, se afBrmò lo imperalor a veder la 
ziostra per un pezo, et poi entrò in la terra, el 
andò a la habitalion preparala per Sua Maestà. El 
in tre lochi, avanti che 1 giongesse a la habitalion, 
erano tre soler! de longeza de braza 12 eldi lar- 
geza de braza 8. Sopra el primo de li qual era 
uno vestilo da re che sedeva sopra uno tribunale, 
el inlorno a sé molli gentilhomeni che sedevano, 
el nauti a sé una regina con un sceplro in mano 
con li ginochi in terra, el erano tanto fermi che 
molli credevano che fusseno de piera o de l^^o. 
Sopra el secondo erano gente armate che haveano 
fatto facto d' arme, el ivi se vedea quele persone 
tanto ben poste che pareva propriamente che al- 
cuni havesseno tagliala la lesta el alcuni le mane 
el alcuni le braze el alcuni le gambe, el vedevasi 
loro tutti star tanto fermi che non si poteva cre- 
der che non fossero cosi feriti el morti, perché si 
vedeva bolir el scaturir el sangue fora de le piage, 
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•■•*^ iiin'ì..a I •".ti»r :^nnn i t^rzi». ino in iUjUi | r)ìi^enj\n te Bari, l'opalor de UunU», il imrche» 

••■r.*.- 'Il»' uiVM ':iHi» ioriM lino -i .M^iri .1 -or )p nrin(*ibfn% el voseovo di Spira, d veacovo 

' -u'»! n :u:jjìn in •Jtro imMi» m >Hfni\vo .'iie | ip Pncxennn. ^i vfìscovo de Palivia, ei duca lo- 

ti. Vf.t'i i!ii*)inri, i*( intorno '^rano [Versone Aie \ invicn ie Baviern, el tra Lullo del (rardinai di Bnn- 

;aviiii> iiiiiM,» .*.t ulniiiMlive. NVi innsUnr li fue- iìbiir;: >?inn ii tavola di jotto, el conle Palaiino 

u^ L*i'.-M ris4V:tno ff^iik Cerimonie, el come iuveano nlelo ie lo Elerlor. Questi luUi erano a la tavola 

i^!.ì il! l'jìrtim* per spaso de mezo .fiurto le j ..o« .ìrdinalamenle et vi sanlorono a bore 21, et 



sleieno .ino ì una \wn Ai iiolU, et Qu queia bora 
baveann utrtato in (avuia 32 sorte d» vivaoita, che |g}> 



tìi^n, ie jiHravanii, el poi sBenUe }ier un poco, le 
rtiìmavano ad aprir. (Questi tre pali-hi erano ii 

MliiMnii drappi di iela aiiomali et oexi intinali, j ^i tT; i jiesio U v!ena, el portavauo alcune 7i- 

ftt mono se p«iti*a «dar li veiier*.!. Molle ^Ire i ^-amie ie mimali L*iie parevano vivi a io iniperator. 

IW beile (!OMe soiw sia latte dw .u lon ìh. 3it .ì-v.t | ^ j| nirtaui or nu aii aquila, cicogna, gnia, oer- 

eotivi!iiuli> slar .n ì*2Sì\ ^'un ì ii^iii-r M-r:u i.v-jr .., .^i ,i^ ^.>r«e ie oiiauii. El hessendo a ruegio 

gnuiu^ i{uaJ era ainalato ie Ira^onouL n ^ .ricalo ^ 4 Mmv:io. '.' .iniieralur ii ievù, el cooiaudù che 

p*»r la Dio gratia. Boi: ini le .i .iIu»lrÀst(Ui ài- > tulli ie ler.iaseno. el ipiesto percbè si taceva una 

gnovi ducbi <!a Baviera oauuo luuLiaio i ionar j festa le la terra dove enuo le più belle donne 

ai dariiniina patron nio jacm piaun ii 2i^\'.i da i .ti :a terra. ^ iiidarii, el cosi Sua Maestà andu 

cavallo, poi «sser itara l i T^iiaiu ierca, austeli j ^^^ mai iì nrenomniali. ei baiò, et Cu etiioM as- 

Uè di boa «ino» 4t uno gnu ^sn ì aiorìo, el .0 si;,'nato » tutti .i suo ballo ; pur Ii> impenlor et 



hanm» iavidata Jiunaa ia un i cssur ct^n ion 
nel sui> j^iriino. Si ixt !ne 'anno speso .u ur 
queat> giariini) Ai zikìln iucat, credo debba esser * 



1 re le v.:ùse otti li uno, et ivi steteno fia a le 
ì ^ mexa bore li notte, ei poi tiiiii auJoroMi a 
e lori i"a5e. U ^iariin prediiio è muli» beOo et 



beffi!isi«u>. j .ii ^nn vriiuu, et 1 voierio lescrivw E vorebbe 

Questi lem 4 d. bellezza el supera, ai iuditio \ ^itro incesno àkè li mio, pur dirò foeno. die 1 

de CKiaoao di la ìioegiia, Biìiojria. Muntua et Fer- ' tulli parve J più beilo. Quasi al amcìo vi è una 

rara a aitre dUie ie Ujiia« àiciiè la è beilidsuua, , roofana et ba sopra doe leom et iti oaà cke siao 

et ha de beifìsKzod ioocc. i SBlere. et sopra la tesla bro kaoao «w poto 



Letlera id ditia, iatz im A%spwrch. ditta 



per .cadauno et ^r.>si uno :n bruD che pifCM> vivi, 
et butano I* i<nia ia lìcuoe tr^mbeile cbe hanoo 
in boca« ei la pisBMo e&BSL ei ctfà fi ofsi ei lì 
, leoni. Stipri ii |uesa foacaaa vi e osa staloa qual 
Dd Monaco S£R3K ìi jktrxU de i' tuoendor, : ^ tx-? .niadn iiamu 'ie jutfre de nMcanì, cbe 
et où dimenticai dL*l: cooie sia ^«.i li à«]iiuL en joqo oilura ie ^na ;H-9oo,ei 2tt d fomeJo btki 
fabridU) sopra b p^ia -!&:• c:iàlieio ie ie^jjuu. 1 aKur? .^tie pareoo viv* Dtk ìa parte di sotto ri 
qml al fpoi^cre de Sm M^r^à Jk p^aa jì uoo ; ji>no «enee ohe baiiauo a per iii faelk» fumo (fat- 
ìsiMite fu minato da ceri: :ocÌL arLòciadi^ cae eria J jUooe. iuvd ài ve^:e atùtL mbstu ti feriìL 
dentro, et ansliilMiss eoo ff\i rxzior. et (o moito : Ai mesio vi è ioa jriaru:> di faalaria a Ire 
beilo a veder Et dissi de V jrtj 'Iki^ per ii iu- '• 1 'je. irmati, ooo ie bfaa^àaie, dbe danno io ar 
ehi a r impenlor et a2lr. >^:r. i «kiu lei àuo ailii i ma uhti^ ei vuik ià la terra 9 difendeao 



pardìoo, ei bora bauio Y oìtì^j^s ici sììòìc ie a < ei oe jmazaiio m'iiu IX scfra li è S a i a m o nr che 
eionvilaii, lo scrivo, ei «;ja« è •-j^fts^f: '.a .nip«: ie . na !e iue i^^ne H seaiesiiit che il ^gUo sii di- 
ta tavola sedeva lo ioii«erak>r. 1 pnU jei*.n 1 r^o ti iato 1 ^.-usciwtiiiLcu s:n parte. Poi da ina 
reirereodissim*.) le^aUi (k>oU&.->j Cl^b^^c?. :fi ^'ar- | lìtn nrli; è éuo re .-ax* militi a se ba Szoveni, 
dioal di Trento. V L<ntor Je rrjbux 4 :-ri.':c ie j ei -.-Ubcun ss .-re^k ainer è^ij sad ei a hii per- 
VeoHia, il marrlie^ de Ar>c:>.\x*. ci cionsie^se ie | vecur >a jicuiLJ, rial k jur ssa exirato di h se- 
Viiìafnoca. H Gnu luMOr.» le • i.r>c^ru..'rv, • M^uri* ei. vuier w^méi «àie h («assera il core eoo 
miOfagniir de Gra ville su.» rtxiì^tr. ii ^rni <iì ìi ;f«a e£i<>r m iieriiàe; sL visJc d^i di loro ha- 



Kbend^W de L^n. tri \.->c*j\yy ^ Cl^^U.:X^ ei 



dycj Guidino de IU%»rra, » parte Md^iri eì r? eur?. ei i verv i|f'i^«h> iwsper l'arco ei taircsi 



d carJmal di Ix-iUiC. li uju^ui ^«uIàJva^ r ìt,^^- 



veni Lntj eoa .* ir:-." ie k«o à^eee ia niegio el 



p«;àiii?»iii«;. -eC i lu 1& secilfaLiì havesge la iacnità. 
l^ i Ouvù :iui AMh^Akic coQ Gjkas et T aaacuCi 
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Evi etiam Piramo el Tisbe morii a la fontana, con 
moKe altre cose belle che tulle pareno vive. Sono 
eiiam altre statue belio et altro che non so dirle. 
Basta. Che bellissimo giardino I 

14 Item, per un altra lettera data in Augusta 
a dì 26 m*gnOf di Zuan Francesco Maxara, 
è con V oratcr nostro^ scrive: La nostra , partita 
da Ysprudi fo a di 6 per andar in Augusta per 
la via di Baviera, et la notte venimo a alogtar a 
Sbo^:, dove é le miniere di lo arzento. Fu incontrato 
r imperator da zerca 6000 Tanti posti in ordinanza 
sopra una campagna. Il giorno seguente cavalcamo 
per niegio ad qq forte castello ditto Rotemburg, 
el la sera allogiamo ad uno altro castello molto 
pid forte posto sopra uno monticelo, et é la terra 
ili piano apresso ii monte ; da una banda acanto 
vi passa il flume Eno che vien da Yspruch, per il 
qual r imperator et re Ferdinando veneno in barea 
da Sboz a questo castello ditio Copstrora, li quali 
doi castelli erano de li duchi di Baviera, et Tim- 
perator HaximiJiano gè li tolse per forza di guera. 
A ditto castello passamo ii fiume, et cavalcamo 
hora per boschi bora per campagna, et cavalcando 
passaiDo per uno castello di duchi di Baviera ditto 
Kosuen. Il giorno seguente giongemo in Monaco, 
cìlade di ditti duchi» ne la qual il zorno seguente 
r imperator inlrò boooratissimamente. Da poi l*im- 
peraior partito di Monaco veoe ad uno altro ca- 
stello diito Friberg, apresso Augusta miglia cinque, 
qual e del stalo di Baviera; ivi riposato, da poi 
dienar montò a eavallo et li vene incontra cinque 
de li Eieetori di lo imperio» uno di qual é fra- 
tello del duca di Baviera che fu a Veoetia, uno 
altro é il duca Zuaqe di Saxonia, il quale è il più 
favorito che habbia il Luther, et é molto superbo, 
et quando cavalca per la terra é acpmpagoato da 
pid di 150 pedooi, el ha uno figliolo similmente 
iuthèraiK), ha etiam uno fratelo ditto il duca Zorzi 
qgil é boo ehristiano. Aprisse questi fu incontrato 
da molti altri signori et zefitiIMneni, et da zerca 
1600 cavalli ben in ordine, computando 400 del 
duca di Baviera et zcrca 3000 fanti posti in or- 
dinanza, et fu discargato da 13 pezi di arlellaria 
a r incontrar di T imperator con li Eieetori, et lo- 
catoli la mano a tutti et Gitosi careze tra V una 

t« parie et i' altra, ogni uno fece riverentia al legato 
Campegio, cxceplo il duca di SaKonia hitlierano, 
che non se li volse pur cavar la bareita, credo 
ao«ora uno cardinal lodesco lutbarano. Uno de li 
Eiactori, che fo il QQarcbese di Brandiburg» espose 



una oration a V imperator, al qual Soa Maestà li 
fece risponder dal conte Palatino ; da poi ogniun 
posti in ordinanza» et la pid parte pomposamente 
vestili, introrono in la cilade, dove fu incontrato 
da alcuni preti boni christiani in processione, ma 
frali non ne viti niuno, però che la più parte et 
quasi tutti sono lulhcrani. Il reverendissimo legato 
è alogiato in uno monasterio di frati, li quali lutti 
hanno una moglier per homo. Et Timperalor smon- 
tato inlrò in chiesta, el, fatte certe oration, ii legalo 
li diede la bencdiction et poi ogniuno andò al suo 
alogiamento, che noi havemo assai sufficiente a presso 
la piaza et il palazo ne la pid beila contrada di 
la terra. Né altro per bora eie. 

Seguita lettere di Pasin Berecio, di Augusta, 

a dì 16 ditto. 

A di 15 de l'instante a bore 23 lo imperator 
inlrò in Augusta, et fu incontrato da 140 tra du- 
chi, conti et principi di Alemagna con li Eieetori, 
quali Eieetori lo aspectarono mezo miglio lontan 
di la terra, et ivi gionlo dismontò Y imperator, ei 
cussi loro da cavalo, et li locò la mano a tutti, 
et fatte alquante parole insieme remontorono tutti 
a cavalo, (eceno riverentia tutti ai reverendissimo 
legato, salvo il duca di Saxonia, qual volea etiam 
andar di sopra di lui» tamen Taudò poi inanli 
di r imperator con la spada nuda senza mai far 
riverentia alcuna al ditto legato. Ei questo e nel 
numero di 140 principi, é bello homo di persona, 
di etade di anni 50 et pid. Drieio ei inanti di lui 
erano da zerca 3000 cavalli a diverse livree, be- 
nissimo in ordine, ei 3000 fanti di la terra tutti 
benissimo in ordine, et Soa Maestà andò con qua- 

' sii principi, cardinali et oratori a dismontar a la 
ehiesia magior di la terra, ei stato dentro per spa- 
zio di megia hora, dove si cantò uno inno, el poi 
andeno al pidazo preparato per lo alogiamento di Soa 
Maestà. Sono in questa, computando il reyerendis- 

,8imo legato Campegio, cinque cardinali, ma non sono jgg 
tropfio ben veduti da le persone di questo paese. 

Questa maiina» che é a di 16, si e (ai^ la 
proeession dei corpo di Christo, ei il cardinal di 
Magonza, elector, portava ii corpo di Nostro Signor* 
Al paro suo, sotto il baldachino, era ii re FerdioaO'» 
do, et a sinistris il marchese di Salzpurcb {Bram- 
deburg) fratello dei ditto cardinal a desttrie obe li 
ieniva levato il piviale. Era il baldachino portato da 
sei signori di Alemagna de li primi, et parie Elaetorif 
con grandissima pompa ma con poca riverentia dei 
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popolo, a la qual procession non e stalo il duca 
dì Saxonia, il lanlgravio di Assia el do o Ire allri 
principi. L* imperator seguiva il baldachino con una 
(orza in mano accesa, senza barella el con gran- 
dissimo caldo el sole; drielo il reverendissimo le- 
galo dui allri cardinali et li oralori con zerca 30 
allri signori ci principi, el non più genie, vero é 
che molli grandi homeni spagnoli el etiam ale- 
mani andavano inani!, el li alabardieri el molli 
preli, el non era niun frale. Molle el assaissimo 
cose belle si vedono, ma non posso lenirme in 
menle una terza parie, ne so il nome di signori. 
Qui si vede cose che non sono possibile a pensarle 
non che a crederle. 

Di Augusta di 16 eugno, scrite per V oraior 
del duca di Mantoa al prefato duca. 

Tra le allre cose che scrisi>i a vostra excel- 
leulia per le mie di 15 del presente, vi fu la presa 
di quelle fusto el galere di mori fatta per missier 
Andrea Dorla. Poi ho inlcso per le lettere proprie 
che solamenle sono due galere, due galeotte el 4 
fusle prese et una fondala, con presa di quela lera 
di Cìrciglio, el con perdila di 400 homeni da bene 
falla per il ditto missier Andrea, qual si è rilralo 
a Enìa per refrescare la sua armala. 

La Maestà Cesarea hozi ha fatto la festa del 
corpo di Christo, dove inlervcne lei, il re di Ilon- 
garia, il legalo, V arzivescovo di Colonia, il cardi- 
nal di Magontia ci il marchexe Gioachino di Bran: 
diburgo, el seguivano in questo ordine : el cardi- 
nal magonlino portava el corpo de Christo, a la 
sua man dexlra era il serenissimo re di Hongaria 
el che lo aiutava el li teneva levato il nxanto, a la 
man manca il marchese prefato che faceva el me- ' 
demo, alcuni altri principi portavano il baldachino. 
Da poi seguiva la Maestà Cesarea, acompagnala dal 
185* I^S^'^ ^ "^^" destra, a man sinistra da T arzive- 
scovo di Colonia, poi seguivano li altri cardinali, 
lo ambasciator di Pranza, el cosi di man in mano, 
ne la qual procession non fu il duca Gioauni di 
Sassonia, né il Lanlgravio, né il marchese Georgio 
braodiburgense fralel che fu di Cazimiro, li qual 
ire sono li santoni el proteclori di la setta lulhe- 
rana, il che non fu senza qualche dispiacer di Soa 
Maestà, onde si dice che quela non voi ultimar la 
dieta qui in Augusta. Di questi lulherani non so 
cjaello seguirà, vero é che al presente si dice la 
metst in molle cbicsie, il che non si soleva, pur 
PDcbe à predio la beresia lulberana. \ 



In Utteris oratoria apud Caesarem, 16jumi \it 

1530. 

De condilionibus hic commitlendis deprecamur 
Caesaream Maieslatem cum summa reverenlia ne 
cogamur eas prohibere, quia bona conscieolia probi- 
bere non possumus; naro conlionalores nostri nih9 
(locent nisi simplex el manifestura evangelium oe- 
que permissuri essemus eos alienas el iouliles di- 
spulaliones admiscere; quare difficilimum nobi^ es- 
set prohibere verbum Dei et maiiifestam veriU- 
lem doceri. 

Praelerea, cum omnes homines plurima babeanl 
pericula adversisque muniri non possiol nisi a ver- 
bo Dei, periculosum essel et nobis praesertim in 
hac aclate et valetudine carere verbo Dei: quare si 
Deum timemus el verbum Dei roagnifacimus roga- 
mus cum debila reverenlia ne contiones prohibeanl 

Noslri conlionalores eliara quolidie post eoa- 
tiones sedulo horlanlur populum ad orandum Deum 
prò felici statu totius christianae reipublicae et prae- 
cipue ut Deus del Cesareae Maiestati (amquam pole- 
stati divinilus constitulae el principibus electoribus 
et aliis principibus el populis imperi! graie bis pe- 
riculosis temporibus tracUndi omnia ecclesiastica 
et civilia negolia in hoc conventu ut gloria Dei am- 
plificetur et pax el concordia constilualur. 

Pideliler etiam docenl populum contri errores 
el impia dogmala in hac urbe de sacraroentis sparsa: 
quare grave essel el damnosum prohibere concio- 
nes cum aliquis de populo appareal diligenter ìd- 
stitulus in bis contionibus ad sanclitatem redire oee 
plus disputalionem ex bis contionibus oriri posse, 
quia nihii novi bue aOertur multis iam aunis bac 
doclrìna hic el alibi agitata ; el difficile esset ideo 
prohibere manifeslum evangelium quia aliqui offeudi 
videanlur ; cum illi sine culpa docentium offendaDtor 
et plerumque tales res audiantur; fidem hadeous io 
duobus convcntibus Spirensibus docuerunl |»ublice 
nostri condona lores; nihil orlum est mali, nullus 
lumullus exortns est, ncmo visus est qui facCus 
essel deterior nec vox cuiusque concionaloris audila 
est vel seditiosa el contumeliosa vel docens aliquiJ 
quod non esset catholicum. 

El Cacsarea Maieslas clementer velit considerare 
quanto plus scandali allatura res esset, si contiones 
prohiberenlur, poslquam quid edictum de boc con- 
venlu pie el haud dubie maxime Consilio scrip- 
tum ubique in totum mundum evulgatumque est, 
quod nniuscuiusque opinio el senlenlia bic audiri 



m 



MDXXit, LUOUd. 



^ 



el coniroversiae componi ei redigi ad unam chri- 
slianam verilatem debeant ; si autem nunc prohibean- 
lur conciones inultorum cònscienliae perlurbaben- 
lur, el ila accipielur res, quasi Caesarea Maicslas 
velil banc doclrinam neque cognilam ncque iudi- 
calam opprimere; hon dubilamuis aulem quum Cae- 
sarea Maieslas nolil banc suspilionem de maieslale 
sua spargi quod harum lillerarum auclorilalem in 
dubium revocet. 

El si nos prò nostro officio el Ode, qua obli- 
gali sumus ad honorem Cesareae Haiestalis ampli- 
ficandum el omnia bona promovenda, consulere 
deberemus Caesareae Maiestali, non possemus Maie- 
stali suae aliud consulere quam ne possenl mu- 
tarì Illa promissa quae continenlur in liUeris, qui- 
bus iudicalur convenlus lex ; ut ìuxla illas liilerad 
adhibealur diligentia ci conlroversiis iudicali^ el 
composilis rediganlùr ecdesiae in concordiam chri- 
stianam; quod ul nos reverenler admoneremus» 
Caesareiim Maiestatetn bono el simplici animo officiò 
noslro adducii sumus et, considerala condilionó 
hortim negoliorum el lemporum, iudicamus si quis 
Secus consulit Caesareae Maieslali, id néque Maie- 
slali suae neque imperio neque universae chrislia- 
tiae reipublicae pròfulurum esse neque simplici 
ttììthó quaecumque secus consuUurum esse. 

Ideo Caèsaream Maiestalem, dominum nostrum 
èlbmentissimum cum debita reverenlia el oboe- 
dientia rogamu^^ uì Caesarea Maieslas non incle- 
tnebter accipial banc noslram responsionem alque 
cotntoémoralionem, quae nobis necessaria fuil, el 
quòd bdn liceal nobis conscienliam noslram obli- 
gare, nec velil Caesarea Maieslas nisi clemenlis- 
siinus dominus ^Ése quemadmodum clemenler con- 
fidilniìS. 

Hoc quòque donec Deus vilam concedil Deo 
adiuvante instabitnus Caesareae Maieslali, lamquam 
dominò noslro a Deo cohslilulo obocdienliam de^ 
bitam Obml offici! genere summa Ode ac volun- 
(ale el in negoliis Imperi quidquld siisdlpieridum el 
faciéndtìm èMt quòòumqiie tèmpore una cum aliis 
noslris àmids Electòriblis et aliis princlpibus prò 
amplitudine el u(illtat6 Imperli conservanda ila nos 
geréfnus ìil sperénius nos el Deo el Caesareae 
Maieslali el universo Imperio officium nostrum pro- 
batu^os e^sé. 

Pòstfétno quoti ad l'eliquos aNiculos oKinet 
spefamus Dlésafearrt Maiestalem elémenter eotisi- 
deratuh^di esse quod nibi! rogatnu^ de quo qufsque 
queri possit el benigne ea nobis quae rogamus 
contessorutn eiae. 

l DiaHi di M. Sanuto. — Tm^ LUI. 



Nos vìeissim dabimus operam omni genere of- \%^ 
Geli vel cum pericolo Tortunaruro et cor^poris nostri 
ut prò bis beneflciis graliludinem noslram, Caesarea 
Maieslas, cum debita reverenlia declaremus. 

Pelimus aulem a Vobis comilibus vei ulroque 
vel singulis ul iusla mandala Caesareae Maieslali 
hanc noslram responsionem quae nobis necessaria 
fuil cum debita reverenda et aple prò veslra pru- 
dentia Caesareae Maieslali exponere vélilis; nos ef- 
ficiemus vicissim ul inlelligalis vos hoc officium 
honestissimum in princìpem gravem conlulisse. 

Daiae Angustie, svb sigillo nòstro ulti- 
ino die maii anno 1530. 



In liiteris Bomae 24 junii 1530. 

Copia di una lettera scritta in Genova a ti 

19 di sugno 1530. 

Ilavemo lellere di 14, falle in Nixia,di Gioaa 
Doria Galiano, essersi scoperto, a li 13, 44 vele 
di turchi in le insule di la Provenza, zioè 1 1 ga- 
lle, 9 galeotte et il resto fusle : che la pia grossst 
el la miglior fusla che havessero, bèssendo man- 
data in guardia, fu levala da li christiatìi che era- 
no in essa in la quale amazorno 7 turchi et 30 
scapono a Nesto sopra li scogli ; recupehita peM 
da le altre fusle la dilla fusla si salvò con li chri- 
sliani a Berganion, de li quali ne e^ano veduti a 
Nicia, et Ira li allri uno giovane greco de ti in- 
stati a Cercilli;et riferiscono, poi che 1 signot* cé- 
pitanio fu parlilo da dercilli pochi zorhi, Bafbarossà 
il Giudeo et Caziadiavoli con le dille 40 Vele aH- 
vorono io quel loco medesimo, et posto a la corda 
uno de li principali pregioni restali 13 di quel! del 
signor capilanio, che ne erano si non 50, el facto 
quello examinar, Barbarossa el li altri dol capitane! 
feceron consiglio, el quale et il montar ne te ftisle 
fu tenuto io una medesima bora, el preseh)h la visi 
di le isole di Provenza, dove sono còd di^nd di 
aspectare li il signor capilanio, persuadendosi chel 
dovesse ritornar in qua per pi^ovedèr^i di quello 
li mancava, el trovarlo sprovislo di gente el arme 
et obtènir conli-a di esso Victoria. Ma ancora che 1 
loro judilio fusse ragioiicvole el animoso non gli è 
riuscito, perchè il sighòr òapitanio non havea mai 
pensato di ritornar in qua senza far altri effecti, el 
siamo certi se di toro bara nova, qual se li é man- 
data per terra con diligentia, che li andarà a Irotàt* 
dove serano pur che babbi ritrovati in Malica qual- 
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che arme che li mancavano, e( (anlo più esse doe i 
nave cxpedite di qua a di 13 con 1 50 archibusi, 
500 archibusicri, 200 spade el allre munilion ari- 
vasseno da sua signoria in (empo che babbi haulo 
lai nova. Barbarossa é restalo in Barbaria ci sola- 
menle con le dille 44 vele, erano per capilanei el 
Judeo el Oizadiavoli awi 2700 lurchi, havcvano 
pensalo di non scoprirsi lulle ma solamcnle 6 o 7 
per ritrovarsi cum il signor capilanio a la impro- 
visa, ma hessendo siali scoperti da queli di la fusla 
188* Tuzila si sono palesali el combalulo Santo Honorato 
Caneva el la Polla, ma non vi sono poduti intrarc, 
salvo che hanno brusalo qualche cosa di poca im- 
portantia. Questo é quello havemo inteso. 

Scrive il secretano di lo illustrissimo signor ca- 
pilanio al reverendo missier Ambrosio Doria. 

In litteris secretarii Spinelli ex Mantua, 
primo Julii 1530. 

Non vi è poi allro del capilanio mesier Andrea, 
r armata di Barbarossa e a Pisola di Heres sopra la 
quale è esso Barbarosa, si ben per altre ho dillo 
che'l non vi era. Dilla soa armala ha infondalo due 
barze biscaine quali venivano in qua verso Jvìza 
cariche di sale, più ha preso uno gallone che veniva 
di Portogallo a Villafranca, qual se intende fusse be- 
uissimo in ordine di artegliaria, et che havesse 300 
homeni : dicesi fusse mandato del re di Portogallo 
el che fusse in bona valuta di specie et altre cose. 
Per quello si vede dite barze et galeotte hanno forte 
combattuto con ditti lurchi, talmente che si judica 
che loro ancora non vi siino ussiti senza danno. 

Uno venuto dal campo spagnolo sopra Firenze 
referisse che'l signor marchese dal Guasto andava 
in Alemagna, eleclo capilanio generale in Hongaria, 
et che fiorentini haveano con induslria recuperato 
Empoli, et che Volterra lutlavia se difendea, la 
quale bavendo aspetato 4 assalti ha rebultati sempre 
li spagnoli. 

Di Genoa a ìi 25 di zugno 1530. 

Di vostra illustrissima signoria 
divotissimo servilor Joan 
Batista di Fornari. 



A tergo. A lo illustrissimo signor duca di Man- 



loa. 



Copia de una lettera mandata de Augusta de igj 
dì 20 de augno 1530. 

Carissimo mesier Zuane. 

Io vi ho scrito a di ultimo de mazo una lettera 
la quale non ve Tho mandata perchè havemo aspe- 
tato ogni zorno lo imperadore, et cosi ve sviso 
come lui ha fato la inlrada in Augusta a di 15 de 
zugno, cum grande magnificenlia, tanti signori el 
Electori de lo imperio che non vel poria scrivere, 4 
Elettori de lo imperio, el duca Zuanne de Sasso- 
gna, ci marchese Joachino de la Marca, ci vescovo 
de Cotogna, ci vescovo de Magoncia. Il conte Ri- 
ladino, al vescovo de Trcveri sono ancora dd 
Electori, ma non sonu ancora venuti. 

Dapoi ci duca Georgio de Sassonia, el duca 
Guielmo de Baviera con dui fradeli, uno grandis- 
simo duca, el duca de Brunsviger, doi duchi de 
Pomar, uno langravio de Exen, el marchese de 
Brandeburg, ci duca de Mclgorburg, dui duchi de 
Baviera, el vescovo Eribipolense, el vescovo de 

Spira, ci vescovo de Aste, el vescovo de 

et tanti allri signori el grandissima gente. 

El li nostri signori di la terra con 200 cavalli et 
3 milia fanti tanto ben in ordine che non vidi mai, 
cum circa 40 bpchc de arlellaria, el tutti per onore 
de r imperatore andono fuora de la terra in contri 
la Sua Maiestà. Dapoi el dì del Corpo de Cristo fece 
una grandissima processione che mai non videsi la 
più superba cosa al mondo, la Malesia Sua portò 
una lorza in mano de cera bianca per tuta la pro- 
cessione; tre signori che sono luterani non volseoo 
andar in processione, i quali fumo el duca de San- 
sonia cleclorc de lo imperio, el langraf de Essen, d 
marchese de Brandeburg : di questo Io imperatore 
fo mollo corozato. L* altra malina fece comandare 
che nisuno predicasse a la luterana, ci cosi non se 
predica più ; credo che li farà desputare insieme; 
sono grande conlrarietade insieme, zoè intra loro. 
Dio voglia che siano obedienli et fazano bona pace 
perchè altramente saremo tuli desfati dal (arco. Se 
raxona de qua che lui se mete in ordine. Da poi 
a di 20 ha falò lo imperatore cantare una mesa 
del Spirilo Santo, et dapoi desinar^ cavalcò con 
tulli li signori sul palazo dove se fa la dieta, et cxA 
hanno ordinalo ogni cosa, el sarà hozi cooienzata It 
dieta. Quello se potrà intenderne aviserò del luto eie 

A vostra reverentia mi aricomaudo el ofero 

Maistro Benedsto da Fajcnza 
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') Copia de uno capitolo contenuto ne le lettere 
de Genoa de 17.zugno 1536. 

Habbiamo nova come ci signor capilanio mesier 
Andrea Doria cum tuta l'armata andando a trovar 
Barbarosa al Zer se rescontrò, presso ditlo loco mi- 
glia 90, in U legni del ditto Barbarosa, Ira li quali 
erano galere due et galiole tre, et il resto fusle, 
quali come hebbeno vista di l'armata sopraditta 
ÌQvestiteno in terra a uno Iodio chiamato Serceli 
che può far fochi 500, dove il signor capitanio fece 
nieler in (erra 1500 fanti archibuxeri, quali, comba- 
tendo cum queli de Y armata turchesca scesi in 
terra et cum li mori, preseno assai presto ditto loco 
quantunque fusse murato, et li infe(h li si reduseno 
al castello in ditto loco, et il signor capilanio rimase 
a cavar ditti U legni fora. Et Tanlìguarda de li 
1500 fanti posti in terra, preso il loco, alcxe a bo- 
tinare; el retroguarda, che restava in ordinanza, ve- 
dendo quelli de Panliguarda che robavano, si la- 
sciorno a dui a qualro andar per la terra ro- 
bando ancora loro contra V ordine del signor ca- 
pitanio. Li turchi smontati da le ditte fusle, quali 
erano numero 500, ^ li mori di la terra con aiuto 
de li arabi de la montagna, visto li christiani non 
haver più ordinanza, si poseno fra loro, el li mes- 
seno in fuga che non fu poco che si raccogliesseno 
in galea, restandosene tra morti et presi da 300 in 
zerca, fra li quali dieci di nome : il capitanio Mon- 
tano, Johan Thomaso Vivaldo, il capitanio Axereto, 
Antonio Giuria, Nicolò Spinola, Theodoro Spinola, 
preso Zuan Batista Centurion, Georgicf Palavicino, 
Simon Lercaro, Georgio Maschio homo maritimo 
da conto. Hanno recuperato li christiani da 1000 
christiani, quali erano captivi sopra le fusle el ga- 
lere de turchi. Il capilanio mesier Andrea cum 
tutta r armata et cum legni 9, tra li quali sono le 
doe galere de Napoli che furono prese questi di, et 
tre galeotte, et havea bruxato le remanente fusle 
cinque a t< rra, era andato a la via de Spagna per 
I* refrescar et armar ditli legni nuovi aquislati, el tor- 
nata trovar Barbarosa al Zer al qual restava ancora 
legni 40 in più con le galere prese al Portondo 
questi mexi. Él sopraditto fatto seguite el di di la 
Sensa fo . . . . Havuta tal nova zenoexi subito li 
hanno mandato un navilio ctim 250 fanti et cum 
1000 archibusi et altre cose, et se judica lornerano 
col ditto capitanio in Eviza. Dio li dia vittoria. 

(1) U ctrta 189* è bUnot. 



Di Augusta a li 22 di eugno 1530, driaate 191 
al signor duca di Mantoa. 

Per l'altra mia de 16 scrissi a vostra illustris- 
sima signoria come s'era falla la processione del 
corpo de Chrislo, el alcuni principi di quelli lu- 
therani non e' erano stati, li quali erano questi, il 
duca Gianni di Saxonia, il marchese Georgio di 
Brandiburg, lo Langravio et il duca di Norimber- 
ga, onde la Maestà Cesarea si turbò alquanto, [ler 
il che il giorno seguente chiamò uno consiglio, et 
propose quello si havesse a fare. Circa questo fumo 
diverse opinioni : alcuni volevano che si procedesse 
subito contni di loro come homini inimici di la 
fede Christiana ; alcuni altri volevano che si facesse 
uno bando contra di questi lulheriani, el chi non 
obediva Sua Maestà subito fosse dannato come he- 
retico ; alcuni altri volevano che se li facesse inten- 
der amorevolmente, et poi perseverando questi 
signori in la sua opinion se procedesse contra de 
loro come voleva el dover el la ragion. Bora Sua 
Maestà parse prender la più clemente via, el così 
dele la comiasione ad alcuni soi parenti che faces- 
sero intender a questi principi che '1 desiderio de 
Sua Maestà era che se lassassero queste sede luthe- 
riane, et che più non se predicassero ; par che a la 
fine tutti se contentorno che più non fosse predica- 
lo cosa alcuna de Luther, supplicando Sua Maestà 
che dovesse perdonargli quelo che era sia fatto fin 
bora, el che se havessero pensalo che Sua Maestà 
havesse hauto questa cosa cosi a cuore in tanto 
dispiacere, loro non haveriano seguitalo cosi fer- 
ventemente come hanno fatto ; et più olirà ancora 
suplicavano Sua Maestà che volesse esser contenla 
di concederli qualro cose : la prima, che li beni che 
sono sta levali a K ecclesiastici et donati a laici a 
diverse persone fossero ben donali; per la seconda, 
che si potessero comunicare in utraque specie; la 
terza, che si mutasse alcune cose de la messa; la 
quarta, che li preti potessero prendere moglie. Sua 
Maestà li rispose, che circa ciò la farla quello por- 
teria il dovere el la ragione, et subito mandò mon- 
signor di Granvella al reverendissimo legalo Cam- 
pegio con queste domande a consultar quid agen- 
dum, il che ancora non é sta determinato. 

Hoggi, che sono li 20, monsignor reverendissimo 
Magunlino ha cantato la messa del Spirilo Sanlo, 
ne la qual Sua Maestà vi e stata col serenissimo re 
suo fratello el lutti li principi, niuno excepluando, 
li quali hanno offerto, cosi Saxonia come li altri, ao- 
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cora che *l Lantgravio faceva alcune cose più presto 
(la giovane che da homo prudenlo. Pa poi messa el 
nuntio del papa ha fallo una i)ellis3ima oration co- 
mendala da (utli, et da poi quella fono al palazo de 
le comunità el hanno dalo principio a la diola. 
191* Le gente del serenissifìao re di Uongaria già san 
mosse per andar verso Buda, le qual sono da circa 
7000 persone. 

Iloggi, li 21, ré gionto qui Salincs de Tassis con 
35 milia scudi. Per quanto si intende, Sua Maestà 
propose due cose in questa dieta : la una, che exor- 
lava questi princìpi che volessero aiutarla a recu- 
perar il regno di Hoiigaria el far la impresa contra 
il Turco, perdio, non la facendo, il Turco la faria 
centra chrisliani ; V altra, che esortava questa pro- 
vincia alemana ad esser quella vera Christiana che 
e stata per il passato, et a lassar queste sede che 
sono principiate, olirà che sono dannose a Tanima, 
sono obrobriose a questa nation, el perché inten- 
deva che questo nasceva che li laici in molle coso 
si dolevano de li ecclesiastici el de converso li ec- 
clesiastici de li laici, che I* una parte et V altra por- 
tasse le cause perche si dolevano, che Sua Maestà 
le examinaria molto ben, el vederla di poner fine a 
tante discensioni et rcdur la religion Christiana in 
quelli medemi modi che era prima. 

Lettera dei ditto, di Augusta, a li 24 sugno. 

A li giorni passali la Maestà Cesarea et il sere- 
nissimo re di Hongaria scrissero al marchese del 
Guasto se -1 voleva esser capitanio general in Hon- 
garia per nome di sua Maestà. Ilora, per quanto 
si dice, il prefalo marchese ha mandalo uno homo 
suo qui, et si dice che 1* aceta questo capilaneato, et 
che 'I condurà da 1 500 fin 3000 spagnuoli et da 5 
in 6000 italiani. Credo che di questa nova vostra 
exoelleotia deve haver aviso dai prefato signor 
marchese, perché so che Té tutto di vostra illustri- 
sima signoria. Per lettere da Roma se intende che 
il papa ha creato 4 cardinali. El par che Sua Sanlità 
stia mal ooulenla de quelli spagnoli che sono ne lo 
exercito, perché traltaiio tutti queli paesi circumvi- 
cini non da amici ma da inimici, et ancora Sua San- 
tità non sta senza qualche duhio che li soldati di 
dentro di Firenze con quelli di fora se uniscano 
insieme ei sacheggino Firenze quando si vederano 
a r ultimo di non la poter difender. 

Questi principi de Timperio hanno elccti 12 che 
habbino a tractar li negotii de questa dieta con la 
Maestà ^aarea, et il prima ne^otio che si ha Irata 



é circa questa seda lulheriana. Li electi sono questi : 
il cardinal Curzense, il vescovo di Prissinon, il ve- 
scovo di Erbipoli, il vescovo ((i Augusta, il dolor 
Fabro per il vescovo de Constantia, lo ambassator 
del vescovo di Argentina, il duca Guielmo de Ba- 
viera, el duca Giorgio de Saxonia, Iq ^Dibassalor II! 
del duca palatino Federico, el marobese Gioitio 
Brandiburgensc, il duca de Vilimburgo el l'ambi- 
sciator del marchese Philippo de Qada. Et olln de 
questi, ancora lutti li conti de Alemagqa uniti io- 
sienr>e ponno elezer dui conti, IqUe le Terre Franche 
unite insieme dui altri, el tulli li ecclesiastici uaili 
pur insieme altri dui, che habbino a intervenire co» 
(|uesti. 

Pur questi son |i principali, li sei non ^oo ac- 
cora sta electi. El olirà di questo li Eleclori, loro 
ancora, farano un conseglio separalo, el poi lutti se 
unirano insieme et vederano qual opiBÌoo sari me- 
glior, quella de li 12 electi per li principali q que- 
la de li Eleclori, el quella che prevalere io più voci 
sarà aprobata. Il reverendissimo legato Campegio 
hozi sta in dieta, et ha exortato quesli principi a 
lassar questa heresia lulheriana el redursa ne la via 
opliroa di la fede catholica. 

Di Manioa, di Gasparo Spinelli secreta- H 
rio. Con avisi hauti da Zeooa, zerca le opemlion 
di Barbarossa corsaro, qual vecso le ixole Ilieres 
bavea preso do nave di bisohaini et una pavoi ve- 
niva di ... . mollo rica. 

Da Cremona^ di sier Qabrid Venisr ora- 
tory di ... . Con avisi hauti per via di .... , 
che Fiorentini baveano ricuperalo Empoli. El cogie 
il duca al tulio per uno mexe y9ì venir in (^uesla 
terra. 

In questa matina, introe Savio dei Gonseiu sier 
Hironimo da cbà da Pcxaro. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio, non fu il Se- 
renissimo. Fatto conte et capitanio a Sìbinioo, siier 
Bernardo Balbi fo podestà el capitanio a Fellr^ qu. 
sier Bendo, qual ha procuralo assai; sollOi sier Ber- 
nardin Venier é di Pregadi qu. sier MarcQ; cazole 
etiam sier Piero Boldii fo avogador qu. sier Ui- 
nardo. Fu fato capitanio di le galle di Alexandria, 
la quarta volta, el passoe sier Zuan Alvise Bembo 
fo auditor nuovo qu. sier Hironimo ; del Coiaio 
di X in loco di sier Francesco Donado el cavalier, 
é intrado savio del Conscio, sier Alvise Barbaro to 
cao di X qu. sier Zaccaria el cavalier procurator. 

(1) U ctrU 192* è binnoa. 
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Ikm^ PalPOQ a r arsenal niun passoe, el il resto di 
ìù voxe folte passoe. 

E\ oota. Fo stridalo far il prioio Gran Cooseio 
provedilora Salò, eh' è rezinaento. iuusilaclo a far 
stridar. 

Fu posto^ per li Coiisieri el Cai di ^h> una psir- 
le : che sier Anzolo Halipiero et sier Andrea Barba- 
rigo eleeli sindaci intra el Golfo et hanno acatado, 
ma DOT) hesseado per expedirli ai presente, li ditti 
passino essef eleeli in ogni loco, ui in par'^ Fu 
presa. Ave: SaS, 964, a 

AHétU matina. ì\ Serenissimo non fu in Colle- 
gio per non si sentir ben, e( é andato a star a Muran. 

La terra, di peste, beri, uno, in loco novo, el 10 
di altro mal 

Da poi disnar, fo Collegio, per aldir li pravedi- 
iofi SOM le Viotuarie et quelli hanno le bolege di 
ogi: si reduseno scium 3 Consieri el pochi di Savi, 
fo parlato et nihil conclumM. 

AdiS.Uk (erra, di peste, beri, oiuno^ et di air 
irò mal ... . 

Il Serenissimo non fu in Collegio, né fu nova 
akuna da conto, né lettera da conto. 

Vene V oralor del duca di Urbin capilanio ze- 
Deral nostre, richiedendo danari eie ; li fo risposto 
Si provederia. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ai canaulen- 
dum di trovar daaari. 

Et seguile a San Marco uno inconveniente, che 
li gallali slati in armada, li quali lìon està pagadi ^t 
ogni zorco richiedono danari del suo servir, pè li 
vien dato nulla, unde mossi da la fame qndono io 
piai» dove si vende le frute et pere et n^esseno a 
saeco eoa gran runor ; et a caso li Signori di note 
erano a ToBcio, li quali mandono li capitani a pren-; 
dar 8 di loro, el subilo li feoo dar Ire scassi de 
corda per uno H su b piaza, el loro Sonori stevano 
con lapedi su de colonnelli a vederli dar : cosa de 
gran nru)mento, pur fu fatto cosi, et fu fatto di or- 
dine di Savi del Cdi^o quali erano reduti. 
}• A A 6. La terra, beri, niun, di peste, et 9 di al- 
tro mal. 

In Coll^io non fu il Serenissimo per nqn si sen- 
tir di le gambe, et voi andar a star a Muran in chà 
Vendramin. Non fo lettera alcuna. El fono sopra 
formenli che per (ulto é gran penuria di arcollo, si 
in le noetre terre come in Levante, et con li Cai 
di X io scritto lettere per tutto a li rectori non las- 
sino Irazer formenli di locho a locho sotto graudis* 
sime pene ; in la terra si dice é del vechio ancora 
da ... . milia stera. 



Vene in Collegio V oralor de V imperalor per 
cose particular, non da conto. 

Da poi disnar, fo Conscio di X prima semplice ; 
feno un vicecao di X in loeo de sier Antonio da 
Mula é amalato, sier Alvise Barbaro rimasto novi- 
ter, slato alias. Item, con la Zonla, scrisseno alcu- 
ne lettere a Vizenza el Brexa che non si lassi andar 
biave in Alemagna sotto grandissin>e pene, Item, 
che il mercà del Desanzam, si facea, di biave, pur 
non si dovesse for. 

Item, preseno una parte, che cadaun, volesse 
meter danari, ori, over arzenti in Zeca, potesseno 
fra certo termine fin ducati 10 milia a raxon di 9 
per 100 di ulele, la reslitulion a mazo che vien, et 
1* altra meli a septembrio 1531 ; et a la Zeca fa 
ubiigà alcuni danari deputali a V Armar, vien da 
certi daei di Verona ; li qual ducati 10 milia siano 
ubiigati do terzi a pagar galioti, et uno terzo ar* 
mar la barza. 

Da Roma, fo lettere del Surian orafor, di 
. . . .et 3. Prima manda uno brieve del papa ai 
«oi prescidenti di Romagna, lassino irar le intrade 
di nostri con pagar per questa volta solum .... 
per staro. Item, come il papa ha di Alemagna, di 
Augusta, é sia fatto procession col corpo di Christo 
atorno, é stato molti signori, siche tien le cose di 
Luthero si quieterà. Jfem, di Fraoza, sonaavisi 
di .... che a li 95 zugno se faria 1^ pestHutioo 
di Boli. Item, come P abate di Farfa, qual e^a iti 
uno castello ditto Montefortin et havia consuma el 
matrimonio con la moglie toHa, Oolonese, nipote del 
cardinal CoIona, nel castello di Montefortin, et bes* 
sondo le zenle del papa, capo Ascanio Colono, par 
ditto abate uscisse fuora con 30 cavalli et U*ovò 
ducati 10 milia, che di Napoli si mandava al campo 
sotto Fiorenza, et li tolse. Item^ si tien, Cqloj^esi et 
Ursini per questo parentado se uniranq. Scrive, di 
Fiorenza, che Fiorentini non voleno, li uonc) del pa- 
pa andati in campo per intrar m Fiorenza entrino 
per tratar acordo, per voler mantenir sii la sua li- 
bertà, né etiam loro voleno mandar oratori a Ro« 
ma, et par che io Fiorenza sia carestia de vino qfia 
pan assai, 'zoè formetiti. Item, scrive che '1 mar- 
chese del Guasto, qual dovea ainlar in Alemagna a 
r imperator, a requisition del papa non ba voluto 
si parti ei resti io campo sotto Fiorenza. Item^ el 
papa voleva naandar ducali 26 milia al caippo, el 
dubita mands^rli per questo abate di Farfa. Item, 
come il papa havia speranza ....... 
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194 Dal signor lerrante di Gomaga date in lo 
exereiio crsareo a Fiorenza, a di 29 de su- 
gno 1530, al signor duca di Manioa, 

Havendò per altre mìe a longo scrillo quel che 
in questo exercito era d(^no di aviso di vostra ex- 
cellcntia, et per hesserli al presente poco da dirli, 
per questo sarò curto, et solo li avisnrò come dui 
di sono fu preso una spia che usciva fuora di Fio- 
renza, la qual examinala confessò che veniva qui 
indrizala ad un capitanio Mariano da Viterbo, che è 
del colonnello del signor Pirro del Castel di Piero, 
ni quale molte volte era venuto, et disse che esso 
liavea concertato con esso capitanio che era con- 
tento, una notte che a lui locasse la guardia, darli 
maniera di entrar ne li nostri rcpari et darli de più 
tutto quello aiuto et favor che por lui si potesse ; 
per la qual cosa esso capitanio fu subito preso dal 
signor principe di Orangie et posto in pregion dove 
al presente dimora, ma (in qui non ha confessato 
niente. Tutti questi colonnelli et capitani de la na- 
lione stanno disperati de questo, et instano che se 
ha fallito sia castigato, perchè gli pare molto male 
che havendo lor servito tanto bene et con tanta 
fede come hanno fatto, che adesso, a la fin de la 
impresa, un tristo gli babbi a levar quel che con 
tanta fatica et travaglio hanno guadagnato, et de 
più promette la nation nostra in boca de altri, che 
in vero in questa impresa non hanno servito niente 
meglio che essa. Di Fiorenza se intende che de 
dentro stanno malissimo, et che hanno deliberato 
per ogni modo voler uscir fuori a combater con 
noi, quali aspetamo de bonissimo animo, perche ne 
pare, se venirano, che senza dubio nissuno li rom- 
peremo, et per poterli meglio recever, li repari che 
fumo fatti in questo inverno, per le aque che sono 
state et caldo che da poi ha falto erano molto ca- 
lati, et adesso tutti si refano et si rialzano, et tutte 
le guardie si sono radoppiate, di maniera che se 
venirano da noi non si può pensar altro se non che 
riportaremo la certa vitoria, et per questo desidc- 
ramo molto che vengano per ussir una volta da 
cosi fastidiosa guerra come è questa. 

Da Roma sono più di 1^ zorni eh* io non ho 
nova, et credo che non sia fatto niente, perche con 
la captura di quelli che voleano tosslcare Nostro 
Signor haverano hauto tanto che fare che lì non 
haveranno potuto attender a cose particolare. 






A dì 7, la matina. Il Serenissimo vene in Col- 195^ 
logio, siche sta meglio. 

Li terra, di peste, eri, niuno, et di altro mal 10, 
et non fo lettera da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et vene il Serenissi- 
mo, ma mal poi caminar, et fo lelo le lettere ve- 
nute questi zorni, et queste di più. 

J)a Zara, di sier Marco Antonio Contari- 
ni conte et sier Zuan Alvise Venier capitanio, 
di 29 Bugno. Come quelli di Segna et Fiume con 
12 barche erano andati a Obrovazo, loco del Tureo 
a la marina, et brusato 4 fuste et il barzo, et queli 
del castello ussiteno fuora et ne amazono da zerca 
. . . . , et 50 se anegò, i qual corpi, presi, tagiio- 
rono la testa ; et questo e il successo, ut in lUteris, 

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, di 3 ìuio. Scrive in confor- 
mità questo aviso di Obrovaz, videlieei bassi per 
riporlo di uno mercadante habita qui, partido da 
Fiume a li 27 del passalo a bora di vespcro, sicome 
quel giorno erano venule lettere a quel capitanio 
del capitanio di Segna, che li narava ne li {pomi 
passati havér mandato 300 homeni eledi da Fiume, 
Segna, Pesin et quelli altri lochi vicini, con una 
fusla fatta novamenle a Segna et alcune altre bar- 
che ad arsjiltar el loco di Obrovazo, qual arsalto- 
rono di notte, el entrali in quel borgo, li turchi 
che erano a quella guardia, dubitando questi fiisse- 
no in maggior numero che non erano, se ne fuggi- 
rono in castello, et essi senza contrasto abnisorao 
le fiisle che erano ivi fatte nuovamente da turchi, 
et sachegiorono et malmenomo il borgo. Et ritor- 
nando con la vitoria si incontrarono in esso capi- 
tanio di Segna, qual li fece ritornar et di novo an- 
dar in terra, [[avendo lassala certa poca guarda a 
la fusla et barche, turchi presero animo et usctrao 
dal castello, et combattendo li misero in fuga, el 
amazorono ben 130 ; li altri a gran fatica si salva- 
ron a la fusla et barche et se ne erano ritornati a 
Segna. Et quel capilanio haveva spazato sue lettere 
a Fiume dimandando aiuto di zente, dubitandose 
esser asaltado da li turchi, perché tra li morti de 
Obrovazo vi erano 50 di quelli di Segna et li roior 
che havesse a quella guarda, et a Piume si faeea 
quelle poche provision che si potea per mandarii 
aiuto. 

Da Pexaro, vidi letere di 3, drigaie a Vora^ 
ior del duca di Urhin. Scrive bavenrìo ancora 
nova qui come havendo li albanesi fato molle scur- 

(1) U ctrU 194* è bUaca. 
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£ofì ne le terre del Turco mcn[re era in Ilongaria, 
cbe *l Turco li ha mandalo 7 sanzaclii el uno bassa 
per terra, et ha mandalo per mar uno Cifuesynan 
eoo 40 fusle, aziò non scampino, perché li voi rui- 
nar. Leqiial fusle robano quanli navili gii vaimo 
ìoanli, etiam di signori veneliani el di ogni sorU>, 
H fra li altri hauno preso li homeni di una curavela 
anconitana carca di valonia et goloni, unde che gii 
noi de qui facemo ogni notte guardie. 
B* Fu ballota, sicr Zuan Batista Grimanì (]u. sier 
Domenego, slato sopracoroilo, haver ben servito. 

Fa posto, per li Consieri, sicr llironimo Dolfìn, 
ser Benclo da Mosto, cai di XL et Savi del Conscio, 
absenle sier Gasparo Conlarini, et Savi a Terra fer- 
ma, liessendo rimasto sier Carlo Capello, oralor no- 
stro a la excelsa republica di Fiorenza, savio a Ter- 
ra ferma, è conveniente usar in lui quello i sta 
consueta far in altri, però sia preso che li sia ris^ìr- 
vk di acctar zorni 4, poi sarà zonlo in questa terra 
et interim si habbia a far elelion di uno altro savio 
a Terra ferma. Ave : 135, 3, 0. 

Fu posto, per li ditti tulli, excepto sicr Andrea 
da Molin savio a Terraferma, una parie di alcuni 
benemeriti foraussili di Trani, darli provision di 
ducali 12 per uno a Zara, del datio dil . . . . ; et 
sicr Andrea da Molin voleva havesse la provision a 
la camera di Zara, che mai sarìano sta pagali, el nun 
fo manda la parte. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, una 
parte, zerca quel di Taxis, che H sia dà il possesso 
eome li dete sier Alvise Benelo olim capilanio di 
Raspo, «<fn|>ar^e. 

El sier Luca Trun procuralor coulradise di- 
cendo, r inganò la Signorìa, voi più de quelo li vieu 
et assa territorio eh* è nostro in Hislria, però con- 
Iradise a la parte, et slete 3 bore in renga. Et sier 
Alvise Mozenigo el cavalier, consier, volse parlar ; 
r bora larda, fo rimessa a doman. 

Fu posto prima, per sier Francesco di Prioli 
procuralor, proveditor sora i Monti, una parte, la 
copia di la qual sarà qur avanti posta. Ave: 155, 
9, 13. 

Fu prova li patroni a Baruto sier Hironimo Gra- 
deoigo qo. sier Ferigo, 177, 12, sier Piero Conta- 
lini qu. sier Zuan Saba, 176, 9. 

Fu posto, per li Coosieri, Cai di XL et Savi, che 
anfore ^00 condute in questa terra sotto il dazio di 
r anno passalo, di vini, siano messi a conto di la 
Signoria. Ave : 150,39, 14. 

lo questa matina, in Kìallo, da poi il terzo in- 
CinlOy fo deliberà il castello di Piamoote el altre 



ville in Hislria a sicr Juslinian Conlarini qu. sier 
Zorzi el cavalier, ci sicr liironimo Grimani qu. sier 
Marin, quali comprono la palla di le Terre nuove, et 
fo in Collegio (aia la vendeda, hor comprò dillj 
castello per ducati 8500, et fo CQuIìrmà la vendeda. 

Die 7 JHlii 1530. In liogafis. 19C 

Scr Franclscus PrioUs procuratore 
Provisor super Moniihus. 

Di quanto benelicio sia a la Signoria nostra la 
francalion di Monti, non è algun di questo Conscio 
che per sua prudeolia non lo intendi. Et però, hes- 
sendo sia deliberalo ultimamente in questo Conscio 
che tulli quelli che haveano comprado cavedali di 
Monte novissimo et Monte di subsidio havesseno 
termine per tutto il mexe di aprii proximo passalo 
di poterli redur al vero pretio erano costadi di boni 
danari, ci haver di prò a raxon di 8 per cento a 
r anno, come più difusamente ne la parte si con- 
tien, et perchè molli si hanno rcdntti el molli an- 
cora restano a rcdurse, li quali hessendoli dato il 
modo se riduriano ; el però ^ 

1/ anderà parie, che *l sia perlongalo il termine 
a (ulti quelli che si vorano redur da mo* per tulio 
il mexo di luio presente, el qual passado, non si 
possi più perlongar, sotto pena di ducali 500 d' oro 
a cui mettesse parte in contrario, da esserli lolla 
per i Avogadori di Comun el per li Provedilori so- 
pra i Monti senza altro Conseio, in el qual termine 
sia data libertà a li Provedilori sopra i Monti di 
poter vender a ducati Gì V, al cento tanto cavedal 
di ditti nostri Monti, quanto li parerà esser benelicio 
di quelli, el qual cavedal non possi esser (raucado 
Gno che *l non sarà francado quelli da ducali 75 Vi 
al cento. Praeterea sia statuido che, passado dillo 
termine, non si possi per li Provveditori sopra i 
Monti vender più cavedali di ditti Monti a ducati 
6'2 el mezo al 100, ma siano tenuti queli del Col- 
legio nostro et li prefati Provedilori venir imme- 
diate io questo Conseio con le sue opinion, per 
trovar modo del danaro che mancasse, aziò che la 
Signoria nostra con quela celerilà el sia possibile so 
v^ni a francar de T interesse che li eresse. 

De parte 153,9,12. 

Da Cividal di JFVifi/, di sier Gregario Pi- 1971) 
gamano proveditor^ di 5 luio 1530. Come scris- 
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se, li agenti del re Ferdinando in Goricia convocono 
tuUi li ciladini el allri che hanno beni in quel con- 
tado et altri territori, et li dinoandava per la guerra 
conlra turchi 2Q per 100 di le loro intrate. Hora 
hanno deliberato che cosi si faccia da tutti, et hanno 
indrizati loco mandati in scritura a ciascuno in par- 
ticular, che in ternoine de giorni 10 debauo ha ver 
pagata la porcione sua, altramente li furano perdere 
li loro beni. Et perché molli di questi citadini de 
Cividal hanno possession et altri beni in questa lor 
ditione, li tocherà pagar una bona quantità di danari, 
non meno di raynes ultra 5Ò0. Et voleno che in- 
difgrenter pagi tutto il clero, hospitali et monasteri 
di frati et monache, nnde questa terra é mollo de 
mala voglia, però hanno elecli oratori doi et manda 
li mandati ctc, uno indrìzato a questo reverendo 
t^pitolo, r altro a li Consorti che hanno a far . . 



19gi) AdìSjÌBi matina. Eri, la terra, niun, di peste, 
et 1 1 di altro mal. 

Vene in Collegio V orator de V imperator insie- 
me con uno orator nuovo venuto di l* imperador, 
chiamato el conte Zuan Baptista da Lodron, et leta 
la lettera de credenza expose che 1 pregava la Si- 
gnoria fusse contenta far restituir li beni fo del Da- 
garoto, volendo dar li danari 



Di CremaHù, di sier Gabriel Venier orator. 
Come il duca sta ben, et li ha ditto che 1 duca de 
Manloa non vuol tuor per moglie la fia fo del re 
Pedrico de Napoli, qual è a Ferara^ che l' impera- 
tor gè l'ha data, ma ritorna in voler la sorela fo del 
mafebesc di Monferà. Ifem, ditto duca de Mantoa 
ha fato retenir uno frale predicator, per le cose de 
r orator sdo fetento. Item, scrive, monsignor de 
San Polo vien di Pranza per andar a Loreto, il duca 
voi honorarlo. < 

Po balotà la vendeda del eastelo de Piamonte^ 
qual ha haula sier Zustinian Gontarini et sier Hiro- 
nimo Grimanì per ducati 7500, et hessendo intra 
siéf Vetor Donado governator io luogo de sier Fé- 
irigo Morexini governador che la deliberò, aziò la 
sia reincaotada et babbi V utilità, mancò una bah 
loia a conflrmaria ; siche la pende ; doman iterum 
sarà rebalotada. Ave: 11, 6, I. 

Di Franga, di sier Sebastian Justiniùn el 
eavalier orator, da Bordeos, a dì 18 et 21 su- 
gfno U ultime. Scrive in le prime lettere come cer- 
lissifno li Ogiioli de Soa Maestà saria in Baiona, che 

(i) U Oirta 187* è UtiMMU 



é SU la Pranza, a di 23 ditto. Era adatado et bavia 
ordinato le lettere a li potentati del mondo congra- 
tulandosi de la recuperation de Doli, per il che esso 
orator scrive sia mandato orator per la Signoria 
nostra a congratularsi, a la qual scriverà. Item 
scrive, zerca le nave di nostri prese per francesi ha 
parlato al re ; Sua Maestà li ha ditto le nave è sta 
retenute a Marseia et voi quelli le ha prese restitui- 
sca el lutto, siche expedito questa cosa de haver li 
Soli atenderà a far la restitution del tutto. liem, 
per quella di 21, scrive la restitution sarà a di 27. 
Scrive haver comunicato al re la venuta de Torator 
del Signor turco, et la causa perché. Soa Maestà di- 
mandò se '1 feva armada over exercito: rispose, 
el credeva di no. Item, la intrada V bavea : disse, 
400 miliona de ordinacio, et extraordinario quan- 
to el vuol. Et steteno per altri coloquii, ut in Ut* 

teris. 

Di Mantoa, di Gasparo i^inéUi seteretariò. 
Zerca compartition fate di ordine di quel serenis- 
simo signor duca a far li arzéri di Po, ut in Ut* 
teris, et toca a li 200 guastatori del veronese, si- 
come in le lettere si contien. 

Da poi disnar, fo Pregadl, per expedir la mate- 
ria del Taxis, et fo letto queste lettere. 

Fu posto, per li Consieri et Cài di XL una taia 
a Verona : eum sii che *1 conte Marco Antonio da 
Nogaruola el do soi servitori fusse amazà da molti 
incogniti, numero 80 in 100 tra a cavallo et a piedi, 
in la villa di Zcveo, per tanto chi acuserà li delin- 
quenti babbi lire 1000 et possi trazer uno di bando 
di tutte terre et lochi nostri havendo le carta de la 
paxe, et se uno di compagni. acusi sia libero, ut in 
patte, el sapendo li malfactori el podestt di Vero- 
na li possi meler in bando di terre et lochi e de 
Vcniezia, et chi li darà vivi babbi lire 2000 et morti 
lire 1000, et confiscar i beni. Ave : 187, 0, 2. 

Fu posto, per li ditti, un altra taia a Vei^ona, di 
certo hqpiicidio seguito in la persona de Antonio 
di Bo^o nodaro, ditto Monzamban, tidelieet roe- 
terli in exilto de terre et lochi^ con taia, v^vi, lire 
500 el lire 300 per uno, morti. Ave : 178, 1, & 

Fu posto, per li ditti, che il piovati eleto a San- 
to Agustin, pré Alvise Nadal piovan de San Boldo, 
in loco de pré Alexandro de la Tolte, sia reehiésto 
al legato lo confermi. Ave : 177, 2^ 1. 

Fu posto, per li Cdnsiétì, Gai di XL et tutti Sa- 
vii, che a !^ier Zuan Batista Mo^xini, Va ca^lelan a 
Napoli de Romania, sia scrito a li Recldri de Qao- 
dia li dagi ducati 200 de sovenzionj cofM io altri é 
atft consueti de far^ et sia sctìto a Napoli de Roma^ 
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nia aziò conzi le scriUure, ut in parie. Fu presa. 
Ave: 146, 4, 1. 

Fu posto, perii Provedilori sora le Viluaric, una 
parte di revocar la parie, presa in questo Conseio a 
di 9 mazo, di vender per anni 5 le poste di ogii 
che si trovasseno in la terra vacue di ciò, et atento 
li ogii sono montadi, per tanto sia preso che la dita 
parte sia revocala et lo altre parte restino nel vigor 
et robor suo. Fu presa. Ave : 144, 'id, 10. 

Fu poi posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi 
tutti, la parte del Taxis, che 1 sia messo nel pos- 
sesso che li fo dà per il capitanio di Kaspo, ut in 
parte. 

Et sier Alvise Mocenìgo el cavalier, consier, par- 
lò in suo Tavor, narando la cosa conìe V è, el ale- 
gando il testo de iure che spoliaius de fato, de 
fQÌo debet restituì eie. 

Et iterum li rispose sier Luca Trun procurator, 
el volendo parlar sier Francesco Donado el cavalier, 
savio del Conseio, li Savi ai Ordeni, zoè alcuni de 
loro, messeno che al dillo Taxis li siano dati li soi 
danari, ch*é zcrca ducali 7000, ut in parte. Et non 
fo balolà et fo rimesso la malina.- 

A dì 9. La terra, heri, niun, di peste, et 6 di 
altro mal. 

Il Serenissimo fo in Collegio. Non fo lettere da 
conto. Li galioti a le porte del Collegio, justa el so- 
lito, cridando voler esser pagati. L* orator del duca 
di Urbin fo in Collegio richiedendo 



Se intese, per alcuni venuti, che sier Hironimo 
da Canal governator di la quinquereme havia buia 
a fondi due fuste et una presa, di maltesi, ma prima 
fo ditto la quinquereme esser presa. Li formenti 
eresse, per la mala saxon, el é a ducali uno el 
staro il formenlo menudo, et eri le furine a Mestre 
valea il staro, di gran novelo, lire .... 

Di Mantoa, di Gasparo Spinelli secreiario, 
di ... . Come el duca ha lettere dal campo sotto 
Fiorenza, d^l signor Ferando suo frulelo, che hanno, 
le zente é in Fiorenza sono per ussir fuora, el stan 
Il in campo riguardosi et in ordine. Item, scrive, 

come il duca di Manloa ha ordinato a di 

primari de Manloa se apresentino do volle al zorno 
io castelo, non si intende la causa, et nomina queli 
che sono, zoè in le lettere, liem, come don Feran- 
do so fradelo ha scritto a V imperator lo voi elezer 
eapilanio di le sue zente, con V autorità ha il mar- 
chese del Guasto, qual va in Alemagna. 
}^ Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zoota, et fu 
posto di far uno Pregadi, et balotata, fu preso de oo. 

/ PUHii di U. Bawuto. - Jìm> llll 



Item, riconzono la parte di roeler arzenti et 
ori el danari in Zecha, videlicet queli porlerano, sen- 
za nominar altramente de chi sono, siali fatto uno 
boletin sottoscritto dal provedilor di la Zecha, et 
con quello, presentandolo, babbi li soi danari al 
tempo slaluido in altra parte. £1 fu preso. 

Kem, fu preso, dar licenlià a sier MSrin da Mo- 
lin, è di la Zonta del Conseio di X, di poter andar 
fuora di la terra per zorni 15. 

Et nota. Quesla è la terza parte posta zerca dar 
licentia a quelli de la Zonta, perché fo dà a sier Ma- 
rin Corner el sier Lunardo Emo. 

Et licentialo la Zonta, restò il Conseio semplice, 
et expedileno Alvise di Varischo relenulo per ha- 
ver dillo villania a Michiel da Ponte, uno di la banca 
di In scuola di . . . , et fu asolto. Item^ preseno 
dar licentia a quelli di la terra di Friul di portar le 
arme con uno fameio per uno. 

Ancora, in questo Conseio di X con la Zonta, 
preseno di tuor ducati 3000 depuladi al Monte del 
Subsidio per armar la barza, capitanio sier Zuan 
Antonio da chà Taiapiera, et a la restilulion fo obli- 
gà ducati 3000 di primi danari di le prime angario 
si melerà. 

A dì 10, domenega. La terra, di peste, niuno, 
et di altro mal'fo 8. 

Fu posto banco per le galle di Baruto, et fato li 
officiali di Alexandria. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu el Se* 
renissimo ; vicedoxe sier Marco Dandolo dolor et 
cavalier. Fato 9 voxe, tulle passoe, tra le qual pa- 
tron a Tarsenal la. . . volta, et rimase sier Lunardo 
Minolo, fo di Pregadi per danari, qu. sier Jacomo. 
Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par- 
te, zerca il Serenissimo, voi andar a star a Murao. 
La copia sarà qui avanti posta. Ave : 635, 75, 0. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia a sier Zuan 
Francesco Balbi, conte di Puola, di poter venir in 
quesla terra per zorni 1 5, lassando in loco suo sier 
Priamo Trun suo cugnado. Fu presa. 

Fu posto, per li dilli, dar licentia a sierNadal 
Malipiero castelan a Lnurana ut supra, lassando in 
loco suo sier Carlo Malipiero suo padre. Ave : . . . 



Fo publicà, a nolitia di lutti, la parte presa in 
Pregadi zerca li Monti scritta di sopra. Item, quela 
presa nel Conseio di X con la Zoota, zerca metcr < 
ori et arzenti in Zecha. 

Vene a Conseio li compagni Floridi, quali fanno - 
la festa domenega et luni, vestiti di scartato, et il 
signori sier Francesco Diedo di sier Piero, in raso • 
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crcmexin a manege averlo, una cadena d' oro et 
barala di . . . . , i quali Taranno la Testa publica 
per canal domenega, et za è preparalo il loco sopra 
do burcliioni in canal di la Zucca, che andari alorno 
la terra, et falò uno ponte sopra galle grosse, passa 
a la Zuecn, dove si ballerà, vera la mumaria et se 
cenerà. Et luni ne fanno un allra, et queslo a conto 
di compagnia; è signor del secondo giorno sier 
Aguslin Nani di sier Polo, ma, per esser hozi morto 
sier Bernardo Nani fradello di suo padre, non potrà 
esser. 

Die dieta. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta. 

Quoniam Serenissimus Princeps nosler Mura- 
num ilurus est, ubi aliquot diebus remanebit causa 
curandae valeludinis, quam Serenilali eius Deus 
optimum Maximus prò clementia sua bonam cito 
resliluere velil, providere expedil ne interea quid 
publica res incomodi patialur. 

Vadil pars quod debeant sedere omnia officia et 
Consilia et collegia, secundum consuetudinera, et 
jus dicere atque omnia sic fieri dwiique et per- 
agi per eos dies, quibus Serenissimus Princeps ipse 
haberil tamquam hic praesens esseL 

De parte 635 
De non 75 

Non sinceri 

Di Franosa, fa lettere di sier Seoastian Ju- 
stinian et cavalier orator, in Bordeos, di 27 
augno. Come per le altre scrisse, hozi doveano 
zonzer a Baiona li fioli del re Christianissimo con 
madama la raina sorelade T imperator; al presente 
avisa che za comenzano a zonzer li cariazi. Et le 
lettere a li potentati non manca altro che expedirle. 

il d) ii, b malina. La terrai di peste, beri, 
nian, et di altro mal 4. 

Di Alemagna, fo lettere del Tiepoìo orator^ 
di Augusta, di 30. In materia di carne, e come 
non havia ancora potuto haver le lettere. 

Fo ballota la vendeda dei castello di Piamonte 
con li Governadori, et fu presa. Ave : 13, 4, 1. 

Il Serenissimo tolse licenlia andar hozi a star a 
Muran in cbà Vendramin, et cussi andoe. 

Di Franga, vene lettere di V oralor nostro, 
date a Bordeos, a dì 3, Come, baveodo parlalo al 



re, Sua Maeslà li disse che di bora in bora venirìa 
la nova di la libcralion de fioli, et havia {dà) ordine 
di loco in loco si Irahesse arlellarie. Et altro non fo 
ledo, ma, per IcUere di sier Marin Juslinian Gol de 
r oralor, par li fioli erano zonli su la Pranza. 

Et cussi, da poi, in Collegio sier Domenego 
Trivixan el cavalier, procurator, savio del Conscio, 
tolse la lettera predita el, leta, vele la lettera che 
diceva volta. Et dillo oralor avisa come era zonlo 
al re Monpensal, mandato dal Gran maislro, con lo 
aviso che li fioli et la raina erano zonli di qua su la 
Pranza a dì primo luio a bore 2"2, siche per tutto 
si feva festa et si Irazeva arlellarie. Il re scriverà a 
la Signoria, et manda con la letera uno suo a posta. 

Itetn, V oralor del re predillo bave lettere in 
questa substantia ; le mandò a monstrar al Sere- 
nissimo. 

Po Collegio di le biave, alento le biave eresse, 
et a Verona vai lire 9 el saco, a Brexa lire 17 la 
soma, di quella moneda, et fo lerminà . . . • 



Da poi disnar, fo Collegio di Savi. Et fo lettere 
di Constantinopoli, di sier Piero Zen ei sier 
Thomà Mozenigo oratori^ le ultime di 6 eugno. . 
Scrivono il zonzer di esso Mozenigo con le do galìe, 
sierHironimo Contarini qu. sier Anzolo, sier Ma - 
Ihio Trivixan qu. sier Vicenzo, sopracomiti, li el zor- 
no di la Sensa a di 26 mazo, et li honori faloli et 
caxa preparala. Fo poi a visitar li bassa et portarli 
li presenli, et scrive parole hinc inde dite, maxime 
col magnifico Imbraim. Poi ave a di ... . audien- 
Ila dal Gran signor, et li portò il presente. Scriveno 
come Imbraim li disse, non bisognava h Signoria 
havesse manda si gran presente bavendo speso tan- 
to in la guerra. Item, parlando di la paxe fata eoo 
r imperator, disse, la Signoria li dà pur tanti danari. 

Item, scriveno non si fa armada alcuna el le 
fuste in 15 zorni si expedira. 

Copia di una lettera di sier Chregorio Figa- soo 
mano^ proveditor a Cividal di Iriul^ de 9 
luio 1530. 

Bassi qui, per lettere di domino Nicolò da la 
Torre, capilanio di Gradisca, indirizate a sua moier, 
qual ne lì mesi superiori fu mandato dal re suo a 
custodia et governo di Prespurcb, terra di assai im- 
portanlia tra Viena et Buda, et era con 8 in 10 mj« 
lia persone andato a la recuperation di certo luoco 
tenuto da turchi, et di Buda ussi una grossa balda 
di turchi et boogari in soccorso, et fu conatreto me* 
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tersi in disordine, non senza danno de suoi, et re* 
dursi in Prespurcb. Li cooiniissari di Gontia hanno 
fatto sequestrar tutte le entrale de li subdili di la 
illustrissima Signoria che sono in quel contado et li 
altri territori, per l'angarie impostoli di ^0 per 100 
dì tutte le intrate, conie per altre scrissi, et Tarano 
Anche di le altre insolentie, perchè sono colmi de 
malvoler verso questo inclito stato, et se non se 
li mete compenso eerto roetterano in preda il lutto 
come hanno fatto ne la guerra passala, et hora con 
questo moggio ne la pace : et per ciò Udene et questa 
(erra questi giorni mandono sui oratori a la illu- 
strìssima Signoria per veder di haver rimedio a 
non esser cossi slratiali. Scrivendo, sono venuti al- 
cuni mercadanti, che sono slati a la fiera di Lubiana, 
et dicono a lor partir eravi nove, turchi molto gros- 
si erano a la campagna in duo parte, et che tutto il 
paese era in arme et fuga. 

^0 Copia di uno capituìo, di le exequie facte a 
Paris de lo illustrissimo signor Maximian 
Sforza, 

Credo che vostra signoria sapia la morte de Io 
illustrissimo signor Maximlano, che fu a li 25 del 
preterito, el qual mori confesso et comunicato, et 
prese la extrema unction cum grandissima devo- 
don. Apresso la sua morte fu el corpo sparato, et 
per penuria de danari fu serralo dentro una cassa 
di piombo ne la sua casa, apresso di quela continuo 
erano religiosi cum torcie accese, et subito fu espe- 
dita una staffetta al re aciò Sua Sacra Maestà fesse 
dar dioari per sepelir il suo corpo sicut decebat. 
La Sua Maestà fece scriver a monsignor Vilaroi che 
donasse 3 milia franchi per far honorifice sepelir 
il corpo et 1000 a far la capella overo sepulcro ; 
fece scriver Sua Maestà che li fusse fatto houore 
quanto la sua propria persona. Ricevuti che furono 
li danari diedero ordine di farlo sepelir a li 10 di 
zugno, cum tal ordine: Prima andavano lutti li 
religiosi, apresso li quali erano li canonici di No- 
stra Donna et il vescovo in suo apparalo. Dopo se- 
guino 12 cavalli tutti di bruno vestili, sopra de li 
primi quatro era qualro pagi, el primo portava lo 
clmeto cum una corona ducal d* oro sopra, il se- 
condo li speroni d* oro, il terzo la spada, il quarto 
andava cum uno braciaio, il quinto portava la ve- 
ste militar, il sexlo portava la insegna, il septimo 
ufl grande stendardo cum l'insegna sua, el lo oda- 

<i) U etrta »0* è bUnoA. 



vo et il nono portavano doi altri stendardi, il deci* 
mo andava cum una gran vesta, et li altri doi erao 
menali a mano. Apresso segutno 100 tulli incapu- 
ciati, el ciascheluiio portava una torcia in mano 
cum la insegna del signor Maximiano. Apresso se- 
gnino 24 arcieri, et ciascaduno portava una torcia 
di cera bianca cum la insegna del re. Apresso se- 
guino 24 sergenti ciascuno cum una torcia in man 
cum la insogna de la villa. Ih poi era portato il 
corpo, da 12 carmelitani, et il palio era tenuto da 
una banda da doi primi presidenti e da Tallra ban- 
da da doi primi conseglieri di parlamento. Apresso 
erano 5 vescovi, et ciascuno haveva per mano uno 
di casa, tra li quali erano falli 3 araldi missier Zen- 
til Raniere, missier Àlexandro Zancha, missier Sas- 
so Ecuiere el li altri di casa, quali erano in gran 
numero, quali erano vestili di veste lugubre, el per 
mano menati tulli da gran signori del parlamento. 
Apresso gran populo seguia. Portato che fu ne la 
chiesa de li Carmeni, fo cominciato a cantar la mes- 
sa da li canonici di Nostra Donna, el la messa et tulio 
lo officio fo faQlo da uno vescovo. Quando fumo a 
lo offertorio andarono prima li tre araldi a compa- 
gnia da tre episcopi, et ciascaduno portava una tor- 
cia de cera bianca in mano cum uno sculo d' oro 
sopra, dopo quello che portava lo elmeto, el conse- 
quenter per ordine. Fallo lo offertorio, fu fallo uno 
sermone, over oralion, in lingua gallica, et quello 
carmelila che la fece li fo prohibito che 'I nomasse 
duca di Milano. Dopo finita la messa fu sepelito nel 201* 
mezo del coro, dove dicono poco tempo starà li, 
ma sarà falla una cappella magnifica. 

A dì 12. La terra, de pesle, beri, nruno, el de 202 
altro mal 10. El Serenissimo é a Muran in clw Yen- 
dramin, andato per mutar aiere. 

Vene in Collegio Torator del re Cbristianissimo 
et disse el se alegroe con la Signoria de la reslilu- 
tion de Coli, el che Soa Maestà expediva uno Iwmo 
a posta, con lettere de questo, qui. Li fo risposto 

alegrandosi molto. 

Vene l' orator de l' imperalor el qual ave au- 
dienlia, mandali fuora queli non intravano nel Con- 
scio de X, el li fo dillo Y aviso de le lettere da 

Constantinopoli. 

Vene V orator del duca de Urbin capilanio ze- 
neral nostro, rechiedendo danari per el suo Signor, 
perchè li homeni d* arme non poleno pili viver. Ri- 
sposto se farla. 

Vene V orator del duca de Mantoa, ma non ave 
audientia, et mandò dentro alcuni summari hauti 
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Ha Augusta, de 3 di questo. La copia sarà qui avun- 
li. Etiam de Pranza, da Bordeos, di 2 ditto. 

Noto. Si bave, per via del Venier oralor a Cre- 
mona, uno aviso, per sue lettere, come a Manloa e! 
.(luca in preson havia fatto strangolar domino Zuan 
Balista de Malalesti dolor, qual fo qui orator, et 
uno altro. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, a consultar 
de scriver a Constanlinopoli el eiiam de far oratori 
al Chrisllanissimo re de Pranza. 

A dì 13y la malina. Eri, niun, de peste, el 1 1 
de allro mal. Il formenlo eresse, vai el slaro, el me- 
nudo, lire 6 soldi 10. 

Vene in Collegio V oralor de Y imperalor con 
quel de Lodron, oralor del re de Boemia, pur in- 
stando haver li beni fo de Bagarolo, dando li da- 
nari eie, al che el Colegio li disse non e da rispon- 
der a questo, perchè, hessendo rimasti per li capi- 
toli d' acordo, non bisogna più parlar. Jtew, ri- 
chiese poter in brexana portar le sue inlraJe el 
vender el al che li fo risposto .... 



Vene 1* orator del duca de Milan, intervenendo 
Il beni havìa el Balaion sul slado del duca de Milan, 
dicendo 



Di Augusta, del Tiepoìo orator nostro, di 
6. Scrive, zerca le cose lulheriane, come il legalo 
del papa ha dalo certa scrilura a Y imperalor che 
voria se expedisse conlra questa seda con le arme, 
et r imperalor col suo Conscio li ha risposto, è bon 
far le cose pacilice. El manda la copia de le scriture, 
item una scrilura, ha mandalo Filippo Melanlhon 
al legalo Campegio, mollo savia. Item, se conclude 
che questi lulberani voleno tre cosse : la prima se 
comunichino tulli sub utraque specie ; la seconda 
che sia conzà la messa, rimosse alcune adilion fatte 
per ponleGci et altri ; la terza che preti el frati se 
possano maridar ; la copia de la qual scrilura scri- 
verò qui avanti. Item, come Y imperalor ha fallo 
im gran lebuflo al Lantgravio, eh* e capo de la secta 
lulheriana, dicendo che lo casligerà, et che Tba tulio 
più de ducali 100 milia de inlrada de beni aspetanli 
a le chiesie, adeo che 1* è remaso molto slupcfalo 
el sopra de sì. Item, scrive de la cosa de la balaia 
fata de le zenle de Tarchiduca con quelle del vay- 
voda de Hongaria, ut in litteris, el qual ha poche 
zenle. 
202* Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
fo leto le lettere di Constanlinopoli, scritte a li Cai 
di X, et rimesse lezcrle doman in Pregadi. 



Pu posto, una gralia de sier Antonio Alberto 
qu. sier Jacomo, qual voria venir in Pregadi in 
luogo de sier Francesco Alberto suo barba eh* é 
morto, per li ducali 500. Ave : 11 et 16 ; non fu 
presa. 

Fu posto lettere a Brexa, a Verona, che li mer- 
cadi de biave del Desanzan, el . . . . siano levati, 
siche più non se fazi mercadi de biave per adesso. 

Fu poi licentiata la Zonta, et restò el Conseio 
semplice, el preseno de sier .... Alberto, qu. 
sier M-irin, qual era confina in Arbe et rompe el 
confin, et fu preso che*l debbi ritornar al so bando 
senza star altramente in preson el questo per anni 5. 

Item, alcuni banditi de quelli lavorano el sai 
de Pago, che fo banditi per el conte de Àrbe, é fata 
bona la senlenlia et a zerca numero 40 li fo fato sal- 
vocondulo per anni 5. 

Item, con la Zonla, fu preso una grada di sier 
Zuan Baxeio qu. sier Zuane, di certo debito de 30 
el 40 per 100, de pagar di tanti prò de impreslidi 
ut in parte. 

Li Constantinopoli, fo leto lettere di sier 
Piero Zen et sier Toma Moeenigo oratori, di 
9 augno. Portale per uno olaco spazado per il- 
Signor a posta fin a R»gusi. Scriveno, el magni- 
fico Imbraim haverli richiesto con grandissime per- 
suasion parte del lioncorno che nui havemo. 

A dì 14, la malina. Vene in Collegio Y oralor 
de Pranza con uno allro nonlio del re, qual é ve- 
nuto in posta et apresenlò una lettera del re, scrive 
la liberalion de soi fioli, la copia de la qual scriverò 
qui avanti, el il viccdoxe li rispose verba prò ver- 
bis, alegrandosi mollo, el 



Fo leto una parte, de meler una tanxa persa 
qui el una lansa di cento milia ducali a la terraler- 
ma ; el sier Philippo Capello cassier disse voleva 
prima esser aldilo, el cussi se indusicrà per hozi di 
melerla. 

Copia di capitoli di lettere date a Baiona a 2 
dì 2 luio 1530, scritte per Andrea Carsoni 
homo del signor conte Guido Raf^on al 
prefato conte Guido. 

Lo felice cambio s*é fallo su la fiumara, quando 
la marea era più grande, a la mila di la qual è uno 
ponte d*asse in su uno batello fermo da qualro an- 
core, al mezo del qual era una sbara serata a pelo di 
uno homo. Da una banda era monsignor Gran mae- 
stro, da r altra il Gran contestabile di Spagna Li 
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dui baleli su li qua) son passali questi dui perso- 
nnjri «lanno ahordali a queslo panie. In sul batello 
(li Spagna è li do fioFi del re Cbrislianissimo con 
12 genlilhomnni el allratanli vogadori, senza il con- 
leslabile. Driedo 60 cassele ferade di i'alleza el mi- 
sura di peso di ferro a la quivalenza di l*oro che sia 
nel balello di Pranza in allre 60 casse. Et a I* in- 
conino de li do fioii è do paggi di quella eia cum 
dui pugnalelti, a li allri ludi non si conciedè che la 
spada solo, ai vogadori solo i remi. El Gran mae- 
slro fé salir do zenlilhomeni francesi sul ponle, il 
Gran conlestabile do spagnoli, i quali subilo si per- 
iiìulono di 1* un in V allro balello a un lempo me- 
desimo. Da poi do vogadori fanno il simile el sic 
de singtilis a doi per doi senza lochar le casselle, 
tanlo che a li spagnoli resla il balel di Toro con le 
lor genie, el a li noslri li Boli col ferro. Dielro quelli 
do balelli sia Ire allri balelli con 6 vogadori el 6 zen- 
lilhomeni senza impazarse d' altro, el alquanto spa- 
zio lon(an,di sopra el di solto di la riviera do liri 
di balestre stanno do balelli spagnoli el do francesi 
a scoprir et lenir nella la riviera. In su cadauna di 
le rive sono 600 fanti el 100 homeni d' arme soli, 
con 100 cavalli el non più ; le frontiere son sta visi- 
tate pili d) fa, al far di balelli, a le misure, a la con- 
signation di le cassette, a le spade di una misura, et 
son stali personagi deputali a queslo. A veder tal 
cambio non sì trova altri che li sopraditi 6 zenli- 
lhomeni francesi, furono a Fonterabia a scargar le 
artellarie et dar so^nó del campo. Baiona è piena 
di zenle, bagaic di la regina, la qual passa da poi 
con infiniti personagi ; il re li va conira lige 12 da 
Baiona, zoè al monte del Mercante. Tutta la somma 
i3^ dei pagamento fato è slato in oro in tanti scudi di 
la bontà et peso de li scudi vechi del re Loyse, et 
per redurli a la bontà et non haver a ribalerli se 
son falli inQnili sagi, i quali coslono al re scudi 50 
milia de vantazo olirà il pagamento fato di ducati 
un milion et 200 milia. 

04 Copia di lettere di Augustof di ultimo eugno 
1530^ scritte per domino Antonio Boga- 
roto orator del duca di Mantoa al prefato 
duca. 

A li 27 del passato, entrata Sua Maestà nel pa- 
lazo di questa bitta, gli fo jurala fedeltà ; poi il di me- 
demo da poi disnar, Sua Maestà andò a la caza, ne 
la qual ainazò uno porco cingiate. Quela medenia 
sera gionsero qua le regine donna Maria et donna 
Anna incontrale da la Cesarea Maestà et dal re di 



Hongari.i. Da Genova é venuto nova qui, come Bar- 
barosa el il Giudeo, corsari di mar, erano andati 
con 44 vele, 11 galere et 20 galeole et il resto fu- 
ste, a la volta di Provenza, et erano intrati in una 
terra nominata Caneva per non haver haulo con- 
trasto alcuno, perchè tutti di quella erano fugili 
per paura, poi andorono ad uno loco che si diman- 
da Santo Honoralo: se l' hanno preso o no ancora 
non se intende. 

Per avisi che veneno da le parte di Hungaria se 
intende che lo exercito del serenissimo re se parti, 
pensando a lo improviso di levarsi a Buda et Pe- 
ste, ma il pensier non gli segui ad effetto, perchè il 
vayvoda ne havea qualche aviso, el già havea fallo 
venir una bona quantilà di barelle turchesche sopra 
il Danubio, le quale fumo a le mane con le genti 
del re che venivano al longo il Danubio, et Anal- 
mente furono voltati cum li archibusieri che fu 
forza relornarsene adielro, per il che la gente di 
Sua Maestà andete ad uno castello et lo prese per 
forza, et li fu fatto pregione. uno certo vescovo on- 
garo insieme con uno camerier del vaivoda. Non 
contento di questo la gente di Sua Maestà, volendo 
proseguir la vittoria, andete ad uno allro locho et 
li ritrovò più duro intoppo, perchè furono rebatluli 
et morto qualche uno di loro, et mancò Loys de 
Avalo homo di qualche credito tra li spagnoli, si- 
che non pasorno più inanli, et il stratagema che fa- 
cevano pensier de usare in Buda el in Pesi li é 
andato falito. 

Lettera del ditto, di Augusta, di 2 luio. 

Per lettere, si haimo di Spagna, se intende di la 
liberalion de li principi era prolongala fin a li 27 
del passato, non già per mancamento del Cbrislia- 
nissimo, ma perché monsignor di Praia, nauti che 
r habia voluto mandare per li prefati principi che 
erano in Viloria, ha voluto veder ogni cosa ad or- 
dine, et cosi avisa che già ha mandalo a tuorli in- 
sieme con la Serenissima regina, siche si crede 204* 
chc1 primo aviso che venirà sera de la liberalione. 
Il re Cbrislianissimo a li giorni passali mandò uno 
suo Ihesorìer, per quanto se dice, in Svizari per le- 
var via tutte le querele che erano fra Sua Maestà 
et loro, et saldarli lutti li soi conti; di qui si dice 
esser nasuta quella fama che Svizeri calavano in 
Italia. Benché ancora a V opposilo se intende che 
sono sta intcrcelle alcune lettere del prefalo Cbri- 
slianissimo re in Genoa che andavano a Fiorentini 
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che dovessero star di bona voia che, subilo havuli li 
figlioli, non li mancheria di soccorso. 
S05 Da poi disnar, fo Pregadi per scrìver a &)nstan- 
linopoli et io Alemagoa. 

Da C&nstantinopoìi, fo leio le lettere di 
oratori et sier Francesco Bernardo baylo. Del 
zonzer li et li honorì futloli, et esser sta da li bassa, 
et coloquii bauli insieme, et poi basar la man al 
Signor, et dato li presenti a lutti. I quali bassà^ et 
Àias et Sinan et Imbraìn li ha ditto di la paxe fatta 
con r imperator, et darli tanti danari, et falta senza 
saputa del Gran signor; et loro oratori justifichò non 
li ha possuto far di men, 1* imperator era zonto 
potente in Italia, et nui slrachi di la guerra ; tamen 
volemo esser sempre uniti col Signor et mantenir la 
nostra bona paxe. Scrìveno come d'omino Alvise 
Grìti havia hauto lettere di Hungaria, del re vay- 
voda, di 16 zorni fa, li avisava il zonzer di 1* impe* 
ralor in Ispruch, et clie'l preparava exercilo per 
farli guerra. Concludeno, li bassa ha gran suspelto 
su la Signoria nostra etc. 

Et nota. Prima fo al Signor P orator Mozenigo 
sojo con li presenti, poi il bailo sìer Francesco Ber^ 
nardo con li presenti, solo. 

Item, di sier Piero Zen orator solo fo leio 
lettere di ... . Si duol che havendo anni 73 sia 
sii falò si puoco conto de lui, che le lettere scritte 
sier Thomà Mozenigo non ha voluto mostrargliele, 
et é in zifra con scrìverli lezi sotto: et sopra questo 
scrive longamente di le operation sue, et non me- 
ritava questo il suo ben servir ; lauda sier France- 
sco Bernardo baylo, qual si porterà ben, et man- 
dando di questi canuti le cose di la Signorìa pas- 
serà ben. 

Di iter Iraneesco Bernardo baylo. Scrive 
solo raudienlia bauta da li bassa, et poi dal Signor, 
et altre occorrentie zerca il baylazo. 

Fo prova li patroni di le galle di Alexandria, et 
tutti do rimaseoo 



Sier Jacomo Marzello qu. sier Piero • 
Sier Francesco Zen, qu. sier Vicenzo . 
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305* Pu posio per li Consieri una taia a Verona, hes- 
8wdo stt morti Zuan Poeta, Bortolamio Isnelin et 
Nicolò Beilinunda alcuni incogniti, che quelli acuse- 
ri li mandatarìi babbino lire 3500,61 si uno di quelli 
aoeuseri siaasollo et babbi di taia lire 1500, et 
sapendo poi li delinquenti sia dà autorità al prefato 
podestà di Verona di pooerli iu bando di terre et 



l lochi, con taia lire 1;ìOO, ut in parte, et confiscar i 
; soi beni. Ave : 1 53, 0, 7. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, Terraferma 
et Ordini, una lettera a li oratori nostri a Gimstanii- 
nopoli, in risposta di soe, et laudandoli di la risposta 
fatta a li magnifici bassii che la paxe bavemo fata 
siamo sta sforzadi a farla ; non però che mai semo 
per far cosa contra la bona paxe bavemo con il 
Gran signor, qual volemo mantenir. Et li avisemo 
come il Chrìslianisslmo re ha hauto ii soi Doli, et 
dato li danarì. liem, di Alemagna, V imperator é 
in Augusta, fa diete per le cose lutlieriane. 

Fu posto, per li Suvii, una lettera a sier Nicolò 
Tiepolo el dotor orator a V imperator, con avisarli 
havemo hauto le sue lettere, et prìma li avisemo 
haver lettere da Constanlinopoli di V orator nostro 
andato li, come non si fa armata ni exercilo terre- 
stre, ma attendeno a le feste per la drconcision di 
fioli. Item, li scrìvemo, del castello de Istria del Ta- 
xis, come havemo offerto darìi 11 danarì dia haver 
da la Cesarea Maestà. 

Fu posto, per li Consieri Cai di XL et Savii so- 
praditti, havendo il Christianissimo re mandato uno 
suo zentilhomo di camera con lettere el con la 
nova de la recuperation de Soli, et quelli esser pas* 
sale ne la Franza, et il venir di la serenissima re- 
gina sua consorte, pertanto li siano donati scudi 300 
dal sol. Ave: 191,26,2. 

Nota. Questo é uno milanese nominato .... 
qual va Ferrara et Mantoa poi, con lettere del re 
con lo instesso aviso. 

Fu tolto il scrutinio di un savio a Terra ferma 
che manca, justa la parte. Tolti . . . , rìmase sier Piero 
Morexini, fo avogador et sinico di terra ferma, qu. 
sier Lorenzo, di 5 balole. Il scurlinio sarà scrilo 
qui avanti. 



Scurtinio di un Savio a Terraferma. 5 



f Sier Piero Morexini fo avogador el si- 
nico di terraferma, qu. sier Lorenzo 145. 77 

Sier Marco Barbarigo, qu. sier Bernar- 
do, fo del Serenissimo principe . 1 1 2. 11 5 

Sier Hironimo Arìmondo ci proveditor 

sopra le legne, di sier Andrea . . 69.156 

Sier Marco Trun qu. sier Antonio . . 121.1 10 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel 108.113 
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Sier Marco Antonio Corner fo di la 

Zonb, qu. sier Polo 140.91 

Sier Nicolò Bon To a la Camera d' im- 

prestidi, qu. sier Domenego . . 1 1 4. 1 i 8 

Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 116.114 

Fu posto, per sier Zorzi Venier, sier Marco An- 
tonio Grimani, provedadori sora i Banchi, una parte 
che, atenlo le letlere di cambio che vien messe a 
pagar fuora di banco ducati 2 V« per 100, et alenlo 
il banchi siano come contadi, pertanto sia preso 
che de eoetero ditte lettere si pagi fuora di banco 
come si partida fosse fatta in banco. 
Fu presa et ave 168,25, 11. 
Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, una 
parte : si ritrova creditor il qu. Francesco da la Zu- 
decha, fo secretano nostro, ducati 203 di la Signoria 
nostra per conto di ducali 400 furono assignati ai 
Serenissimo re di Hongaria per conto di suo cre- 
dito, per tanto sia preso che li soi beriedi possino 
scontar ducali 32 grossi 8 a li Governatori con il 
predillo credito, et porla a le Cazude ut in parte. 
Ave 172, 8, 2. 

Fu posto, ai principio, poi leto ie ietterei una 
taia, per li Consieri, a Vicenza, di certo caso seguito 
di uno Armerò de Belletto et compagni, qual rapite 
sopra la strada publica Susanna de Valmarana cita- 
dina visentina, come apar per lettere del podestà di 
Vicenza di 24 marzo, però sia dà autorità ai ditto 
podestà di poter bandirli di terre et lochi con taia 
lire 1000, vivi, et morti, 600, et coofiscar li soi 
beni. Ave: 147,2, 1. 

A dì 15, la matina. Vene Torator di l*im* 
perador per cose particular, justa il suo consueto. 
Introe savio a Terraferma sier Piero Morexini. 

Di sier Hironimo da Canai govemator di 
la quinquerente, fo lettere del Zante^ di 29 Bu- 
gno. Come a di 20 ditto era nrìorto a Napoli di Ro- 
mania sier Alexandro da chà da Pexaro proveditor 
di Y armada, unde intera tal nuova lai si partiva et 
andava verso Cao Mallo. 

liem scrive zerca fuste^ par, sier Bironimo Con- 
lirini qu. sier Andrea, sora Otranto, qual é soraco- 
mito, babbi preso una (usta de mori de banchi ... ; 
et sora Otranto do galle francese, di quelle era col 
Doria, bavia preso do fuste pur di queste di mori. 
Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 
con li proveditori sora le Vicluarie et lì officiali a la 
Ternaria vecbia, per causa de ogii che non si mette 
io Ternaria per esser al presente caro Toio* 



Et perchè il Serenissimo, qual é a Muran in chà 
Vendramin, ha auto un poco di alleration mandò a 
dir a la Signoria scrivesse una lettera a Padoa che 
subito mandasse il Corte medico, leze de li, in que- 
sta terra a la cura di la Sua Sublimità, et cussi fatto 
le lettere, fo expedito uno suo scudier, baiando. 

A dì 16, la matina. Fo lettere di Augu- 
sta del Tiepolo oraior, di 3 et 5. Scrive zerca 
li mandati di le carne ha ottenuto dal Serenissimo 
re di Bohemia et archiduca, ma non sa la quantità, 
et ha parlato di legnami qual sarà contento dar la 
trata. Scrive di le cose lulherane ut in litteris. 
Item, che dito re li ha richiesto la Signoria li dagi 
li 20 milia ducati li promesse il papa. Item scrive 
come Cesare li ha dito con grande instanlia la Si* 
gnoria sii contenta compiacerlo di le possession del 
Bagaroto, volendo pagar tutti li danari et miora- 
n)en(i fatti per quelli che al presente le possiedono. 

Copia di capitoli di lettere di Augusta^ di 3 ;o7 
luio 1530^ scrite per Mario Savorgnan a 
ano fratello conte Canstantin^ sottoscritta: 
flglioi obediente et fratello minor. 

A di 20 del passato mese la Maestà Cesarea et 
del re suo fratello cum li excellenlissimi Electori et 
altri principi. Ano al numero de 30, acompagnati da 
li reverendissimi legato Camp^o, cardinali di 
Salzpurcb et di Trento, et clarissimi ambasaatori, 
andorono in domo et uditeno una messa del Spi- 
rito Santo, ditta per il reverendissinfK) cardinal Ma* 
guntino elector, et fo lenissimamente cantata. Dopo 
la quale il reverendo arzivescovo Pimpinella nuntio 
pontificio apresso il serenissimo re Ferdinando fece 
una oratione in nome de lo Sede Apostolica, la qoale 
conleniva questi dui capi : per l' uno, esortava tutti 
che dovesseno prender T arme ei far prepara tion 
grandissime contrail Turco, dimostrandoli rinpresa 
non solum utile et honorevole ma etiamdio nece»* 
saria ; per V altro, li diceva che, volendo far la Ì8i«^ 
presa, loro che sono meno potenti et divisi, cootre 
un più potente et congiunto, che é il Turco, biso* 
gnava almeno che si levasseno le discordie, le quale 
in sino a tanto bavevano a essere fra loro che du-^ 
rava le diverse religion, et però levasseno la bere« 
sia. Questa oratione phì bella in vero a ogniuno 
parve, hessendo et ben pronuntiata et ditta con 
singular gratia et actione, che per judicia di tutti eè 
Pimpinella in queste cose é rarissimo homo^ el più 
betta dico parve di quella cbe ella si sia, la quate 
presto sarà impressa et vi la manderò (anlosto ^% 
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I* habhia. Finito questo, Sua Maestà con li principi 
soprascritti se ne vennero ad un palazzo di la coniu> 
nilà che é posto ne la piaza publica, et cominciosi 
la dieta imperiale. Questa nialina, per esser V hora 
tarda, altro non si fece salvo che fu leto una scrit- 
tura molto longa, scritta in lingua todesca, in nome 
di Cesare, per la quale diceva per qual cause non 
haveva più tosto potuto venir in queste parte, asse- 
rendo che, partitosi de la dieta de Vormatia, gli fu 
necessario andar in Spagna et star ivi sino che as- 
setasse il tutto, et poi venir in Italia, ne la quale si 
307* havea cxpedilo più presto che gli era stato possi- 
bile et con qualche suo danno, per poter venir più 
tosto di qua, et che era restalo di andar nel regno 
suo di Napoli, il quale haveva grandissimo bisogno 
di la presentia sua, per questa causa sola. Et fatta 
questa excusatione, diceva esser venuto cum mente 
di far gran preparamenti conlra il Turco, et pensava 
loro tutti non esser per mancar a ditta santa et 
necessaria impresa, exortandoli con ogni afletto a 
farlo et promettendoli non solo le provintie, gli 
regni soi, ma anche la vita propria et del fratello 
per il benefitio di la republica Christiana. La quale 
scrittura non si potria dire quanto movesse gli ani- 
mi de lutti, perchè pensavasi che si dovesse tenir 
via più aspra, de modo che'l duca Joachin di Bran- 
diburg elector, de ^mmission di tutta la dieta, li ri- 
spose con somma riverentia, dimostrando uu^amore 
singulare verso la Maestà Sua, la quale due altre 
volte da poi si è reduta ne la dieta, benché li prin- 
cìpi soli molle volte, li quali consultati sopra qual- 
che articulo andavano poi a referir a Cesare la 
opinione loro. La seconda volta che Sua Maestà 
si redusse fu per causa del reverendissimo le- 
gato Campeggio, il quale, fatto legger un breve 
del ponleGce exorlatorio ad questa impresa, fece 
una orationelta poi quasi di quel instesso tenor 
di quella del Pimpinella, che fu mollo laudata, et 
per essa si offeriva de ricordarli fidel et amo- 
revolmente quanto occorreva a fin che la ditta 
santa impresa si conducesse al desiderato fine. 
Partitosi ditto reverendissimo legato, il quale fu 
acompagnato da tutta la dieta sino a la scalla, 
et similmente incontralo, quando giunse, li prin- 
cipi lutherani, che sono il duca Zuane, Lantgra- 
vio, il figliolo del duca Zuanne et dui altri, si 
levorono, et porseno a la Maestà Cesarea una 
scrittura molto longa, dicendo che, hessendo ditta 
scrittura in materia di la fede nostra, pregavano 
Sua Maestà. la facesse Jezer pui//ce che ogniuno. 
la udisse, il che, dopo molle parole hinc inde dille. 



Cesare non li volse conceder, ma disse, et cusJ fu 
fililo, che il giorno seguente gli la portasseno. In 
questa scritura si contengono più di cinquanta ca- 
pitoli, et tra li altri questi, che dimandano che li 
seculari possino sub utraque specie comunicare, 
olirà di questo che sia licito a li preti a ter moglie, 908 
et che li preti habbino solameiite tanto che li (accia 
per il viver suo necessario, et dimandano eiiam 
che la messa si conci, dicendo alcune parte esser su- 
perflue. A la quale scrii tur j per le Maestà Sue et 
per li principi calolici fu deliberato che se li facesse 
far la risposta per alcuni homeni dotti et sinceri, la 
quale non è ancora fatta, ma tuttavia fassi. Li prin- 
cipi lutherani perchè si venga a disputatione et al 
concilio generale, se potesseno, hanno fallo questa 
scritura, et dicono non doversi parlare di prepara- 
menti conlra il Turco se prima non si determina 
circa la fede, onde è necessario almeno a nspooder 
a la scrittura de li r)0 capitoli. Questo é stato fin 
hora fatto; di quello succederà ne darò poi a la 
giornata aviso a vostra signoria. Slate sani lutti eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi et ordina Cooseio di ^ 
X con la Zonta, ma per V hora larda non fo chiama 
il dillo Conscio di X et fo rimesso a luni. 

Fo leto una suplication di uno sier Vidal da Ca- 
nai qu. sier Marin. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et tulli i 
Savii, una parte che ad alcuni di Trani, fidelissimi 
di la Signoria nostra, videlicet Piero Antonio Ca- 
pello da Trani, atento lì danni patiti, che iu vita 
sua, per sustenlamenlo di suo padre et di la soa 
famegia, li sia dà provision di cinque miera di sali 
da Corfù a T anno, non posseudo quelli coDdur a 
vender salvo ne li lochi per le leze et ordini nostri 
statuidi. Ave: 167, 7, 4. Et prima fo leto una sua 
suplication. 

Fu posto, per i Savii tutti, che, hessendo morto 
sier Alexandro da chà da Pcxaro proveditor di t'ap- 
mada, non è da lassar le galle, sono fuora, senza go- 
verno, però r anderà parie che siano balotadi de 
praesenti sier Hironimo da Canal goveroator di 
la quinquereme ci sier Vicenzo Justiuian capitanio 
di le galle bastarde, el quello de loro bavera più 
balote resti al governo di Tarmada. Ave : 18:2, 6, U 
Et presa la parte, fo balotado li do, et rimase il Ca- 
nal; ave 15i2, 40, Zuslignan: 73, 118. 

Fu poi posto, per li Savii tutti, che'l primo Gran 
Conscio, per scurlinio ci 4 man di clelion, sia eleto 
un proveditor di V armada, et cbe'l sii expedito 

H) La carU 90S* è bkittoi. 
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quando parerà a questo Conseio, et in questo mezo 
sier Hironimo da Canal governalor di la quinque- 
reme monti su la galla del proveditor Pexaro, et 
che la quinquereme vengi a disarmar sicome fu 
preso in questo Conseio. 

Et sier Zuan Antonio Venier savio a Terraferma, 
sier Zuan Zane, sier Ànzolo Michiel, savii ai Ordeni, 
volleno che'l dito proveditor da esser eleclo vadi 
termine 15 zorni a montar su la galla del prove- 
ditor Pesaro, et in questo mezo resti il prefato sier 
Hironimo da Canal, governator di la quinquereme, 
electo vìceproveditor, con la sua galla fuora ut in 
parte/\\ qual proveditor parti in termine di 15 
zorni ui in parte. 

Et sier Zuan Antonio Venier andò in renga et 
parloe longamente. Li rispose sier Hironimo Gri- 
inani savio a Terra ferma, et disse come di la fusta 
Contarina, andò con Toralor del Signor turco, è fa- 
lito 40 homeni. Et andò le parte : G non sinceri, 4 
di no, 31 del Venier savio di Terraferma, et do 
di savii ai Ordeni, 151 di altri et quella fu presa. 
i9« Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, dar 
per r amor de Dio a monasteri di monache ob- 
servante di questa cita stara 200 di formenti et fa- 
rina, per seguir di tempo in tempo la laudabil con- 
suetudine a laude de nostro Signor Dio. Ave 183, 

7, 0, 

Fu posto, per li Consieri, Cai et Savii, una parte 
non si trovando chi voi andar compagni su le galle 
di Fiandra, per esserli sta tolto la loro consuetudine 
del boccilo, che solcano haver soldi 8 é reduti in 
4, però sia preso che li ditti compagni habino soldi 

8, come haveano per avanti ut in parte. Ave 181, 
26, 3. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, che*l capitanio di 
le galle di Fiandra sia conGnato in galla a di 30 
di questo, et debbi partir a di 3 avosto, sotto pena 
di ducati 500. Ave 183, % 0. 

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma, 
che atento nel castello di la chiusa di Venzon li 
compagni fosseno messi a pagar a la camera di Vi- 
senza per inadvertentia, pertanto sia preso che li 
ditti compagni 12 con el suo capo sia messi a pa- 
gar a la limitation ut in parte. Ave : 174, 1,1. 

Fu posto, per li Consieri, sier Hironimo DoIGn, 
sier Luca Navaier, Cai di XL, et per li Savii del 
Conseio, excepto sier Hironimo da Pexaro, et di 
Terra ferma excepto sier Jacomo DoIGn, elezer de 
praesenti di ogni loco et officio continuo uno ora- 
tor al Cbristianissimo re di Pranza, per alegrarsi di 
la liberalion di fieli el di le noze, con cavali i i el 

/ Diarii di M. Samuto* - Tm. UH 



4 stafieri, babbi al mese ducati 200 d'oro in oro, 
et questo per 4 mexi alento la spexa el conveniri 
far, il qual el vadi insieme con sier Zuan Antonio 
Venier electo orator residente apresso il re Cbri- 
stianissimo che starà li e lui sarà electo torni in- 
drio. Lt sier Hironimo da chà da Pexaro savio del 
Conseio, in la qual intrò sier Beneto {Francesco) da 
Mosto cao di XL, voleno che Torator babbi ducati 
ut supra^ ma stando più di 4 mexi T habi raxon 
di ducati 140 d*oro al mexe sicome ha sier Zuan 
Antonio Venier. 

Et nota. Ditto sier Zuan Antonio Venier, qual e 
savio da Terra ferma, nulla volse meter per andar 
lui orator a star in Pranza apresso il re. 

Et sier Jacomo DoIGn savio a Terra ferma voi 
la parte di Consieri el Savii, con questo V orator 
sia electo con pena, et babbi ducati 200 d*oro per 
4 mexi solamente. 

Andò le parte : 2 non sinceri, 5 di no, di Con* 
sieri el altri 35, el queste andò zoso, quella del 
Mosto el Pexaro ave 64, del DoIGn 90, el balotà 
queste do fo 72 del Mosto, 126 del Dollin, el fu 
preso di farlo con pena. 

Scur tinto di un orator in Franaa con pena^ 210 
justa la parte hora presa. 

Sier Gasparo Contarihi el Savio del 

Conseio, qu. sier Alvise .' • . 87.105 

Sier Piero Mocenigo fo proveditor 
sora le Camere, di 'sier Luuardo 
procuralor, qu. Serenissimo . 88.109 

Sier Francesco Donado el cavalier 
savio del Conseio, qu. sier Al- 
vise 44.155 

Sier Gasparo Bembo el dolor, di 

sier Alvise ........ 61.143 

f Sier Zuan Pisani procuralor, qu.sier 

Alvise procuralor 120. 82 

non Sier Lorenzo Bragadin fo Consier, 
qu. sier Francesco. 

El qual sier Lorenzo Bragadin non bastò haver 
procurato lutto il Prcgadi che*l non volesse, ma 
andò a la Signoria a dir che1 non poteva esser 
eleclo hessendo consier da basso, per le leze, unde 
li Consieri lerminorono cheM non possi esser ba- 
lotà ; el fo mal fato, né di raxon lo potevano far. 

El nota. Sier Zuan Pixani procuralor vuol an- 
dar el procurava in Pregadi che'l fosse electo per 
do cause, 1* una, per haver il possesso per il car< 

23 
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dinal suo fradello del vescoado de che*l 

papa li dele in Pranza, che mai V ha potuto baver, 
r altra, perla recuperalioo di certi soi stagni che 
fu presi, che veniva di Fiandra, per francesi. Et cussi 
va le cose de la Signoria nostra I 

A dì 17^ domenega, zorno che si ricuperò 
Pfldoa. Fu fato la procession justa il solito. Prima 
andò a Santa Marina la Signoria con li stendardi, vi- 
cedoxe sier Andrea Mudazo, in veludo cremexin, in 
mezo di do oratori di l' imperalor, orator di Pran- 
za, Anglia, Milan, Fiorenza et Ferrara, et quel zen- 
tilhomo ha portato la nova del re di Pranza. Erano 
solum tre Consieri, uno procurdtor, sier Antonio di 
Prioli. Era il zudexe di Proprio sier Francesco da 
Mosto, in damaschin cremexin a manege dogai, vi- 
delieet non sì portasse la spada, né vi dovea an- 
dar. Era il cavalier di la Volpe, et oltra li Censori 
aolutn 16 zentilhomeni zoveni, et tra li altri sier 
Bernardo Donado fo al Sai, in raso cremexin. Poi 
tornò la Signoria a V altra messa in San Marco, et 
fo fata la procession. 

Dapoi disnar zorno deputalo a far la festa per 
Canal grando per li con)pagni Floridi, signor sier 

Francesco Diedo di sier Piero et ofìcial 

: el però non fu fato Conscio. Et cussi hessendo pre- 
parato sopra do burchi benissimo uno theatro 
largo et comodo con un cielo benissimo posto, et 
di sora si poi andar, adornato di tapezarie et con 
do monstri marmi, uno vechio et una dona, la mità 
davanti su la pope, et da drio su la prova le eoe di 
pesce, il qual theatro vien vogado da assà barche, 
sopra il qual le done, numero 87, smontate tute a 
la caxa del signor a San Polo over tragetto di san 
Beneto, et poi montono sopra, dove si ballò, et da 
drio fato certa mumaria per maistro Pelegrin, di 
alcuni principali ben vestiti, eh* é la fabula de . . . 
. • , e( poi erano nel ballar alcuni cantadori che 
cantavano ben una canzon a proposito di la fiabula, 
et cussi andoe verso il ponte di Rialto, poi tornò 
fin a San Marco. In questo mezo vene pioza et 
vento, adeo fo revocato Tordine, et dove doveano 
cenar sul soler del ponte fato che passa a la Zuecha, 
veneno a cenar a la caxa del signor el stete sin 
bore 6. 
210* Questi burchi era adornati in tapezarie el ban- 
diere di sier Zuan Vituri ; tra le altre una bellis- 
sima fo del marchese del Guasto, fu presa a Lan- 
zano, le qual si bagoooo ben. 

Fono fati per li compagni 5 paraschelmi benis- 
simo in ordine, su uno di quali erano alcuni che bal- 
lava benissimo^ mbi la terra luUa bozi siete io 



festa si la pioza non impediva. El fa fato a bore 
93 Vt una regata di barche e posti li predi per 
ditti compagni, et marti, a Dio piacendo, firano la 
festa ordinaria, videìieet al ponte, dove verri la 

colazion di che la porterà tutta in arzenti, 

et poi la sera pur per la fondamenta di la Zucca 
veri la mumaria, et poi sul ponte si farà balli, cbe 
sari un bel veder. Et tutta questa spexa si fari di 
danari di compagni. 

El nota. Era 4 versi noladi sul theatro overo 
burchii, bianchi in campo rosso, cbe dicevano cusri: 
Fu men rìca di me la nave di Argo; più pò virtù, 
che*l mormor di le gente ; se manco in arte, beo 
voler non mai; ti si condusse a si legiadre gente; 
Todor di nostri fior ha in se tal marchio, ohe a la 
patria sari gloria el fama. 

Nota. Sono solum compagni 21 tra i qual uno 
Gonella da puovolo. Et la noviza moier di sier Fi- 
lippo di Garzoni, fia di sier Alvise Bernardo, al par- 
tir cazete in aqua. 

A dì 18, la matina. Se intese, il SereirisB- 
mo a Huran stava meglio di la febre. 

Di Cremona, fo lettere di sier CMtriél Ve- 
nier orator. Scrive zerca mandar orator in Pranza 

il come Item, par cbe*! Bar- 

barossa corsaro babbi preso do nave carge di mo- 
nition et altro ; quelle di Zenova erano partite per 
andar a 1* armada del capitano Andrea Dona. 

Veneno li do oratori di Timperator recbiedeodo 
certa Irata di biave ete. ; li fo dito queste 0OS9 si 
convìen far con il Conscio di X ; da poi quel di 
Lodron andò fuora et restò l'altro ood li Gai di 
X su eerta materia che nou 



Veneno lì do oratori del re di Angaltem, uno 
di qual è lo episcopo di Londra, Taltro è il prolfao* 
notarlo Caxalio, et fono in Collegio zeroa li eoo- 
seghi voriano da li dolori di Padoa per la diapeoia 
di le noze di la raiiia. 

Vene V orator di Mantoa el mooslroe alcuoi 
svisi di Augusta, di 6. 

Da Augusta, a li 6 di luglio 1B30 ai $i- jn 
gfwr duca di Mantoa, Io scrissi a vostra excel- 
lentia per r ultime mie cbe faria ogni sibno per 
bavere le risposte date da questi principi a la 
Maesti Cesarea, le quale Gn' bora non ho potuto 
bavere, ma spero pur in brevi di ottenerle, le quale 
é in capitoli cinquanta cbe dimaqdano a Sua Mi6- 
stà, et in caso che questa non li voglia concedere il 
voglia movere cosa alcuna contro loro, dicevano 
che so appellarono al futuro coooilio. Pur da poi, par 
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quanto bo potuto intendere, loro $e restringono in 
tre oose: Tuna é, che se voriano potere comuni* 
enre in utraque specie, — la seconda, che li preti si 
pole9sero maritare, -^ la terza, che se drizasse alcune 
tose ne la messa a suo modo. Siche si spera queste 
cose lutherane si habbino a risolvere in la maggior 
parte, et si crede che da la Maestà Cesarea scranno 
redtttti secondo il voler di quelli. Ancora V altro 
giorno scrissi a vostra excellentia di certe lettere 
del re Christlanissimo che erano state interceUe 
verso Genua, ne le quale pareva che1 prefalo re 
scrivesse a Fiorentini che si dovessero tenere. Da 
poi da Roma é venuto nova qua che*l prefato re 
Oiristlanissimo ha richiesto la figlia che fu del duca 
Lorenzo de Medici per un suo figliolo, et parca 
che per ogni parte venisse voce che haulo che 
baveria li figlioli volesse tentar la impresa de Italia, 
onde r ambasatore del prefato re andò a trovare 
monsignor di Granvela, et li disse che lui intendea 
che qui ne la corte si dicea de quelle lettere inler- 
cepte, et de questo matrimonio, et similmente si 
parlava che fatta la liberatione de 11 figlioli il re vo- 
leva tentar la impresa de Italia, et che lui desiderava 
saper se Sua Maestà sapeva niente de queste cose. 
Il prefìito monsignore li rispose che Sua &Iaest& non 
ne havea cosa alcuna, anzi che per lettere de li suoi 
smbasatori che erano in Francia havevano tanti 
boni effetti dal prefato re che non si potria dir più, 
et che queste erano parole levate da genti che vo- 
ciano che cosi Risse, et che desiderano più presto 
il male che il bene. 

Monsignore Gran maestro parti antiheri per 
Fiandra, se dice, per vedere quelle frontiere, pur 
non rbo per cosa certa che*I sia andato per questo 
effetto. 

La Maestà Cesarea ha casso due compagnie di 
gente d'arme di quelle di Borgogna, de le exlraor- 
dinarie, zioé quella di monsignor de Otrecb, et 
quella di Bali da Mon. 

2>) Còpia di una lettera di Falermo di sier Pe- 
legrin Fenier fo di sier Domenego, di 10 
0ugno ISSO scritta a la Signoria. 

Serenissime et excellentissinle princeps 
et domine^ domine semper colendissime. 

A Messina, di Calavria, scriveno esser passati o é 
per passar fanti spagnoli, erano in Reame, in nu- 
mero da S500 per ordine di la Cesarea Maestà, per 



(1) U tetta ftiV è UalMt. 



I 



custodia d* Augusta, Trapano, Messina, et quelli 
luogi più importanti del regno, per tema il Turco 
non facesse alcun asalto et danno. Et lo illustrissimo 
signor viceré, per sue di 4 di V instante da Misina, 
ha scrito a questa cilù, tenia lettera del capitanio 
Larcon, de Puia, come haveva notitia 50 galie de 
turchi era ussite di Costantinopoli, né se intendeva 
qual camino teneria, per il che tutte queste marine 
son per mettersi in guardia. Per 4 nave venute di 
Candia, carge de vini per Ingallerra, zonle in porto 
di Saragosa fa 15 zomi, son venuti certi pasazierì 
de nostri, afirmano il Turco haver sbandito la na« 
tion nostra de tutti soi paesi et Soria et Alexandriai 
con haverli dato tempo tre mexi a partirsi cum 
lutti sui beni. Et come Curtogoli era fuora con 30 
galle over bone fuste per rizercar li corsari francesi, 
di quali el danno hanno fatto a Tunisi et a due 
nostre nave obmeterò dir, per esser certissimo Vo- 
stra Sublimità prima il lutto bavera inteso, i quali 
fu a la Goleta de Tunis aspetando uno galion da 
Zenoa con mercadantie per ducati 20 milia, an- 
dar dovea, et prima parti, et poco mancò non lo 
prendeseno; ritornò in porto di Trapano, etfo la 
nave ditta Bravosa. Et uno galion, fu de Salvia, 
parti volendo far aqua in quelle marine, meseno 60 
homeni in terra i quali furono tutti morti da mori, 
10 a cavalo et 6 a piedi ; temendo fusseno gran nu- 
mero si messeno in fuga et divisi perirno, et 160 
si brusò sopra la nave Tiepola, et questi morti. 
Quantunque con preda ritornasseno cum danno 
loro si andava a Marseia, el uno de nostri, era so- 
pra la nave presa, che se fugi a Mesina, il qual sem- 
pre il tenea in ferri con li altri, m* ha riferito que- 
sto. La nave é partita da Mesina. Sopra le galie 5 
di questo regno son 7 homeni, fu presi a Menegeli 213* 
altrove, li tengono per forza. Li adimandai a questi 
capitanti di le galie; me risposeno, la corte haverli 
dati, et non poter liberarli; li francesi teniano, fono 
liberati. La corte é a Messina. Vostra Sublimità è 
avisata, farà quella provision li parerà. Barbarosa 
et il Judeo con vele 45, fra quale 1 1 galie, se dice 
era sopra Buzia, chi dice verso Oram, et quelli de 
mori uniti. Di mesier Andrea Doria non é altra 
nova. Idio li doni incruenta viloria. 

Da Barzelona, per lettere di 14 mazo, il 
morbo faceva gran dano; in do mexi 8000 anime 
morte, et per tutta Catalogna et Valenza era sparso 
cum damnificar supermodum. Nostro Signor li 
mandi la gratia sua. La sason di tormenti in questo 
regno, le marine quasi tutte perdute per manca- 
mento di aque, le montagne stanno bene, a tari 
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18 a Termine, come vostra excellentia ne bavera 
nolitia. Per tutto, a Ponente, haveano bauto aque, 
et erano mancati di precio. Verso Cavo di I* arme, 
7 fuste prese do navilii, veniva di Ancona, et so- 
pnzonte le 5 galle di la Religion ne prese una de 
18 bancbi, et altre 5 erano apartale se Tugi, et 
Tbanno venduta a Saragosa dove s* atrovano. 

A Malta la Religion bavia mandato artellarie asai 
et munilion ; fano far calzine a Cavo Passera et altre 
preparation tibique per edificar la cita et la fano 
soto et atorno il castello et da aqua adriedo. De 
tutte altre cose sono coacti fornirsi di questo Re- 
gno et altrove ; stanno renitenti in non voler Tri- 
poli per la spesa et distantia. 

Le 2 galle del signor di Monaco vanno apartate 
da le 5 di questo regno, le qual beri parli per Mes- 
sina, et quelle vanno per le parte di mezo zorno, 
et ritornerà etiam a Messina, ed é fama a Tunis 
esserne preste da 30 allre fuste oltre le 2 galle fu 
prese li tempi passati da Napoli, che le armavano 
con le 4 nave predille vene di Cundia. Fu presa una 
nave de Tunis carga di sai, valonie et altre merze 
di valuta, andava per Ancona, alcuni dice era di 
cbristiani. Idio restori i perdenti clirisliani et esalti 
et prosperi vostra Sublintità ad vota. 
213 Di Roma, del Surian orator, di 9 et 10. 
Come il papa li ba ditto che non fo vero che Tabate 
di Farfa prendesse li ducati 10 milia che di Napoli 
andava al campo. Et come le zenle di Soa Santità 
andavano a campo a Brazano, capo il signor Asca- 
nio CoIona. Et di le cose di Fiorenza, che quella 
ferra é in grande penuria, pur Fiorentini più co- 
stanti che mai, et che a Pisa si feva alcune zenle, et 
che del campo sotto Volterra mancava di le zente. 
Et scrive coloquii hauti col papa, qual voria la Si- 
gnoria si interponesse ad acordar Fiorentini con 
Sua Santità eie. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
preseno far lettere da mar et da terra, che niuno 
rector tengi formenli che vieneno in questa ciltà. 

liem, fu preso, atento che di 5 fati sora le ma- 
riegole sier Vicenzo Polani é morto, sier Sebastian 
Malipiero sì ha excusado per esser di capi di cre- 
ditori di l'impresledo di Gran Conscio, et sier Mar- 
co Antonio Sanudo ba refutado per invalitudine, 
resta sier Antonio Bembo, sier Marco Antonio Ve- 
nier II dolor, per tanto siano electi tre con pena 
lon le ditte mariegole, videìieet compagni de li 
do Mpraseritli ; et tolto il scurtinio, rimaseno sier 
ìm» Antonio Corner, sier Mario Justinian, sier 
I di Canal, lutti tre ussiti di Savi di Terra 



ferma : fo tolti tra li altri sier Hironimo da Pexaro^: 
fo savio a Terra ferma et cazete ; fo tolto eiiam^ 
sier Alvise Gradenigo é proveditor sora il colimo^ 
di Alexandria, et sier Hironimo Querini fo al luogo^ 
di Procuralor, qual non si provò, per esser sopra^ 
le differentie di quel de Taxis. 

A di 19, la mattina. Se intese, il Serenissim 
star meglio : il Corte medico, leze a Padoa é qui 
la sua cura, imo li soi dicono è varilo. 

Vene V orator de V imperator et bave auJieoti 
con li Cai di X, neseio quid. 

Vene V orator del duca di Ferrara, per . . 



Di Roma, di V orator Surian, di 13 et li 
Come era zonta li la nova di la reslitution di fiol 
del re Chrislianissimo, et non é sta fato festa 
non da 1* orator di Franza. 

Item, haven lettere di Augusta, dal legato^: 
il papa, come li lulheriani haveano richiesto 6 ca- i 
pitoli ut in litieris; et il papa dice che bisogna fas i 
congregiition di ecclesiastici et etiam di docti laici^. * 
ma non far concilio per niun modo. 

Item, di le cose di Fiorenza, che era venuto uon 
fuora in campo dal principe di Oraoges, da Fioreozai.. i 
a dir quelli Signori sarano contenti di tralar acordo^.^ 
et il principe li dimandò se V haveva commissìou ìqm:: 
'scritura. Rispose di no, ma che torneria in la terra m 
per haverla, qual tornò, et par non sia ritornato. « 
Et che 'I signor Malatesta Raion bavia scritto al pa- 
pa che Fiorentini dariano le forteze di Pisa et Vol- 
terra in man soe, et si meteriano ne Timperator, et 
il papa voi obstasi, né voi levar lo exercito eie. 
Scrive esser zonto II a Roma fra Francesco Zorzi ; 
é stato a basar il piede al papa, dal qual é sta assà 
carezato. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad cansu* ì\ 

lendum. 

Da Constant inopoli, fo lettere di 17 Mugno. 
Come il Signor mandava domino Alvise Gritli in 
Hongaria dal vayvoda, et partiria fra 5 giorni, et lui 
medemo era venuto a dirli; da poi, scriveno, haver 
indusià 8 zorni a partir. Et lui orator Moceoigo 
disse: « Come? Vai sé fiol del Serenissimo e andé ! 
che dirà V imperator? >. Lui li rispose : e Soo ser- 
vilor del Sig\ior turco >. Scriveno esser stati a paftar 
al magnifico Imbraim bassa per alcune cose di roer- 
canlia, il qual ordinò le lettere, poi intrò in parlar: 
(La Signoria ha pur fallo paxe con T imperator senza 
nostra sapula, et il Signor per Tamor di la Signoria 
è mosso con lo exercito et andà fino in Alema- 
gna >. Esso orator Mozeoigo rispose : e La Sìgno- 
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ria é sU conslreia a farla, perché il Signor era 
levi di Viena, poi V imperalor era zonto in Italia, 
et non bavendo fallo paxe perdevemo il Stado >. 
€ Ben > lui Imbraim disse t perchè non havè nomi- 
na il Signor in la paxe? >. Lui rispose: < Per honor 
di la Sua Maestà >. Il basse dis^e : t El dia venir 
orator di 1* archiduca Ferandin qui per Iratar paxe, 
anche noi faremo ....>. Et altri coloqui ut in 
Utferis, dicendo: e II Signor questo altro anno voi 
far exercilo per Àlemagna et armada, la Signoria 
non darala i porti et aqua et vituarie? > Et lui ora- 
tor Mozenigo rispose, credeva di si, ma che di 
questo non haveano comi^sion. Scrive come fin 8 
zomi si comenzaria le feste del circumcider di Boli 
del Signor, le qual durerà solum 15 zorni. 

In questo zorno, deputato a compir la festa di 
compagni Floridi, prima, avanti vespero, le done si 
reduxe a casa del signor a chà Diedo a San Polo, 
et cominziA a piover un poco, et stallata, le done 
noonfono in el bucintoro, over burchi conzi da 
theatro di l'altro giorno, et si andò ballando per 
canal, et a la chi di Foscari fo uno che si butò 
zoso a nudar di più alti balconi che sia, et si 
butò do volte, et vadagnA 4 ducati. Da poi il bur- 
chion di le done si stallò di là di la ponta, et fo 
fatta una regata di 11 barche, che fu bel veder, 

et il precio era da ducati Da poi ditto 

burcbion» over bucintoro, fo condulo al loco de- 
putato del soler fatto su tre galle in canal di la 
Zueca, del qual sopra galle 5 et do burchi é sta 
fatto il ponte che passa a la Zueca. Hor smontate 
le done per numero .... sopra il soler si co- 
menzò a ballar, et veneno li oratori Fiorenza et 
Ferara. Il legato non vene, qual sta a Muran, et 
quel di Hantoa et Urbin fono invidatì ma non 
veneno per non si ceder V uno a V altro di pre- 
scidentia. Era edam il conte di Castro et sua 
moier la conlessa ; li qual oratori cenono io sul 
soler con le done, haveno di la colation. 
14 Da poi a bore 23 fo porta la colation, la qual 
fo preparada in chà Marzello a la Zueca, et fo 
soìum presenti 225 che fo grandissima vergogna. 
Prima erano solum San Marchi di zucaro el certe 
figure mal fate in una sponga, di castelli, nave, 
galle, bucintoro eie, come si faceva in bazili el 
confetiere con coofetion di cal'soni et pignocade, 
ma taze con tal cose dentro ; siche conclusive fu 
vergognosa colation; ben è vero non erano né 
storli, né bozoladì^ tutto confetion et pignocà el 
calisoni, fongi, confeti, cape, terzie, fruii di zu- 
caro eie, la qual colation fu portada per la Zueca 



con portadori inepti et mal a ordine fin al ponte 
fato qual era a la caxa. Et poi veneno li altri 
presenti, in tutto fono numero .... che portono, 
zoè presenti .... per compagno ; erano in lutto 
a la festa compagni numero 21. Da poi baialo fin 
al tardi, si andò a cena 11 sul soler, et poi vene 
l'araldo el demum la momaria con lorzi nume- 
ro .... per la riva di la Zueca et erano soleri 
numero . . . , portali da fachini, in forma di va- 
rii animali: era uno mondo in forma di sphera, 
una città in forma di Veniexia, et il ninferno. 

A dì 20, la malina. Fo letto in Collegio le 214^ 
lettere di Constantinopoli venute beri. 

Da poi disnar, etiam fo lettere da Constanti- 
nopoli in li Cai di X. Li qual Cai le lexè in Colle- 
gio, mandali li altri fuora. Li formenti cresseno, 
vai il menudo nuovo lire 7 soldi 4 et pili. 

Vene Toralor di Mantoa, con alcuni avisi di le 
cose di Fiorenza. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, 
et vene sier Antonio da Mula fo fato Cao di X, 
qual per esser sia amalado più di zorni 8 é fuora 
di Cao di X. 

liem, fono sopra certa materia longamente fin 
bore 23, di gran credenza, credo di Constanti- 
nopoli, intervenendo domino Alvise Grill floi na- 
turai del Serenissimo, va in Hongaria mandalo dal 
"Signor, per esser oralor del vayvoda, el è epi- 
scopo di (Agria) 



Item, licentiata la Zonta restò il Conscio sim- 
plice con Zonta di Collegio, per meler una parte 
di far li XL di Pregadi el Zonta a judicar il caso 
di Loredani, con pena, el do per casada, el . . 



A dì 31, la mattina. Fo lettere di Brexa, di 
rectori. Di la morte di sier Nicolò Zìgogna prove- 
ditor ad Axola, dove è stato do voile, el lui capita- 
nio ha posto per vice proveditor suo fiol sier Jaco- 
mo Justinian, fin vengi il suo* successor che sarà, 
over è eleclo : qual e sier Nicolò Trivi.\an qu. sier 
Piero. 

Di Augusta, del Tiepolo orator, di 11. Co- 
me di le cose lutherane V imperalor non havia ri- 
sposto ancora, ci l' aspettava lettere da Roma di 
questo. Et Jutherani haveano dà in scrittura quello 
richiedeno, eh' è 4 cose, scritte per le altre, ma si 
contentavano di tre, el non volendo dispensar che 
i preti et monache el frati si possino maritar, alme- 
no fazi che quelli é mandali al presente siano, el 
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manda in scriltura quanto ricbiedeno, ma prega la 
Signoria non sia dato copia Tuora. Iteni^ manda le 
lettere patente del re Ferdinando, che li animali se 
trari de Hongaria possino passar per il suo per venir 
nel dominio veneto, et zerca li roveri de Tarsenal, 
che la cosa é sta rimessa al vescovo di Trento etc. 
Da Cremona, del Venier orator, di ... . 
Come la marchesana di Honferà ha mandato a ofe- 
rir per uno orator una soa fiola per moglie al duca 
di Milan, et il duca di Hantoa non voi più quella 
&a fo di re Pedrico, ma voria tornar in haver la Ga 
di la ditta marchesana di Monferà che za li fu pro- 
messa, et la marchesana li ha risposto che la morte 
di suo fiol é tanto ft^ca che non li poi per adesso 
fiar risposta. Item scrive come il principe di Oran- 
gie ha mandato a dilta marchesana a dimandar una 
di soe flole, al qual eiiam rispose la morte del fiol 
esser cussi fresca che non li poi risponder. £1 qual 
oratór é stato a caxa di lui sier Gabriel Venier et 
li ha dilto questo, dicendo, madama voria più presto 
dar soa flola al duca de Milan che a altri, et Pullimo 
saria quel di Orangle per voler lei esser bona ita- 
liana, però ricomanda la pratica a la Signoria no- 
stra etc. 
315 Iti questa mattina, in Collegio, fo gran contro- 
versia fira II avogadorì sier Ferigo Renier et sier 
Andrea Mocenigo el dotor, con li avogadori (sic) et 
li Provedilori sora le Vicluarie sier Domencgo Ve- 
nier, sier Justo Contarini et sier Thomi Donado, 
questo perché li Avogadori voleno esser sui su- 
periori, et loro dicono come hanno le parte di Gran 
Conscio di la soa creation voleano che i non habino 
superiori le soe termination, el sono a la condition 
di Proveditòri sora la Sanitade. Et fo parla assai per 
una parte el V altra et nihil terminaium, poi in 
Quarantia fu fato in favor di quelli sora le Vituarie. 
Da poi disnar, fo Prcgadi, et fo leto le lettere 
soprascritte. 

Da poi fu tolto il scurliniò con bolletini de far 
8 di Savi sopra le tanse, videlìcet 3 di 15 za elecli, 
in luogo di sier Francesco Arimondo é censor^ oficio 
con pena, et sier Antonio da chà da Pexaro é prò- 
veditor sora la mercadanlia, etiam con pena. 

medi 8 di XV Savi tansadoriy del numero di 

X V, con pena. 

Sier Zuan Francesco Badoer é di Prc- 
gadi, di sier Jacomo . . ... 115. 61 
t Sier Sebaslian Renier è di la Zodta, qu. 

sier Jacomo* ^ 139.41 



t Sier Filippo da Molin é di la Zoota» qu. 

sier Hironimo 

Sier Jacomo Pisani é di Pregadi, qu. 

sier Domenego el cavalier . . . 
t Sier Antonio Foscariui è dì Pregadi, 

qu. sier Nicolò, qu. sier Alvise do- 
ler procurator . • ^ . • • . 
t Sier Ferigo Vendramin é di Pregadi, 

qu. sier Lunardo • 

t Sier Marco Navaier e di Pregadi, qu. 

sier Antonio. • . • i . . . 
t Sier Domenego da Mosto é di Pregadii 

qii. sier Nicolò 

t Sier Piero Bondimier é di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 

t Sier Piero Diedo é di la Zoota, qu. 

sier Francesco 4 

Siér Christofal da Canal é di Pr^i, 

qU. sier Zuane 



tu 

176. 53 
91. 85 



133. 49 



140. 4i 



147. 36 



139. 45 



153. 31 



134. 60 



98. 81 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 
Conscio et Terra ferma^ atento la fede del signor 
Paris Scotto et del gighor Alberto suo fiol» é a no- 
stri stipendi, al qual fo dà provisioo, 1514 a di 35 
tener, in vita toa a la camera di Bergamo docaii 
600 a r anno, che dilta provision da poi la morta 
del prefato Paris Scollo pervengi al conte Alberto 
suo fiol ut in parte. FU presa. Ave : 147, 38, 6. 

Fu posto, per li ditti, che trovaodoae creditrice 
Samaritana relita BeHoldu di Medula del qu. Vi- 
zénzo suo fradelo olfm contestabile a la porta di ter^ 
ra ferma di Zara, di ducati 518, et per sier Zaebaria 
Valaresso olim capitanio di Zara fu fata eerta seo- 
tenlia contra di lei, la qual fo laiada io Quaraolia» 
per tanto a la dilla di danari de la Signoria li siano 
dati ducati 518. Ave: 130, 18, 17. 

Fu posto, per li ditti, poi leto una saplicatioa di 
una vedoa relita qu. V^isi Psari stratioto, morto al 
nostro servicio, qual ha quatro fioli, che a la dilla li 
siano dati ducali 4 per paga di provisioo a la ca- 
mera de Vicenza a page 4 a Tanno. Ave: I4&« 
6, 3. 

Fu posto, per li Consieri, che beasendo sti eMó, 
per li parochiani de Santa Maria Formosa, (Novao pré 
Alvise (Tèntori) prete titolato di la chleaia, in loco 
di pré Piero Corona morto, sia preso, che sia ri- 
chiesto al legato la conOrmation. Ave : 133, % 1. 

Fu posto, per li Savi a Terra (ferma : Fo depotà 
a la cassa de le presente occorentie il pagamento dd 
signor Guidobaldo fiol del capitanio zeneral no- 
stro, el la cassa é molto ristreta^ per tanto d$ eoe* 
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tero li soi mandali siano pagati di danari de la li- 
mitation a la camera de Verona. Ave : 156, 19, 3. 
5« Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma : 
Fu preso a di 8 avosto 1525, che li pocTeslà di Pa- 
doa, Verona et il capitanio di Vicenza andaseno 
super loco di certe differenlie Ira veronesi, vieen- 
lini e( padoaoi, per causa di aque, et segui senten- 
tia, per tanto sia preso, che siano eleti in .... 35 
del corpo di questo Conseio, quali non habino tere 
né possession né altro su ditti territori, et quello 
termineranno sia fermo, come si fatto fusse per 
questo Conseio, ut in parte. Ave : 153, 27, 9. 

Nota. Li judici sono : sier Sebastian Justinian el 
cavalier podestà di Padoa, sier Zuao Veturi pode- 
stà di Verona, sier Hironimo Zen capitanio de Vi- 
cenza. 

Fu posto, per li Consieri : bavendo refudi dì an- 
dar consolo in Alexandria, sier Andrea Capello, et 
sier Zuan Morexini, eleto consolo da poi Igi, non 
potendo esser astretto ad andar si non al suo tem* 
pò, però sia eleto il primo Grau Conseio, per scurr 
tinio et 4 man de eletioo, uno consolo in Alexandria 
con li modi soljti, et vadi con le presente galle, re- 
servato al prefato sier Zuan Morexini di andar poi 
consolo successor di questo, la qual parte non se 
inteodi presa si la non sarà posta et presa nel Ma* 
zor Conseio. Ave : 1&7, 7, 1. 

Da CarfA, di sier Zuan Alvise Soranso 
bailo et capitanio et Oansiert, fo lettere di.... 
Con aviso del prender di la fusta ha fatto sier Uiro* 
Dino Contarini sopracomito, ut in litteris. 

Di sier Vicenzo Justinian ao^iUmo de l§ 
galìe bastarde^ da Corfà, di ... . Scrive baver 
bauto la aiorte de sier Aieiaadro da Pexaro pro- 
veditor di V armada a Napoli di Romania, unde lui 
ba tolto el governo di le galle, et ordinato ut in 
litkris fino la Signorìa nostra comandi altro. Et 
scrive si provedi di biscoto, et che in Levante è sta 
mali saxoa dj formenti. 

Nota Eri gtoose in questa terra V abete di Par- 
fa nominato Napoleone Orsini fo fiol del signor 
Zoan Zordan Orsini, vien da soi q^steli su quel de 
Roma, bevendo el papa tolto li casteiii, videli* 
eei Vieoaro .... et voi andar col campo a Bra- 
sano, capo de le sente del papa Sara Colonna, unde 
lui se maridò in la neia del cardinal Colonna et é 
venuto io questa terra per segurtà sua : va vestito 
da soldato, di beretino, alozato in eaxa de V ontor 
de fegalterra molto suo aoiico. 



Da Augusta, del Bagarotio di 13 luto 1530 al <ì\6 

duca di Mantoa. 

Di novo vostra excellenlia intenderà come que- 
sta notte, hessendo il conte Felix sano el salvo et 
bavendo cenato de buona voglia se ne é morto. 
Dio gli perdoni. Heri per via de madama Marga- 
rita gionse qui la nova a Sua Maestà, el ancora a 
r ambasciator de Francia per lo ambasciator che è 
apresso la prefata madama, come la liberation de 
li Ogiiuoli del re Cbristianis^tmo era fatta bozi. Poi 
sono gionte lettere a Soa Maestà di monsignor di 
Praia, ci che quelli che trattavano questa negotia- 
tione, tutto èra fatto a complemento el con molta 
I satisfatione di T una et Y altra parte, et cbe già la 
regina donna Leonora et li figlioli si ritrovavano in 
Francia. El ancora il re Christianissimo scriveva al 
suo ambasciatore qui come se partirla de Bordeos 
per andar a incontrar la regina el li figlioli, el cbe 
restava molto conlento per questa liberation, cbe 
dovesse far intender a Sua Maestà che lui non de- 
siderava altro che esser suo buon fratello et fargli 
tulli li apiaceri el comodi che a lui sarà possibile. 
Si dice che da Genova sono avisi cbe Loys Aleman 
era sta ritenuto in Genoa, perché veniva con alcuni 
dinari, cbe baveva hauti in Francia, per far zente et 
donar socorso, a Firenze. 

signor Ferando di Gonzaga a li 7 di luio 
1530 al signor duca di Mantoa. 

Di novo, 4 5 giorni sono che 200 fanti spa- 
gnoli, di quelli recusorno andar in Hongaria, quali 
erano alogiati in Castina, si passorno a Pisa a ser* 
vicio de nemici, per la qual cosa dubitando il signor 
principe che li altri che restorno non vi andasaeno, 
li mandò dui capitani spagnoli a perauaderli ebe 
volesseno pereister in servir a Soa Maestà fio cbe 
sua excellenlia bavesse aviso da quella, offerendoli 
infratanto farìi dar uno alogiamenlo dove si potes* 
sero interiener. I quali fqrno mollo contenti di aoe« 
tarlo, et excusorno li altri che erano andati a Pisa, 
dicendo che vi erano stati menati per inganno fa- 
cendoli intender che voleano far una imboscata a li 
nemici, i quali poi che furao arivati nel luoco dove 
baveano da far ditta imboscala trovorno che dui di 
essi baveano promesso a li nemici de condurli a soi 
servici, i quali sopragionti da una grossa banda de 
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lemi/^ uno •nn^mii ì *op Uìi^miii »f vr jira ' 

i'P:*nA "jiii ^r» prilli^ hav^ano pram«*ssiì li li^linlo j 
1i*J «ijpirtf Ré^Tiì i» Cere li ••onfiiirfi UUU a ^ti\ | 
1 <fiMl, fyu ^hi> Ih ««««i m travà nitrtMo. ii t^ijliii i 
p^. "«t .*iV9ì iì;»n nn iutulo .1 Ì4»htfiì vMfi^o ti \sè ;|rifi 
riJwrhm^a '•hi! iwnnn iVtlto. Di Fioraia;* ii :n(t^ie 

di pniv» <•! aipui «>nsu atlr» ^fA tf» ^ictiuiìa. Credo 

CjFim fì(ncfo, («he la pnfì.ta (Ì4>1 vdeno paiesaUi 
p«»f q^ fanU» dm fi9in il Firenze, li die Yoain 
#t^b*nti» h^be avmo prima fhe io partù» ila 
Kmtoa, nna ha txv laménto in qijésCi servitori •!« 
.Sua entità ; nondimeno k però jUCo nteniUo ei 
ÌKfiiì^^ft il quale, fiefiimio mi é nterio per vero, 
M ritrova ifwmeeniiìttimo «<»tte (bano an^rfae gli 
altri ehe erano jiUti r<omsnati. La ecsa par che àia 
paivwla in ({iieato modo. QueiU di Fireoae nei mao- 
dar ftiofi et fonte li distero ehe havemio recapito 
da ffoesfo hosfe ék la Lejfc^e oominato Para, eoa 
b etMVMaiaAiofte die ti lesieva e»o boate, (ima i'ufido 
ehe ara opportono eoo queliti altri di Nostro Sì- 
gnor, et per le offi^rte araodi che li (aeeaoo ù spe- 
rata di eorompere li animi loro, talmente che si 
kairesMro in aleooi a br lo efletto ; ma la cesa e 
!itata in aere, penV noo ne é seguito altro ioa»Te» 
nienfe. 

Firaiue sti al solilo : pratica non e' é io efletto, 
sopra la quale si possa sperare accordo oeompo- 
iìtione alenna, percfaé quelli dentro stanno oelb sua 
dure» solila. -Qui si spera che lo assedio babbia da 
assara il fine de la deditione di quella citi, ei efae 
questo non possi passar più olire di tutto agosto. 
9e atende a la impresa di Brazano a la qual Nostro 
Signor non intende di mancar, si per lerar quello 
loco di mano di lo abate di Parìa come per assicu- 
rare il paese da quel canlo, cbe non possi esser dato 
Impedimento a chi va et chi viene da Roma. Esso 
abate, secon^lo che mi é referto, é ridotto in Napoli, 
et essendosi appreseiitato al reverendissimo CoIona 
pare che sua signoria non babbia voluto vederlo né 
admelerlo : alcuni dicono che é cosa simulata bes- 
sendo seguilo il mairìmooio come é tra lui et la 
figliole del signor Julio Coloooa, il cbe noo pare 

(1) U «irta tir k Muta 
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Dimaoibi j ^xa Beatitudine a die tdnuBe s 
hlmvavana le «mse «ii FloreuBv b «pai oh dìsK 
t-he :itav»no al «ilito, el che pratici aieaoa man, c'm 
'i* amrin «mme era stalo ditto^ na aob e b spe- 
ruizi ne l* .laseiiio. enme anche per atoe màt ba 
lignificato .1 vostra exaeilentia^ ei pur si spera che 
fa i!nse hnrmai non «lebba poter andar Molto ia 
Inn^i. Di la restii ution dì tiglioE del re Ckrislia- SU' 
nisÀmo Sia Santità non ha nuova alosE 
alcnni <ticoao che a «questa bora b deve 
guita etc Questa impresa di Bmaaao si 
et nonvaraeote gii è ambta eipo ii s^sor Sara Ga- 
(onon ; ii luo^p é forte «sai^ ooodueBoinleadb che 
fra b roca et b Cem ooa ci swo oUn 50 bali el 
drca ti io 15 cavalli. Nòa e stato vero che il si- 
gnor Napoleone, et noa più abate dì FarCi per 
esBersi accompagnato eoo b ■Mgiie» andase a Ni- 
potif mu è in Mootefortino dove è stalo da alcmt 
giomi io qoL Nòstro Signor iBaBda in foghiHerra 
il Barone che altre volte era noiilio di Boog^hs, 
et partirà fra 4 o 5 zomi, rt aecuado che esso Ba- 
roo mi ha detto, sarà per star là qoakhe tempo. St 
sta in gramlissioia speraiBa che qaala seda hitbe- 
nana babbo ad aodar ia ouib, vcdeodoà il Iwoq 
principio cbe se lì é da' o dopo Fcsser Sua Maestà 
inquefle bande. 

Da Bama, alili de Imo 1530. jy 

Questa notte, per lettere di Freon di 3 dd 
presente, monsignor revereodissimo di Agramoote 
ha nuova di b restitutioo di figlioli dd re Christia- 
ni»mo, quali erano io libertade d primo di que* 
sto, et insieme eoo loro era venuta b rqpoa mo* 
glie di Sua Maestà. Di tal buona nuova ai é sentito 
qui molto piacer, maxime dal canto di Nostro Si- 
gnor, si perché pare a Sua Santità che questo sia 
segno di bona concordb et unione (ra questi due 
principi, vedendosi il roaotenir de b fede de T una 
de r altra di Soe Maestà, à anche perché Sua 
Beatitudine sarà conosciuta innocento di quello cbe 
alcuni li altribuUno colpa, cioè che per causa et 
opera sua si lardava V effetto di questa resUtotioo. 
Non resta cbe alcuni non dicano che bora non sii 
pid propinqua b guerra che mai, perché bemiMb 



369 



ICDXXX, LUGLIO. 



370 



il re Chrislianissimo, sciolto da T impedimeDlo che 
havea per il quel Soa Maestà non potea mostrar la 
volontà sua liberamente, bora ella sarà in termine 
che si potrà governar d'un altra maniera. Pur mon- 
signor di Agramonte aflìrma che dal canto del re 
non s* ha da pensar a guerra di questi mesi et anni, 
se la forza non astringerà a far altrimenti, dicendo 
che r animo di Sua Maestà è di riposarsi, et non 
inquietar sé et altri. Il tempo sarà quello che ci 
mostrerà il vero. So ben che vostra excellentia ha- 
[g* vera hauto questa nuova molto più presto de Taviso 
mio, maxime eh' io non so quando si faccia spazzo 
per Lombardia, pur non ho voluto restar de signi- 
ficarle la ditta nuova aziò che ella sapia a che tempo 
la se intese qui. 

Ho visitalo per nome di vostra excellentia mon- 
signor reverendissimo d* Agramonte, et congratu- 
latomi con sua signoria de la promotion sua a la 
dignità del cardinalato con quelle parole che mi 
son parse in proposilo. La predeta sua signoria rin- 
gratia infinitamente quella del partecipar eh' ella fa 
seco d' ogni ben et honor suo, certificandola che 
può disponer tanto di lei, per quello eh' ella si va- 
glia, quanto d' altro amico et servitore suo che sìa 
in questa corte, però la supplica a volersene valer 
in quello che occorre che ella sarà sempre pronta 
a obedirla et servirla come sua signoria è patrona, 
raccomandandosi molto a vostra signoria illustris- 
sima. Esso monsignor mi ha detto che 1 Christianis- 
simo, oltre il pagamento de li danari exborsati per 
la recuperation di figlioli, si ritrova haver in esser 
meglio di dui altri milioni d' oro, né per questo Sua 
Maestà pensa spenderli si non honoratamente et 
fugir la guerra quanto più potrà, dicendo non esser 
per mancar di star in buona union con la Maestà 
Cesarea secondo che ricerca il vinculo ch'elle hanno 
insieme. 



230 ^ ^^ ^"^^ f^ ^ Madalena. Vene in Collegio 
li oratori di Verona, venuti per causa di le aque, et 
li fo ditto la provision fatta eri in Pregadi. 

Vene il conte Alberto Scoto condutier nostro, et 
ringratiò la Signoria di la provision concessagli poi la 
morte del conte Paris suo padre, ofierendosi etc 

Vene V orator de V imperator, per cose parti 
cular, che non atende ad altro. 

Vene V orator di Fiorenza, richiedendo trata di 
certi formenti, voi mandar a comprar in terre alie 
ne da mar, et voria nolizar nave di qui, et li fo ri 
sposto non si poteva farlo senza parte posta in Con 
seio di X con la Zonta. 

/ Diarii di M. Samuto - Tom. LUI. 



Et nota. Intesi che 'I mexe di zugno in Fiorenza 
è sta decapitati doi ciladini, come si ha per lettere di 
Luin (?) et di Bologna nel conte Guido Rangon, vu 
delicet prima uno Marsilio Ficino zovene, T altro 
Lorenzo Soderini, et questo perchè avisava a uno 
Nicolò Valori, é col papa, quello si feva in Fiorenza. 

liem^ intesi che a Fiorenza hessendoli mancato 
il vino, hanno gran copia di zucari in la terra, et 
fanno aqua con zucaro, et quella beveno, olirà li 
axeti con aqua ; ma vino non zè. 

Fono in Collegio a far hozi Pregadi, per meler 
angarie et fo termina indusiar a doman, et bozi li 
Consieri vanno a Muran a visitar il Serenissimo poi* 
che 'I sta ben di piedi, tamen non camina ancora. 

Da poi dìsnar, li Savi si reduseno per aldir le 
differentie di quelli di Pordenon con il suo signor 
Liviano, et parlò domino Aloise Descalzo el dolor, 
avocato, per 

Et li Consieri andono con le sue barche a visi- 
tar il Serenissimo a Muran, qual era levato di lelo 
et sta bene, et le gambe è desenfiade, hozi ha dato 
licenlia a domino Beneto da Corte dolor medico, 
leze a Padoa, venuto a la sua cura che '1 torni a 
Padoa a lezer. 

Da Cividal de IViul, di sier Gregorio Pi* 
Sfamano proveditor, di 20. Scrive: ilo questa ma- 
ne da Marano che ivi erano giouti 30 fanti spagnoli 
venuti per mar con lor capi di squadra, dicevano 
esser stati nel campo a la obsidiou di Fiorenza ne 
le compagnie del marchese del Guasto, et venivano 
per andar in Hongaria, el che di mano in mano so* 
pravenirebbe gran numero di altri fanti, con la 
persona di esso marchese per il medesimo effeclo. 
Apresso, che era venuto uno altro, mostrava esser 
capitanio, con fama dì voler far fanti. 

In questa malina fo in Collegio Torator di la co- 
munità di Brexa domino Zuan Francesco Pochipani 
dolor, dolendosi che sier Antonio Justinian capitano 
di Brexa, in execulion di certe lettere scriloli di qui, 
voi far minar su la spianada tutti li molini et caxe, 
ancora che siano di legname, et che saria con gran 
danno di quella città fidelissima, suplicando sì voi 
scriver et si cometti al magnifico domino Antonio 
di Castello el a li signori Avogadori extraordinari, 
sono de lì, che vadino a veder. Et per il Collegio fo 
scritto che le case di legname non innovasse nulla. 

Noto. É venuto in questa terra domino Galeoto 
Zugno orator di Fiorentini apresso il duca di Fer- 
rara, licentiato da lui, cussi volendo il papa, et è alo- 
zato in caxa di V orator fiorentino existenle io que« 
sta terra. 

94 
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330^ A dì 23, li tndtini. Vene in Collegio Toralor 
di Mantoa, et portò alcuni avisi di Augasla, di 
. . . , et del campo sotto Fiorenza, di 15. La copia 
sarano qui avanti. 

Vene i* orator del duca di Urbin, rechiedendo 
danari per pagar le sue zente. Li fo risposto che si 
Tana provision etc. 

Vene li Cai di X, et fo tratà di uno partido voi 
dar alcuni creditori di doni di Tormenti, eh* é per la 
summa di ducali 3*2 milia, et si ha soKoscrilti cre- 
ditori per ducali .... milia, quali veleno prestar 
ducati 25 milia, et di tutta la quantità farli creditori 
al Monte del subsidio, a ducati 6-2 il 100, con certe 
condilion etc, et di questi 35 milia ducati si darà 
ducati 16 milia a li Provedilori sora i Monti per 
francar del ditto Monte fin numero 40, che fran- 
cherano ducati 140 milia etc. Et a molti piaseva 
questo partido, et fo ordinato hozi tratarlo nel Con* 
seio di X con la Zonta. 

Noto. La barza granda, capitanio sier Zuan An- 
tonio da cfaà Tàiapiera, è sta condutta fuori di Ca- 
stelli al sorzador, et é in ordine; partirà fin 4 
zomi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
comanda quelli 4 nuovi fatti del Conseio di X. Et 
prima fo fatto vice cao, in luogo di sier Andrea 
Vendramin, sier Zuan Alvise Duodo, qual per esser 
sta il mese passato non poteva esser, et fo fatto poi 
sier Lazaro Mozenigo. Item, in luogo di sier Nicolò 
Trivixan cao, é cazado, fo fato sier Jacomo Soranzo 
procurator, cosa che mai più é sta che un procura- 
tor sia fato Cao di X. Hor sier Alvise Barbaro, sier 
Lazafo Mozenigo et sier Jacomo Soranzo procura- 
tori, Cai di X, messeno di acetar el partido di cre- 
ditori di doni di formenti, notado di sopra. Et fo 
contradito per sier Francesco di Prfoli procurator, 
proveditor sora i Monti. Li rispose sier Gasparo 
Contarìni savio del Conseio. Andò la parte et non 
fu presa. Ave: IO de si, 13 de no, el resto non 
sinceri. 

Et volendo far do Proveditori, uno in .... , 
et non hessendo el Conseio di X in ordine, per li 
cazadi per li formenti, nulla fo fato. 

A di 24, donienega. Vene in Collegio Torator 
de Franza, insieme con domino Zuan Piza milanese, 
portò la lettera del re de rehaver li fioli, et ha auto 
li 300 scudi, va a Ferrara poi a Mantoa a portar 
simel nonzaure. 

Veneno li oratori di Anglia, videlicet quel sta 
qui, el lo episcopo di Londra et i' altro, et haveno 
Budienlia, mandati quelli non intra in Conscio dì X 



fuora. É per il conscio voi di dolori di Pkdoa io 
causa del matrimonio. 

Vene V orator del duca de Milan, per • 
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Di Napoli di Romania^ di sier Velar Die- 
de bailo et capitanio, di ... . Scrive la morte 
del proveditor de 1* armada Pexaro, et posto a! go- 
di la galla sier Nicolò da Mula suo nepote. Item, 
per certo vento, ditto ostro, venuto che ha bnisà le 
biave, siche è mala saxon de formenti in quelle parti. 

Da Corfik, del reeimento, di , . . , Zerca le 
galle mal in ordine. Nulla da conto. 

In questa notte seguite un caso che, venendo a 
casa a Santa Maria Zubenigo, sier Almorò I>olfin 
qu. sier Faustin, zovene di anni . . . • , f o morto 
a Santa Maria Zobenigp una bora poi meca note ; 
li fo dà in la panza di . . . . , non si sa per ebi, 
ma fo per putane. Et fo per quelli di le barehe del 
Conseio di X portato .... 

De Vexercito cesareo sotto FiorenMa, a li 15 di ^ji 
ìuio 1530, al signor duca di Mantoa. 

Per dar parte ali* excellentla vostra del aueecaBO 
di le cose di qua, questi giorni passati naque certo 
maneggio de accordo, il quale fin a questa bora si 
era ristretto di serio che tenevamo quasi per cosa 
certa che *l dovesse seguir ad effetto, dì cbe é poi 
successo il contrario, che pur bozi la pratica si é 
rotta, di sorte che havemo perso ogni speranza di 
venir più in futuro a parìamento alcuno di aeorda 
La pratica hebbe principio in questo modo : ud ca- 
pitano di quelli di la terra, nominato Sancto Guer- 
cio, amico del signor Piro di Castelpiero, venendo 
a parlamento con alcuni de li nostri, li ricercò che 
volessero far intender da sua parte al signor Pirro 
che volesse venir a parlarli che havea da dirli cose 
de importantia. Il qual signor Pirro, hesseodonè 
andato con licenlia del signor principe di Qraogie, 
trovò costui haver comission dal signor Uahtesla 
di procurar col mezo di esso signor Pirro cbe A 
prefato signor prìncipe volesse mandar un homo 
dentro, col qual potesse tratar di accordo, che spe- 
rava si dovesse venir a qualche bona coodusion. U 
signor principe, inteso questo, fece venir a sé que- 
sto Sancto Guercio, dal qual havendo inleso il me- 
demo ditto di sopra, lo rimandò dentro con ordine 
di risponder al signor Malatesta che el saria stato 
contento di mandar dentro Y homo cbe *1 ricercavi, 
ogni volta che da sua signoria li fosse dato prima la 
fede cbe 1 punto di tor dentro le Palle Ibsse sceet* 
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lato in forma come stavano prima. Fu risposto dal 
signor Ualatesta che sua exoellenlia volesse conten* 
tarsi di mandar dentro la persona mia, con ordine 
di parlar a quel populo ne la forma che da lui mi 
fusse ditto, et con roinaziarlo, che se in quel punto 
non si fosse reduto a concordia, che non sperasse 
pid rimedio alcuno a sua mina, ateso che da quel 
punto inanzi non saria stato in poter di sua excel' 
lentia di salvarlo né di tener i soldati che non sa- 
cheggiasser la terra, con altre cose pensate da lui a 
proposito di questo ; dando inlention che, facendo 
sua excellentia questo, saria per seguir lo accordo 
nel modo che da lui era ricerco, senza però voler 
prometter la fede del punto che dal signor principe 
fu nel primo capitolo adimandato, né dar altre chia- 
rese del exito dal manegio, che quanto vostra exce* 
lentia intende. Onde, considerando il signor principe 
di quanta poca riputation saria a sua excellentia et 
a tutto lo exercito di havermi mandato dentro per 
questo maneggio, quando poi non fosse seguito lo 
effetto, si risolvete in questo di tornar a risponderli 
con questi argumenli che non era per farlo se pri- 
ma sua signoria non li chiariva ditto punto de lor 
dentro le Palle, promettendo, che poi che di quesip 
fosse certificato, in ogni altra cosa si saria prestato 
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faaveva quivi, lassali 400 fanti per guardia de la lera, 
sì spengesse a la volta di Pisa per il camin di Li* 
vorno et si unisse con le gente che qui so trovava, 332 
lassati ne la terra 800 compagni per guardia, et di 
poi contra la massa, la qual facevano conto che do- 
vesse empire il numero di 4000 homini tra piedi et 
a cavallo, dovesse marchiar a la via di Pistoia et di 
Prato verso Fiorenza, con avertenza di far opera 
se per transito havesse potuto occupar una di dite 
due terre, et quivi si dovesse fermar con le gente ; 
in caso che non, seguitasse il camino a la volta di 
Fiesole con disegno poi di quindi condursi dentro 
di Fiorenza. Il qual disegno inteso dai signor prin- 
cipe, mandò ordine subilo a Fabrilio Maramaldo, il 
qual si truova allogiato con suo colonnello per quei 
luogi intorno Volterra, che fosse advertito quando 
quella gente uscisse fuora di la di Iransferirsi subito 
ad alogiar a Prato et a Pistoia con disegno poi, che 
quando si intendesse venir le masse di verso Pisa, 
esserli a le spaile con tanto numero di altre gente 
dir exercito che bastasse ad expugnar queste de 
li inimici. Questa sera 16 dei presente, hauto nova 
il signor principe che ditta gente di Volterra uscite 
fuora marehiauiio a la volta di Pisa, et che '1 Mara- 
maldo se li e messo a la coda con animo di venir 



tanto favorevole a quella città quanto per lui se g^cb a le mani et di romperla prima che sia con 



fosse possuto. Et con queste resolution havendo 
mandato dentro il signor Pirro prefalo, dopo dui 
giorni bozi e ritornalo disconcluso in tulio, che di 
ciò il signor Malatesta non vuol far niente né inten- 
der pili cosa alcuna in maneggio di acordo. La qual 
risposta cosi resolula et gagliarda et discrepante 
molto dalla ìmpression et judicio fatto da noi de la 
inelination di quel popolo a questo accordo, per 
questo motivo fatto da esso signor Malatesta, et per 
quel che ci dette la ragion de la extrema necessità 
che dentro si paté, le qual nei progressi di questo 
vaneggio havemo scoperta 'per relation di loro 
medesimi, li quali affermano esser intolerabile, ci fa 
molta meraviglia el pensar che tal risposta non pos- 
sa da altro proceder che da qualche fresca speranza 
che gli habbino di transito di Francia in Italia per 
loro soccorso. Il che hessendo cosi et havendone la 
excellentia vostra notitia alcuna, come ragionevol- 
mente debba bavere, la supplico per quanto gli é 
cara la mia servitù a volermene dar aviso. 

Posiscripfa. Hi era scordalo di dar notitia a 
la excellentia vostra di certe lettere che nuovamen- 
te sono stale intercelte di questi Signori fiorentini 
dirette al commissario Ferruzo residente in Voliera, 
per le qual se li ordinava che con quelle zeole che 



giunta con V altra di Pisa, non di meno pensando 
che tal disegno non possa riuscirgli, li ha mandalo 
ordine che, fatto che babbia pruova de impedir la 
union di ditte gente, non venendoli falla, si debba 
metter in Vico Pisano, luogo su la fiumara lontano 
da Pisa IO miglia, dove ditta gente bisogna che 
passi, et quivi, unitamente al colonnello del signor 
Alexandro Vitello, il qual si trova al presente allo- 
giato 11, el con quei fanti spagnoli amutinati che si 
trovano pur quivi intorno, fazi punta di negar loro 
il passo, el non polendo, li sia a le spalle fin che 
vengino ad incontrar con sua excellentia, la qual 332^ 
ha fallo disegno di aspetarli in quelli confini di Pi- 
stoia con 3000 fanti elecli et 500 cavalli lezieri et 
la gente d* arme, a la qual ha subilo mandalo ordi- 
ne che senza indusia debba andar ad alozar a Pra- 
to, per coglier dille gente di pimici in mezo el rom- 
per loro le teste, come ho speranza che venga fallo 
accadendo che essi segnino il sopradito disegno 
notato per lettere interceple. Di quel che seguirà a 
la giornata vostra excellentia sarà di mano in mano 
raguagliata. Son di poi state interceple lettere infi- 
nite in zifra mandate di Franza in Fiorenza, le qual 
subito il signor principe ha mandale a la Santità de 
Nostro Signor. Non Uvendo possuto di quele rilrar 
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-il "fii«f» ^tù. I» TI»! -^fw» liAV/sfiiia «IH et.v»!li»nlia 

fSnra 'in ^n^nrll^m^^ ^rtf'a i» la ^j^^rKk vrap^tù i?t 
mn^invi tina 3rnnfi<» ingTftifivlinK •?»!» ii > 'atìcìut 
^f /<i^p^i!i ii <|iu»lla V'ìli?^*» hnr tir I r'nilo ni 
:*|tfi, «H -•hii (Mò nnn «ira '•r.mnnrtaitrt. ?«»r iiili 

«* ^*»iir!» <»hi» *; pupo tìr.n manrheri li iiuH 'ìhe 
^ftnviim ili i^hifrt *io V'»ni> Ir, mtu^n^ir. FJ nu»^i) 

Tm JUmn, a H 7J> di ìiùó ISVj. 

Fa fwo**;ifir,n li U pnfi*!» 'li U^ ^ej^rìn di Frinzé 
e/>n il pfirwir.^, *f, ì^fr,ndA rfe"i«Hft p^inon*», !!hc 
^^n^ ht^ rW^, m^irviif^, 'ìj ina «ar.^*f» a S-'aìt^ 
Si((ry>f, ^n if6 nn^ M i\%rìfif yi^hUAt:!k ft«igf.«-.«ie li 
m «imp^ a tei, H ffvd poffav» f/iM disfy>»,lir,fT d-l 
pr^Mf* jiijpfwr j»i ffijf/> jwioHo : fxi^i !ie r»^ wn boo 

fifj li JHlrinjrft, ^i ri'j^lli ^W fon lo d'-sil^ran'^. D 
JMifo 5iìjfrK*r rv>n rifwncf.^rà fi» pìg^ìì^r partito, 
fimn^Up \h fr^rylif i/io ^i^hbino p«jnfo de T bonesto 
d ragion^ol, pftfrrW per tfm del morvlo Sr» San- 
li»i non Tof^bbe ire-kr 1;» lril;il njina di qa*:la cilli. 
Ai a^pecUno altri avJM pt'i p.rticulari, secondo li 
quali %\ polri far jo litio di q^iello che bibbia da 
K^gfiire. 

Da poi di^nar, fo Gran Oxiseio, vicedoxe sier 
Andrea Mudalo eoimtr. 

Fu posto la parie, far provefJitor in aruiada, 
prftw in Pregadi, Ave; 1227, 40, 0, 

Fu polito la parie, far consolo in Alexandria, 
preiia in Pregadi. Ave ; 1 128, 130, 2. 

Fu pofilo, dar licenlia a sier 



Fu posto chn sier Alcxar.dro Bondimier, capi- 
Innio di lo fusle, non lipsscndo al proposilo al pre- 
ssile rlie r armi, che 'l 'litio possi esser cleclo in 
ogni loco, ut in parie. Fu |)r«'SJi. Ave : . . . . 

Fu falò scurtinio di provcdilor di l' armnda, et 
rlrnnse siiT Francesco Pasqualino, el qual sarà scri- 
to qui sotto ; et luogolrneiilo in la Patria del Friul 
rlinnso sier Alvise Barbaro, cao di X, qu. sior Zaca- 



Tz ^, ar.iiipf irvontnr: •ft.sosìiu ia HesamSn 
«fT flinnimn IiuHinian. b r4(iF a Bdimiv ^ sier 

Dn ini Ciurmo, i Oi ii X fono in Giilegio eoa 
i ?nci>;titiir 4on i' .Imar. po^ «ausi A gafati, 
niflii ^mnn i Miinn i ^iinr itiido «la T arnliiei. 

La Or) fili li Fritti, 4i lier Gregaria Pi- 
mm/vnn privmiitar, //a 2L Di Lobiam, dhe 
fii>S!H>fidn m ^nnitjnn tirr:n« ^±^é^x hk OMsMoén dì 
Duìno, 7^m\ìtl^ v^ ?nr!r v»!rsn Labiana^ et haven- 
ìi\ :a «omoflìTiia unUo avanti, lui la »^r^ eaval- 
*3nr!i) 'in nnz:no «*nn licuni pniiiù ompagni, fa 
t«iitii(ii ia !i liomeni M paese. e< IiesKQilo Bai a 
•ra-niio r*Mi'\ or»??rone «Toa due Afhte: fi soc s sai- 
voronn Ci 4 ^à <!oniiiito in Liòiana; ha vofaito ri- 
iif!Tii>«ii?rH i:rHi promisfiiiin ii molli dacaffi, ha aaCopa- 
•n>nc;a. Srhé 'jnescl Cdi!i«9riii G par hav?r allento 
b Txrrfam. *< n« Ihflnn li m^fpae eaalar de 

.4 «fi J5. fa Sftm Jfteom». 5^x1 (b nuBa da 
v^fi^f>^^ poi i'swr fi> CoHegco di Savi 

.4 fi 2€, la mat'oa V<*Qe in CiOcpo T onfor 333* 
warw, jjafa il «^:t.\ per eo«e partìnifar. 

Di ìrama, di ner S^hastian Jusiiuiam el 
mmlier, *yrai^. di 5, da Bmyes, Gocne era sta 
d>I re Chrs^ianfsK'mo a eoo^rolarsi di h rieupe- 
raton dì 6o(i. Saa ìfaestà li fece al-^gra aera, di- 
fenolo e più afni«?o di b Signoria eh* a niun altro 
proiTtpe rhe sk\. Et come bavea una lettera di la 
nioa ma lima Lionora« di ... , ebe li scrive scu* 
saninosi di la tar lità di haver ii 6oli, non è sia per 
causa di la Miestà di so fr^ielo, inferendo tacite 
il papi, imo bsvia lei dà 3000 ducati a spagnoli 
azi'j 000 la interteniseno lei et i fidi etc Sua llae« 
sta era partita per Rochfort dove saria la rezioa, 
et n consumala il matrimonio, né bavea voluto vi 
andasse né oratori né altri, rimeteodo poi a far le 
feste a Paris. Et come soi Soli etiam baveano sento 
una lettera al re molto sumessa al^randosi di II 
sua liberation. Scrive il partir di V orator di Ai^ia 
monsignor . . {Bóleyn), padre di la favorita di An- 
glia del re, va per mover quel rea dar aiuto insieme 
col re Qirislianissimo a Fiorentini ; et questa é la 
fama de li io la corte. Solicita se mandi il successor, 
aziò possa repatriar. 

Da Cretnona, di sier Gabriel Venier orO' 
toTf di 20. Come il signor duca era stato li a visi- 
tarlo, che era risentito, et diloli come di le cose di 
Fiorenza havea uno aviso si tratava acordo, et era 
venuto dentro la terra un messo del campo man- 
dato per il principe di Orangie, et che Fiorentini 
chiamono il suo Conscio, prima di cittadini, di le do* 
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ne poi et del popolo, el (ulti conctuseno di alacar 
la pralica di acordo. Item^ del passar per il stato 
de Hilan ano nontio dil ro Christianissimo, va a 
stafetta a Roma et dia andar a Fiorenza, monstra 
per voler interponersi a V acordo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, in materia di tro- 
var danari. 

Da Cremona, vene lettere del Venier ora- 
tor, di 23 Come havia ricevuto le nostre lettere 
scritoli col Senato, zerca persuader il duca a tuor 
per moglie la fia fo del marchese di Monferà aziò 
quel stado resti in Italia, et parine ai duca dicen- 
do quanto li arìcordava la illuslrissima Signoria. 
Quello ringraliò molto, dicendo, Torator di Mon- 
feri haverli ditto che l' imperator ha mandato un 
nontio a la marchesana, a persuader dagi una di 
le fie al principe di Orangie. Et che il papa li ha 
mandato a oflerir sua neza, dicendo esso duca : 
€ Tuorò quella neza del papa, se '1 me darà Parma 
el Piasenza eh' è terre del stato mio ». Item, che 
lo aviso scrito di Fiorenza è che Malatcsta Baion 
dovea andar in campo a parlare al principe di 
Orangie, el le altre cose par non sia vere, il qual 
aviso si have per via dil cardinal Salviati, è legata 
4 Piasenza. Scrive, il duca haverli ditto esser in- 
clinato a tuor la neza dil papa, si cussi par a la 
Signoria, per esser zovene di anni 12, et starà 3 
anni a menarla, in questo mezo lui varirà et si 
refermarà, tuttavia dandoli indrio Parma et Pia- 
senza. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Francesco 
Pasqualigo electo proveditor in armada, aziò el sia 
ben ìnstrutto, di le materie, possi venir in Pre- 
gadi, non metando ballota, fino Tandarà via. Ave: 
193, 6, 0. 
34 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio et Savi di Terraferma, excepto sier An- 
drea da Molin, atento il grandissimo bisogno di 
danaro, sia posto una tansa in questa città et con- 
trade, a pagar la mità a mezo avosto, Taltra mità 
a mezo setembre, con don di 10 per 100, non si 
potendo scontar, et li danari siano ubiigadi a pa- 
gar le galle venute a disarmar, per doni di for- 
menti, et pagar creditori di Tormenti tolti per la 
Pula. Item, sia posto una tansa di ducati 100 mi- 
lia a la terraferma, persa, con il don et tempo a 
pagar ut supra ut in parte. 

Andò in renga sier Andrea da Molin savio a 
Terra ferma, biasimò metter angarie, ma non trovò 
alcuna provision di trovar danari. 

Da poi andò sier Filippo Capello, proveditor 



i sora Tarmar (i danari), dicendo non bisogna da- 
nari da metcr angarie al presente, dicendo il modo 
di trovar certi danari et che, per lettere Tha di sier 
Stefano Tiepolo avogador extraordinario, li scrive 
che per 25 agosto li manderà bona summa di de- 
nari, et altre parole, danando la parte, et trovar 
danari per altre vie che per tanse. 

Da poi li rispose sier Pirro Morexini savio a 
Terraferma et bene, dicendo il bisogno si ha di da* 
nari, el che non é modo di trovarli per altra 
via eie. 

Da poi andò sier Hironimo Polani el dolor, prò- 
veditor a le Biave, dicendo la carestia di formenli 
sarà questo anno, et bisogna proveder, et non si fa 
nulla, et li Cai di X non voi eie, unde li Cai di X, 
lo fé venir zò di renga. Siche per questa renga il 
formento doman monterà, come per effetto seguite. 

Da poi sier Benelo da Mosto Cao di XL fé iezer 
una parte, videlicet che la opinion di meter le do 
tanse si ballottasse a una a una. 

Da poi sier Francesco Contarini qu. sier Zacaria 
el cavalier, proveditor sora i danari, andò in renga 
et parlò con colera dicendo non è da far si gran 
motion di tanse a la terraferma per non urlar il 
Turco, et su questo si dilatò molto el parlò per la 
soa miseria di non pagar la tansa, qual paga ducati 
250 per tansa. 

Et li rispose sier Lorenzo Loredan procurator 
savio del Conseio, ma non fé bona renga per esser 
materia fastidiosa ; disse, é mal meter angarie a 
terra ferma et non a nui, con altre parole. 

Et sier Alexandro Foscari et sier Hironimo Ha- 
lipiero, provedilori sora T Armar, messe voler la 
parte di le tanse, con questo sier Vetor Grimani 
procurator scontasse li sol ducati 500 che i prestò 
gratis eie. 

Et poi li Savi et tutti messeno indusiar, et che 
sabado proximo, a di 30, tutti chi poi meter parte 
vengi con le sue opinion a questo Conseio, pena du- 
cali 500, a meter parte di trovar danari, et ave 
tutto il Conseio, zoé, 182, 14, 1. 

Fu posto, per li Consieri, una laia a Brexa, per 
lettere di sier Chrislofal Capello vicepodeslà di 21 
olubrio, del delito fato ad AKrise Valgubio e uno so* 
fameio da alcuni incogniti, morto il fameio et a lui 
Alvise dato 5 ferite, chi acuserà babbino lire 600 
et sii asoKo di bando, et sapendo possi bandir di 
terre et lochi con taia, vivo, lire 1000, et morto, 
lire 600 et confiscar i beni. Ave 169, 4, 1. 

In questa matina in San Salvador fu fato le exe- 
quie del cardinal Corner, ditto la messa. 
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9U^ AÌÌ37, U matina. Noo fo lettera di eoolo. 
n Sereniamo è pur a Muran. 

Li foronenli eresse, e sii Ci(o sUmatìna lire 8 
soldi 10. 

Veneno li oratori di Anglia, videlieet quei epi- 
seopo di f»ndra, quel Caxaiio sU qui, et . . . , io* 
(errenendo li eonsegii voi il re per far il de?orlio 
di la raina. 

Vene Toralor di Fiorenza solicilando la lieeotia 
di le 4 nave alogate Riandar a luor fave et altro io 
Alexandria per portarle a Livorno et Pisa, la qual 
lieeotia non si poi dar senza parte presa io Con- 
seio di X con la Zonla. 
Vene V orator di Mantoa. 
Dapoi disnar, fo Con!$eio di X con la Zonta ; pre- 
seno elezer il primo Conseio di X con la Zonta do 
provedilorì sora le biave di terraferma, videlieet 
uno in veronese et brexano, V altro in padoaoa et 
visentina, con ducali 1*20 al mexe per spexe et ca- 
vali ... . 

liem, fono su dar doni di formentì a quelli 
congiurano de coetero, videlieet li danari di uno 
caxai di Cipro venduto ducati 1700. Item^ ducali 
400 al me^e per do anni, zoé 900 di lidi, 100 di 
Tarsenal, et 100 ... ; siche tuli saraiio da ducati 
14 milia ut in parte. 

Di Boma, fo ìettere del Surian orator, di 
JH. Come il principe di Orangie in campo a Fio- 
renza era amalato et slava grieve, si dubitava di 
peste. Et che quelle zente fiorentine, erano io VoN 
terra, è parlile tulle e abamlonala la terra, et vanno 
verso Pisa, dove voleno far una massa. Et come 
era venuto un nootio del campo al papa a prometer 
vitoria, ma bisogna danari per pagar le zenle, et 
non poca quantità. 

/fem, come di capitoli hauti di Alemagoa per 
hilherani, il papa dice bisogna consultarli ben. 

Item, che I re di Pranza haveodo mandalo uno 
messo con dir voi interponersi di adalar Fiorentini 
col papa, Soa Sanlili non ha voluto vadi in Fiorenza 
non si fidando. 

Item, scrive haver parlato col papa zerca con- 
cederne le decime : li ha risposto non concederà 
cosa alcuna se prima la Signoria non dà il possesso 
di vescoadi. 

Item, di le cose di Alemagna, come ha auto let- 
tere che lulherani voleno solum tre capitoli, ma 
poi par volgiano 50 capitoli, et il primo é il Concilio; 
unde Soa Santità ha scritto esser contento chiamar 
Concilio, ma in questo mezo tutti si reducano a la 
fede come prima. Cesare, scrive, haver meoazato li 



primi capi lalberaoi eba vonfiaoo cskt oUioIìcì, 
aliter li puniriL 

Fu preso che sier Aotofiio Alberto da Santa 
Marina posai venir io Pr^adi, ei baver il titolo io 
luogo di sier Fnoeesco Alberto suo barba ch'é 
morto, per li ducati 500. 

Fu proposto che 1* é un zeoiilhomo voi dar soa 
ffa al duca de Milaa per doU ducaU 35 milia, di*é 
sier Andrea Diedo qu. sier Aatooio, par Uoto fa 
pnsto di scriver a V orator nostro apreaso ditto 
duca che lo persuadi a (uor una nostra zeolildonoa 
bellissima etc. Cootradise sier Alvise Homugo d 
cavalier consier. Li rispose sier Piero liorexioi sa- 
vio a Terraferma. Andò la lettera : Ave 13 di d, 16 
di no, et non sinceri. 

A dì 38, la matina. Non fo lettera alcuna da SS 

conto da fame nota. 

Vene V orator de V imperalor, justa il solito, per 
cose particular. 

Il formento va crescendo a lire 9 il staro, ei la 

brina lire 1 1 la minr. 

Dapoi disnar, fo Collegio di la Signoria per aldir 
la diferentia del patriarca con sier Zaearia Bembo, 
sier Alvise Viluri, sier Jacomo Pixani, come procu- 
ratori et governatori di l' hospedal di san Lazaro, 
però che'l patriarca voi esser lui quello fa» 3 
priór etc. Pariò lo vicario del patriarca. Li risposa 
domino Francesco fileti dolor, avocato, el rimesso 
aldiHi un' altra volU. 

È da saper. Beri seguite un caso che sier Fran- 
cesco Diedo de sier Piero, fo signor di la festa, taiò 

il viso a una lavandera sua morosa, et fé- 

rile la madre, la qual vene a V Avogaria a dar la 

querelle. 

Item, in marzaria sier Zuan Balista Gradeoigo 
qu. sier Thadio amazò uno, et za amazò uno altro, 
et fu asoito per amazar un bandito. 

Item, uno fio! naturai de sier Zuan Contarìoi 
CoModiavoU etiam in mazaria amazò uno altra 

A dì 39, la matina. Non fu alcuna lettera da 
conto. Vene T orator di Fiorenza solidtaodo la 
licentia di mandar nave a cargar fave in Alexan- 
dria, et disse haver aviso da Ferrara, come le xente 
sono a Pisa sotto il signor Renzo, zoé il fiol, sono 
ussite a far la mostra, fanti 5000 et cavalli li- 

zieri 300. 

Vene sier Piero Grill, stalo podestà el capitaoio 
in Caodistrìa por danari, vestilo damascbin creroe- 
xin, in loco del qual aodoe sier ChristopbaI More- 
xini, et referìte justa il solilo. El vicedoxe sier An- 
drea Mudazo li dete il lodo. 
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Veneno li Cai di X insieme con li Signori di 
Nolte a dolersi che'l nostro patriarca voleva exco- 
municar essi Signori per causa di uno qual fu preso 
per ladro, si fa chiamar pre' Marco ^ . . . , el qual 
è di quattro menori, et per Quarantia la sua cosa 
pende, el loro Signori di Notte non poleno far 

nulla. 

Hor fo deliberato, per il Collegio, far da matina 
il patriarca venir in Collegio et aldirlo. 

Dapoi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. El 
fu preso una parte zerca legne, di mandar sier Vi- 
cenzo Salamon, fo alias proveditor sora le legne, 
et si portò ben in Histria, con ducali 2 al zorno per 
spexe con persone . . . . , con grandissima auto- 
rità per far venir legne in questa terra ut in 

parte. 

Item, h fato li do proveditori in terraferma 
sora le biave, justa la parte, con ducati 1*20 al mexe 
per spexe per uno, sier Zacaria Barbaro, fo pagador 
in campo, qu. sier Daniel et sier Nicolò Trivixan, fo 
proveditor executor in Pula, qu. sier Piero, qual é 
rimaso proveditor ad Àxola et acelò. Fo solo do 
balote sier Marco Contarini, fo proveditor su le bia- 
ve di terraferma, qu. sier Tadio. Tolti, sier Andrea 
Contarini, fo auditor vechio, qu. sier Marco, sier 
Piero Zane, fo al dazio del vin, qu. sier Andrea, sier 
5# Agustin da Canal, fo proveditor a Roman, qu. sier 
Polo, sier Nicolò Michiel, fo proveditor sora le 
biave di terraferma, qu. sier Francesco, sier Fran- 
cesco Cebi, fo a la camara d' imprestidi, qu. sier 

Stefano. 

Fu posto una parte che a li proveditori del Sai 
presenti et futuri, sia leva la taxa di pagar per 6 
proveditori, et non fu presa. 

Fu fato scrutinio di tre provedilori sora i Monti, 
ateolo la pratica fatta per sier Antonio di Prioli 
procarator di esser, et tolto il scrutinio fono refalli 
quelli tre sono, tidelieet sier Andrea Trivixan el 
eavalier, sier Hironimo Justìnian procuraior, sier 
Francesco di Prioli procuratore quali tutti tre ba- 
leno 31 ballota. Fo tolti, sier Luca Trun proourator, 
sier Andrea FoscariDì fo Consier, sier Antonio di 
Prioli procurator. 

Dapoi, licentiata la Zonta, restò el Conscio con 
Zonta di CoUetgio, et li Consieri messeno scansar la 
spesa di le 8 barche, fo azonte, et bomeni, al capita- 
nio del Conscio di X, et li Cai di X messeno a rin- 
contro indusiar. Fo disputation, ma, atento il spa- 
ragnar di ducati 100 al mese» fu presa la parte. Ave 
9 di Consieri, 7 di Cai. 

Item, lieentià il CollegiOt fo fati Cai del maxe di 



avosto sier Zuan Alvise Duodo, sier Lazaro Moce- 
nigo et sier Hironimo Barbarigo, slati altre Sade. 

A dì SO, la matina. Fo uttere del Xante^ 
di sier Domenego Bon proveditor, di 13 luio. 
Scrive come per il Conscio di Xil li, bessendo . . . 
sopracomiti, é sta electo sier Hironimo da Canal, go- 
vernator di la quinquereme, per viceproveditor di 
V armada fino la Signoria nostra farà altra provi- 
sione. 

Item, è sta presa da corsari una fusta con let- 
tere del capitanio Canal, da Caomalio, el a Coron 
compra per ducali 400 da uno Bragadm. 

Di Cremona, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . . Come era venuto li al duca uno messo del 
marchese di Mus a dolersi che uno suo .... era 
sta retenuto, et minazando, si non et a liberato, che'l 
romperia guerra. Per il che il duca Tha fatto liberar, 
dicendo esso duca al prefalo orator : e Vedi come 
stia con questo caslelan di Mus mio ribello, et per 
manco mal ho fato lassar il suo homo >. 

Vene il patriarca in Collegio, et con li Cai di 
X, mandati li altri fuora, parloe di voler questo suo 
prete, et volse sentar su uno scagno per mezo la 
Signoria per esser aldilo meio, et slete assai. 

Vene 1* orator di V imperator, ma non introe 
perchè era il patriarca con li Cai di X, et se parti. 

Veneno li tre oratori di Ingilterra el bebbeno 
audientia con li Cai di X in materia di cooseglii 
voi far far il suo re a dolori di Padoa zerca il di- 
vorzio. 

Di Augusta, di sier Nicolò Tiepólo el dolor .ijg 
di 22, 23, Come la Cesarea Maestà era stata al- 
quanto indisposta, et che bavea Soa Maestà fata la 
risposta a li lutheriani, et la manda, la qual é lon- 
gissima di sfogi 14, certi capitoli ut in littms. 

Item, era prima stato col cardinal episcopo di 
Trento zerca legnami eie, poi da Cesare, qual li 
disse desse *un roemorial. Demum li disse baver 
lettere di Roma dal papa che'l Turco a tempo nuovo 
farà exercito da terra et da mar, et lo pregò scri- 
vesse a la Signoria li avisasse la verità di questo. 
El come havia aviso che li presidii di turchi venuti 
al vayvoda sono pochi. 

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonta* Et 
preseno una gralia di sier Filippo Barbaro, qui 
sier Zacaria, debilor a le Raxon nuove per piezo di 
dazii ducati . . . , di pagar di tanti prò de impre* 
stidi et cavedali. 

Item, preseno un'altra gralia di sier Batista 
Griti qu. sier Francesco, debilor ut supra^ di pagar 
di soprascrlli danari di Monta vedilo ut in parte» 
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Fu preso vender in Cipro alcuni casali in vita 
per ducali 2700 a raxon di l'2 per 100, et dà de 
contadi ducali . . . el resto poi. 

Item, fu proposto per li Savii certa opinion di 
sier Filippo Capello provedilor sopra i danari, vi- 
delicet che li Àvogadori extraordinarìi siano obli- 
gati mandar, comenzando questo setembrio proxi- 
mo fino a uno anno, di quello scoderano ducali 
1000 al mexe, sotto pena di esser privi di l'Avo- 
garia, i qual danari siano ubiigati a la Zeca a chi 
vorà depositar con don di . . . per 100 el haver 
li soi danari. 

Item, di mandar uno oficial di le Raxon vechie 
per terraferma a vender livelli dati per officii et 
reclori. 

Item^ preseno che la materia de Ingilterra sii 
redula al Conscio di Pregadi, et leto quanto i sta 
deliberato et risposlo per questo Conscio. 
226* Dapoì, licenliala la Zonta, fu con il Collegio 
preso che la causa di sier Andrea et Luca Lorcdan, 
fono a Crema, sia expedita in le Quarantie, videli- 
eei che la Quarantia nuova insieme con li XL Cri- 
minali, che non hanno aldito le scrilure, si debbano 
redur et expedir la causa, hessendo li XL ubiigati a 
star aldir, ogni volta si redurano, mezaruole 5, sotto 
pena ut in parte^ siche fo revocada la parte di 
elezer XL tra Pregadi et Zonla. 

A dì 30, domenega. Fo leto le teiere di Ale- 
magna, di beri, che avanti non é sta lete, et da 
Milan 



Da poi disnar, foGran Conscio. Fato del Conseio 
di X, in luogo di sier Alvise Barbaro ha acetado 
luogotenente in la Patria di Friul, sier Lunardo 
Venier to provedilor al Sai : et altre 8 voxe, el tutte 

passoe. 

Fu posto» per li Consieri et Cai di XL, una parte 
che sier Antonio Badoer, cleclo podestà et capitanio 
a Crema, vadì al suo rezimento fra termine di zorni 
15, aliter vadi a suo conto. 

Et sier Zuan Viluri, va podestà a Padoa, cugnado 
di sier Luca Loredan eh' é podestà et capitanio a 
Crema, et retenuto, et per questa parte si feva la 
execution di privarlo di quel rezimento avanti che*I 
fosse condenado, hor ditto sier Zuan Viluri disse 
come é mesi .... che suo cugnado fo manda a 
tuor di Crema, et in le do Quarantie non fo expe- 
dito. Fu preso nel Conseio di X di far alcuni di Pre- 
gadi zudegasse la soa cosa. Da poi beri fu preso in 
ditto Consiglio di X che la Quarantia nuova con li 
Crìminaii che non ha aldile le scrilure le aldino, et 



poi con li Criminal sia placiladi. Pertanto non biso- 
gna metter questa parte; et visto questo li Consieri 
non mandò la parte. 

jD* Cividal di Friul, di sier Orregorio Pi- 927 
ìsamano provediior, di 27. Come ha, di Marano, 
che Murin da San Stefano, eh' è in bando di terre 
et lochi di la illustrissima Signoria, fa adunatione di 
zente da remo, per condurle in Uongaria a servitio 
del re Ferdinando, per navicar nel Danubio con le 
barbone che opra in quel fiume ne la guerra, et 
che bon numero di galioti da Venctia, che veueoo 
ultimamente a disarmar con le galle, erano venuti a 
tuor partito. Queste ville del contado di Gorìlia et 
Gradisca stanno in sospetto grande de li fanti che 
dieno venir a disnionlar a Marano per andar io 
Ungaria, et fugono le robe come fussero inimici. Li 
agenti del re, nostri vicini, hanno pur alquanto lar- 
gata la mano, et lassano passar animali da carne, et 
la setlimana passata passarono 400 bovi io più fiate 
per qua per venir a Venetia, et dicono tuttavia 
expetar ordine del re di aprire la strada di qua, 
tanto con alcune conditione. 

Copia di capitolo di lettere di Augusta, di sjg 
Marco Antonio Magno, de 20 luio 1530, 
scritta a sier Marco Contarini fo di sier 
Zacaria el cavalier. 

Lo imperatore et il re suo fratello parìa exce- 
lenlemente et in un tempo, quasi rispondendo, come 
sentono parlare, et a molti la lingua francese, la 
spagnola, la todesca alta et bassa, la italiana et la 
latina, de modo eh' é un piacer ad sentirlo in un 
tratto mutar varie lingue, et bene rispondere a 
tutti. Spesso si (anno banchetti, noze, danze a la 
todesca ed a tutte le guise, giuocano a Ire dadi 
migliara de ducati, lo imperatore, il re, cardinali et 
grandi di Alemagna, et volentieri vengono a mea 
lama con bone poste. Li dui fratelli da poi giocano 
ad tirar V arco, et dannosi bon tempo, et fanno 
mollo ben, et non pare che molto si curino de chi 
sia lulherano o no, anzi in un banchetto, fatto a 
Sua Maestà Cesarea da un gran lulherano, li fu pò* 
sto sopra le teste li retracti de fra Martino et de 
la moglier monaca, et de uno Philippo Melanetoo, 
che è qua consultor del duca di Saxonia, et se ju- 
dica che le cose se habbiano ad impiastrare, et po- 
nere silentio usque ad futurum concilium. Per 
non alterare più le cose de Alemagna et questi 

(1) La «rta 187* è biaoM 
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che son grandi el hanno la electione di P Imperio, 
che s' ha ad far presto in persona de casa de Au- 
stria, come se aspira, non se voleno dispiacere, 
etiam per haver adiulo de la inripresa contra il 
Turco et recuperatione del regno de Hungaria. El 
se dubita che questi lutherani piglierano tanto 
aninno che, partito lo impenitore re infecta^ fa- 
ranno poggio che r altra volta, da poi la dieta de 
Vormatia, et Jo exemplo dì fìohemia li fa più pa- 
ziare per esser li comportala già molti anni simile 
et maggior heresia. Da poi la reslilulione de li Agli 
del re di Fr.mcia se dubita de guerra, perché se 
dice tiene intelligentia col vayvoda, etadiutara a Fio- 
rentini, et se leverà 1* assedio, et ponerasse sotto 
sopra Italia, et maxime per lo parentato facto di 
r abbate de Farfa col cardinale CoIona. Mando con 
questa la oratione del mio arcivescovo Pimpinello, 
et credo non sia homo in cristiani che habbia più 
gratia et actione in orare che1 mio Pimpinello, già 
conosciuto per tale da quanti con gusto di lettere 
hanno praticato in Roma già molti anni. 

29*) Copia di eapHoìo di lettere di sier NieoJd 
Nani, intra duca di Candia, data in Can^^ 
dia a dì 23 Zugno 1530, scritta a sier 
Trifon Gradenigo suo eugnado, ricevuta 
a dì 30 luio. 

Come, bavendo compilo consier in Cipro, era 
▼enufo n in Candia per intrar nei suo rezimenla Et 
io Cipro, scrive, io comprai un negro per ducati 30; 
havéva bon nome per far servicii, et per certi 
zorni di lui hebbi bon servitio, poi par el tolesse 
la volta contraria, et el ditto se infermoe, et hes- 
sendolì venuto una inflason in gola, fatolo veder al 
medico, dubitando di spelenta, el gè feze tuor san- 
gue, et nel trar Tandò in angosa di maniera che 
non poterono Tarlo revenir. Et per la verità la 
eausa priocipal mi fece comprar ditto negro si fo 
ebe mi fo afflrmato ditto esser raso,- ni participar 
né di homo né di femena. Havendo comunicato sta 
eosa al medico deliberassimo di vederlo, trovas- 
seroo ditto haver una natureta da femeoa quanto 
OD uDgia, et discoperto el petto Thaveva lette 
come dona. El medico judicò l'havesse mal di mare» 
et non partecipar di maschio in conio alcun. Li fece 
eerte remedii» parse el revenisse. Poi a di 15 di 
1* instante di notte li soprazonse alcune doglie di 
sorte che eridaodo, levalo suso, el disse esserli pre« 

(i) U tturU tta* è biAOfli. 
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senta ne le parte da basso una cosa voleva ussir 
fuora el non poteva. Mandato perei medico, vi- 
stolo et revisto, el inlerogalo se mai el si havesse 
impazà con algun, al tandem el disse et confessò 
uno nostro servidor haverlo fregalo, ma non ha* 
verli potuto meter dentro el membro, né per k 
verità era possibile. El medico concluse esser pos- 
sibile haversi potuto ingravedar che la mare ha 
tirato a sé la sperma el che veramente V era gra- 
vido. Mandato per due comare concluseno esser 
gravido; mandalo etiam per un ceroico el le co- 
mare con ogni moliCcation li lece uno squarzoo, et 
trassili di corpo una pula, poteva per juditio loro 
esser de mesi 7. Sto caso é sta grando, el forse 
mai più udito. lobo fatto tuor le justification per 
esserme sta venduto per homo, el remanderolo in 
Cipri ; non è dubio bavero el mio denaro adrieto 
perché non voglio sto tristo in casa. Certo questo ò 
sta un caso meravigliosissimo. Siamo acomodati ne 
Tarziepiscopato, el mesier Jacomo Corner duca, 
ogni bora V havesse pasazo, mi consegnaria el re- 
zimento, pur eh' io havessi di qua la lettera. 

Copia di una lettera da Brexa di 27 luglio ggo') 
1530, scritta per Giovan Paulo Cavriolq 
a Giovan Manenti. 

Di tutti i villi in che posano V umane menti 
peccare, honorato messier Giovan, quello de la in- 
gratitudine a me pare da esser sommamente biasi- 
mato, il quale, come che in ciascuna persona istiu 
male, a coloro meno é richiesto nei quali il ricevuto 
beneficio apparisce maggiore. Ira quali, se alcun oiai 
ne bebbe o da voi ne ricevete, la scola nostra ò 
una di quelli, poscia che da l'olio et da le piume 
destandola al vero camino et a più lodale vie Tba- 
vele volta el indrizzata. El perciò, aziò che per tra- 
scuragine in questo biasimevoi vilio ella caduta non 
vi paresse, ho proposto che io con questa visitandovi 
per nom^e suo vi ricordassi come de i benefici da 
voi ricevuti, per quai non mezanameote obligati ve 
siamo, la memoria né altresì la vera ooslra amistà 
mai per altro caso che per morie sian da noi sepa- 
rate. El aziò di questo ne preodiate cedo argomento 
vi manda pregando in voler ne le bisogne vostre di 
lei, da quanto ella si sia, far prova, che veramente la 
troverete, senza alcun prego aspellare, pronta ne lo 
operare per voi quello che in se vorrebbe che fusae 
operato. Vi sforzarele adunque, come il pili tosto 
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possiate, lei che de la vostra partenza, qual sbigolila 
e di r amato patre per fiero accidente abbandonata 
famigliuola, si duole et ramarica, con la vostra pre- 
senza dolce far lieta et raconsolarla pcrciochè, non 
altrimenti che sraarita nave a cui manchi il saggio 
el accorto suo nochiero, in ciò che a far habbia non 
sa prender consìglio. Fra questo mezo state sano, e 
per nome di lei reverenlemente saluterete li due 
chiari et famosi ingegni, missier Antonio Brucciolo 
el missier Piero Aretino, a li quali la riverentia di 
r alto suo nome di scrivergli li tolse V ardire. Al 
vero lume et patre di la lingua nostra missier Piero 
Bembo, racomandogliela, bascierete le ginochia, pre- 
gandoli non si sdegni sotto a la grande ombra di 
1* ali sue ricoglier questa sua devota scola, la qual 
230* col favor suo lauto spera avanzarsi che quando che 
sia tra gli altri suoi discepoli annoverarla non gli fìe 
incarico né biasimo. 

Da Brexa, a li 28 de ìuio 1530. 

Sottoscritta : 

A servigi voslri 
GiovAN Paulo Cavriolo. 

A tergo : Al mio quanto honorato fratello mis- 
sier Giovan Manenti, in Venezia. 

231 Del mexe di avosto 1530. 

A dì primo avosto, luni. Introno Cai di XL a 
la banca di sora, sier Piero Querini qu. sicr Biaxio, 
sier Marco Antonio Barbo qu. sier Francesco, sier 
Hironimo di Prioli qu. sier Jacomo ; el Cai del Con- 
scio* di X, sier Zuan Alvise Duodo, sier Lazaro Mo- 
cenigo el sier Hironimo Barbarigo. £1 non fo lelto 
in Colle|;io alcuna lettera da conto. 

Vene V orator del duca di Milan, jusla il solito, 
per saper di novo. 

Il Tormento é calalo, di lire 9 che V era, vai lire 
7 soldi 13 el staro padoan. 

In questo zorno, li XL Criminal con li Con- 
siert et Avogadori andono a disnar insieme a 
Muran, et li XL Zivil nuovi a Santo Alvise in chà 
Gradenigo, per esser sier Jacomo Gradenigo XL 
nuovo, el li vecchi a la Zucca, siche tutti sleleno su 
queste fest? et piaceri per esser il priof^o zorno de 
avosto. 

Da Traù, di sier Alvise Calbo conte et ca- 
pitano^ di 10. La copia scriverò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. El 



perche beri li Avogadori extraordinari mandono in 
questa terra ducati 5000 di danari scossi di daic 
vechie, li quali subilo fo mandati a T Armamento 
per pagar galle. 

Fu preso, che li Avogadori exlraordinari deba- 
no mandar dal mexe di avosto presente ducati 1000 
al mexe, i qual siano ubiigà a la Zeca, et chi vorà 
depositar depositi a raxon di 9 per 100 a V anno, 
havendo ogni mese la rata, el non mandando li 
1000 ducali al mexe si obliga 800 ducati deputati a 
r armar ut in parte. 

Item, fu preso, per do anni, ubligar a doni di 
formenti, sarano condutti in questa terra, ducati 
100 al mexe di oficiali et barche del Conscio di 
X scansadì, item, ducati 200 al mexe di le decime 
che paga li forestieri, che saranno in tutto ducali 
12 milia. 

A dì 2, la matina. Il Tormento cala ; é sta fatto 
lire 7 soldi .... 

Da Fiorenza^ fo lettere del Capéllo orator^ 
in forma di brieve, di 14 fin 22 luio. Come a di 
4 fu apicalo Lorenzo Soderini al palazo, di zorno, il 
qual é sta di Vili el podestà a Prato, perché avisava 
al campo quello si faceva ne li consegli. Et come fu 
Bpkùio, il popolo redulo in la piaza cridava: e taia! 
taia I > videticet il lazo per darli feride da traditor. 
Il rumor andò fino al monte, dove é la custodia di la 
terra, che in piaza si cridava : e palle, palle > ; tamen 
niuu si mosse et siete saldi ai lochi sui per haver cussi 
ordine, et in piaza, di la pressa, fo morti alcuni. Scrive 
haveano messo uno alaco {accatto) ei una decima, ^^i 
si che troverano 120 milia ducati, el sono disposti 
mantenirli. Hanno ordina al Farduzi, é in Volterra, 
che con le zente ensa el vadi a Pisa a conzouzersi 
con quelle altre é in Pisa el il fiol del signor Renzo, 
el venir a investir il campo, et bessendo roti questi 
voleno amazar moglie et floli et brusar la terra ; é 
grandissima carestia et voleano mandar fuora oltra 
le putane etiam li villani, el riduti a uno, erano da 
6000, con grandi pianti et ululati adcoquesìì Signori 
si comosesseno el non li mandano. Hanno termini 
sia tolti li arzenti di le chiesie per far danari. Non é 
vituarie : un poco di formeoto qual si danno a sol* 
dati, el resto manzano pan di sorgo et di semola ; 
non é carne di sorte alcuna, carne di aseno vai la 
libra carlini 5 in 6, non e pid cavalli né gatti, li 
sorzi soldi 16 Puno; non é vino. Sono in grandissi- 
ma extremità del viver, tamen disposti morir. Seri'* 
ve lui é in grandissimo pericolo, et é comenzà la 
peste a uno suo fiol li con lui, el morendo per la 
patria ricomanda sui fieli et la moglie a questo 
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de k mìimme! et infiniCe nulalié che prodiifoiio 

I» pesfe in piò lati ili qwmi» eillà, la (^1 è ii tanto 
itM0^ 9)M9^lo ad ognifino (|iianla T homo non 1» 
il modo di pmvedi?ffM né eon il levarsi ia la ciU», 
(tè con boni cibi, né con me.lifine, hessendone «li 
éMB in tiiUo maneamento. Tutlana tenia è Ia «?on- 
atantiado li animi di daaRtno, taiUa indurata ta 
(Mlifiatione di voter liberar», che hanno (ieliberato 
poblieamente di patir ogni extremilà, et subilo cbe 
il l^ernial si scopra, il r^ual ha online di cooglonger 
to fora» soe eoo qnele che si ritrovano in Pisa, che 
aleranno da fonti 5000 et cavali 500, et dì venir a la 
vrtla di (luesti eterciti, usstr di la «Uà con lulla la 
flBnto di ffiwm et con quelli .le la cilli, et com- 
balere, ef co«l o vincere overo insieme con la vUa 
f&fdéfB il Uitlo, havendo determinato che queli che 
fmiénm a la euslO'lia di le porte et di repart, se 
per eaw> adverao vedeaseno le gente de la ciltà rot«>, 
baMMano eoo le man sue subilo ad uceiilef le dbne 
et K (igliooK ai por foco ae le case et etiamilio e^ 
oself a la istesaa forfona de li altri, aaii) che deatnita 
h éM i>oi> vi reali se non memori» de la graiideia 
4e I» animi « (foe^ et che siano di im«>rtil exem- 
pioa <|neli cbe sow> nati et che deai.ieraoo di viver 
fibefamenle. Ci astó che K animi ^ de li citaiiim 
eomede R aoHali i»onsi renlino men pronti et 
me» disposti a fpsiMo rizerca nna tal estrema de- 
ì^mlkm et (U laofa imporlanCia, hanno d^l lutto 
Uitfmiù $kam praliebe et aleaoi maoexi di accordo 
eoi ^Mileflee, efce a IO ai prindpiorono a Iratar In 
\ il pftoeipe di Orangea et il signor Malateala. La Se- 
renili Voatn vadt la eondilioo ne b qoal io mi 
fiiftpvù, né qoeelo dir6 per la spesa escesaiva la 
qmif volendo manlenir la mia bm^ia sana, non 
posso foglr, perefci eome non bo mai dubiUlo, et 
imi Salai al ulUmamente per lettere di mei di 18 del 
pattalo bo eognoaciola la gratia sua di me ricorde- 
fole, eosi sempre più di quela mi confido, perché si- 
ben in me sempre è stato et sempre sarà grande 
animo el bona speranza né si vedrà segno di limi- 
dilà alto Indegno dil grado che io legno, pur non 
polendo In lanli at cosi dubiosi et pericolosi casi 
Tbomo esser di lanlo ingegno et cosi avedulo che si 
|ioss) certamenla promeler di la salute sua, bo vo- 
lulo In ogni adversila che occorresse a questa ciltà, 
baver rivocalo io memoria et ricomandalo a la Se- 
renili Vostra la moglie et li figlioli et la casa mìa ; 
elll medesimo Tazio del secrelario mio (Vicenzo 
PIdel era II secrelario) et di te cose sue, il qual vo- 
ramanie sempre pili con magior prooteza et con 






ma^por animo mi si dimostra Sdek oe* jarrilii di 
(|Bela. A la <|oaie non voglio realar di dir cfas quota 
matimu havendosì inteso per lettere dì 3 da Bur- 
ileoa^ la rcatilution le' tij|^U dà duisliaiiiasmo, ii- 
ben ogniuno ?à lamenta di ia Mai^ Sua né apoano 
aleiin aiulo da «pieia, pur hauDo {atto dioiaatralìua 
di alegnm con (*ampane et con una saienniasisa 
Gratieetc 
Ik Fim-emm. a U U di Ma 1330. 



ErUi&risfìmmni Ferdi$mmU Gftmmnfar^imiis ìSV) 
m cserrcUm caaarm^ die ^ jmléi IS30^ md 
dmcpm JtantìMe, 



Tulla i|iiP9ta note siamo ^ali in 
die li inimici dovessero oaeir fuori di Firenaa per 
dard uno assalto, come fumo aviaati ebe si 
reehiaveno di &r, per 4 spie usdle hm (bora 
dopo r altra. Certa cosa è che hitla il (fi de beri 
ooa attesero ad altro che far dimofitr^ioa dentro, 
con dar V armi ai popuio tratte di le nuBoffioni et 
con mamlar intorno pir la terra hiersera eoo io- 
Uniti lumi fuori de T usato; cose tutbe die ci b- 
cevoQo ft^xo & quanlo riporlorano fe spi^. Ita 
non leaaeailo di poi seguito eifccta abiino cE ciò, 
non sapiaa» imioviaar a che fa faaBero fatte. Desi* 
tro pateoo ali^ osato^ c^eseeado ogni <fi ia tanto la 
nece^iia di ti^te le cose^ che affine saraa sfionati 
a aiKcyrnbcre et ben presto» poécbe da Intfe le 
bande si vegigiono destifolL Da XapoC, vi sono 
OQove cbe 1 mardiexe dei Guasto si Inaova indi- 
sposto et 3 conte di Nuvobra si tniova a morte. 

Bd iiiio^ dd campo $oio FSmrenm, di 25 imo. 

Hier malioa osd fuori di Fireme uno Biuo 
S^Dorello, parente del s^nor Mablesta, solo pre- 
lesto di voler andar a Perugia, et per Iransilo si 
lasciò uscir parole di bocba cbe furono principio 
al maneggio di accordo. Et da poi molte pratiche 
ratte, besseodo inlertenuta b cosa fino bozi, fu 
concluso che 1 prefato Bino scrivesse al signor Ma- 
latesla baver operalo col prìncipe cbe V un et Tal- 
tro di loro si havossero aboccare insieme in certo 
luogo fuori di le mura poco lontano da la terra. 
Et cosi fu fallo. Questa sera si aspettava il trom- 
beta fuori con la risposta del prefalo signor Ma- 
latesla si 1 si contentava di questa conclusioo, o si 
non; il qual trombala non è venuto. Hozi ba- 
li) U ouU S83* è bianca. 
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Set Franeiseus Ihnaius eques^ 
Ser Hironimus Pisaurus, 
Ber Gaspar Contareno, 
Sapientea Consilii. 

Taluni che, in execulioo di la parte del 1492 
bora letta, sia comesso a lì Avogadori di Comun 
che debano, auditis audiendis et postposta ogni 
altra cosa, ministrar celere et expedita ragion et 
justitia a Cogia Mabamut moro contra esso Fran- 
cesco de Vico come qualuiK|ue altri che li pa- 
resse baver bauto beni del ditto Francesco. 

De parte tì 
De non 8 

Non sincere 1 9 

Sd6 Fa posto, per sier Andrea Mudazo, sier Alvise 
Mocenigo el cavalier, sier Zuan Francesco More- 
xini consieri, una parte, zerca Francesco di Vico 
venuto di Alexandria. La copia sari notada qui 
avanli. 

Et sier Marco Dandolo dotor et cavalier, sier 
Marin Zorzi el dotor, sier Augustin da Mula, con- 
sieri, sier Marco Antonio Barbo et sier Hironimo 
di Prioli, cai di XL, in la qual parte prima inlroe 
sier Gasparo Contarini, savio del Conscio, et poi 
sier Francesco Donado el cavalier et sier Hironi- 
mo da chi da Pexaro, savi del Conscio, etiam loro 
introno in questa, videlicet come noterò al suo 
locbo. 

Et parlò prima sier Gasparo Contarini. Li ri- 
spose sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier. Poi 
parlò sier Marin Zorzi el dotor, consier. Poi ite- 
rum parlò sier Alvise Mocenigo. El andò in renga 
contra sier Antonio da Pexaro qu. sier Alvise, é 
di Pregadi et proveditor sora la Merchadantia, et 
é zerman di sier Francesco di Prioli qu. sier Lo- 
renzo che coi fioli é scampa di .... con dover 
dar danari assai a mori, fior andò le parte, et in 
quela del Mudazo et altri introno sier Domenego 
Trevixan el cavalier procurator, sier Lunardo Mo- 
cenigo procurator, savi del Conscio: 19 fo non 
sincere, 8 di no, Ai del Dandolo el altri, 138 del 
Mudazo et altri, et questa fu presa. 

Et nota. Sier Lorenzo Loredan procurator, sa- 
vio del Conscio, né li Savi di Terraferma et Or- 
deni nulla messeno. Et veneno zoso a bore 34. 

Fo ledo, in questo Pregadi, lettere da mar, da 

Corfù^ di sier Zuan Alvise Soramo bailo et ca- 

pitaniOf et Consieri, in risposta di nostre seri- 



tali con il Senato, Come exequirà et più Qoo é 
seguito altro, el farà proclamar quel patron de 
grippo et lo bandizarà. El hanno fatto prodame 
ninno grippo vadi a la Zimera senza sua liceotta. 
Item, dei zonzer H do galle, qual vieneno a disar- 
mar, sier Davit Bembo et sier Zuan Batista Zorzi. 

Di sier Vieenao Justinian eapiianio di le 
galle bastarde, da ... . Come é sta elelo al 
Zante vice proveditor di V armada, per il Conscio 
di XII, sier Hironimo da Canal goveroador di la 
quinquereme, et tochava a lui per esser capitanio 
di galle etc. 

Di Bergamo, di sier Marco Morexini do- 
tar podestà, et sier Stefano Magno eapiianio, 
di ... . Come ha vendo il duca di Miian riteouto 
uno homo del marchese di Mus, lui mandò zente 
sul Monte di Brianza et preseno 30 bomeni del 
Monte, et scrisse al duca lasasse il suo homo ali* 
ter lui non lasserìa ditti homini. 

Di Brexa, di sier Amalo Gabriel, sier Al- 
vise Badoer et sier Stefano Tiepoìo avogadori 
extraordinari. Come mandano ducali 5000 scossi 
di debitori vechi di la Signoria nostra per conio .... 

In questa matina, in chiesia di San Salvador 
fo fatto r aniversario di la raina Cornerà di Cypro, 
con la cassa coperta d' oro el 4 torzi» ditto la 
messa di morti etc 

Noto. In questo zomo zonse in porto do gaDe 
sotil vien a disarmar, sier Davit Bembo et sier 
Zuan Batista Zorzi di sier Nicolò, soracomili. 

Da 2Vaò, di sier Alvise Calbo eonte e ea- 2S(* 
pitana, di 10 luio. Come bessendo sii brasato 
per quelli di Segna le fuste dtl Signor (ureo a 
Obrovaz, et a li confini di turchi era ragionato a 
questo eflecto essersi trovato molti subditi di la 
Signoria nostra, et e vero che quelli di Segna 
retenivano tutte le barche capitavano de 1], avanti 
facesseno lo effetto, per servirse di quelle per tal 
impresa, di che il (ulto ha scritto per una barca 
a Ragusi con lettere a li oratori nostri a Constan- 
tinopoli el al baylo, aziò, hessendone fatto querela a 
la Porta, possi excusar la cosa per esser li nostri 
subditi sforzali et banditi etc. Item, avisa uno caso 
seguilo su questo territorio za 6 zorni. Per via del 
territorio di Spalato diseseno in questo territorio 
sei turchi, sottoposti al sanzacho del Ducalo, per me- 
nar via anime, et preseno una dona, la qual ondan- 
do la feriteno sopra la testa, adea in poche bore la 
morite ; del che etiam ha scrilo a Costantinopoli si 
doij di questo. Scrive, con solicitudine ha zercato 
scuoder el rexlo di le biave et li moriacbi turche- 
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schi che hanno semenato a li confini del territorio 
sopra le ville di la Signoria nostra ; pur con gran 
fatica ha scosso parte, et sarà un principio che per 
lo avenir sarà di augunaento a questa Camera. Scri- 
ve, la Signoria ha termina far un presente al bassa, 
vien a meter i confini, di ducati 80, qual é molto 
tenue et saria di augumentar perchè potria molto 
zovar. 

A dì 3, la matina. Non fu lettera alcuna. 

Vene in Collegio V orator de i* imperador, justa 
il solilo» con il suo memorial di cose particuiar. 

Vene T orator del duca di Urbin, solicitando 
danari per pagar le zente. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi a consultar, et 
la Signoria dete audientia publica. 

Noto. Il Tormento é calato di lire 9 ; vai lire 6 
soldi 10 in zerca, siche ha fatto un gran callo. 

A dì 4. Fo lettere di Franga, da Bordeos, 
di 12 et là luio. Come la Christianissima Maestà 
andata a Rochfort, ivi trovò la serenissima regina, 
sorela di F imperador, ut in litteris. La copia sarà 
scrìtta qui avanti. Item scrive come da poi li fioli 
andoQo da la serenissima regente, qual é discosta de 
li lige . . . . , la qual con gran pianti et alegreza 
li recevete et sono rimasti con lei. 

Item, per lettere di 14, scrive come era sta 
dal Gran maislro ad alegrarsì di le operation fate, 
et scrìve verba ^hinc inde dieta. Poi é stato dal 
Christianissimo re, qual tornoe lì a Bordoes, et tutti 
li oratori fono prìma a congratularsi con Soa Mae- 
stà; lui volse essef ultimo. Scrive, Soa Maestà disse: 
€ Adesso son re libero et amico dì quella Signorìa », 
con altre parole. Poi andò da la regina, a la qual li 
usoe parole molto degne, alegrandosi da parte de 
la Signorìa nostra. Soa Maestà rispose io spagnol, 
che si intendeva, ringratiando molto la Signoria, 
offerendosi etc. Scrive come il re andarà con la 
raina a incoronarla a Paris, dove sarà oratori de 
tatto el mondo. Suplica sia cxpediti li nostri, aziò 
etiam lui possi repatriar. 

37 Capitolo di lettere di sier Sebastian Justinian 
el eavalier orator, date a Bordeos^ a dì 12 
luio 1530. 

Questa Christianissima Maestà a di 6 di notte 
aodò eoo pochi soi domestici a una abatia apresso 
Rochieroth dove era la regina et li fioli, et subito 
andò a la camera di fioli che erano iti a dormir et 
erano adorroentali, quali excitati furono racolti da 
Sua Maestà con quela lelicia che meio si poi pensar 



che scriverlo. Abrazati et basati li lasciò, et vene a 
la camera di la serenissima regina che aspettava or- 
nata de abiti sontuosi et zoglie in gran quantità, et 
tra le altre uno colar di diamanti eletti che li havea 
mandato a donar avanti Sua Maestà, si dice di valor 
di scudi quaranta milia. Basatala et abrazatala con 
quela domesticheza et sembiante di carìtà che si 
fosseno stati longamenle insieme, et si stele in feste 
et apiaceri fino do bore avanti giorno con queli ve- 
nero con Soa Maestà, videlicet el reverendissimo 
cardinal di Lorena, il reverendo episcopo di Lisiux, 
il conte di Tenda, il preosto di Paris. Et alhora el 
ditto episcopo disse esser T bora si facesse quel se 
dovea zerca el matrimonio ; qual senza altre ceri- 
monie domandando a la regina se la volea per le- 
gitimo marito lo Christianissimo re Francesco di 
Pranza, ella rispose subito de si. Poi domandò al re 
se '1 volea la preditta madama per sua legitima mo- 
glie, et lui consentì, et se abrasiorono più fiate, et 
andorono al leto, non so a dormir o vigilar. Eri poi, 
che fu a li 11, la serenissima regina et li figlioli fe- 
cero r intrada in questa città. Veneno per la Garo- 
na con ganzare et gran numero di legni picoli fé- 
stegiando. La serenissima regente discosta é di qui 
una lega per indisposition, et é stata absente di que- 
sta solemnità celebrata con ogni sorte di pompe et 
letizia. Smontò la regina, ornata di zoglie et recamo 
con bareta di veluto negro in testa et penachi, qual 
se non é belissima non si pò dir brutta ; è bianca 
assai, grande, bon aere grave et modesto ; ha il 
volto longo più del dover et boca simile a la fameia. 
Fu posta sopra una letica di soprarizo meza sco- 
perta, sotto uno baldachino novo di restagno d'oro^ 
appresso el qual erano li^ reverendissimi, legato . • . , 
cardinal di Tornon, che era archiepiscopo di Bur- 237» 
gies, et il Trìulzi ; poi lo illustrissimo Delphino et il 
duca di Oriiens, fioli del re Christianissimo, con il 
Gran maistro. Avanti precedeva il reverendo nonlio 
pontificio ... ; deinde doi oratori cesarei el doi 
anglici; deinde io, et avanti di me Fiorenza et Fer- 
rara, precedendo queli del Pariamento tutti in ha* 
bito longo di scartato ; et da li canti erano li genti- 
Ihomeni a piedi con le azete precedendo molti altri 
gentilhomeni di la corte. Da drieto la letica erano 
a piedi tutti li arzieri regi. Et cussi fu acompaguata 
a la chiesia catedrale, ove inclinata a 1* aitar grande 
in mezo di figlioli li fo dato a basar certe sacre re* 
liquie per il reverendissimo legato presente li doi 
cardinali, et poi li fo fato per uno de li canonici una 
oration francese assà inepta. Et ussita di chiesia fu 
acoropagnata a lo alozamento el lutti poi andono a 
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V^m? 1*^ ìfatìr-* TAf^m» 

h /gii>^ «al.na 5» pnrt* t ti iiv^npiinr. «m 
fifm^nfl li anni »fi5i l'i. fispftt m »mn «ithfl. fenivala 
u» 4r{rvi Nfi Cmstf jEnniir» 4 bi rvi "ti ie legne ; !» 
^mi jjiir *!« riffe» la 'tri> H 'iavifiri. Et mia» 
f]iii)i^^. )( tvof^ttfìfr 4fii:#vni> in <>Bifaiita »9uiiuibì 
<»i rMìwt fa», «!iw Jbroi*»^* li»^«i*i lire a»j»ji>- 

Buara^ rfwA paswiva a b Boitra 7 Jk*leser «^ <f«* 

h0SSU«hUi v«nntr> ina fem^na 4a fitta per 

pawsT^i B, (!nf^f^ bf^ia^ b To^jie, eo«a fii ai me» 
r*f»,bvanr;I«»w 7fJkwÌA^étiftesmìkfc€' 
erjb (bi banAu*/ in fa f «la ii dbe b «wrilr, ci lai 
b boCiS NI r a^n. Tirff towIì» -fKsla emaoo- 
Glia, Mtf> S prrxmo per * . . , cC rHconlo «fltei, 
(> per b Sfgwm eome»> rf casia a li Arogaiiofi, 
ifiaS te Qronnfb Crimaal a fi , . . .àiTìasànU 
fo pbeìbrlo;€ÌdHbr>dtafv)fa6, eoo pena impofildii, 
tUMeet , h pr»r> d^ fiozi li » laa b leaU 

%»« j4 A 5, b nalina. Vene u Cdkgio r oralor 
A SOaii et cnowmeo e akuoi afóL 

Di Oremma, fokttere, iitierGabrid Ve- 
lAer oraUyr, di Ì9. Coloqoi iiaoti col ctea. D 
eMia era feooio di Fraoza 9 signor Gaieaao Vi- 
feofKe, sWo per sue bceoda dal re. Dice, il re toI 
e«KrpoeHte9 eCsIar inaimciUa eoo rimpcnlor; 
beo é rero tona castigar leoocsi H brii guerra, 
et cbe potrà esser aiobse FioreDUoi eoo danari aia 
000 eoo aeofe. Et che ii dirorlio dei re dMi^ltera 
eoo b raioa si lieo per btto, il che sarà di gno 
dbpbeer a r imperador et al re di Pranza. Et cooie 
il re df Pranza, olirà K danari dati a Cesare, ancora 
B é resti una bona sooinia di eonladt Seri? e, il doca 
barerli ditto come H toI reoir a Veniexia per br 
prorisioo a qoesto soo rebeio dei castebn di Hus» 
qoal é fenolo nel Monte di Brianan et ba bto danno 
et preso alconi soi sabdili ete. 

Da poi disoar, fo Pregadi, et leto m^mn questa 
btlera di Kibn et do di Pranza. 

Po posto, per li Consieri, Cai dì XL et Savi, poi 
bt<> ona sopiiealion di Jaeomo ilnlonio Pocbopani, 
eapNsfiio di botane nostro, siato in Crema, foi 
i» . molini B a Crema di legnami, atento b 



R ptffflnL per 1 arri hA Cnano et Tuijfefina 
Hb* aSmfri la •nmnmCa tti Lf^nap» af taenyi» «ìe sasr 
Ptem b '!iù ia Pisxin pri«?on^ir. (imosfiitor or- 
rwnJ. per fbrtlfeaiiim <%. ^pida km jftijt dar ai 
Riers vsvaSt 7t> et S f)>> bval^ b lasie «6 b coabri- 
biitjno fUfrnK» per i territon» letme, 
sia prso die fé «fil&e Gas? <fi Lgoas» 
biufe per ;i a{(r: (eriton it terra feraa 
mt injnrfe. Afe : IfS4. 8^ Ijl 

Fa po«}t^^ per § Sali tatf^ aieBi> Ir hiui di 
fiffr Yiibl ]feiiie{ pmiesta di & H iyaa^ oo» poi 
aflbr il dalio di rinirafli de B al preti» A ire 
1^50 a Paflmx hcita b porte presa lisS Itoti»- 
bre^ oè poi frorar pio Jllre \^M^ pm sai settlo 
afitliffilocfalìoal oKìo poira non oèalaaie porle io 
cooinno, b f|aal sa sospesa. Aso: 153s. 3i^ IQl 

Fo posto, per lì Cooscri «oa taìa a Ti 
bttere del podestà di 19 agM^- di T 
segnilo io b penooB di BÉftBla iol dt OJasìo dd 
Doso et Pòlo Barfeier so box», polefi iHdr da 
terre et lochi eoo bii ire 1000^ fisi, osa JÉcnao 
et rapo di H^ et cooipici, et ire CUO^ BBorti, el 
coofixar ì beai. liefm^ fo da certa noia a k tao fe 
da (fi b BBoHe dei coole Mirto Aaloow ICe|aioh, 
mi in farle. Afe : 156, 0, 6. 

Fa posto, per sier Zoao Catbni et sier Aolo- 
nio Loredao prof editori di Gnbob : aleolo^ 1444 a 
di 17 dezembrio, et poi 17 zeoer, haat proso dur 
don a litf ti ii panoi di W et da i io soso^ et aieoto 
si b bolelte di panni marostegaoi ci altri per 
fcoeliani, sa preso, die qoei foraooo trsae 
possino se prima non porlaraoo b fede a i Plrofodi* 
tori di Comoo di qoeili del porgo aser fallo bforar 
in qoesta terra ditti pani, ne si possi far la ho ic la 
senza boblin di Y ofido nostro, io peoa (fi doeali 
100, ut in parte. Ave : 170, 5, & 

Fu posto, per i Gonsieri, Ga di XL el Sari di 91} 
Terra fenoa, che ICchiel Gosmaier todeaos al qoal 
fo dato provisioo ducali 300 a 1* anno a hrarp la ut o 
di b Signoria nostra, sia lerata b diUa prorisioo, 
ut in parte. 

Et sier Andrea da Hoiio, sario a Tom ienoa, 
voi che sa inqoirido per io inquisilor ai P è tolerao 
et 



Andò In renga sier Andrea dt IMio pre£lo^ et 
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parlò per la saa opinion, n)a il Conscio se la rise, 
et non a proposito questo a quel si Irata. 

Da poi li rispose sier Alvise Moceuigo el cava- 
iier coDsier, dicendo non fa per nui questui, el non 
ha fatto operation alcuna bona. El fé lezer una let- 
tera di sier Prìanrio da Leze capitanio di Padoa, scri- 
ve come questo Michiel Gosmaier li ha porla uno 
tibro in lodesco lulheran, che li disse esser belis- 
sinno el lo fari tradur el trascriverlo io italian, 
et gè lo darla, qual hauto lo manderà a la Signoria 
nostra. 

Da poi parlò sier Francesco Venier, òdi Pregadi, 
qu. sier Francesco, dicendo non é da far questo, per- 
chè el si h» porla ben in campo, el è lettere in soa 
laude di sier Piero da Pexaro procuralor, provedi- 
tor zeoeral, di quelo fece quando si recuperò Cre- 
mona, con altre parole. CI iierum parioe sier Alvi- 
se Mozenigo predillo, dicendo farà trovar le lettere 
del proveditor Pisani el Pexaro di le male opera- 
tion fate per lui in campo in Reame, (ideo lo man- 
dorono via. Poi parlò sier Zuan Vituri, va podestà 
a Padoa, dicendo in soa laude haversi ben porla in 
campo, el che T andava a Padoa, el non si Iroveria 
forsi a questa cosa, però voleva dir la verità. Hor 
fo indusialo a doman per trovar le teiere el lezerle 
al Conseio. 

Fu posto, per li Savi lutti, una parte molto lon- 
g«, r^olatioD di T oQcio di V ArmamentOi di ducati 
30 milia è sta trovati, il modo si babbi a dispeo- 
sarii. Andò in renga sier Alexandre Foscari prove- 
ditor sera l' Armar, et caif ò molto sier Filippo Ca- 
pelo proveditor aora i Danari che vieo eoo pinture, 
et è ducali 20 milia insuniativi, dicendo voi render 
la raxoo ^i la yilicatioQ sua, comeozando a dir le 
operatioD sue poi rimase proveditor sera V Armar. 
Et perché li Cai di X voleva el Conaeto, fo fato venir 
zoso et rimesso a uno altro Conscio. 

Adunca restò Conscio di X con la Zoota, et pre- 
saio vender do casali in Cipro per ducali 1230 luti 
do, a raion di 12 per 100 in vita loro, uno di qual 

per dueati 900 et più comproe il cauzelier ; 

i qual danari fo ubiìga, dar ducati 350 a sier Jacomo 
Simitecolo, va sinico io Cypro, ducati 300 a sier 
Viceozo Salamoo, va sora le legne in Hislria, et il 
resto a comprar canevi per l' Arsenal. 

Item^ scrisseno a Roma zerca le lettere scrile a 
Fiorenza per interponersi a lo aoordo col papa et 
quela republiea ; et quanto hanno risposto a V ora- 
tor nostro è de IL 
^ In questi zorni si intese esser lettere di Soria in 
jnercadanti, come li mercadanti di la nation- erano 

/ DiaHi ii M. Samuto. — Tm. LUI. 



sta ritenuti per il signor di Damasco et ..... et 
questo per danari doveano dar. Et par che sier .... 
Malipiero, di sier Polo fradello del Serenissimo, qual 

era mercadante a et dovea dar assà danari a 

mori, che V era andato a Conslantinopoli con assà 
zoie di uno azamin. 

A dì 6, sabado, fo San Salvador. Fo lettere 
di Augusta, di sier Nicolò Titolo eldotor^ 
oratar, di 27 luio. Scrive come Timperador havia 
fatto la investitura al duca di Pomerania el Gran 
maestro di Prussia con le cerimonie come dirò di 
sotto. Item, esser venuto a Cesare la nova di V ale- 
tarsi del Christianissimo re con sua sorela, di che 
ha mostra grandissimo apiacer. El come, di le cose 
di lulherani, che V imperador era stato do bore solo 
con il cardinal Campegio legato dil papa, et si aspe- 
tava risposta da Roma zerca ii Concilio eie. ScrivCi 
per le lettere haute di la Sigiarla nostra per le tere, 
fo nostre, di Puia Sua Maestà non iiiovi alcuna cosa 
come promisse di far, fo da monsignor di Granvela 
el li disse questo. Soa signoria disse non è cosa no- 
va, ma alcune concession fale per il re a benepla- 
cito, bora la Cesarea Maestà voi far a suo modo. 
Itemy parlò a un altro ; poi parlò a V imperador. 
Soa Maestà disse, voria far ogm cosa per la Signo- 
ria et desse uno memorial. Et li disse haver bauto 
nova esserli morto a Madrid suo fiol secondogeuUOi 
che nacque hessendo Soa Maestà a Bologna \ iatnen 
Soa Maestà portava pacienlemente et da savio ogni 
adversità. Scrive che'l re Ferdinando Imvia dito 
che *l faria lui solo la guera eontra il Turco, domen- 
te r havesse da li principi chrisUani ducati 80 milia 
al mcxe et salnitri eie. Item, che *l re di Fraoaa 
havia scritto una leltera a lo imperalor di lo aletarsi 
con sua sorda et voleva esser sempre in grandissi- 
ma benivolentia con Sua Malesia. 

Di Boma^ del Surian orator^ di 38 et 2 di 
V instante. Come, hessendo sii interoepte lettere in 
campo che per li monti di Pistoia doveano venir 
portate da viiaoi alcune viluarie in Fiorenza^ unde 
fo mandalo zente et qude svalizate. Item^ che el 
principe di Orangie fu a certo bancheto et rendete ; 
tamen non ha hauto mal, ma ben è stalo con le 
zente di là di Amo per un zorno a passar Arno, il 
qual era molto cressuto. Unde Fiorentini volendo 
che Malatesta Raion usisse fuora per darli adesso, 
lui non volse; di che li fo dito lui non voler fiir 
nnlla. Item, come si aspeclava D a Roma un nontio 
del prefalo Malatesta, ma il papa dice, vien non per 
cose da conto. Item, manda una lettera de V imp0- 
rador, il papa dice è di sua mano, molto savia, per S&9 
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la qual exorla il papa ... (a convocar) il Concilio. 
La copia, havendola, soriverò qui avanti. È dala a di 
14 luio. Il papa dice la voi far meleme Tarchelippo 
secreto a eterna memoria. Scrive come il papa man- 
da lo episcopo di Faenza in posta in Pranza suo 
nontio, qual é nipote del signor Alberto da Carpi, 
et va per con;»ralularsi col re di le noze et libera- 
lion di fioli. Item, V orator manda certa lettera con 
nove di Fiorenza senza nome. Item scrive, il duca 
di Milan voria la neza del papa per moglie, ma voi 
il papa li dagi Parma et Piasenza, et il papa non si 
risolve Item scrive, il papa a dì primo cantò una 
messa solenne in capela per la liberation di fioli del 
re Christianissimo et noze fatte ; et il zorno fu fatto 
feste et cussi la notte. 

Da Cremona, del Venier orator, di ... . 
Come la marchesana di Monferrà solicita il duca 
per dargli soa figlia por n)oglie. £1 duca voria la 
neza del papa dandoli Parma et Piasenza. Item 
replica, il duca haverii ditto mal del castelan di Mus, 
e al lutto voi venir a Venetia a far provision. 

In Collegio fo pariato assai si le galiede Fiandra 
dia andar overo no, atento non si ha li salviconduti 
da quel serenissimo re d* Ingalterra ; et le galie é 
sti expedite, pagato quasi lutti, tamen li patroni 
non voriano andar; mercadanti teme, et li Savi ai 
Ordeni voi che le vadino. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lelo queste letere 
notate di sopra. 

Fu posto, per li Consierì, una taia a CiHadella, 
di certo caso seguite, di la morte di Vicenzo Musato 
citadin padoan, proditorie, da Ruzene mooaro da 
Piazuola et dò altri nominati in la parte, pertanto 
sia dà liberta al prefato podestà di bandirli di tere 
et lochi etc, con taia, vivi, lire 1000, morti, lire 
600, et confiscar li soi beni. Ave: 1^4, 5, 6. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
expedir sier Marchiò Michiel va orator al duca de 
Milan, videlicet ducati 480 d*oro per spexe di mexi 
4 a ducati 120 al mexe d*oro in oro; item, per 
cavali 10, ducati HO; forzieri et coperte, ducati 30. 
Item, possi portar arzenti per ducati 400 a risego 
di la Signoria. Ave : 146, 4, 1. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Moncelese, 
di certo homicidio seguito in la persona di Chri- 
stoforo, olim fameio di Piero Banda, poter meter in 
exilio di terre et lochi. Item, autorità bandir, |)er 
la morte di Basan Fanto di la villa di Avanzo, con 
taia lire 1000, vivi, 600, morti, et confiscar i beni. 
Ave : 129, 2, 9. 

Fu posto, per li Consieri, che sicr Fanlin Zorzi 



qu. sier Zuane, non obstanie lapsu temporis, possi 
refudar i beni paterni. Ave : 135, 4, 9. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi tuli S 
di Collegio, la parte di regolar Toficio di TArma- 
mento. La copia sarà qui avanti posta. 

Et sier Hironimo di Prioli cao di XL voi la par- 
te con uno scontro, qual etiam sarà posto. 

Et li Proveditori sopra T Armar volendo lusli- 
ficar le cose dì V Armamento, andoe in renga sier 
Alexandro Foscari proveditor sora l'Armar, et naró 
le operation fate, et pur cargando multo sier Fi- 
lippo Capello proveditor sora i Danari, il qual sier 

Filippo andò a risponderli narando 1 quali 

Provedilori messeno voler la parte co» questo, il 
cassier lì dagi ducati 10 roilia computa li 5000 
auti, in pena di ducati 500, et non si possi pagar si 
non padre, madre, moier et fioli et fradeli, et non 
per commission, come in la parte dì Savi si contien. 

Et andò le parte, et in quela di sier flironimo 
dì Prioli cao di XL introno lutti. Ave: 155; et 
quela dì do Proveditori ave 6, di no .... , non 

sincere .... 

Fu posto, per li Savi ai Ordeni, che le galie di 
Fiandra fra termine di zorni tre siano parlile, in 
pena di ducati 500, et andar al suo viazo. 

Et sier Agustin da Mula, el consier, andò in 
renga, qual é sta capitanio di le galie di Fiandra, 
dicendo non è da mandar per niun modo adesso 
dite galie etc. 

Et sier Lunardo Loredan, savio ai Ordeni, andò 
in renga, per dir le raxon voleva che le andasse ; 
et disse poche parole, ma non compite, et fallo 
venir zoso. 

Et cussi messe i Consierì el il resto del Colegio 
de indusiar a luni, et non fo mandi altramenle la 
parte, ma d* acordo indusiato a luni. Et comanda 
credenza di la materia si tratava. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, poi 
leto una suplication di Jacomo Antonio Pochipani, 
voi far far alcuni molini su V aqua del Travacone 
che passa arenle Crema apresso li do sostq^i di 
legname, et non é danno a le cose publice né preiu- 
dìtio particular, imo a comodo el beneficio di b 
terra, et questo atento li meriti di soi antecessori 
et soi, et leto una lettera di sier Filippo Trun vice- 
podestà et* capitanio a Crema a suo favor, fu poslo 
conciederli, facendoli a so spexe, non possendo spa- 
zar dilli sostegni, et questo per sustentamento di 
la sua fameia a beneplacito di la Signoria nostra. 
Ave : 136, 40, 14. Fo strida presa per teroiinalion 
di la Signoria a bossoli et balole. 
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Nolo. In questo zorno la barza granJa con 40 
barche fu conduKa sora porlo el ivi si ex|)e(Jird ; 
et il capitario si parlirà el anelerà al suo viazo. Si 
dice molli é falidi per baver pagalo galiolì insolili 
andar su nave. 
S41 Fu poslo, per li Consieri» Cai di XL el ludi i 
Savi di Collegio, una parie di questo lenor : Rilro- 
vandose in questa cillì nostra uno ambassalor del 
signor Siech de Zerbi, quale da uno Piero Simeao 
el complici et civil et criminalmente é sta offeso, 
et perché il criminal mediante i Avogadori nostri 
di Comun per il Conscio di XL é sta expedito, V è 
ben conveniente, dovendo di brieve il dillo amba- 
sador partir de II, etiam nel civil cxpediHo ; però 
r anderi parte che, per autorità di questo Conscio, 
sia preso che le diferenlie et cause civil che 1* ha 
cum el dillo Piero Simeno et complici siano aldite 
por i nobel homini Federico Renier, Andrea Moce- 
nigo et MaOo Lion, per esser instrulti del caso, i 
qaal a lai differenlie debino dar expedition, el (ulo 
quello, che per la mazor parte di loro sarà delibe- 
ralo, sia valido, fermo et inapellabile, procedendo 
sumarie et expeditamente come si convien, do- 
vendo partir come e ditto. Et fu presa. Ave : de 
parie 103, de non 13, non sincere 8. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi, co- 
me li ducali 10 milia si darà a V Armamento per 
pagar galioti, computa li 15 milia mandò li Avoga- 
dori extraordinarì, pertanto sia preso, che non si 
pagi alcun senza li ProveJitori sora V Armar, et si 
pagi a loro, o comessi, o quelli hanno aloza in caxa 
et per filo di caxa, et a li defunti sia fato a saper a 
le terre di dove i sono, et del resto di danari avan- 
zarà non oi possi dispensarli si non per il Collegio 
nostro. Et ogni domenica il scrivan porti un conto 
ili Collegio di la dispensalion. Item, non possiuo 
pagar che fosse venuti di le galle se prima la soa 
gnlia non venirà a disarmar sotto pena eie. Ikm, 
si pagi per do man di pagadori. £1 sier Uironiino 
di Prioli cao di XL volse la parte con questa addi- 
lion, in la qual intrò lutti : che si inquerissa et sia 
proclama, si alcun galeoto li fosse sta usurpa il suo 
malo modo^ o per don o altri, li sia falò restituir. 
El per esser sta venduti li credili a 15 et 30 per 
cento per bisogno del viver, sia preso che tulle dile 
vendition siano laiate, et li sia dà a li compradori 
quello haranno exborsato, el queli bavesseno scosso 
danari di tal raxon li debbi restituir 5ti&jioena eie. 
Ave : 155. Fu presa ; et il scontro ave 6 balole. 



Di Mantoa, di 2 avosio 1530, scritta a mie- 242') 
8ier Benedeto Agnello orator del dtusa di 
Mantoa, 

« 
Il Baproto, per lettere di 23, di Augusta, scri- 
ve che lo impcrator ha risposto a li principi luthe- 
rani conlenlarse di chiiimar il Concilio ancorché 
loro persistano in la loro ostinata opinion di voler 
perseverar, pendente il Concilio, di la loro sella; et 
che si disputa del loco, in el che Sua Maestà, si cre- 
de, vorà intender la opinion del papa. Et dice che 
per questa causa polria esser che Sua Maestà tor* 
narà presto in Italia. 

Bil Bagaroto, di Augusta, di 23 luio. 

La Maestà Cesarea ha scritto al marchese del 
Guasto che debba venir con diligentia. Pare che 
quello fu dito de li 20 milia turchi che erano venuti 
in soccorso del vayvoda, erano più di fama che di 
effetto, la quale fu buttata da dillo vayvoda di que- 
sta quantità per lenirli nostri in qualche sospelo. 
Ben si dice esserli venuto qualche soccorso, ma non 
tanto. 

Be missier Francesco da Gonzaga, da Boma^ 9431) 
di 24 luio 1530, al signor duca di Mantoa, 

Olirà li avisi che si ebbero a li giorni passati di 
Alemagna zerca le dimande di lulherani, et in ispe- 
cie del far dil Concilio, si ha novamenle di là, per 
lettere di l' imperator, come essi luterani insisteno 
di dimandar dillo Concilio, ma si risolvono di non 
voler che si atenda a reformalione alcuna di le opi- 
nioni loro se prima non è falla questa determina- 
lion ; di modo che, per quel che scrive Sua Maestà, 
se si deve far opera alcuna buona con loro, di ne- 
cessità è venir a questo ellello. Nostro Signor ac- 
celiò volentieri che 'I si babbi da far ; ma Sua San- 
tità presuppone che debbano preceder alcune pro- 
visioni indicale necessarie in queslo caso, di le qual 
è stalo dato aviso pienamente a Sua Maestà. Cosi 
da lei si aspeterà la risposta, et fralanto, nel primo 
concistoro che si farà, si Irallarà sopra quesU ma- 
teria et pigliarassi lai risolulion che, secondo inten- 
do, poi si polrà far più fermo iuditio che cosa ba- 
vera da esser, zioè a che tempo et in che luoco si 



(1) U carta 241* è bianca. 
(S) U oarU S4S* è luanoa. 
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piglierà conclusion del dillo Concilio. Molli ragiona- 
metìU il Tanno per la corte sopra ciò, che tra le al- 
tre cofe par che la magior parte inclini haver opi- 
nion che, facendosi la election del luoco, babbi da 
esser Mantua ; altri dicono di Turino. Pur questi 
sono discorsi di persone che non intendono più ol- 
tra. Intende» il Turco far grandissimi preparamenti 
di guerra dal cant^ di Hongaria per Tanno che vien 
a danno di la christianiti. 

Di Pranza si ha nova di la consumatione del 
matrimonio dil re con la regina in Bordeos, et co* 
me in quelle bande stavano in grandissima consola* 
tion et alegria, attendendosi a feste, giochi et trium- 
phi, et si fanno beiTs di chi crede die dal canlo di 
Pranza si pensi a cose di guerra, peroché, secondo 
scrivono, l'animo del re é di conservar la pace, per 
quanto sarà in poter di Sua Maestà, et continuar in 
bona inteiigenlia et union con lo iaiperalor, sicome 
si oonvien al vioculo di la parentela che hanno in- 
sieme. 

Di Fiorenza non e' é altro, se non che già tre 
di si hebbe aviso di la infirmila del prineipe dì 
Grange, et pareva che *1 mal fosse grave et de im- 
portantia et non senza dubio di sospeto di peste, 
havendo sua signoria una febre mollo intensa con 
dolor di testa et vomito; pur non hessendosi in- 
teso altro di tristo da poi, si spera che debba esser 
seguito miglioramento. 

343* Dal signor Ferante Gonaaga, dil campo a Ho- 
tenga, a li fff di luio 1530, al signor duca 
di Manica. 

Fu p«r r ultima mia scrito a la excellentia vo- 
stra che si stava aspelando la risposta dal signor 
Malatesta Baglione di quel li havea scritto de qui il 
parente suo Bino Signorelli ; la qual risposta hes- 
sendo venuta tanto confusa che sopra essa non fu 
fatta eondusion alcuna, il prefato Bino fece risolu- 
tion volersi transferir a la Santità di Nostro Signor 
per cercar quele condition da lei, le quali qui dal 
signor prineipe non havea possuto ottener. Il che 
bessendo preveduto da sua excelentia, per mante- 
nersi ne la reputation sua, anticipò di mandar uno 
homo avanti per averlir di tuto ciò Sua Beatitudine 
et operar eh* ella ne la risposta da farai a costui si 
volesse trovar conforme con prefala sua excelentia. 
Aspettasi il ritorno de costoro con intention d* ese- 
guir Tordine che da essa Sua Santità ne sarà man- 
dalo. 



Copia di una lettera di Augusta^ di 27 luio 3^ 
1530, eeriita per Paein Berecio, è con lo 
orator nostro Tiepolo, a sier Thomà Tie- 
polo qu. sier Francesco. 

Scrissi a li giorni passati come si dovea giurar 
fidclitade a lo imperador, et li aviseria. Beri fu fata, 
et non mi trovai in la terra, siche non posso ben 
particularmente avisar come passorono le cerimo- 
nie; ma riportandomi al dito de molti di la fameia 
nostra li signiflcherò in parte il successo. Era fabri- 
cato un palco sopra la magior piaza di questa dia- 
de, dove si fa il mercato del vino, apresso a una 
casa grande dove si vende pane, sotto, et si fa una 
becaria, coperto solamente il loco dove sedeva lo 
imperator, che era eminente in capo di ditto palco, 
di uno baldachino d' oro con le arme di 1* impera- 
dor, sopra il qual andò Sua Maestà con la Maestà 
del re suo fratelo et li Electori di 1* imperio. Et an- 
domo prima ne la caxa apresso al palco, dove ve- 
stimo lo imperator di manto et corona imperiai, et 
il re di manto et corona regal, et li Eleclori cum 
habiti ducali et da Electori, cou barcte che haveano 
le fog^^ie de armelini, et similmente le veste loro 
haveano li frisi di armdini, ben a diverse fogie le 
veste et de diversi colori. Apresso a lo imperator, a 
dextris, sedeva il cardinal di Magontìa, primo elec- 
tor de l' imperio, sotto il baldachino di Timperator, 
con un messale o altro libro in mano che tenea 
apogiato a le ginochia de V imperator ; a sinistris 
sedeva il re ; et poi da ogni parte li Eleclurì tutti 
che erano presenti, et in loco di dui absenti li ora- 
tori sol sopra le banche, le qual erano coperte di 
panno d* oro. Li altri cardinali, zoé di Lese, di Sal- 
spurch et di Trento, con altri prìncipi, erano tutti 
in piedi, et alcuni di loro administravano quelo era 
necessario. Cosi stando, veneno tre trorobeti, coren- 
do a solta briglia, sonando, et drieto a questi circa 
80 cavali, che haveano ogniuno in le sue man una 
banderola turchina con un grifon, et portavano uno 
stendardo rosso. Et cosi corendo, circondorono tre 
volle il ditto palco et casa contigua, et poi toruo- 
rono inanti il palco, et doi smontorno et aodoroo 
suso, et immediate ritornorono giuso, et corendo 
se ne andorno a la porta di la cilade, dove era il ; 
duca di Branzvich con tre principi insieme, et co- 
rendo poi tutti a solta briglia con li predilli cavali, 
andorono inani! il palco, et tulli quatro insieoìe 
smontorno, et fate tre riverentie se ingenochiomo 
nauti a lo imperattr et li presentorno alcune teiere 
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elle erano di eredenzii perché questi erano oratori 
di dui frateli, che furoo eleeti et conGrmati duchi di 
PooMiria, et dil gran maestro di Prussia, per i qual 
furono fatte tutte queste cose per darli la investi- 
tura. Le qual lettere lecte per il reverendissimo 
cardinal et per lui risposto, poi si partimo et andò- 
rono correndo ut supra dove erano li tre principi 
prediti!, et eoo loro con 9 altri stendardi di diversi 
eolori veneno corendo sempre fino al palco. Smou- 
tomo tulli 7 con li 10 stendardi, et fatte alcune ce- 
rimonie giuromo filellà sopra il predillo missal ci 
sopra il pomo di la spala et sopra il sceplro che a 
loro fumo dati a V imperator. il che fallo presen- 
tono li predilli stendardi a uno a uno comenzando 
dal rosso, in mano a lo imperalor, et tenuto alquan- 
to finché erano ditte alcune parole per il dillo 
cardinal, li ritornava cosi a uno a uno a li nonlii de 
9opraditti duchi, et loro li bulavano gipso del palco 
dove immediate erano niandali in pezzi. Questo 
(atto, gionseoo da cerca 100 cavali con un stendar- 
do rosso, et loro haveano una bandirola picola 
biam^a con una croce d' oro perfilata di negro ne 
li capeli et berele loro, et andorono come li primi 
tre volte intorno al dillo loco, et poi andorno via 
' eorendo, et ritornorno con uno altro stendardo 
bianco con uno griffon d'arzento perfìlalo di negro, 
acompagnato da 4 vestili di bianco che haveano 
una croce negra sopra il petto, quali, fatto di questi 
doi stendardi come de li primi, fumo questi falli 
cavalieri di lo imperator. Et questi fono per il Gran 
maestro di Frusta. 

Erano presente a queste cerimonie, in caxa de li 
Focber, la regina Maria (sic) vedoa fo di Ungheria, 
Borala de V imperator, la regina Anna {sic) del re 
Ferdinando, la duchessa di Baviera del duca Guiel- 
mo, con una infinità di gentildone et donzele bellis- 
sime, dove erano tante zogie che valeano un gran- 
dissimo tbesoro. Di beleze poi non dico, perché non 
90 lingua umana che ne potesse pur una mìnima 
parte, nonché tutte, dir; ma io non dirò altro se non, 
era il paradiso, et si diceva spesso come disse S. Ste- 
fano : Video coelos apertos. Altro non ho di novo, 
se non che si spera le cose di Lulheri si adatteranno 
mediante il Concilio. 

345 Copia de una lettera di Mario Savorgnan^ di 
Augusta, de 27 luio 1530, scritta a suo 
fratello domino Costantino. 

Dopo scritte Tullime mie a vostra signoria é 
successa io questa citade una bellissima solennità 



tale che, non essendo partito ancora il cavallaro, di 
pretermetterla non mi é parso in modo alcuno. 
Ifor intendete. In mezo di una strada mollo larga 
et ampia, chiamata la piaza del vino, la quale è 
adornala delli pid belli et magnifici pallazi che siano 
nel resto della città, et tra essi vi sono li palazi deli 
Focherì, marcanti come sapete rìchissimi, in mezo 
dico di questa strada vi é uno ptklazo dilla comuni- 
tade, accanto il quale fu costrutto un palco mollo 
grande, la mila di esso é proclive, et Pallra eguale. 
Sopra ditto paleo vi erano banche, et a mezo 
una cathedra adornala mirabilmente con un cielo di 
sopra di rizzo sopra rizzo d*oro, essendo il palco 
apparato sontuosissimamente et piena la piaza di 
gente et cavalli, el li balconi di le caxe di bellissime 
matrone, el specialmente le caxe di Fodìcri, essendo 
in esse le serenissime regine et infinite donzelle et 
gentildone. Finalmente giunsero li genlilhomeni di 
la Maestà di V imperatore, lì quali saliti sopra il palco 
ivi expetomo et stel<>no fin che fu finita la solennità, 
poi venero circa 900 fanti armali, li quali si posero 
intorno al palco ; et ultimamente giunsero li prin- 
cipi et le Maestà dì Cesare et dil re suo fralellOi 
li quali, saliti sopra il palco, andorono nel palazo 
di la comunilà et ivi si spogliomo et vestirno con 
habiti che intenderete. Lo imperator bavea il piviale 
indosso et io capo la corona imperiale, el sedete 
sopra la cathedra, che era alquanto eminente. A 
man dritta era il reverendissimo Magontino il quale 
quel giorno fece l'oficio dil canzelliere, essendo Gran 
cancelliero di 1* Imperio per Germania, et era ve- 
stilo con una vesta di cramesino frodala di arme- 
lini el havea una barella similmente de cremesino 
con armelini. In questo modo erano vestili tutti \\ 
allri declori. Apresso il Magonlino era la Maestà 
dil re Ferdinando con la corona regale in capo et 
un piviale d*oro indosso et un sceplro in mano. 
Et apresso il re era il commesso dil conte Palatino 
elector con il mondo in mano, et poi altri cardinali 
et principi. A man manca di sua Maestà erano il 
arziepiscopo Treverense, el comesso di Tarziepisco- 
po Coloniense; apresso, il duca di Saxonia con la 
spada nuda in mano, el il marchese di Brandiburgo 
con il sceplro. Questi prìncipi, come ho dello, sede- 
vano, per hesser electori; gli allri tulli, cusi cardi- 
nali come principi de ogni qualità, slavano in piedi, 345* 
deniodochè la parte eguale dil palco era piena di 
prìncipi el genlilhomìni, et Tallra parte dì alabar- 
dieri dille Maestà Loro. Essendo adunque assettali, 
in capo la piaza si cominciò a scoprir una cavalcala 
di circa 50 cavalli, che venivano a tre a tre correndo, 
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(ullt Testili ad una livrea, uno de li quali havea 
una han<liera rossa, el inaliti venivano Ire trombclli 
BOnan<{o; li quali 50 cavalli corsene intorno il pa- 
lazo, acanlD il quale era il palco, Ire volte. El fallo 
questo, smonlorono 4 principi, tra li quali vi era il 
duca di Bransvich, et intcenocLìali per Ire volle, si 
condussero alla presenlia di Sua Uaeslì el la supli- 
corono che fusse' contenta di dar la investitura 
del ducato di Pomcria alti ducha, quali non l'Iiavea- 
no aula, el adimaniiorono se i potevano venir sicu- 
ramente a basarli la mano. Dille queste parole, il 
cardioale Maguntino elector, levatosi el inchiualosi, 
disse et replicò questo ìiislesso a Sua Maeslì, la 
quale gli disse che 'I facesse intender a quelli ainba- 
satori, che erano li i sopranoni inali prìucipì, che 
Sua Maestà era contenta die venisseno securamenle ; 
il che ditto Maguniino alta voce disse il voler di 
Cesare. El inteso questo li principi rilurnorouo 
donde erano venuti et signiGcorono alli duchi dì 
Pomeria, che sono dui Iraklli, quello li era sta dillo 
da parte di Cesare. Li quali iosienie a cavallo ve- 
neno corendo el gionseno al palco sopra il quale 
ascesero, el furono portate 8 bandiere con diverse 
arme et diversi colori. Li duchi erano vestiti in abito 
ducale, el apresentali a Sua Maestà in genocbioni dis- 
sero alcune parole, le quale furono dille poi dal re* 
vereodissimo Haguntino a dilla UaeslA, la quale ha- 
vendo parlato al ditto Maguntino et per sua signo- 
ria replicale, porse una lettera a li duchi sopra la 
quale giurorono fidellà. El il duca di Saxouta, leva* 
tosi, diede la spada in mano a Sua MaeslS, e cusì il 
marchese di Brandiburg li ilele ì) sceplro, la qual 
spada el sceplro fu basalo dalli duchi, el le bandiere 
ad una ad una furono porle a Sua Maestà, U quale 
havendole locale, ci essi ducili basatogli la mano, 
U furono butate al popolo el squarciale io cento 
milia parte. Et (u bel spasso a veder questa gente 
intumo alle bandiere perché ogni trailo si vedeva 
nlcuno a far alti pugni el darsi di bone bastonale. 
Fatto questo, diti duchi di Pomeria insieme con li 
i ambasalori, (olio llcentia bumilmenle inchiuau- 
dosi, se partirono. Alliora il reverendissimo Ma- 
guntino et li Gran maestri dì casa di Sua Mjeslà 
gli levorono la corona imperiai, per esser troj)po 
greve el per la copia grande di zoie el per la soa 
grandezza, el restò Soa Maestà in una corona bere- 
Sifi lina di orniosino. La corona fu data in man al re 
Ferdinando et fu mirata assi da Sua Maestà el 
tenuta Gno che fu bisogno di renieterla io capo 
a Cesare; il quale officio esso revolsefar, el con 
tanti humihlà el revereotla cbe ogniuno fé' man* 



vigliare, et monslrò in quello allo, quello similmente 
in tulli gli altri dimostra, zioó un amoret rispetto 
singulare a Sua Maestà. L'alegreza el contento che 
ciascuno di lor fratelli haver doveano, l'uno di esser 
il primo fra chrìsliani el haver il fratello re submi- 
nislratore, l'altro di essere re el haver ad admiui* 
strare al fratello imperator, si pò facilmente ogni- 
uno pensar, el congeclurar il piacer haveano, el 
esser in tanta grandezza di amore el in ià t'ona 
mente per difender la fede nostra ; et il Signor Dio 
conservi et augumenli le forze loro et ^i prosperi 
ogni successo. El per finir di dir come passò la 
solennità de lieri, venero similmente 50 o 60 ca- 
valli innanli et, corso die ebbero tre volte intoruo 
al palco, gli oratori scesero el dille le parole ut 
supra e fatoli la risposta. Tandem con dìcti am- 
bassatori poi venipe il Grati niaeslro di Prussia et 
fu inveslilo come li duchi Pomerani. Fallo questo. 
Sua Maestà si levò et, spogliatosi tutti degli babitì 
impennile el regale et ducale, si vestirono de li sol, 
et fu fìnita la solcntlade. (Ieri vene nova poi di la 
morte del secondo figliuolo di la Cesarea Masti 
in Spagna, il quale naque essendo Sua Maestà in 
Bologna, (a qual soporla come tulle le altre cose 
sue prudentissimamente. Altro non ho d^o di vo- 
stra signoria. 

Di Auguata, di 28 di luto 1330, al tignar 3. 
duca di Mantova. 

Atli 24 vene nova alla Maestà Cesarea come 
il Christianissimo re havea consumato matrimonio 
con la serenissima regina, il che fu molto di con- 
tento a Sua Maestà et a tutta questa corle perché 
slazevano non senza qualche timor che havesse ad 
occorer qualche disturbo in questa negoliatiooe. 
La qual cosa, come lia dato letitia alli servitori di 
Sua Maestà, tia dato tanto pìil trìsiìlia a questa 
sella lutherana, p:'rcbé non slavano senu qualche 
speranza di disorJine che bavcsse a seguir oa&li 
questa consumalione di malrimonio; bora sono fora 
di far fundiimeiilo più in questo, e polria esser 
racilmenle che questa causa li facesse esser pì<ì 
piacevoli di quello sono stali (in hora. 

In questi giorni è venuto nova che le due galere 
del Signor di Moniicho con Ire di quelle de Ve- 
neliani, come si iiaimo ritrovate insieme non se 
intende, hanno preso sei fuste di mori ; impresa 
el è stata mollo comendata de qui. 

Alli 35 del presente vene la non qui cbe '1 

(1) U Cam MS* k UuML 
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secondogenito di la Maestà Cesarea era niorto, la 
qual nova fu data per il serenissimo re de Unga- 
ria a Sua Maestà, la qual non si turbò cosa alcu- 
na, immo disse al prefato serenissimo re che di 
questo non si era da doler, perché Dio gè lo ha- 
veva dato et Dio gli V ha tolto, et che era in pa- 
radiso per pregar Dio per lor doi, siche stesse 
di bon animo, et maxime che lei era giovane e 
la imperatrice giovene, et che sperava nel omni- 
potente Idio che gè ne darla deli altri a exaltation 
di la christianità e della casa sua. 

La seguente notte, nel giardino delle regine, 
molti cavalieri allemani, borgognoni et boemi hanno 
combattuto alla sbara et [si hanno portato assai 
valorosamente. 

Questi giorni passati Sua Maestà è stata un 
poco rinfredata, ma bora sta benissimo. Alti 26 
del presente. Sua Maestà, in abito imperiale, in 
piaza su un catafalco eminente, ha dato sacramento 
di Tedellà a lutti dui li duchi di Pomar, presenti 
lutti li Electori et principi alemani che si tro* 
vano qui. 

18') Copia di una lettera scritta per il serenissimo 
Carlo quinto imperador al beatissimo Cle- 
mente VII. 

Molto santissimo padre. 
Benché el reverendissimo legato ha scritto a 
Vostra Santità in che stato sono i negotii di que- 
sta dieta el spetialmente quello che In esssì sino a 
qui se é trattato circa al remedio della nostra santa 
fede cattolica, cl)é del tutto se li é dato el da par- 
ticolar conto el se piglia el parer suo in quello 
s' é da far, io ancora ho (atto avisar Tambassador 
mio delti ponti principali alli quali bora si atende, 
aSnché li comunichi a Vostra Santità. Il che lasso 
da referir qui perché per quelli sera informata do 
tutto el passato, solamente dirò quello in che hor 
semo. II che é che, benché nel principio io trovai 
el cogQobbi nelli Electori, principi et popolo de lo 
Imperio, che si mostrano boni nella fede, bona vo- 
lontà de servirmi, ma molto gran deboleza et 
tepidità per il remedio de le heresie el selle lu- 
Iherane, el nelli Electori el principi el Terre de 
altra opinion tanta voluntà el oslioation de man- 
dar avanti el suo mal proposito. Comunicai el con- 
ferii con li dicti Electori el principi che sono boni 
quello contien la scrittura che mi fu data dal 

(i) U carta 117* I bUnot 






duca de Snxonia, Electori et altri principi, che se- 
guono el contrario. Et tratando di quello che si 
deve risponder el indrizar el negotio al fine che 
desideramo, per quanto si ha potuto sentir et ritrar 
de la intention loro, non voriano per modo alcuno 
ad aprovarmi per indice in questo negotio et sotto- 
mettersi alla delermination mia. Et benché de ra- 
gion io son, et di fallo lo porrla comandar, la exe- 
cution di quello che si accordassero seria difficul- 
tosa, si per esser molli di quella secta come anco 
perché altri non intenderebbeno alcuno delli er- 
rori che coloro tengono, non si essendo fatti li de- 
bili compimenti ; per il che parve che se li dovea 
domandar se haveano o voleano dir o aggiunger 
altro, affinché, udito el visto ciò che dissessero, se li 
rispondesse in una volta sopra il tutto. Li quali 
hanno già risposto, firmandosi nel fisso proposito. 
In questo mezo el reverendissimo legalo ha atteso 
el attende con molti theologi el lilterali el persone 
notabile in praticar et procurar la risposta che se 348* 
li ha a far, affinché per le ragion di essa risposta 
si coofondino el disfacino le ragion che loro alle- 
gano per sustenir li soi errori, el vengano in co- 
gnossimento di quello che debbono come catolici 
christiani. Et benché a questo si attenda el sia di 
procurarlo con loro cum tutte le persuasion el 
admonition el per altri mezi che par a noi utili, 
le ostination loro è si grande che si tien per certo 
che hanno da persister che si concieda el Conci- 
lio che domandano; et non se li offerendo, non so- 
lamente non si ritraranno el apparteranno da suoi 
errori, ma persevererano in essi con maggior con- 
stantia el li accresceranno ogni di, el potriano pi- 
gliar occasione che ne succederla inconvenienti el 
danni che non si potriano remediar, perché in 
quello che con essi si é trattato, come ho ditto, in 
una parte si é cognosciuta gran tepedità el debo- 
lezza, ne Taltra gran volantà di star nella osti- 
nation sua, come ha ben visto el reverendissimo 
legalo. El già ciascuno dislraca et, dove non é 
particular inimicitia el utile, quello che loca alla 
fede fa poco el caso, el infine in tutto si coguosce 
desiderio di maggior ordine di quello che ci é. Per 
il che ha parso alli dicti Electori el principi el a 
tulli che, quando non si possi far altro, sera neces- 
sario, el il vero remedio, offerirli el ditto Concilio 
fra qualche tempo el in loco conveniente, con coo- 
ditione che fin tanto desislino el se appartino delli 
loro errori et si conferrino a viver cattolicamente 
et in fede el obedientia della Santa Madre Chiesa. Et 
già che Vostra Santità ha cognosciulo la iolenlioQ 
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mia, et di che sorle et quanto chiaramente li ho 
sempre parlalo, li dirò el vero et quello che giudichi 
di questo, afinché sora lutto Vostra SantlUì deter- 
mini /quello che vederi esser el meglio, come ho 
dilto. A tulti par ette 'I vero remedio sia il Conci- 
lio; li tristi lo desiderano, pensando vincer alcuna 
di le opinion loro ; li buoni, affinchè con esso are- 
mediano le male opre de li trisli el non otlengino 
quello ehe desiderano et procurano per coprir la 
mala intention sua, che se ToKenisseno sma un dar 
audacia a ciascuno di suscitar cose che poi non si 
potpssino sapessirio remeiiar; li Imni islissi lo 
desiderano per non voler el mal ordine per Tave- 
nire, affinchè non sia cagione de maggior male et 
249 nuove heresie. Li mali che ne potria succeder non 
facendolo seria infiniti, tra (]uali al parer mio ii 
principali sariano di la desubedientia di costoro, 
inter tanto la molla gente ch<;guadagneriano, perchè 
quelli che sono secreti se descopririano et quelli che 
stanno in dubbio si determinarlano in Tavor loro, 
perché dirìano che 1 Concilio se li niega perché in 
esso si havea a decbiarir li perversi errori che loro 
tengono. U buoni se ne doleriano del lutto et per- 
deriano TaninH) vedendo non esser soccorsi col 
Concilio, il qua! tengono per vero'remedio del lutto 
et fama et nome di bene. El la principal causa si 
dari a Vostra Santità et a me come principale. 
Quelli, che col mancamento di costoro pensano venir 
al di sopra, non haranno ardir di parlar per la forza 
che con questo i trisli guadagneriano. A V incontro 
li beni ctie ne seguiranno sono itiGniti, perché in- 
tanto hanno da viver nella nostra fede, se hanno da 
umiliar al Concilio nd quale el ben che si farà non 
parrà che si fazi per volontà loro, ma che si facia 
per bene. Se non aeoetUno cosi iusta offerta, lutti 
saranno eontra di loro; si Taceteraono, si farà el 
bene, et cusl seranno condennali o indicali come 
meritano. Facendo il Concilio si farà lutto questo el 
molte altre cose bone, el successive se remedie- 
ranno ìnOnite cose triste. Per il che pare che ce ne 
sia gran necessità, et si vede chiaramente che lutti 
lo desiderano et si cognosse quanto sarebbe odiosa 
cosa a li pid el non farlo, et iu che pericolo si 
metterà questa Germania, eh* è la più forte el bel- 
licosa provintia che terra della christianità, che 
finita da infeCarsi non é da dubitar che presto si 
bareria da expetar la perdilione del resto. Lo hayer 
visto tutto questo et che havendosi ad aprir questa 
apostienni a fin che non havesse a scoppiar nel 
capo, la voglia pid presto aprire per . • . . , co- 
mooicandoli con li boni di questo imperio; et avi* 



sala Vostra Santità de la opinion loro et de quello 
che hanno consigliato et quasi offerto per dar più 
animo et voluntà a questa cosa, el puosi anebon 
securtà de aprir està matina ricordandomi di quello 
die parlai con Vostra Santità in Bologoa, r^gio- 349 
nando sopra di questo, che ella me disse die, pa- 
rendomi che per bene di la christianità se bavease a 
convocar lo Concilio, se convocaria, essendo pace, 
senza la quale non sia da farlo non ci concorreudo 
li altri, il che cauxeria più presto una sisma die 
Conrilio generale. Considerate adonque lutto questo 
et il pincere il quale barano di haverlo facto, el 
quello che cognosco et so eh* e la bontà el inl^riti 
el de savii et buoni ordeni de la savia persona di 
Vostra Beatitudine, el qual carico che essa el io d 

leviamo da dosso la iustification che far 

quanto aspetta a noi, el se mancamento akuD ce 
fusse se redirà eh) ne é causa et se cognoserà che 
non è per colpa nostra, poiché lo desideremo el 
cum tutto il possibile lo procuramo. Hi farà che . . . 
. . . molto offerir il ditto Concilio et che saria bene 
che fìn da bora Vostra Santità notiGcasse il tempo 
et loco, assicurando per sue lettere che Vostra San- 
tità non ha da mancar, anzi quanto più presto et in 
verità et senza fictione lo farà, di che io la iosU) el 
suplico afìn che guadagnamo la gloria de taolo beoe 
et non ce sia dato colpa de la qual, se V havessamo, 
ci potria nasser gran vergogna, danno el male. El al 
presente é bona coniectora de poterlo far per esser, 
come la é, la pace universale; el poleodosi so- 
spettar che per io advenir habbia ad esser guerra, 
debiamo credere che non sia si presto che di turchit 
impazi el Concilio. El quando pur uassesse guerra, 
allora se vederà quello sia da Tar per d m^iio, et 
in tal caso il tutto seria romperlo el revocarlo^ per- 
ché, non lo facendo oui, per sé stesso se faris, el sa 
vederia da chi procede la colpa el se vedrà chiara- 
mente che non sarà per defedo nostro^ el che Vo- 
stra Santità et io habbiamo fallo dal cauto uostra 
quello che debianoo, el se darà la colpa a chi raveri, 
et non potremo disimulario perchè la venti ha 
tanta forza che, ancor facendosi, ogni hooio ec^gno- 
scerà che habianoo fatto il debito. El perchè Q dea- 
ster con tal causa non potria esser con tene di la 
christianità che cum la guerra anderi in ruioa, d 
haveria da sperare che Dio ce aiutasse el casiigasae 
chi fusse cauxa di tanto male, suplioo Vostra SaoUlà 
che pigliando tutto quello ho ditto eum h bona 
voluntà el intentione ehe ha cognossiuta iu me^ d 350 
cum respeclo el zelo che io so che la ha de la reli- 
gìon Christiana et come vicario d hiogoteneoie de 
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Cliristo ìd terra, a chi principalmente tocca a pro- 
curar il remedio de sto negolio (anto importante a 
la fede, lo facia ben considerare, et se risolva in 
epso, et mi facia asapere la volontà sua, die di me pò 
fidarsi intieramente che ne servirò et obedirò come 
obediente fiolo et servitore, et guarito et procuro la 
autoriti sua et de la Santa Sede Apostolica, et che 
cum tutte le mie forze mi ha da operare sempre 
nel observatione de epsa, come li ho promesso de 
parola, et hora torno a certiflcare et prometter. Per 
quanto die hanno et mi pare che saria bono che 
Vostra Santità provedesse subilo dal canto suo alli 
abusi che possono remediarsi, perchè seria de grande 
aiuto alli negocii nostri, satisfactione de boni. Et 
perchè Tambassador mio li parlerà più a longo so- 
pra lutto, Voslra Santità li dia intiera fede et cre- 
denza. 

De Augusta^ alli li de tulio 1530. 

5in A d\ 7, domenega, la matina. Non fu alcuna 
lettera. Po alditi li oratori di la Patria di Friul, zcrca 
i beni comunali, eh' è più danno di la Signoria a 
venderli eh' a lassarli come i sono. Fo comessr ai 

Savi!. 

Vene V orator di Milan, insta il solito. Item, fo 

Collegio di le biave. 

Dapoi disnar, fo Gran Conscio et li Consieri tutti 
6 erano in veste di zambelotlo ; fo grandissimo 
caldo. Et fato 3 del Conscio di X et 6 di Pregadi. 

Fa publicà, tutti quelli hanno Monte novissimo 
et Monte di subsidio a raxon di ducati 38 il cento 
vadino da li Provedilori sora i Monti che haveran- 
no i sol danari. 

Dapoi venuto zoso Gran Conscio fo una gran- 
dissima aqua. 
25i« A di 8, la matina. Fo lettere di Cremona, di 
8ier Gàbiel Venier orator, di 5, hore . . . di 
noie. Scrive come in quella bora era venuto a dirli 
il eastellan» da parte del signor duca, come havia 
haute lettere dal cardroal Salviati, è legato in Pia- 
aenza, di ... , qual scrive come era passato de 
Il uno corrier, qual va a trovar Timperator, con uno 
spagDoI Jjùxa da Leva, qual li ha ditto che mercore, 
a di 3, dovendo venirli soccorso di Pisa in Fio- 
renza, el prindpe di Orangie li mandò 800 fanti 
eontra, et lui in persona, et è stati a le man eoo 
grande oecision, morto el prefalo principe di 
Orangie. 

liem^ manda alcuni avisii ha auti di Franza 

fi) U «Ha «0* è bUnea. 

/ Diérii di II. Sahuto — Tm. IJtL 



missier Galcazo Visconte, 'di lo aletar del re Chri- 
stianissimo, ut in eie. 

Questa nova venuta la Signoria la mandò a co- 
municar a r orator di Fiorenza, el la terra fo piena. 

Vene Y orator di Fiorenza in Collegio per saper 
la cosa, ringratiando la Signoria di T aviso. 

Vene Y orator di Timperador, al qual li fo ditto 
quanto si havea da Cremona, ut supra. Poi lui 
disse zerca un memorial di quel di Taiis et altri, 
insta il suo solito. 

Vene Y orator di Mantoa et 



Vene Y orator del duca di Urbin zerca danari, 
et come il suo Signor é bon servitor di questo 
Stado. 

Fono alditi etiam li oratori di la comunità di 
Bergamo, i quali exposeno 



Dapoi disnar, fo Pregadi per expedir la cosa di 
le galle di Fiandra. Et hessendo reduto, non era da 
lezer se non questa lettera di Cremona. 

Vene uno nontio di l' orator di Mantoa con una 
lettera li scrive il suo duca, et manda una lettera 
auta dil campo cesareo, di 4, con la nova al con- 
trario di quella di questa matina. Àvisa come segui 
il fatto, et di la morte del principe di Horaiigie, 
certo. Et sopravenne Fabricio Marumondo con ìì soi 
2000 fanti et rupe Fiorentini et amazò Francesco 
Farduzi Gorentin, preso Zuan Paulo Gol dei signor 
Renzo, et roti e fracassati ; siche Fiorenza sta mal. 
La copia di la qual lettera sarà nolada qui avanti. 

Fu leto uni suplication di Piero Perini citadin 
di Fiorenza, qual dia dar ducati 1000 io zerca, el 
non poi riscoter il suo per hesser la dita di Fio- 
renza destituita di ogni aiuto bumano, per duris- 
sima sua fortuna, redula solum in la divina bontà 
et proprie forze, per la crudel obsidione vi é. Vnde 
fu posto per li Consieri farli salvo condutto per 
nìesi 6 in la persona tantum. Ave: 174, IO, 8. 

Fu posto, per sier Jacomo Soranzo procarator, 
sier Lunardo Emo, proveditori sora Y Arsenal, sier 
Lunardo Minoto, sier Almorò DoIGn, patroni, che 
quelli hanno spetie su le galie di Alexandria io lo- 
chi devedadi, in termine di zomi 8 li Proveditori et 
Patroni le fazino vender el tuor li noUi quali siaoo 
di r Arsenal. Ave : 153, 16, 7. 
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252 Copia de lettere de missier Martino Agrippa 
al signor vicelegaio di Bologna, de campo 
sopra Fiorenza, a li 4 di agosto a hore 11. 

Fu vero che'l signor principe cum le genie di 
arme et cavalli ligierì a le 20 hore dcle in neli ne- 
mici forlifìcali in Cavigana et, per esser il campo 
angusto li cavalli nostri da loro se iniseno in rotta 
et sua excellentia restò moria. Le fantarie nostre 
italiane poi fcrno alto, zioé il signor Fabritio et 
Àlcxan Irò Vitelli et Joan Balista Savelli, monsi- 
gnor Scalengo et il conte de Santo Secondo, et 
derno ne li nemici arditamente, e dapò la bataglia 
di tre hore et meza li vinsero. Il Ferruzzio mor- 
to per mano del signor Fabricio ; preso il signor 
Joan Paulo di Ceri, Amico de Arseri ; insomma presi 
et morii tutti li nemici, non senza grande perdita di 
nostri, talché Fiorenza bora se pò dir V è nostra. 
Ne ho voluto avertir vostra signoria. 

253') P" posto, per li Savii ai Ordeni, la parte di man- 
dar le galle di Fiandra, et che fra termine 3 zorni il 
capitanio sia partilo, ut in parte. 

Andò in renga sier Marco Fcscari, e di la Zonla, 
et conlradise dicendo 

Et li rispose sier Lunardo Loredan, savio ai Or- 
deni, dicendo 

Dapoi andò sier Agustin da Mula, el consier, 
dicendo é da indusiar eie. Il qual non messe nulla. 

Andò le parte : 23 non sincere, 68 di no, 87 
di si. Iterum: 14 non sincere, 76 di no, 90 di si. 
Iterum: 19 non sincere, 75 di no, 88 de si. Ite- 
rum: 15 non sincere, 75 di no, 84 di si. El nulla 
fu preso. Fu termina a doman et sagramcntà il 
Conscio. 

Fu posto, per li Provedilori sora V Armar, che 
la parte presa a di 6 di questo sia revoca il pagar 
per commissum, ma solum a padre, madre, fra- 
delli, sorelle et fioli, el sia scritto per tulio, quelli 
dia haver si dagi in nota in Canzelaria. Item\ sia 
suspeso il capitolo di mandar li danari di defunti di 
fuora. Item^ a quelli vien di galla non si pagi, poi 
torni le galle, se non per rifusura, chi si parie senza 
licenlia sia fatilo. Ave : 142, 9, 14. 

Di Roma, vene lettere, volendo levarsi il Con- 
scio, di V orator nostro, di i et 5. In la prima 

(1) La nru 1»* è bUixM 



come il papa li havia mandato a dir che, per voler 
far le cose di acordo, havia scritto che il signor Fe- 
rondo di Gonziiga andasse in Fiorenza a tratar, et 
Fiorentini non Y aveano voluto acetar, et baveaoo 
mandalo in campo uno, nominalo Bernardo da Ca- 
stiglion, di primi, a dir come erano contcfitì n>e(ter 
le diflerenlie ne Y imperador, con questo che*l 
papa né Medici inlrasseno in Fiorenza eie. liem^ 
per lettere di 5, scrive come era venulo nova 
che, domenle si tratava questi acordi, vene aviso al 
principe di Orangie che il soccorso di Pisa veniva, 

il che subito si aviò contra di quello, el 

fono a le man, el ditto principe fu morto da qd ar- 
cobuso, ma poi, seguendo li cesarei la bataglia, ru- 
peno inimici, et Fabricio Maramondo amazò Fran- 
cesco Farduzi Gorenlin, eh' é quello era in Volterra, 
preso il fiol del signor Renzo. Siche inimici é rotti 
tulli ; di quelli del papa solum 200, ut in litieris. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, che in questa 
materia di mandar le galle di Fiandra o non, tutto 
il Collegio che poleno meter parte debbano venir 
con le sue opinion al Conscio doman a questo Con- 
scio, in p^na di ducali 500, ut in parte. Fu presa. 
Ave: 165, 5, 1. 

El fo comanda grandissima credenza et sagra- 
menta il Conscio. 

Fu posto, per lutto il Collegio, che a Francesco 
fìol qu. Nicolò da Piovena, debitor in camera di Vi- 
cenza ducati 1700 in zerca per perdeda di dalii, 
piczo suo padre, il qual dare ducati 700 al presente 
et del resto a pagar ducali 150 a Tanno, et non an- 
tendendoa la prima paga sia astretto del lutto. 
Ave: 129, 5, 12. Non ave il numero. 

Adì 9, la matina. Non fo alcuna lettera. Por- 253* 
menti eresse ; vai il padoan lire 8. 

Vene in Collegio Y orator di Franza, dicendo 
come 

Vene T orator di Manina, per una lettera aula 
dal stio Signor, come lui fa lavorar li arzeri del Po, 
ma manca li guastadori deputadi di le nostre terre. 

Vencno li patroni di le galle di Fiandra, i quali 
non voriano adesso andar al viazo, et deteno una 
scritura che ex nunc, facendo il conscio di Pregadi, 
de indusiar di andar al presente le galle di Fiandra. 

Dapoi disnar, fo Pregadi, et non fo letto alcuna 
lettera. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savui 
cxpedir sier Zuan Pixani procurator, va orator in 
Pranza, per spexe di mesi 3 ducali 600 d* oro, a 
ducati 200 d' oro in oro al mexe, ducati 150 per 
cavalli, ducali 30 per forzieri el coperte, et meni 
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con si uno secrclario con il suo fiimeio. Item, possi 
portar con si arzenti per la valuta di ducati 400 a 
risego di la Signoria. Ave : 164, 10, 3. 

Fu posto, per li Consieri : Fu preso a di 3 no- 
venìbrio 1526 che le diferentie del banco di sier 
Andrea Rimondo et piezi et crodKori fosseno aldili 
per li Savìi sora la Mercadanlia, per manco spexa 
et pid celere expedilion; ma ha paHurilo il contra- 
rio effetto, perché za aimi 4 li creditori non hanno 
auto salvo una minima parte da li piezi, i qual 
comparsi a la Signoria, atcnto si caza di Savi sora 
la Hercadanzia, pertanto sia preso che sia remesse 
le cause ai Consoli di mercadanli et cazali li parenti 
di creditori et piezi. Ave: 163, % 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi!, poi 
telo una suplicalion di Domenico Sozino, dazier di 
Salò di la mercadantia et traverso di bestiame di 
Tanno 15^9, atento li danni patidi, di lire 941 soldi 
19 piccoli (1 di planite è debitor in Camera, li sia 
fato res!oro de lire 600, et il resto pagi in termine 
di uno mexe. Ave: 154, 20, 18. 

Fu posto, per li Provedilori sora V impresteJo 
di Gran Conseio, una parte, la ({ual si ha a metter a 
Gran Conseio, et però qui non noterò altramente. 
Fu prosa. Ave: 176, 9, 11. 

Fu posto poi, per sier Andrea Mudazo, sier 
Marco Dandolo dolor et cavalier, consieri, sier Do- 
menego Trivixan cavalier procurator, sier Lunardo 
Mocenigo procurator, sier Hironìmo da chà da Pe- 
xaro, savii del Conseio, i savii di Terra ferma, exceto 
sier Hironimo Grimani, et li savii ai Ordeni sier 
Zuan Zane, sier Lunardo Loredan, sier Anzolo Mi- 
chiel, absenti li altri, che'l capitanio di le galle di 
Fiandra, fo confina in galla a di 30 di luio, chel sia 
partido fra termine di zorni 3, sotto pena dì ducati ' 
500, quali siano di T Arsenal, et a li patroni di es- 
ser privi per anni 10 di patronie. 

Et a rincontro sier Alvise Mozenjgo el cavalier, 
sier Zuan Francesco Morexini, sier Agustin da 
Multa, consieri, et li Cai di XL, sier Lorenzo Lo- 
redan procurator, sier Francesco Donado el cava- 
lier, sier Gasparo Conlarini, savii del Conseio, sier 
Hironimo Grimani, savio a Terraferma, veleno che, 
atrovandosi scritto a di 30 luio per il Conscio di X 
et Zonta a 1* orator nostro in Anglia che procuri al 
re per asicurar V animo di merendanti et farli bon 
cuor sia conlento di scriver lettere che ne dinotino 
che sarà grato che vadino le galle nostre che sa- 
ranno ben vedute, però si habbia ad aspetar la ri- 
sposta di le prefate lettere prima che si vegni ad 
altra deliberation. 



Et primo parloe sier Gasparo Conlarini, savio 354 
del Conseio, dicendo che é bon indusiar. 

Et li rispose sier Hironimo da chà da Pexaro, 
savio del Conseio, dicendo che al tutto se dia man- 
dar le galle. 

Dapoi parlò sier Francesco Donado el cavalier, 
savio del Conseio, dicendo ...»...• 



Et li rispose sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, savio del Conseio, di anni 84. 

Andò le parte : 14 non sincere, IO di no, 65 
del Mozenigo consier et altri, 120 del Hudazo et 
altri, che le vadino, et questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, riconzar li pre- 
ci! di alcuni vanno con la barza, videlicet li calafati 
6, fo limita lire 15 al mexe, li siano date lire 17; 
a maistro Zuan Balista da Buran ceroyco eHam 
Fisico, lire 20, li sia dato lire 30; et a uno capo di 
100 archibusieri se dà lire 24 al mexe el sii a la 
tavola del capitanio. Ave: 133, 9, il. 

Fu posto, per li Consieri : Ritrovandosi Zuan 
Maria Casate, mercadante milanese .... per la com- 
pagnia falla con Francesco Pelizon et Andrea Serma- 
no con condilion di potersi obligar Tuno et l'altro, 
pertanto sia concesso al dillo Zuan Maria Casale, 
salvocondullo in la persona, per mexi 6, di ogni so* 
venzion li fosse levata per debito de sier Francesco 
Pelizon el Andrea Sermano o altri, remanendo però 
subietto a ogni sentenlia che fusse obtenuta contra 
de lui. Ave: 173, 29, 4. Fu preso. 

Fu posto, per li ditti: Pretendendo Jacomo Bre- 
vio di sier Piero esser refato dal Colimo di Dama- 
sco del danno di V amonlar di casse 3 corali pro- 
venzali, tolto per forza al qu. Zuane so fratello a 
Damasco per uno Coran Bassan, era signor di Da- 
masco, come ha prova a Poficio sora il Colimo, per- 
tanto li sia deputa a li XXX Savii, et cadaun di 
capi el provedilori sora il Cotimo di Damasco pos- 
sine melar parte. Ave : 169, 12, 12. 

A dì 10. Fo San Lorenzo. Vene in Collegio 251^ 
r orator di Mantoa et portò una lettera dil campo 
a Fiorenza di don Ferando di Gonzaga, scrive a 
suo fradello duca di Mantoa, di la n-ta data a Fio- 
rentini. La copia sarà scrilla qui avanti. 

Noto, neri a la barza granda, è a la fusa, il pe- 
nese, chiamalo , homo valentissimo, vo- 
lendo far certo serviso a la nave, cazete el sfatim 
si amazoe. 

Dapoi disnar, non fo nulla per esser la Aera a 
Mestre. El li Savii si reduseno. 

Di Augusta, del Tiepolo orator, di primo. 
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Come ne la prima dieU si dovea lezer la rispo- 
sta, fatla a li lulherani, del Legalo. Hem, come 
erano venute lettere di Pranza di la regina i Tim- 
perator, qual si laudava molto di la compagnia li 
fcva il re Chsislianissimo. Scrive, zerca le cose del 
Reame, la Cesarea Maestà li ha ditto scriverà che a 
le terre, teniva la Signoria, non sia innovalo cosa al- 
cuna. Jfew, che si bavera la traila di legnami, ma 
il re Ferdinando voi saper in che boschi. Lui ri- 
spose, quelli voranno vender a la Signoria legna- 
mi eie. Scrive, ditto re ringratia la Signoria del 
transito dato a passar per il veronese di Paulo Lu- 
zasco per venir da lui eie. 

Adì 11, la malina. Fo lettere di Pranza, di 
sier Sehastian Justinian el cavalier, orator, 
di 27, da Anguìem. Come il re et la corte erano 
parliti per andar verso Paris ci, per esser la peste 
11 a Aogulem, il re era andato di longo a Cognach. 
Et come la raina dorme ogni nolle con il re, et si 
sta su grandissimi apiaceri, et si contenta molto di 

Sua Maestà. Scrive che, parlando con , 

li dimandò si la Signoria haria fatto festa per la 
recuperalion di Ooli sicome é sta Tatto a Roma et 
altrove. Esso orator rispose non haver nova alcuna 
da Veuiexia. Solieita, lui orutor, si mandi li oratori. 

Scrìve esser morto monsignor fo tiol 

di Rubertet. Item, li fioli del re non si lassa 
troppo veder, el cussi madama, ma la raina ogni 
di é con lei, et si fanno insieme grandissime careze. 

355 De Augusta, dil Bagarotto, ai primo di 
agosto 1530, al signor duca di Mantoa. 

Vostra excellentia saperà che la Santità di No- 
stro Signore ha scritto a Sua Maestà come la pra- 
tica de 1* accordo con Fiorentini stringeva molto, el 
si lenea per certo seguirla, el la maggior difficultà 
che si trovava in questo era che dubitavano che nel 
levar di quel exercito non si havesse ad unir con 
quel di dentro el sacheggiar quella terra. Pertanto 
Sua Maestà man<1a un gentilhomo U a posta, che e 
monsignor di Valanson, si a la Santità di Nostro Si- 
gnore come al signor principe, per poner qualche 
bon ordine in levar queste genie che non fazino 
qualche Inconveniente: et ancor è deliberalo di pa- 
gar li allemani di lutto quello deveno liaver el do- 
nargli de avantaggio una paga. Ancor Sua Maestà 
manda don Henrico di Roser in Spagna per con- 
solar la imperatrice de la morie del suo secondo- 
genito, el fargli intender il ben star di Sua Maestà. 
Demwn Sua Maestà manda monsignor di Locarme 



in Pranza ad alegrarsi di la conmmalioiie del ma- 
trimonio tra il Christianissimo et la regina, et offe- 
rirsi a r uno el a V altro. 

Quanto a le cose del Luther, Sua MaesU ba ietto 
la resposta a li lutberani, la qual ancor non bo pò - 
luto haver, ma mi é stata promessa che in brevi 
Thaverò, et subito la manderò a vostra exeeileotia. 
El per quello io posso intender, Sua Maestà gli ri* 
sponde, et poi dice che lei vole cosi, el oon vo- 
lendo adherire a la voluntà di Sua Maestà gii prò- 
ponerà il Concilio di volunlà di Sua Santità, perché 
quella é contenta, con questo patto che se babbi a 
desister interim da queste opinione lulberaoe. Et 
4)er quello io posso indagar, seria facii cosa che Sua 
Maestà retirasse questi principi lulheraoi a se, et 
desse un castigo ad alcune terre, come é NorimbefK 
el Argentina, t;he fosse exempio a tutti li altri, per- 
ché Sua Maestà sta determinata di ultioiar questa 
cosa di Luther o con la ragioue o con le arme et 
in niun modo lassarla imperfetta, per (|uello jo posso 
intendere. 

La regina Chrislianissima ha scritto di sua mano 
a la Maestà Cesarea ehe'l re Cbristiiinissimo è molto 
sano, el che gli ha nìostrato tanto amor che spera che 
questa amicitia el benivolentia, che é tra Sua Maestà 
et il prefuto re Christianissimo, durarà molti aaoi. 

Li dui nunlii del papa, che sono qui aiaodati a 355* 
posta per la cosa del duca di Ferrara, molte volte 
sono stati a le mani con Tambassator del prefato 
duca nauti monsignor di Granvella, il comeodator 
magior Covos, don Gratia di Padiglio eomendalor di 
Calalrava et lo arcivescovo di Bari, perctié questi 
sono li deputati in questa causa per Sua Maestà a 
referir a quella, et in Qn bora non e sta determi- 
nato cosa alcuna. Pur il prefato ambassator de Pil- 
lustrissimo signor duca oon dubita che hi senteotia 
non sia per venir in favor suo, perchè dioe haver 
ragiono da vender, et sta di bonissima voglia. Uon- 
falcooeto et monsignor di Pelu hanno hnuto parole 
insieme, el ancorché la Maestà Cesarea se iuter- 
pongi a pacificarli, dubito che, se Moofalconeto oon 
si disdice de alcune parole che ha ditto, veoiranuo 
a Tarme insieme. 

Copia di parte di una lettera di Augusta^ di 956 
primo augusto 1530, scritta per Marco 
Antonio Magno a sier Marco Contarini 
fo di sier 2kicaria el cavalier. 

Qua é venuta nova il Turco haver deliberato 
venire in persona questa vernata io Uuogaria ad 



tìi 



lUlUXi AGOSTO. 



430 



256' 



starsi fra ti fiumi Orava et Sava, et prepararsi con 
ogni forzo a la impresa contra Germania per la pri- 
mavera sequente, et in lo medesimo tempo far 
u<HHre una polente armata de mare ad invadere 
I* isola de Sicilia, re^^no di Napoli, et da l' altra 
parte che li mori rompano guerra et vadano in Ili- 
spa|i;na. Cose tutte facile, secondo se afflrma, a la 
grande potentia del Turco, il quale mentre che noi 
consultamo le cose lutherane et le cruciale, che mai 
non si fanno, et expugnamo Fiorenza, et aUen lemo 
a li piaceri de vani disegni nostri, et non mutamo 
vita et costumi, et non tememo Iddio, et torsi manco 
lo credemoche li lutherani, venera senza mollo im- 
pedimento fine ad Roma, et sarà presto, siche lo ve- 
deremo a di nostri adimpire la prophelia, (ante voile 
ditta, die ha da far mangiare la biava dal sno ca- 
vallo su Taltar di San Pietro, perché Iddio così per- 
melleri per farne revedere degli errori noslri, et 
riformare il mon lo che vi ha bisogno. Questo é 
qaeHo che ho voluto <iire, et quasi vaticinare, con 
eus) long! prchamhuii. Ma lasciando lo indivinare 
del male, che si f.i per lo più sempre vero, et ve- 
nendo ad pili piacevoli ad visi, dico che i'allro giorno, 
hessenio prima apparecchiato un grande, ampio, et 
alto tribunale, composto di legnami, in capo de 
una gran piaza dove son le case de Focheri et acco- 
stalo ad un' altra casa isolata che é de questa co- 
munità, con paramenti di broccato ricio, sopra una 
seggia grande coperta de una ombrella et con una 
grande aquila ricamata a le spalle che teneva in 
peclo l' arme de l' imperatore, vene Sua Maestà, 
scompagnata dal re Ferdinando suo fraleilo, da li 
cardinali de Maguntia et de Colonia elettori, Legio, 
Sahparch et Trento, gran prelati, et uno subsiitulo 
de Treverense, vechio et infermo, et da li allri elec- 
torì laici, che il duca de Saxonia che portava la 
spada ante lo imperatore, il marchexe de Brandim- 
burg, el conte Palatino, li duchi di Baviera, il duca 
Alberto {Giorgio) de Saxonia, Ciitholico, Lantgravio, 
suo genero, luleranissimo, el altri assai baroni ci ca- 
valieri richamenle vestiti. El salilo li catafalco, forma- 
lo ascendente con tavole senza gradi, sua altezza il re 
et li Electori entraro, expectando li altri, i>cr una 
porta del palazo drìeto al tribunale ad vestirsi in ha- 
bito antico et pompa imperiale, che fu, la Maestà Sua, 
sopra un vestilo da diacono un piviale do broccato 
rizio tutto fregialo ad figure de perle con gioie le- 
gate sopra l'affibiameolo del pedo, el con il sandali 
el corona a*sarea ben guarnita di gioie che risplen- 
devano da lontano ; il re medesimunìcnle col suo 
manto indosso, corona regale in testa, el sceptro in 



mano ; el li Electori tutti con veste lunge di ere* 
mesino fodrate de armellini, el con bavaro simile 
ad quello che alcuna volta porla il serenissimo prin- 
cipe vostro, sparso di code nere dei medesimo ani* 
male, ei ciascuno una berelta grande cum una 
piega de armellini intorno alla quasi un palmo. Li 
quali lutti ussiti fora, Sua Maestà ridendo se posa 
ad sedere sopra la sua seggia più eminente, il re 
sopra un* altra da man dextra, et li altri Electori 
intorno ciascuno al loco suo, el lene\'ano in mano 
il sceptro, il mondo, et la spala de Sua Maestà Cesa* 
rea, astanti similmente li allri cardinali el prelati, 
ma non in habito^pontificale né romano, anzi con 
veste di velulo cremes«no el fodre de sete et de 
zebellini, perché qua non é caldo, et con catene di 
oro, anzi alcuni con la spala allato, el quando ca* 
valcano, con coperte el guarnimcnli de velulo sum* 
luoso più che quelle de li laici. Et pochissimi son di 
loro, et di quanti preti son in Germania, che non 
tengliino publicamenle la concubina et li figli, el 
però desiderano la mogliore et unica el vergine, 
come dictano li canoni antiqui, el molli de li prin- 
cipali inclinano ad questa licenlia invidiosi de li 
greci. In quello tribunale erano signori et cavalieri 
assai, araldi cesarei el regii mazieri, arcieri, alabar* 
dierì, trombe, piffari; et le finestre di le case, tetti 
el piaza piene de gente per vedere la oerimonia de 
la obedienlia die havevano ad dare alcuni signori 
ad Sua Maestà Cesarea. El mòdo fu questo che, 
primo, da Patirò capo de la piaza vennero correndo 
ad cavallo verso il tribunale alcuni trombetti, el 
uno che portava uno stendar«lo de ormesino rosso 
seguitato da circa 60 cavalli ad una livrea con ban- 
derole turchine in mano, el circondalo tre volle, 
correndo, il tribunale el le case in isola, dove era 
accostato, supravenero, pur correndo, alcuni cava- 
lieri ben in ordine, li quali, smontati el saliti ad Sua 
Maestà Cesarea, la supplicaro per la investitura in 
nome del duca de Bomberg el del duca de Bran- 
svich. El havula graliosa risposta retornaro ad 
chiamare dicti duci, che slavano da Tallro canlo de 
la piaza aquanlo nascosti, et venero subito correndo 357 
con oeto bandere inhaslate inanzi, olirà il stendardo 
rosso, et erano depinle con diverse insegne secon- 
do porta ciascuna terra dominala da li predilli duo 
signori, el con più de 60 altri cavalli appresso. 
Smontaro li doi, vestiti con mantelli de raso creme- 
sino aperti da le bande per ponere fora le braccia, 
foderati de armelini con una tialzana di circa quat- 
tro dita atorno il piede, el a le spaccature del man- 
tello per le braccia, con capelli in capo fucli a la lo- 
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(ìe§C2, et al (njìda de coda de pavoiu», pure roseu, et 
fodenfi con balzana alorno de armetiDÌ. El saliti 
con altri eaTalieri, et ingenocbiali aote Sua Altezza, 
proposero loro supplicatione, et col mezo del car- 
dinale Maguniino, elettore et Gran canoelliero de 
r Imperio, pre^Uaro il iuramento solito io mano de 
Sua Cesarea Uaesti lune tenente la spada ignuda 
in mano. Et questo facto, furono ad uno ad uno 
gettati tulli li stendanli el bandiere con le baste 
sopra il popolo inferiore, dal quale furon slniziiite 
In mille pezi et serlMite con poco guadagno, se non 
de percosse et bastonale, che ne haveano del loro 
cadere d* alto et anco da quelli che con ramurì et 
rixe contendevano de h^veme la magior parie. 
Poco da poi comparsero da quaranta cavalli con un 
altro stendardo similmente rosso che corsero come 
li primi adiorno il tribunale, et mootaro certi ca- 
valieri ad supplicare Sua Maestà in nome del si- 
gnor de Cromberg per lo superiorato de T ordine 
et religione nominala de li Teutonici, che e simile ad 
quella de Rodi, o de San Jaeobo, o Calatrava, o Al- 
cantara, Santo Antonio, o San L.azaro, et portano 
una croce negra sopra veste bianca. Et la suplica* 
lioneera, afento che il marchese Alberto di Bran- 
demburg oJim Superiore sive Gran maestro de 
dieta religione, et che al presente possale la malore 
parte del sfato el intrale de tale prefttura, per es- 
sere lulherano el spreta religione ha ver pigliato 
moglie confra il voto facto de la castità quando 
prese Phabilo, meritamenle doveva esser privato de 
la dignità et inlrate, et per<^ domandavano la inve- 
stitura per dillo signor de Cromberg. Tandem^ re- 
(ornati li nuntii, venne il novo Gran maestro vestito 
de damasco bianco con due gran croce de oro, una 
in pedo et V allra in la schena, con una aquileta im- 
periale in mezo, et ante de loro il stendardo rosso, 
9S7' et un* altra l>andera bianca con dicla croce in mezo 
de oro, et apresso 4 altri cavalieri de Torline suo, 
vestiti pure di damasco bianco con croci simili ma 
alquanto minori, el altri cavalli che seguivano. El 
smontati ad Sua Altezza fecero le medesinie cerimo- 
nie de obedientia et iuramento, el le due bandere 
furon grattate et straziale dal vulgo con suoni de 
trombe et piffarì, gridi el plauso de tulli li astanti. 
Il che fornito. Sua Maestà, il fratello el li Eleclori se 
rolra!iscro ad spogliarsi gli habili cerimoniosi, el 
ussiti li primi loro monlaro ad cavallo insieme con 
tulli li sopradilli signori et comitiva grande, rica et 
lionorata, che li accompagnaro per la slrata grande 
de la città fino al palazo. Et poco da poi le due 
rcine de llungaria, dico la vedoa, sorella de Sua Al- 



tezza, et la fDOglte del re FerdmaJo^ le qoBle 
state a le finestre et poggi de le cHe de Foriicn, 
useiroo eoo un somptuoràiiDa r^^tpftii de 
molte damigelle, ooo meni) dì eenlo, vestile rieca- 
mente con berette coperte di perle, coQari a h gnisi 
todesca, gioie, catene d*oro, broeeati t^inli et sete 
eon diverse gale, et la maggior parte sopra citaB, 
da le due reioe et da esse legiadraiiieBle mane 
giali, et lo restante sopra grao carette dorale al 
modo de qua, che pareno cari thnaphali, dove io 
ciascuna sedeno comodamente duoded dome senza 
tenere li piedi fora dei carrOy et sagliooo per sca- 
lette portatile. Et cosi le doooe, seguite da cava- 
lieri quasi infiniti, et maxime hispagnoli cbe ofcitto 
se piccano de la lieenlia di queste libere na caste 
donne, andorooo con longa processione per wao 
la città, guardate el admirale da gran moltitiidiiie 
che da ogni parte concoreva ad contemplarle. 



Copia di una lettna di AmgugtOj di 3 mwh 358 
sto 1530, serita per mastro Bemedeto di 
Dani (Rani) dotor, fisico, a donuno JWm- 
eeseo di Contissi da Faensa^ in Veniexim. 

Carissimo el mio missier Fraoccsea 
Queste cose' lutherane ve aviso come ancora 
non hanno expedito cosa nissona, et cbe T impera- 
dor ha contrasto assai da certi signori, et come a la 
piirte lulherana son el duca Guielmo (sic) di Sanzooia 
electore de lo Imperio, uno duca de Lendeoborg, d 
marchese de Hesse, uno marchese di Braodiburg, 
et molle terre de lo Imperio insieme cmm questi 
signori ; ma nessuno non voleno più bre predicare 
a la lulherana perfin che la cosa noo seri expedita. 
Ha perchè io ho gran paura che non branoo troppo 
grande facenle, perché questi signori fodeschi vo- 
leno grande male a questi spagnoli, sono una mala 
canaia. Credete certo, se queste cose lulberaue noo 
se aconza el se questi signori di Alemagoa oon se 
accordano con lo imperador, seri senza dobio b 
desfalione di lulla PAIemagna, sei Turco veoirà un 
altra volta indrìe<lo. L' é una grandissima discordia 
infra questi signori el lo imperator et le Terre 
Franche; uno tira in qua, Patirò tira in IL Vui 
sapele come sta questa nostra povera Italia per le 
sue (liseiisione ; cosi ho paura seri in questo no- 
stro paese. Dio voglia che la passa bene, lo non ¥i 
posso scriver di la grande gente eh* è in questa terra; 
é tanti grandissimi signori et ambasadori sine fine. 
Se qualche cosa di novo si farà, vi aviserix Starno 
in grandissime spese; bavemo grandissima 
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stia (li carne per la gran nìolliludine di le genie. 
Si sono molli ilaliani; qua é il dolor Malia Capelli 
da Faenza, imbasador del duca di Ferrara, mollo 
splendido. 

i59') Del campo di sotfo Fiorefutay del signor Fer- 
dinando di Gonzaga, scritta al duca di 
Manina, 

In queslo mezo è successo che avanli liieri fu 
al signor principe de Orangìe quel Saneio Guer- 
cio, mandalo dal signor Malalesla Baglionc, il qual 
altre volle é usalo uscire fuori per queste pratiche 
de accordo, et Tatto intender a sua excellenlia che*l 
signor Malalesla era tornalo a ricercar, quello che 
altre volle per lui era stalo ricercalo, de mandar la 
persona mia a parlare a quelli excelsi Signori ne la 
forma che de qui mi fosse stato ordinalo, promet- 
tendo in luogo di quella conditione che adimandava 
sua excellenìia, zioé che esso signor principe {Mala- 
testa) li promelesse che*l punto di tuor dentro le 
Palle nel modo che slavano prima sarebbe accettato, 
de far reuscir una di le tre cose sequentc: o che essi 
Signori di bona voglia acceltarebbe di Fiorenza esso 
con tutta la gente da guerra, che seria il numero di 
5000 huomfni (sic). Fu da quella risposto che era 
contenta di farlo. Et ritornalo dentro con tal conclu- 
sione il prefato Saneio, mandò sua excellenlia pre- 
fata un trombetta a dimandar il salvo condullo da 
quelli Signori per mia sigurtà. Li quali, come coloro 
che di lai materia non haveveno nolilia veruna, re- 
sposero che prima che conceder dillo salvocondutlo 
volevano mandar fuori un loro citadino per inten- 
der quello che sua excellenlia intendeva far propo- 
ner a quella cittì. Il che hessendo stalo concesso da 
lei, pur con consulla et licentia del signor Malalesla, 
mandorno hieri fuori dillo citadino, nominato Ber- 
nardo da Castiglione^ al qual fatto intender sua ex- 
cellenlia che la cagion del volermi mandar la non 
era altra che per voler excitar quel popolo a voler 
redursi a lo accordo prima che volersi veder ruinar 
in tutto, li fu in questa sentenlia da lui risposto et 
dechiarato aperlamento che, se in tal accordo do- 
veva intervenir condilione alcuna di accettar dentro 
le Palle de Medici, non ne parlasse più olirà, per- 
ché quella citta era determinala non volerli di ciò 
intender parola ; ma ogni altra cosa che so li fosse 
adimandato in servilio de T imperatore se dispo- 
rebbe a conceder di bonissima voglia. Et senza al- 
ci) U tiirtt liSS* è biaiMM. 



Ira conclusione relornalo dentro, non si e di poi 
inleso altro. Slassi aspettando in che se resolva il 
prefalo signor Malalesla, parendo già che'l si sia 359 
legato, per quel eh* é dello di sopra di quanto é pas- 
sato per il dello Saneio, al signor principe. Parlilo 
il prefato citadino di campo, poco da poi venero 
avisi che'l comissario Feruzo era uscito con le . 
gente di Pisa et merchiava verso Pisa, et che den- 
tro in Fiorenze si faceva apparecchio di ussir fuora 
ad assalir il campo con lulta la forza di quella ciKì. 
Per il che sua excellenlia concluse de andare ella in 
persona conlra quel Feruzo, el lassar al contrasto 
me con quesli de la terra. El cosi hessendo quella 
parlila hieri sera con 1000 lanzchenechi, 1000 spa- 
gnoli et allrelanli ilaliani, reslai io qui, dove tutta 
notte siamo stali in cxpelalione che ditti nemici do- 
vessero ussir, et mai è ussilo homo. Questa notte il 
signor principe ha remandalo 1000 spagnoli al 
campo con aviso che li par haver gente abastanza, 
con quelli di Fabrilio Maramaldo, per combatter 
detto Feruzzo, il qual dice haver zerca 8000 fanti 
el 300 cavalli leggieri, el che merchia verso la valle 
di Nievoli. Di quello che succederà darò aviso a 
vostra excellenlia. 

Data in campo, adi . . . agosto 1530. 

Dal ditto, da V esercito cesareo sotto FiorenMa^ 
a li 4 de agosto 1530. 

La excelcnlia vostra vederà quel che ne la qui 
alegala si contien, la qual ho interteoula fin a que* 
si' bora per poter dar nolilia de Y esito di questo 
Feruzo, del qual questa ma lina havemo aviso esser 
stato a le mani con li nostri in un caslelo non mollo 
lontano da Pistoia, il quale hessendo parimente oc- 
cupato da r una parte et da Y altra quasi in uno 
medesimo tempo, entrando Y una per una porta et 
r altra per Y altra, durò la pugna da le 19 bore fin 
passale le ^. Et dopo! molto contrasto fato quivi 
con poco avanlagio di alcuna di le parte, hessendo 
reduta la pugna fuori di la terra, quivi li nostri 
reslorno in breve superiori, fatta tanta strage de 
li inimici che pochi reslorno che non fossero o mor- 
ti pregioni, fra li qual fu il signor Gioan Paulo 
da Ceri, il signor Amico de Arzoli. El comissario 
Ferruzo iu morto. Ma per grande che questa vito- 
ria sia stata, importando indubitatamente il fine de 
la impresa, ci ha recato pili cordoglio che alegreza 
per la perdila del signor principe, il qual per ha* 
versi voluto trovar fra li primi combatenli vi restò 3^ 

morto, cosa che universalmente a luto questo exer- 
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c;lo é dispiaciuti mollo, ci specialmente a Die, per 
h.iver periato nn bon amico et signor, et bnto 
scrvitor quanto era di Sua Maestà, et noo meno 
i>on frateio di ?o^ra excelentia, a la qu^l non du- 
bito che ad e»a ancor iic peserà assai per tuli que- 
sti rispetti. Di quel che seguirà da qui inanti farò 
che quf'b sari avlsala, non mi restando per bora 
altro che dirli se non che, hessendo restato a me il 
ean^o di questo exereito pur per ordine dei prefato 
signor principe quanto parti di qui, si mantia il 
presente genlilhonio a Su4 Maestri perché proveda 
di iiitto esercito come li [mre. 

361*) Copia (U una letica dei li 6 de agosto 1530, 
data a li Bagni a la Poreita, seriia per un 
fiorentino. 

Questa, per darvi aviso di la fation futta per il 
Fcmizio contro al prìiK*ipe di Grange et Fabrilio 
Maremau et il signor Àlexandro Vitelo et tutta la 
fation Panciitìca, zioe la città il piano et ia monta- 
gna, che era un numero di circa 7000 in 8000 fanti 
et 1500 cavali. £1 partirono di Pisa a di primo di 
avoslo, et arìvorono al ponte a S<}uarzabocconi, el 
di poi a G)ilodi, a Medicina el Calamecha ; et a di 3 
partiti arìvorno a Santo Murzelo, et preselo per 
forza et abrucioronlo. £1 li dimororno circa una 
bora et meza «4 non più, non pensando tanto exer- 
^ cito fussi loro contro, per non liaver spie, et non 
stimare il nemico, credendo fusse solo Fabricio Ma- 
remao, il signor Vitello et la parte Panciatica. £1 in 
quelo stante arrvò il principe con li cavali et prese 
Cavinana et abrudoronla. Inteso che bebbe questo, 
il Fermzio messe io battaglia tutti i sui a sette per 
fila, et andò a la volta di Cavinana. £t giooto li, ga- 
gliardamente si afrontò smontando a pie con arme 
bianche et indosso, et una stradiola in mano, com- 
batendo valorosan»ente. Et il principe il medemo. 
Intronio dentro per forza, nrui furono ribaluli due 
tre folte. Di poi 1000 lanzi che erano fuori di 
Cavinana in sul monte, et qaeli di Fabrilio nei fiu- 
me, i quali lanzi deltero per fianco a la coda di 
queli del Perrucio, et subito li roppeno et ne fecero 
assai prigioni. Queli del Maremau et li lanzi ne 
•mazorono assai ; vero e che 'I Ferucio ruppe tutti 
)i cavali del prìncipe. Et morirono il principe et il 
Ferodo : el il signor Joanni Paulo da Ceri é prigion 
del signor Alexandro Viteli ; et il capitano Cativan* 
za é ferito de uno arcobuso io una gamba et è pri- 

li) U muiOlf h IkaM. 



g;on con di molti altri capitaoi et hoooiiai da beoe. 
È stalo amazato Pier Aotooio Fanti eoo di molli 
altri da Pistoia, ei (alone assai prigiooi de la ladoDe 
Cancellerà. 

Intendesi che'l Femicio havea hanto 100 trom- 
be di fuoco lavorato, ma fu tanto ia cosa presta cbe 
non le poterono adoprar, perché erano io so li muli 
ne li corbeli et le maze l^te; bavevooo da 10 in 
le maze che feceno il dovere. 

ftitroe in Collegio el Collegio di le biave, ma SS?) 
non fono in ordine per esser molti cazadi. Fo paria 
di luor licenlia, hozi, dì poter proveder nel Conscio 
di X con la Zonta in Collegio eoo quel numero ai 
p«arà liaver. Il formento, hozi, lire 8, ma ooo è 

compradori. 

Fo ditto, per zenoesi, che il Doifin di Pranza ha- 
via tolto in aiutar Fiorentini. 

Il galion, fatto in TArsenal, hozi a bore 17 io 
zerca fo varalo dove fo vari la nave. È belissiou) 
legno, di porla di botte .... Et vi fu li Prove- 
ditori et Patroni a T Arsenal et pw^ altre barche 
a veder vararlo. 

Da poi disnar, fu Conscio di X con la Zoota. Fu 
preso dar danari di h cassa del Cooseio di X a sier 
Zuao Pixani, va orator in Pranza. 

Fo balola li Proveditori al Sai. Fatto depositario 
a la cassa graoda sier Piero Bondimier. ifem, a le 
saline refennà sier Alvise Soranzo. 

Fu preso cbe io Collegio sì possi tratar materia 
di biave, come altre volte è sta fatto, ooo obstaotc 
non sia il numero, come altre fiale e sta consueto 
far, con questo, in numero di cazadi entrino li Àvo- 
gadori et Cai del Conscio di X. 

A di 12, la matina. Vene 1* orator di V impe- 
rator, per cose particular. 

Vene V orator di Mantoa. Portò avisi di 6 et 7, 
del campo sotto Fiorenza, la copia di qual deriverò 
qui avanti. 

Item, si reduse il Collegio di le biave, et pre- 
seno dar doni a chi portaria formenti io questa tera 

videtieet 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leelo lettere di t^9 
Pranza et di Alemagna, el li avisi di Maotoa. Et 
etiam queste altre lettere, zoé : 

Di sier Zuan Diedo, proveditar Menerai in 
Dahnatia, date a Zara^ a di . . . • Del soo 
zonzer li, et haver fato cavalcar li slralioli, et eooM 
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Da Uilfine, di sier Marco Antonio Conta- 
rini^ luogotenente di la Patria di Friul. Come, 
essendo poche biave questo anno in la Patria, queli 
del canal di Vilacho, dove hanno assà biavi*, vieneno 
in la Patria et portano biave, et loro toleno cose di 
la Patria a V incontro ; siche le strade è aperte, et è 
passio 500 boy per Veniexia. 

Di Verona, di sier Alvise loscari, podestà^ 
et sier Marco Barbarigo, capitanio, di ... ^ 
avosto. Scriveno di certo caso seguito, di uno cita- 

din nominato , qual era a sparvier, et fo 

da 4 asaltato et morto, datoli molte Terite etc. Scri- 
veno che sono molti banditi, li qual stanno a li con- 
Ani di mantoana et fanno mal assai. 

Di Spalato, di sier Andrea Marcelo conte 
et eipitanio, di . . . l Scrive come li è sta porta 
ano mandato dal Signor turco, che si coutien co- 
me, atento si (a molti contrabandi di sali, et lui non 
poi haver la sua parte di daci, però voi meler uno 
emin a star li a Spalato et veder le raxon di esso | 
Signor. Però aspetta ordine di quanto i* babbi a 
fare. 

Dal campo cesareo, di don Ferando Gonzaga, 
date sopra Fiorenza, a li 6 di avosto 1530, 
al signor duca di Mantoa. 

Dopo le altre mie non é occorso altro di mo- 
mento, exceto che dal signor Malatesta sono sta 
ricerco di mandarli un salvo condutto per dui ho- 
mini che vuol mandar Tuori sopra pratica di acordo, 
r uno é Sancio Guercio, V altro é uno gentiihuomo 
del signor Stefano de Palestrina. Il qual salvocon- 
dutto ho mandato. Expeto bora ditti homini, et con 
speranza di qualche buona conclusion, che cosi a 
Dio piada che sia. 

Del ditto, a li 7 del medesmo. 

Beri, passalo meglo giorno, usciron fuori li dui 
gentiihuomini mandati dal signor Malatesta et si- 
gnor Stefano, li quali, per non trovarsi presente il 
eomissario del papa, si sono intertenuti fin a questa 
matina. Et hanno portato due cose : T una, si la 
Santità di Nostro Signor é in proposito di conser- 
var la liberti di questa città ; 1* altra, di conservar 
essa città che non vada in mina, sicome havevano 
bavuto intentione dal signor principe. Da me fu loro 
risposto che 'I papa et Sua Maestà non fono mai di 
altra opinion, et che se volevano intrar più oltra in 
ragionamento di accordo, che si dovesse mandar 
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huomini fuori a tratar P altre conditioni che si ri- 
zercavano, con dar sulììcicnli oslagi di la observan- 
tia de* c;ipiloii, et per dar forma che Sua Santità 
restasse con la satisfation del suo principal intento 
di intrir in casa nel modo stava prima. Fu ragio- 
nato che quesla parte, del governo, fusse rimessa in 
petto di Sua Maestà, et questo per dar coverta che 
non paresse che di primo tratto la città si privasse 
de la libertà. La qual conclusion al eomissario é 
piaciuta ; nondimeno non ci siamo voluti risolvere 
fin che (li ciò non se intende il parer di Sua Santità, 
a la qual si è spadaio hozi un homo a posta, et si 
&speta la risposta. Et con tal risolutiun ditti dui 
zentilhomeni si sono remandati dentro. 

Di Roma, al secondo di avosto 1530, al dito S63* 

duca di Mantoa. 

Qui si cxpctta una persona di qualche credilo 
uscita di Firenze a questi di, per il quul si bavera 
inforniation di ogni parlicularità di queli dentro ; 
altra speranza non ze più oltra de la solila. Quelli 
di Brazano sono a parlamento con queli di fuora et 
si crede che piglieranno accordo. Nostro Signore lo 
desidera, et la intention di Sua Santità é che se li 
facia ogni buon partilo aziò che non habbia da su- 
ceder altro inconveniente. 

Di Franza si ha che '1 Christianissimo, dopo la 
consumation del matrimonio, dimostra restar sati- 
slalissimo et ben contento di tutto quel che é se- 
guito tra lo impcrator et Sua Maestà, et per Y ora- 
tor suo eh* è apresso a Cesare ha fatto usar le più 
dolci parole et amorevoi a Sua Maestà che deside- 
rar si possa. Il medesmo officio ella ha fatto far con 
il re, per il suo che é in Franza, de modo che fin 
qui tra Loro Maestà si vede una perfetta union et 
inteligentia. La regina, il giorno da poi che fu acom- 
pagnata col re, ritrovandosi indisposita madama la 
regente di gota assai gravemente, andò a visitarla ; 
nel che usò tal termine di observanza et sumission 
verso essa madama ad ingenochiarse al letto et 
non si voler levar se prima non si lassava basar la 
mano, che ha fatto maravigliar tutti queli francesi, 
per forma che scrivono che ogniuno li e restato 
schiavo per li portamenti suoi tanto cortesi et bu- 
mili, et che non si potria dir nel resto de le action 
sue quanto Sua Maestà si dimostri circumspetla 
prudente et piena di juditio. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terra fer* 354 
ma, atcnlo del fusse dà lo possession di 
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Cazabella in breiana et il palazzo, to di lo illustris- 
simo signor conte di Piliano, a requisition del re 
Cbrislianissjmo, a monsignor di Bonivet, al qual 
Soa Maestà bavia donato, et a V incontro fo dato 
•lire possession a la moier et fioli di esso conte di 
Pitiano in visentina, le qual al presente le galdeno ; 
et bavendo li (ioli fo di dillo monsignor di Bonivel 
fato un cambio di Caz^bella con il signor Cesare 
Fregoso, fo fiol del signor Janus, qual é a nostro 
stipendio et fiJelissimo, el qual li dà altre possessìon 
in ferrarese, le qual essi Bonivel le dà a madama 
Reniera duchessa di Ferrara, et lei a 1* incontro li 
dà altre possession in Franza, siche tulli è d'acordo ; 
et richiedendo la investitura, esso signor Cesare,' 
da la Signoria nostra, sia preso la gè sia fata, ut 
in parte. 

Contradissc sier Alvise Mocenigo el eavalicr,con- 
sier, dicendo 



El li rispose sier Hironimo Grimani, savio a Ter- 
raferma. Da poi parlò sier Jacomo Malipiero qu. 
sier Polo, é XL Criminal, dicendo esser sia prove- 
ditor ad Axola di brexana, et che é vicino mia . . . . 
di Cazabella, et che alcuni milanesi V hanno ad af- 
fitto^ né si sa si queli francesi di Bonivel é vivi 
overo non. 

El poi parlò sier Zuan Antonio Venier, savio a 
Terra (erma, dicendo 



El iterum andò in renga sier Alvise Mozenigo 
sopraditto, rispondendo a quanto bavia dillo sier 
Zuan Antonio Venier, richiedendo si jndusi 8 zorni, 
et che non si sa se i Bonivel e vivi o non. 

Poi li rispose sier Francesco Donado el cavalier 
savio del Conscio ; el cargo mollo il Mocenigo di 
la sua eloquenlia eie. 

Andò la parte. In quela di Savi introno il resto 
del Collegio, exceto sier Zuan Francesco Mocenigo 
consier, che nulla messe; sier Alvise Mozenigo el 
cavalier, consier, et sier Piero Queriui, cao di XL, 

messeno indusia Ave: non sincere 14, 

indusia 85, di la parte 137. El fu presa. 

Da poi fu fato scurliniodi proveditor el capilanio 
lo lago di Garda, in luogo di sier Jacomo Boldù che 
compie ; et li XL fevano una gran pratica per esser 
uno di loro, come segui, peroché 16 si feva tuor 
di XL Criminali, el rimase sier Sebastian Pasqualigo, 
era XL Criminal, qu. sier Cosma, per esser venuto 
in ultima. Il qual scurlinio é questo : 



Scurtinio di capitano det lago di Garda. 



Sier Zuan Francesco da Canal fo po- 
destà el capilanio a Mestre, qu. sier 

Piero, XL Criminal 

Sier Nadalin Conlarìni fo di Preg^di, 

qu. sier Lorenzo 

Sier Piero Maria Michiel fo proveditor 

executor in Puia, qu. sier Piero. . 
Sier Filippo Corner fo zudexe di Peli- 

zion, qu. sier Hironimo .... 
Sier Marco Contarini fo proveditor a 

Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 

Andrea procurator, XL Criminal . 
Sier Donado di Prioli fo consolo di 

mprcfldanli, qu. sier Ruberto . . 
Sier Alvixe Trivixao el XL Criminal, 

qu. sier Piero, qu. sier Battista • 
Sier Luca Navaier fo cao di XL, qu. 

sier Francesco, XL Criminal . • 
Sier Domenego Minio fo cao di XL, 

qu. sier Francesco, XL Criminal . 
Sier Piero Querini el cao di XL, qu. 

sier Biaxio < • 

Sier Gabriel Barbo fo podestà et capi- 

tanio a Bassan, qu. sier Panlalon • 
Sier Hironimo di Prioli el cao di XL, 

qu. sier Jacomo da san Felixe. . 
Sier Sebastian Pixani el XL Criminal, 

qu. sier Francesco dal Banco . • 
Sier Gabriel Valaresso fo cao di XL, 

qu. sier Francesco, XL Criminal . 
Sier Nicolò Salamon fo zudexe di Ho« 

bile, qu. sier Hironimo .... 
Sier Filippo Barbaro el XLJ Crìmintl, 

qu. sier Zacaria 

Sier Velor Bragadin fo cao di XL, qu. 

sier Pelegrin, XL Criminal . . . 
Sier Jacomo Malipiero fo proveditor id 

Axola, qu. sier Polo, XL Criminal. 
Sier Francesco Colsi fo a la Camera de 

impreslidi, qu. sier Stebuo • • • 
Sier Andrea Trun el XL Criminal» di 

sier Daniel 

t Sier Sebastian Pasqualigo fo soraeo- 

mito, qu. sier Cosma, XL CriminaL 
Sier Zuao Marco da Molio fo podestà e 

proveditor a Komao, qu. sier Luca. 
Sier Toma Gradenigo el XL Criminal, 

qu. sier Anaolo 
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A dì 13f la matina. Non fu alcuna lettera. 

Vene 1* orator del duca di Milan, et poi Torator 
del duca di Urbin, per danari ; né altro fo di novo. 

Po publicà a San Marco ci Hiallo la parte di 
dar doni a chi conduceva rorinonti. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi 
eon II Collegio di la becaria, Provedilori al Sai, Go- 
vefQadori, Profddilori di Comun, et Proveditori 
sora le Vituarie. 

Et fu preso che li danari del dazio di la carne, 
che si portava a li Camerlenghi, de coetero siano 
periati a li Governadori di V intrade, de li quul se 
possi far quele provision parerà, di ditti denari, per 
baver carne. 

Nolo. È venuti in questa terra 1000 manzi; 
iamen non era carne in le becarie. Unde fu fato 
hr questa ntiatina una crula, che tulli queli baveano 
tal animali li dovesseno far amazi^ et portarli a 
vender in becbaria sotto gran pene, ut injpro- 
dama- 

In questa sera, il Serenissimo Principe, slato 
lonii . . . , a Muran, in chà Vendramin, dove li 
ba faUo grandìssiioo giovamento, poi cena è ritorni 
In pilaxo, 

SimmarU di la parte presa nel Collegio di le 
biave a li 12 di avoito 1530, urea dar do^ 
mi a fueUi eonduranno fermenti in questa 
terra. 

Che tulli queli che si ubiìgara a V oficio di le 
Biave eondor fornenti in questa terra, per lutto 15 
oetubrio, del Golfo dal Tronto in suso et a banda 
seneilra da la Boiana, et de la Boiana in suso per 
luto 15 di novembrio proximo, babbi di don soldi 
15 per ster; et per tutto 15 dezembrio soldi 30, 
et MI leno di Irata per terre et lochi di la Signoria 

Dotlra. 

Q«ieli die condurano fin (ulto 15 novembrio da 
banda sinistra formenti sino a Cao di le Colone, e a 
banda drela di Puia et Calavria et di Sicilia, zoo di 
r iiol», per lutto dezeml)rio, babbi di don soldi 25 
per staro, et per lutto aener soldi SO, et la mila 
di traU ut iupra. 

Queli che eoodurano fin tutto novembrio dui 
Golfo a banda sinistra dal Cao di le Colone in li, 
verso Constanlinopoli, la Soria, Cgypio, per tutto 
favrer, babbi soldi 30, el per tutto marzo soldi 25, 
et la mila di tratta ut eupra. 

Queli che condurano Gn 15 dezembrio di Bar- 
barìa, Spagna, Granala el altri lochi vei*so Ponente^ 



per tulio fevrer babbi soldi 30, et per lutto marzo 
soldi 25, el la mila di Irata ut eupra. 

Queli che condurano de ditti lochi el di sopra- 
scritti tempi Tormenti in questa terra senza obligo, 
haver debi la mila di soprascritti doni el le Irate ; 
videlieet, queli hanno obligo, meza Irata, el senza 
obligo, un quarto ; et queli hanno la miti, habbino 
un terzo di Irata ut eupra. 

Item, possine cargar sopra ogni navilii fore- 
stieri el terrieri el ragusei, el farsi asegurar, inten- 
dendo haver il don queli navili che saraoo nolizati 
poi la publication di questa parte, el dandosi in 
noia a l' oficio di le Biave. Item, non se li possi 
denegar le Irate, el volendo la SigiK)rìa, lei li dagi 
soldi 10 per staro in contadi. 

Jtem, la Sigtu)ria dà il don la mila in contadi al 
presente, et V altra mila per partida di banco, anno 
uno da poi consegnati li formenti. 

Item, chi se ubiigerà et non coodurà li fer- 
menti, cazi a pena di soldi 20 per staro, salvo juslo 
impedimento di 4 caxi, dando però piezaria ne l'ofi- 
cio di condurìi che piaqui al Collegio di la Biave 
avanti che lochino li danari. 

Itew, li doni a queli condurauo senza obligo 
siano pagati di ducati 700 al mexe, obligati per il 
Conscio di X per mexi 30, da esser coosiguati a 
tre capi di conduclorì, ut in parie. 

Die IX augusti 1530. In Bogatia. 266') 

Ser Sela^tianus Maripetro, 
Ser Justinianus Contareno^ 
Ser Hironimus Grimani, 

Exeeutores super imprestila Maioris 
ConsiUi. 

Sopra la fede di questo el del Mazor Conscio fu 
deputi ducali 13600 sopra il datio de V una, 2, et 
3 por 100, per alcuni ofici el rezimenti, da esserli 
restituiti del ditto dalie de Panno 1528, del qua! 
fino al presente non si ha tratto per tal restilulioii 
altro che ducati 5647 ; el questo perchè oltra fai 
gran perdita ha fatto dito dazio era etiam obligato 
per parte del excellentissimo Conscio di X a salari 
di secretari de la canzelaria el limitation, talmente 
che quelli che hanno prestalo sopra ditto dalio di 
r anno 1528 restano creditori di ducali 7953, senza 
baver obligato fondo alcuno, perchè li anni 1529 et 
successive Ano tutto el 1536 sono obligati a li 3 

(1} U carta 265* è bianca. 
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Savi, Procuratori, et altri ofDci et rezimenli. Et 
restando li caratadori de esso dallo di 1* anno 1528 
et 39 debitori per la perdita di esso, é ben conve- 
niente siano astreti a pagar. Ma quello che non si 
potesse scuoder da li ditti debitori, non saria justo 
andasse a conto de li creditori che hanno prestato 
sopra ditto datio, ma restino per conto a la Signo- 
ria nostra, et etiam poi provederli de fundo per 
suo restante. Però 

L' anderd parte che, per autorità di questo Con- 
scio, sia preso, che li oflciali de le Raxon nuove sia • 
no obligati far o^ni execulion contra li caratadori 
et debitori di ditto dallo de Tuna, 2 et 3 per 100, 
come per le leze del suo orflcio è ordinalo. Li 
qual tutti denari si scoderano, sia obligali li ofl- 
ciali de dillo ofitio lenir conto a parte di quanto 
scoderano, da esser per loro portali di tempo in 
tempo a V oficio de li execulori sopra V impre- 
stito del Hazor Conscio, senza diminulion alcuna, 
sotto pena di pagar del suo, conzando le partite. 
Et perché sono alcuni debitori per conto del dito 
dallo che sono etiam creditori nel ofOcio di le 
Raxon nove per conto di guadagno di altri datii, 
de li qual li danari sono pervenuti ne la Signoria 
ilostra, da mò sia preso, che, di tali, il Collegio 
nostro li habbia a ballotar li sui man'lati di quan- 
to scranno creditori di ditto officio, da esser dati 
li execulori de 1* impresiedo del Mazor Conscio. 
Et aziò che V imprestedo conseguisca il suo justo 
credito, come é conveniente, siano dechiarito ne li 
mandati sopradilli, che sian dati de tulli li danari 
pertinenti in le ocorenlie nostre. Et per far etiam 
ogni experientia de exiger li danari de li debitori 
predilli, sia data libertà a li prefali execulori po- 
ter tralar acordo et farli tempo, secondo meglio 
366^ li parerà, togliendo bone piezarie da li preditti, 
se accorderanno, siche si possi dir al suo tempo 
siano securi de haver el danaro, restando però 
sempre a risego de la Signorìa nostra. Et sia te- 
nuti li dilli execulori dispensar la mila a quelli 
bhnno prestalo del 1538, et l'altra mila a li 3 
Savi, Procuratori, a li quali li fu obligato .el 1539. 
El fatto quanto é dillo, aziò che li creditori non 
vadino ad infinitum et li sia mantenuta la fede 
de la restitulion, come é la inlenlion de la Si- 
gnorìa, siano obligali li execulori venir a questo 
Conscio di Pregadi et proveder di quanto reslas- 
seno creditori. Et la presente parte non si intendi 
presa se la non sarà posta et presa nel Mazor 
Conseio. 



De parte 176 
De non 9 

Non sincere 

Die 14 augusti. 

Posila fuit in Maiori Consilio per Con- 
siliarios et Capita de Quadraginta^ et fue- 
runt : 

De parte 1074 
De non 164 

Non sincere 7 

Copia di lettere da Lucha di 4 di avosto 1530. 367 

Prima vi sarà però venuto a le orechie cooìa 
il Feruzio domenica note a tre bore parli da Pisa 
con 3000 fanti 300 cavali et 13 moschetti, et ve- 
tovaglia per tre giorni, 4 muli di polvere et tra 
some quatro di scale, et i>enissimo in ordine. 
Et il giorno subsequenle s* aviomo da sera a Po- 
scia a dua miglia, dove mandò a dimandar passo 
et velovaglia, il che li fu negalo. Et la note andò 
alogiare a un caslelo di luchesi dello Medicina, et 
di là si partì P allra malina per la via del monte, 
che poseva condursi al Montale et ancora a Ver- 
nia per passar in Mugiello. Questi imperiali, subilo 
che hebbeno notizia di sua uscita, ciascuno fece 
r uGcio suo, et il signor principe di campo venne 
a Pistoia con 3C00 fanti et 1000 cavalL Cosi Fa- 
bricio Maramao, il conte Àlexandro Saveli, il conte 
Pietro Maria di San Segondo, che in lutto si tro- 
vorono li imperiali 6 in 7000 fanti ridotti a Pi- 
stoia, et de li deliberorno di andar a impedirli la 
via, et li miseno a la coda il Baracolino con 1000 
fanti. Et hier sera a bore 33 il principe dele den- 
tro, dove lui restò morto el la sua banda quasi 
rovinata Insieme con la cavallaria, et di poi se 
mosse Fabricio el li altri i quali messene in rolla 
il Ferruzio el le sue genie, la magior parte di- 
strulle, et il dillo Fabriliò de sua mano scannò 
il Feruzio, che havevano a saldar insieme qualche 
conio vechio. Il signor Gioan Paulo da Cere el il 
Palivanza (Cativanm) pregioni. E in soaia, quello 
manchassi, e* villani faranno adesso i loro uficio. 

Adì 14 avosto, domenega. El Serenissimo, ^ggi) 
lieet sia venuto in palazo, non volse venir in Gol- 
ii) U cuU 287* è Utnoa 
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legio, et li Consieri lo amlono a visitar. Né fo lelera 
alcuna. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. ViceJoxe sier 
Marco Dandolo dolor et cavalier. Fu Tato 11 
voxe. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par- 
te, presa in Pregadi a di 9 di questo, zerca 1* im- 
presiedo di Gran Conscio. Fu presa. Ave : 



• • . 



Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Be- 
nedelto Balbi, podestà a Portole, che *l possi venir 
in questa terra, lassando in locho suo ... , per 
zomi 15, con la condilion del salario. Ave : . . . 



Da poi Conscio li Conseieri et Cai di XL si re- 
duseno dal Serenissimo ad aldir le lettere da Co- 
stantinopoli, di sier Piero Zen et sier Toma 
Moeenigo oratori, et sier Francesco Bernardo 
hailOy hojsi venute, dipii^ tempi, et le ultime di 
14 luio. Scriveno le feste principiale a dì 27, ut 
in litteris, per la circumcision di Boli, sicome la 
copia sari qui avanti. Item, del zonzer II V oralor 
del Signor, stalo in questa terra, a di .... , qual 
molto si ha laudato de li honori et presenti faloli. 
Et inteso che si manderà il presente per li fieli del 
Signor, questi sono molto aliegri ; siche si sii in 
feste et triumphi de lì, ne si pensa di guerra. Scrive 
esser venuto uno Janes di Alexandria, voi far venir 
tutte le specie per mar a Costantinopoli, et vender- 
le per conto del Signor, et che lui sier Piero Zen 
disse bisogna remover la navigation di Portogalo. 
Però la Signoria avisi quel li dieno risponder. Kem 
il venir di P oralor del redi Hongaria, vayvoda 
transilvano, nominato Lascho, da olacho, mandato 
dal re a dolersi li baroni si duol di una forlcza fa 
far il signor su V ixola di la Drava arenle Oxich li^ 
baroni si parte. Risposto voi farla et star il sanzaco 
di Samandra per haver strami. Et ditto oralor e 
sii vestido, et a di U si parti da olacho. 

Da Roma, del Surian orator, di 10, Scrive 
la rota data a Fiorentini, et zerca la morte del prin- 
cipe di Orangie : il papa per dar il governo di lo 
ezercito {sic), perche il canjpo era diviso, chi voleva 
Antonio da Leva, chi ci marchese del Guasto, ehi don 
Ferante. Scrive, il papa ha conc^rsso, a rcquisition del 
re d* Ingnlterra, che, in la materia del divorlio del 
re et la raina, cussi teologi come cauoiìisli di Anglia 
possino l'onseiar. 

Da Bologna, di Gasparo Ferujsio, di 12, 
a la Signoria nostra. Manda queste lettere di 
Roma, et avisa come a dì 10 seguite lo acordo di 



Fiorenza col papa, quali si devano salvo V haver et 
le persone, si terrieri come forestieri. 

A di 15, fo la Madona, luni. Il Serenissimo, 368« 
vestito di bianco di damasco a fioroni d' oro et 
cussi la ba reta, et di solo di labi bianco, vene in 
chiesta a la messa con li oratori. Papa, Imperador, 
Franza, Anglia, Milan et Ferrara, et il Barbarigo 
primocierio di San Marco. L* orator di Fiorenza 
non venne, per la cativa nova habuta di Fiorenza. 
Bravi 4 procuratori, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Lorenzo Loredan, sier Jacorao Soranzo et sier An- 
drea Justinian. Poi era con li dolori el cavalier di 
la Volpe, el olirà li Censori solum 30 senatori, assà 
zoveni, el sier Vettor Morexini. Da poi compila la 
messa, il Collegio si reduse col Serenissimo da basso 
ad aldir le lettere'di beri et hozi venute. 

Da Cremona, del Venier orator, di 10. Scri- 
ve come il duca se partiva de li per Pavia, et al 
tutto voleva venir a far riverenlia a la Signoria 
nostra. 

Di Verona, di sier Alvise Foscari podestà 
et sier Marco Barbarigo capitanio, di ... , 
Avisa, il reverendo episcopo de 11, olim datario, li 
ha mandato a dir come Fiorenza si é data a voleri 
dil papa. 

Di Roma, del Surian orator, di 11, hors 
.... Come in qoela bora é venuto nova al Pon* 
lifice come Fiorenza si havia data a V imperalor, 
salvo r haver et le persone. Et il papa dia mandar 
un di do cardinali spagnoli, videlìcet Osmo o San- 
ta Croce, a luor il possesso de la terra. Scrive, el 
papa fa ogni cosa per trovar danari da mandar in 
campo, et ha fatto intender al car<iinal Cibo, die ha 
la legalion di Bologna et hauto ducali 6000, e 
ditto che lì dagi danari aliter li torà la legalion ; 
item, esser morto uno fiorenlin, domino . . . . , 
qual baveri ducali 30 milia; el di Grimaldi, sperava 
haver danari, non bavera nulla. Scrive, el marcliexe 
del Guasto è amaialo, el ha manda in loco suo al 
campo il duca di Melfe. Item, il papa ha scritto a 
Fiorentini, et fa salvoconduto a lutti, vadino dovei 
voicno a star con il suo, a Venocia e altrove, pur 
non vadi a Pisa. 

In questa matina la galla di Fiandra, capitano 
sier Filippo Basadonna, si levò di sora porlo, et 
cussi l'ultima galla di Alexandria. Che Dio li dia bon 
viazo. Le qual galle di Alexandria vanno mollo 
ricche. 

Dapoi disnar, poi compieta, li Savii si reduseno 
a consultar di scriver a Coslanlinopoli. £1 fo lettere 
di Palermo, di sier Pelegrin Venier, di 29 
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luio, capiùSé. Di fusle eie. AvLsa, li formeQU pò* 
clii.ssimi su r ixola; lianno sera le traile fin per Spu- 
gna, ancoraché Barzeiloim et Valensa é la peste et 
De babino grandissima carestia. Che Andrea Doria 
é in Barbarla con vele 130 et fanti 30 ntilia, per il 
che Barbarossa corsaro con il Zudeo, con vele sie 
erra a Zer, va dubitan^io de lui. Et in fin di la lettera 
aerìve, ditto Doria ba solum 60 vele et 6 io 7000 
fanti. 

269 Copia de una lettera di eier Piero Zen, orator 
al Signor turco^ data in Pera adì 13 luto 
1530^ aerata a sier Catarin Zen e fra- 
deUi, eoi /Mi. Narra li trinmpbi fatti a 
CoetanUnqpcii, 

Pioli carissimi. Azio ebe possiate de queste feste 
blté et ebe se farà fino alla fin di questo mexe, et 
priooipal niente oum il magnifico missicr Marin Sa- 
nudo nostro. Intenderete come el giorno de 37 del 
prtteriio si dete principio alla feste. Et in quel giorno 
mollo per tempo nui dui oratori et el magnifico 
baylo andasaeaio M loco ohe ne fo deputalo, et qual 
art per V ioeoDlro del palalo a questo effetto nova- 
mente fabricato in una altezza sopra questo campo 
del podromo ; el qual loco nostro é il miglior et 
pili hoQorato che sia sopra questa piaza, beo ador- 
nato» a) per el star del giorno come etiam per el 
dormir la note. Et in questa abilazìon medesima 
vena etiam el reverendo domino Alvise Grilli et 
el magnifico missier Uieronimo L^ascho vayvoda 
de Transiivana, ebe tutti comodatissimanienle sta- 
vano. Fu deliberato in questo primo giorno ebe 
primi li magnifici bassa et poi i beglarbei de la 
Grecia et de la Natòlia basasse la mano al Gran si- 
gnor, et nel lento locbo a nui, wè il reverendo 
Grilli orator regio et el magnifico vayvoda de Tran* 
silvaoia et dui. Et fu questo bellissimo giorno de una 
hoQorata et suprema vista, perocbé queslo podromo 
tutto pieno de grandissimi bomeni i quali a piedi 
erano in questo campo, che a cavallo alcuno non ve 
inlrava, excepto quelli delli grandi et delle nostre 
persone, che tanfo quanto desinontavano era per- 
Hoesso. La qual moltitudine, non ostante la difficultà 
de non far strepiti el desordeni, stavano talmente 
ordinati et con tanto sileutio et reverentia ad aspettar 
la presentia del Gran signor, che fo un veder non 
senza admiration. Poi a Thora debita comparse li 
doi magnifici bassi, ohe fo el magnìfico Agias et ci 
magnifico Cassim, li quali an«iorouo a li loci sui 
dova li ornatis$ìnoi pavioni erano apparati. Et poco 



da poi vena il magnifico Ibralm bassi aoo (aola 
gravili, che ben se li pò dire secondo imperatore, 
et etiam lui andò al suo deputato paviglioDa, d 
qual era posto nel primo locbo. lo questa expecla* 
lion gionse li noncii alli magnifici bassi che el Si- 
gnor era propinquo. Se mossero li magnifici Aj;ias 
e Cassio bassi a piedi, at andoroo ad aapectar Sta 
Maesti a Tintrata del podromo* Et U gtoQto el 
Signor, uno per ladi se li messe alla staffi. El intror- 
00 prima alcuni bellissimi cavalli in destra de c)uella 
ballegza et rìcbamente ornati che ben potata pensar. 
Poi inlrò Soa Excellentia sopra ano cavai bagio 
arabo, ma grosso che ben romperia una lanza^ el 
qual, al sono de quelli infiniti confusi instrumeoti 369* 
che 11 vi erano, non poteva lenirlo che sopra la tam 
non ballasse, dove se vete ijna deslreza io gover- 
narlo, che non si pole dip che Sua Maestà noq sii 
uno bellissimo cavalcatore, al tulli li soi giesti da 
tanta gravili che ben pareva uoo mooarcha. A« 
domato con uno caftan de raxo cremexin, el qual 
haveva un friso al taglio azemio una quarta largo, 
tutto pieno da preoioae pietre poste con uno bellis- 
simo disegno aaamo : li adornamenti del cavallo el 
dalli tre scudieri, che al aolito H vaouQ driedo, pota- 
ta ben pensar come richissimamente arano adornali 
Gionlo che fu a mezo del podromo, li comparse pur 
a piedi el magnifico Ibraim bassi, el qual ae li apre- 
santo con una grandissima ravereotia et ae li poae 
alla brena, et a quel, modo salite al deputato loco, 
el qual novamenle, come ho predetto, li fu preparato 
de una nova fabbrica, la qual haveva una sala de 
passa 30 longa el de passa (0 larga, el in capo H 
era uno mastabé alto, che eoo quatro scalini se asen- 
deva, de longeza de passa 5, et 11 sopra posto era 
el suo solio d*oro adornalo di zoglie, el tetto tutto 
coperto de richissimi paoni d'oro, et el pavimeqlo 
di eletti et finissimi tapedi. U presenti, ebe havevano 
ad far li prenominati magnifici bassa et beglarbei e 
nui, erano tutti in mano de chapial e gianiceri onii* 
natamente posti a linea uno da poi TaUns de tutti 
li 3 magnifici bassa, che più de 500 li lenivano. 
Et poi quelli delli beglarbei della Grecia ^t della Na- 
tòlia, che da ^00 et più li portavano, ultra 1 1 gar- 
zoni di ctade di anni 15 in 16 con li soli ceroholarì 
d'oro, tutti vestiti de seta, el poi corsieri 15 a 
mano della sorte bellezza che potete pensare, giù- 
dii'ati de uno grandissimo precio; et circa altratanti 
ne forono nelli presenti di beglarbei. Poi questi 
seguitorno quelli del reverendo Grilli el nostri, die 
100 li portavano. Et a questo modo con grandissi- 
ma reverentia el silenzio ogoiuoo batò la mano al 
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Gran signor, el qiial sedeva al modo nostro sopra 
el suo solio. E( perchè in effeUo Sua Maestà è di 
beHissima persona el de gracioso aspetto, adgionlo 
poi a questo la grandezza de un tanto imperulor, 
pareva uno ydolo in adoracione in quel loco posto. 
El perchè li anni me deteno el loco, con quel più 
reverente modo che io seppi, li flci quelle parole che 
se rizereava a questa sua tanta Teliciti, el fossemo 
graliosamente visti el acolli. Ritornali a casa, poi 
che havessemo disnato de dellcali cibi che ne erano 
stali preparati de abondantissime vivande, per quel 
giorno non fti fatto altro. El presente del magniGco 
Ibraim bassa fu indicato de valuta de ducati 50 
mitia ; quello delli altri magnifici bassa de ducali 
15 in SO milia», el cussi successivamente de uno 
io uno segoodo le condidon soe. Fino bora abbiamo 
dormito una sola noie li per satisfar sue signorie. 
370 Sono sia pastlzati tutti li ordent de le gente di 
gaerni che sono li spachi$ spaholani, cbaripigi, sile- 
Uri, mtttafhicha, e tulli li gianizeri con li soi cbapi : 
poi lutte le arte, che fo bellissima cosa ad veder 
tanto numero con tanto ordine : a lutti li Grandi li 
quali medesimamente a no! : el lutto in bellissime 
porcellane. Ogni giorno si fanno varie el diverse 
rapresentalion de ogni sorta, per esser concorsi di 
molte Provincie molli die fanno molte bele cose» 
aleuili mostrando grandissima fortesa del corpo» 
alcuni altri de grandissima dexlerilà et agilità, che 
è sopra le forze naturai el il pexo de li corpi hu- 
mtni : poi per questi propri de corte li gianizeri 
hanno fallo, secondo le sue professione» varie expu* 
goalione de casleli el terre; allri» spachi el chiau«, 
zq^ar de lanza a piedi el a cavallo al modo de 
qoeli altissimi cercbassi, cbe quasi se li apropin- 
qua? a \ el alcuni altri andar sopra la corda facen- 
do atei molto perieoloìi el quasi incredibili ; el al- 
tri allrt Varie cose. Fatto condur li elefanti, li leoni, 
le bonze e queli galli salvatici : fatto cliaze de 
arri t homeni che montano staae altissime, el altri 
ehe montano queste gocbie» cbe li suxo pareoo 
aoceilif el fondo di quele cose che si erode non si 
possi Ut: soni vari continuamente» et fino amali 
simpliei non vengano cazati, li quali fanno le sue 
simpiieilà: giochi de negri> el come da beduini ven- 
gono pfvxi : con varie represeotalion de mostri et 
altro meeedanze, cbe a nararie seria cose troppo 
longe. La notlesi aprtsenta molte varie cose. Torre» 
citi et calteli tt vari animali» dove sono posti li fochi 
artifieiall» die tirano molti et infinitissimi colpi de 
schioppi de rochete eoo tanta luce cbe (anno parer 
li noile diiara. Non voglio restar etiant de dirve 



el solemne modo con el qual i fioli ussite dal se- 
raglio vechio, dove dimoravano apresso le donne, 
per venir a basar la man et far reverenlia al pa- 
dro. Prima che i se circumcidesseno el se mos- 
seno da la Porta del Gran signor tutti li ordeni 
mazori, exceto che quelli di bassi el begiarbei, 
ma tutti li agi et li caporali abdinsuma con Tagà 
de gianizeri con tutti li soi aqdorno al seraglio 
vechio a levar li prefali fioli, et 11 gionti, essi fioli 
vesti tutti queli capi de lionoratissime veste d'oro, 
el ussiti dal seraglio acompagnati da tulli questi 
capi et da altra grande moltitudine introrno in 
questo campo del podromo, primo tutti li capi pro- 
dilli el poi loro tre putini sopra cavali liardi, die 
veramente parevano anzolelti del paradiso desesi, 
i quali introrno uno a ladi l' altro. Et il primo» 
che era di sopra per la raxon di anni, fo il signor 
Mostafa de anni 1^, al nostro iudilio, et ei segondo 
fo el signor Mameth, questo de anni 9, et il terzo 
el signor Salim de anni 7, al parer nostro; il pii" 270* 
mo de veluto alto basso cremexin, el segondo de 
raxo cremexin, el terzo de brochado d'oro con 
belissimi frisi de zoglle. Avanti de li quali» a piedi» 
erano tutti li predilli capi, el drieto infinito numero 
de gianizeri et gente; a ladi de cadauno di loro 
erano li capi de II eunuchi del seraglio vechio cbe 
li erano a la staffa. Li quali putini dal canto suo 
salutavano ognuno la moltitudine cbe a vederli era 
concorsa, li quali non altramente se indinavano de 
quelo che hariano fatto al proprio padro. Et loro 
con una divina grafia gionti a li piedi de la asesa 
che se asende a la imperiai residentia, se li apre* 
sento davanti li dot magnifid Agias et Chassim ^ 
bassi a piedi, et li feceno una grandissima reve^ 
renila : al mezo veramente de la asess se apfe^ 
sento el magnifico Ibraim bassa, ancor lui é piedi 
facendoli la medexima reverenlia, acompagnandoll 
fino a la prcsentia del padre con tanti soni, canti 
el balli de popolo, che certo fo uno bellissiino ve- 
der. Hozi veramente, 11 dd mexe, fo paSlrzi a Peri 
bassi el a molli altri grandi et a tulli li dotti, li 
quali manzo con ci Signor. Poi fo porli nd cam^ 
pò inanzi certi castroni et altre piadene de terrtt 
con pio vivande dentro, numero grandissimo» et 
li tulio quanto el popolo manzo el sacbizò» 
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•-^7^ Copta (Ji una Ififera di sier Toma Mocmigo 
oraior al Signor turco, data in Constan- 
tinopoli a dì 14 luio 1530, scrita a sier 
Zuan Mozpnigo suo fiol, sier Andrea Dot- 
fin suo genero, et sier Bernardo Capello 
suo nepote. Narra li triomphi latti de lì. 

A li 27 del mese passalo de zugno fu dato prin- 
cipio a le solemnilà, per li circumcisione de li Ire 
Boli illustrissimi dei serenissimo Gran signor, el in 
quella malina nel podromo, che è una piaza over 
campo qu:»si Ire volle come la piaza de San Marco 
el largo una volla el meza, dove vi sono alcuni he- 
diSci anliqui falli per li imperatori greci, zoè due 
guchie, una de una piera sola con lellere egypliache, 
r allra de diverse piere connexe insieme, poi una 
colonna, sopra la qual quesli hanno poslo alcune 
figure de bronzo novamenle lolle da Buda m Hon- 
garia ; poi mollo dislanle, in capo quasi del podro- 
mo, molle allre colonne poco dislanle Tuna da Tal- 
Ira in forma de corlina, che indica esser sialo hedi- 
ficio de qualche Ihealro overo amphilealro, il che 
ben discerner non se pò. El da questo modo per la 
festa é tripartito, zoè, la prima parie da un capo 
lassatovi uno gran spatio per il star di le persone el 
far de li giochi, — la seconda parie, cerca le guchie, 
postovi pavioni por el redursi sollo li Grandi el li far 
li convili, — la terza parie, verso la corlina, falovi 
uno gran seraglio, usandolo per cucina dove si ha- 
vea a lor le vivande per li convitali. Veneno li ma- 
gnifìci bassa el tulli il altri che hanno grado apres- 
so questo Signor, ponendose sollo li pavioni pre- 
dilli, Ira li quali pavioni vi erano Ire aquislali da 
il padre de quesla Maestà el da lei, uno de Uxon 
Cassan, l'altro del Sophi, el terzo del soldan Gauri. 
In el spazio prenominalo slavano in diversi canti li 
gianizeri el spachi, che é la mililia a piedi el a cavalo 
del Signor, con tanto ordine et silenlio che era cosa 
mirabile da veder. A tre in qualro bore de giorno 
vene la persona del serenissimo Signor a questo 
loco. Lo andò ad incontrar nel camino, a piedi, li 
magni Gei Aias el Cassi m bassa. £1 Sua Maestà era 
gola a cavalo, el qual era de uno morelo baio chia- 
ro cavai suriano, qual al sono de li instrumenli, era- 
no in ditto podromo el in gran numero el de di- 
verse sorte, non poteva contenersi in li piedi, ma 
quodammodo baiava. Li fornimenti sui erano d'oro 
con zoglie in queli postevi. El era retenulo esso ca- 
valo con tanta agililà el destreza da Sua Maestà che 
più desiderar non se poteva. La qua! era vestita, de 



sotto, de uno luliman de raxo limonzino, de sopra, 
uno caflà di raso cremesino con uno friso de re- 
chamo d* oro a torno largo una quarta con molle 
zoglie in quelo. Avarili de lei erano conduli a iiiaoo 
da corsieri 9 inselati con fornimenti de grandisima 
valuta ; da drieto, tre, sopm li qual erano tre scbiavì 97 
gioveni de la camera de Sua Maestà ; uno portava 
r arco el le freze di quella, Tallro, alguni vasi d*oro 
de aqua, el il terzo, una valise di reslagoo d* oro. 
Precedevano el intorno di prefato Signor erano da 
cento de li sui arzieri, de li qual si scrive {sic) per 
stafleri, el sono in questo numero 800 eoo li archi 
et freze in mano. Inlrato Sua Maestà nel podromo 
se li fé incontra il magniGco Imbraim facendo reve* 
rentia a Sua Maestà, la qual il rispose al saluto ; ei 
acostalosi a la brena del cavalo acompagnolo al loco 
deputalo per lei. Haveva .... in epso podromOi 
che é uno coperto facto de Ugnarne, loogo passa 34 
el largo IO, infodrato di dentro di reslagoo d*oro, 
et il pavimento de tapedi excellentissimi, el ano ma- 
stabè coperto di velulo fraslagialo d'oro, dove sca- 
la Sua Maesfil, ancorché Thabbia apresso dillo ma* 
stabé una sedia d'oro adornala di molle soglie. Po- 
sta che la fu al loco suo, furono messi ad ordine in 
la piaza li presenti, venivano presenlali a Sua Mae- 
stà, che cussi é costume servarsi in (al solenniU, 
quali li capizi el gianizari li portavano, Irali de mano 
de li servitori di queli li mandavano. El il primo in 
ordine fu quelo del magnifico Imbraim che furono 
presenli numero 160, et indicalo valer da ducali 
35 in 40 milia, ancorché alcuni dicono 50 milia : 
era vi alcuni libri di precio; uno caflà. d'oro eoo zo- 
glie di valuta di ducati 7 in 8000 ; 1 1 garzoni bel- 
lissimi, vestili tulli de seda, zenlicon alcune cenlure 
d'arzendo indorale, largequa.si una quarta, el in 
testa zarcolar rosso con li frisi d* oro lyrado, che 
montavano da 400 in 500 ducati Tun ; poi broehadi, 
restagni d' oro, veludi, rasi, damaschi ; in fine cor- 
sieri 1 5. Drieto a questo primo presente venivano 
queli de li dui altri magnifici bassa, ma io molto 
menor numero del primo ; tuttavia stimati ano per 
r altro ducati 15 in "20 milia cadauno, pur de pani 
de seda et d* oro. Poi seguivano queli de li duo 
magnifici belarbei, zoé gubematori zenerali de h 
Grecia el Natòlia, molto più honorali de lì prìmii 
hessendo, in questi, arzenti et cavalcature de preeia 
Poi quel! del agà de ianizerì, et demum de roano 
in mano segondo li gradi de cadauno. Però in li 
ultimi furono posti queli del reverendo Grilli, come 
orator hongarico, et de li nostri darissimi oratori 
et baylo. In lutto furono li presenli di questo gior* 
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no al numero de 1100, quali veduti dal Signor dn 
In fanestra, andorono poi queli hareano apresenlalò 
af basar la mano a Sua Maestà; Et cussi fé il prefato 
reverèndo Grilti, et in sua compagnia uno novo 
orator hongarieo nominato cfl Laseho ; et da poi li 
nostri clarissitni or;(tori et baylo a far tal officio, 
retòhiaHdo poi esfdauno a li sui lochi, zoe li mà- 
gnlRci bassa con li altri Grandi, elxceplo el magnifico 
Imbraim che reslA con el Srgnor, a li pavloii), el 
272 nui a la stantia nostra deputala, di^ò cosi, in et mi- 
glior loco del podrònio a veder le feste. Et qui se 
disiidj havendo tritìi le vivande da la Cucina del 
Signor et Ih porzelane abondanlediente; 

Il d) seguente hon fu altra solemniti cbe de 
presenti faclr al Signor', ut èupra ; et de quèli che 
«pi'esèhtefono in que^tof di, bàrsahdo la man al Sua 
Maesti, furofno el magnifico Peri fo bassa, ora gof- 
verftadoi' de Andtìnòpoli, et stio floi et ZSamel Coii- 
dam biisAi Li presenti de questo di furono poeò 
menò de li j^ecedè^tr del giorno ihànti, et sé dishò 
ut saprà. Ù persona veramente del Signor restò 
in la b*^bi(àIion dd magnificò Imbritim contigua al 
podròmo, ttè de i^iA paHirà salvo Otìite le feste. 

Il raé^eor& se i^iposò; Z^bia véfritftoentè, a di ol- 
timo del tnexcf^ sé pflneipiorono li giocbi; Et in qdel 
di fufonof de tal natura^ loè éhé Venero 40 a ca- 
valo de r oi'dhie de li zaus et altri periti in la gue- 
fai ventiti a là rhamalùcba, cori lanze in toano^ sotil 
però, 4aall éon quele giocarono prima correndo 
iaHi insieme ; poi separati a 30 per parte venero 
uno taiìifo Y flfltro, ma pei' traverso per romperse 
le hnzé rtél cdstàdo; poi a la drita, ad uno per uno, 
in àiodo di giostra presoniera ) et infine tdtti ad un 
tratto incòntfàMose, che fu bel Veder la agilità et 
de^ti^fié Mro in govefhaf el eavàlo. Andorono a do 
É do per diesel èH Ideo dove stava el Signor, et bu- 
(alosi in Mréi basatidoM^ dòn la indno fevàuò revé- 
rèhtia i Sud Maestà. 

th poi radono «onduli dòl casteli de kfgrio dè- 
pebti; Ati 4 modo de dué fb^tès^è, id le qual èrano 
bon numero de persddè veslité a là òhgarèsea^ quali 
*ussiteno fori, tratti prima molli schioppi da uno 
éàUiò et da l' allro} scahimuzando insième et md* 
strandodè far fatto d'armeiooando poi de spada 
el bi^0hier$ pdi eon doe spadej; et déthum de lariza, 
e zerchafido insieme, a modo de gueriaar, robàrse la 
forteza V uno a Taltro. Et con questo finite el gioco. 
Spogliati de questi vestimenti, ponendosi li sd da 
MHizàM, ^ de questo of^dine fii fatto tal ieco, an^ 
dd^ono àbéòi' loro à far i'eve^entia al Signor ut aU" 
pra^ ma tulli insieme. Né altro per quel di se fece, 
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l salvo che da poi fu dato da disdar à tutti li ianhsatì 
I sotto II pavioni. El e da sapcf che, oltfa li \!onvl- 
tati a giorno per giorno, sedipre hanno mangiato 
in quel loco li magnifici bassi, beglarbei, agà de li 
ianizarì, et tutti altri de grado in grado ; el cussi li 
clarissimi oratori et baylo nostri cum tulli nui de 
la fameglfa, havendo le vivande da la cucina del 
Signor, come e predillo, che certo ad urto giorno' 
per r altro al di hailno mangialo da persone 8 in 
lo Inilia. 

A li do de presente fo el segondò di de le feste. 272* 
El prima furono facti in el spazia del podromo due 
muraglie de legname, et cadauna de esse havea 8 

casieli ; 6t ([Ui venne con le lanze in tnano et 

fèceno uha coraria atorno dilli castèli, quali al òonti- 
Ma trazeVa schioppi, et se venivano ad incontrarsi 
tabti per parte prima con ditte iabze, pòi sé misebo 
ad giocar de semiiara et àrcho, mariizandoli ^ùàdi ad 
uno l^atlo con tanta facilità cbe erano Una màMVi- 
glia, in fiiid feceno una coraria atomo ditti càstéfi, 
còb far poi una sdbaraintiza insieme et i^ompéi' le 
lànzé fiottìo le lor persone. Finito de giocai, Véséiti 
de II sui babili, andorno i far réve<>eniià al Signor. 
Intròhò poi nel campo 28 a òavalo de V ordine de 
li spadolari, che sono gente a cavalo ma de la ptiùìH 
militia, giòvém', et in questo pritno ordine pono 
es^r da persone 2000, a li qual in questi di se li 
dava da mangiar per et Signoi*, et giocofono con 
le tàiize, insl ad un altra fozà de li primi, A>ttipé(l- 
dosi questi le lànssé nel pedo, ibostfando fort^à ib 
non moversi de sella. Et con questo fecedo fiMe, eff 
facla l'evereblià al Signor, anJofono ai contcfnto 
con li altri del Siio ol*detìe. 

À li 4 furono falli giochi de anda^ sop^a ì^ cctf- 
da, asendendo queli altizàvabo fino a là sumità de 
la guchìa, et desccridéndo de quela con gran agilità 
el velodità. £( in questo dì fu el convitò i queli de 
la stala del Signor, a li solari, a li bòrtlbardieA, à 
li favri et àllri mestieri che seqUltabd k còHd, cbé 
fu infinito numero de persole. Le (|ual ai^té, In tutti 
questi giorni de le feslé, hanno fallò diVèi^se ttofiià- 
rie con ahiniàli el homéni, formati secondo si usàtta 
ih lé mòinàrie à le ba'hdé dostré. Da poi il disnài', 
furono posti da mille piati de pelra, Con riso et niiél 
dentro, coperti de Una fugala, in essa piaza del pò- 
dromo, quali da la gènte menutà fu messo a saco ; 
che fu bel veder in el preddérli et cavarseli di mah 
Y uno à r altro, olirà che erano alcuni schiavi hegri 
con udri pieni de vento, che a questi erano andati 
a tal sacho li davano con queli sopra la testa et spa- 
le al più che potevano* El in questi furono conduti 
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in ditta piaza diversi animali del Signor, zoé duo 
elephanli, quali elephanli quasi (ulti lì giorni sub- 
sequenli venero bora armali bora non, zoé con le 
bardi di ferro infodrale di sopra, una di veludo 
273 verde, 1* altra di veludo cremesino, et al loco di la 
sella facto a modo una rocba, standovi sopra da 
persone tre per cadanno. Itetn^ da lioni 6 lioo- 
pardi et una tigre. 

A di 6 del mese fu il convito a li salatari, pur 
gente da cavalo ; et in questo di si andò sopra la 
corda da altri che li primi. Poi forono alguni cbe 
mostrarono forleza in le lor persone, chi al gioco 
di lo brazo, chi in romper una maza di bronzo da 
mortaro con il pugno et alizar con una ante a duo 
cossi ponendola sopra le spalle, in capo et fronte, 
senza locarla con la mano in el mutar di quella ; et 
chi In farsi romper saxi sopra il pedo; che chi non 
vede questi effecti iudicarà esser tutto falso ; pur 
questo é il vero, et ego vidi. Infine da poi pranso 
furono posti in la piaza piati con riso al numero 
di la prima volta, et dato sacho ut supra^ il che 
si ha servato in tutti li altri zorni, cosa che ... . 
El Signor butò quel di a la zaffa da le faneslre sul- 
tanini el aspri a la suma de ducati 1000, per quanto 
si dice. 

A li 9 mangiorno dal Signor di sopra li magni- 
fici beglarbei di la Grecia et Natòlia; né altre feste 
fu fato in el podromo che di andar sopra la corda, 
momaria de mestieri, de iudei, de greci, de schiavi 
et altre sorte de persone in gran numero, et de 
alguni orsi che iocorono a le braze ballando al son 
di trombe, condutti da alguni ungari. Et in questo 
di mandò il Signor a li 3 illustrissimi fioli certo 
presente che fu cavalli liardi, tre chariazi di robbe 
el tre beretle d' oro rechamate de zoglie. Et fo 
condutta in esso podromo una bissa overo ser- 
pente artificiato che butava foco per la boca, longa 
passa 13. Dicosi esser costato ducati 300 a farla. 
Apresentò etiam Sua Maestà a tutti quelli, furono 
al convitto, de confetti, spongade de zucharo, el 
cossi mandò a li clarissimi oratori el baylo in tre 
bacili pieni di confetto, di esse spongade, che fu- 
rono uno lion di zucaro per bacii con algu ni fructi 
in segno de amor. 

A li 10, prefati illustrissimi tre fioli venero a la 
presentia del Signor, et li andò a levar dal seraglio 
Il magnifico agà di janizari. Quali fioli venero sopra 
li tre cavalli, mandatili dal Signor, forniti d* oro, 
vestiti le persone loro a questo modo, videlicet il 
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magior, cbe ha nome sultan Mustaphà, de età de 
anni 13, havea il duliman de raso cremesino, il 



caftà di sopra di veludo cremesino con odo friso 
atorno de tronehafilà d*oro adornato de zoglie 
con la sua samitara d*oro al lato; il secondo, di 
età de anni 8, nominato soltan Machmetb, havea il 
duliman ancor lui de raso limonzino, il caflà però 
de raso cremexino con uno friso d' oro atoroo ut 
supra ; il terzo, che è chiamato sollan Selim, di eli 
de anni 6, pur con il doliman di quei istesso raso, 2731 
ma il caftan d* oro azimino con uno friso d* oro 
con zoglie ut supra, el con le lor semitare al lato 
come el primo. In capo lutti tre la fessa con le 
b.irete d*oro, mandatoge dal serenissimo Signor il 
giorno inanti, come é ditto: haveano però li capelli 
che li usivano da dietro for de le fesse, quali gè sa- 
ranno tagliali el di de la loro circumcisioD. Sono 
tutti tre, per quel a uno scorer si poi comprender, 
di bono aspecto, bianchi di carne, né si potranno 
reputar salvo che bellissimi signori. Haveano in 
compagnia sua alguni eunuchi de li primi, cbe pono 
esser sui gubernalori. Intrali nei podromo se li 
feceno incontrar lutti li officiali di la corte del Sì- 
gnor a farli reverentia et da loro li era risposto, ma 
praecipue dal magior, quale con li ianizari più di- 
mostrava uno animo aliegro, salutandoli con il capo 
per captar benivolentia con loro. A pe' de una as* 
sesa, dove si va al loco del Signor, si apresentorono 
a piedi li dui magnifici bassa, videlicet Aias ei Cas- 
sim, quali feceno reverentia a sue illustrissime si- 
gnorie. Poi uno poco di sopra di essa ascesa il ma- 
gnifico Imbraim bassa, qual era in mezo de li dui 
magnifici beglarbei, fece la instessa reverentia et li 
acompagnò a la presentia del Signor con il qual 
staranno fino a la loro circumcisione, che sari zolua 
proxima a diU del mexe venendo il venere, in la 
qual moschea dicono si.farà assai luminarie el fochi 
più di quello si ha fatto in queste notte passale in - 
aere a li 37 del passato in epso podromo, zoè di far 
brusar castelli et animali finti pieni di rocbetle con 
altri fochi artificiati, el in miglior modo faceamo 
noi, et cosi si continuerà a festigiar fino ad essa cir- 
cumcisione et qualche di da poi. 

Sumario et additione di queste feste haute ^^ 
per lettere di sier Iraneeseo Bernardo 
hayh a Costantinopoli^ scritte a sai fioli^ 
oltra le cose parte notade di sopra. 

Come di la caxa del Signor se intrava per una 
strada coperta a la habitation del magnifico Im- 
braim bassa, el qual era posto primo pavion in or- 
dine. Et nel presente de Imbraim fu garzoni 1 1 et 
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15 corsieri menati a man^ et zerca aUralanti fu- 
rono apresentali da li belarbei. Et quel del reve- 
rendo Gritti, fu 45 che lo portavano, et de li no- 
stri, 40. Poi fu aprescnlado per il magniQco Perì 
t>ass& et Of)oUi altri. 

Sumario di lettere di sier Marchiò Trivixan 
soraeomito, date a ConstantinopoU, et 
scritte a sai fratelli. 

A di 95 del passato, zoé di ziigno, fo manda a 
invidar li oratori et baylo a le feste, et a di 26 si 
andò a bon bora. Intrassemo primi. Di una banda 
era li ianizari con certi penacbti ch'era una superba 
cosa, et da 1* altra tutti turchi, ma canaia ; per te- 
sta lutti II capi di gianicerì et questi, haveano li pe- 
nacbii in testa. Fo portato primo il presente de 
Imbraim bassi: prima 11 schiavi di anr/i 11 in 16 
Puno, poi tre libri, et la cassetta di zogie che el 
Zipriani conduse de qui et Imbraim la comprò, ze- 
belini di valuta di ducati 40 Puno numero 1000, 
poi veste duo et di seta numero 130, et 11 cavalli 
arabi che pareva una depentura, valeva almanco 
ducati 500 r uno. Poi quel di Àias et quel di Cha- 
sin bassi. Poi pid di 30 altri signori uno drio 1* al- 
tro. Poi quel del reverendo Gritti orator honga- 
rico, veste 50 d* oro et di seda ; ma prima del 
Oriti, il nostro, veste 40. Era in li presenti cavalli 
et arzenti. Et non fu un strepilo al mondo, ma 
tante nachara, trombe el altri inslrumenli, numero 
300, che fevano grandissimo romor et strepito che 
si aria aldito di Veniexia a Padoa. Li bassa erano 
vestiti d' oro. Vene prima, avanti il Signor, solacni 
300 con li soi archi et semitare, con certi capelli in 
lesta, con gavardine 6no al zenochio, cosa bellis- 
sima ; et cavalli 30 menali a man forniti di zoie, 
con le coverte. Poi vene il Signor. Sier Hironimo 
Contarini el io soracomiti siamo andi do volle 
con le galle a salutar el podromo dove é il Signor. 
Doman, che sari a di . . , se retala i fioli, el zu- 
dego fin zomi 6 over 8 seri compilo certo. De 
qui e gran morbo et me inscresse star tanto qui. 

S75*) Copia di una lettera da Costantinopoli, di 13 
luio 1530, scritta per Zuan Simon da 
Salta ad Andrea Bosso secretario. 

Queste feste comenzono a li 37 dei passalo, le 
quale io vero sono bellissime da veder. Et asignato 
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il giorno, posto in ordine alcuni palazzi bellissimi 
per il Signor, li quali guardano su la piaza del pò- 
droymo, quale è grande come do volle vel zerca la 
piaza di San Marco, dove etiam vi erano posti pa- 
viglioni, bellissime spoglie però de inimici; nel 
qual podroymò etiam a li signori oratori el bayli 
el oratori del Derdelli in compagnia ne fu asignato 
uno palazo, dove ogni zorno quando si faceva festa 
li dilli oratori se conducevano. Et cossi posto i' or- 
dine, il sopraditto zorno veuerno sopra la piaza 
tutti li gianizeri, quali erano da 3000, el li spachi, 
quali erano da 500, el li chiaus, che sono da 100, 
el li 4 bassi, el el defferderi, et altri asat signori 
che seria longo ad narar ; li quali tutti sleleno per 
spazio di 3 bore aspelando il Signor che venisse. 11 
qual tandem vene acompagnalo da 1000 solacbi, 
che sono statìeri, li quali li venivano avanti, molto 
ben vestiti di seta, cum li soi archi. Et zonli a la 
bocha de ditta piaza tulli li chiaus eum il capo loro 
chiaus bassi li andò incontra facendoli gran reve* 
renlia. El cussi fece l' agi de li ianizeri cum tutti 
li soi capì de squadra; et dopo loro molli de que- 
sti spi dolori de leze et molli altri signori. Gionto 
al mezo quasi de la piaza li venne incontra Aias el 
Cassim bassi, et el deferderi, tulli con grandissima 
reverenlia, et benissimo vestiti de oro la più parte. 
Et il Signor era sopra uno cavallo baio molto bello, 
adornalo con molle zoie, et in^losso havea una ca- 
sacha di raso cremesin con viste davanti tutte reca- 
male a zoie, el-in testa uno gran lulipante, et cinta 
la semitara de oro con molle zoie suso, et andava 
mollo atilado. Ma prima, avanti Sua Maesti, veniva 
5 cavalli condutti a man, lutti cargi de zoie atomo 
el collo el sopra coperte bellissime d'oro. El dopo 
loro veniva tre schiavi vestili tutti ad uno modo, 
zoè a cavallo, cum veste d* oro el le scuGe d' oro. 
El dopo loro veniva molte gente, talché era pieno 
meza la piaza, che polevan esser da 10 milia per- 
sone, eh' era bella cosa da veder, si per la quietu- 
dine, che non pareva li fusse 3 persone, come per 
la bellezza de veder lanle teste bianche et tante 
belle veste. Gionto il Signor a mezo la piaza, il si- 
gnor Abraim bassi acompagnalo dal belarbei de la 
Grecia el quello de la Natòlia, tulli tre vestiti de 
oro, parlili da li soi pavioni li venerno incontra con 
grandissima riverenlia, a piedi tulli , et restalo 
Abraym più propinquo al Signor da mano dritta, et 
li altri bassi tulli avanti, andorno compagnando il 
Signor fino al suo loco deputalo, nel qual io non 
sono stato, però non lo posso descriver. Et asen- 
tata Sua Maesti, li comenzomo a mandar presenti, 
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li qu^ll (uUi 11 eruno aparecchiaii. Et il primo fu 
375* del sifffì09 Abrairn, iJ qu^^l credo, tra una casset? 
beijiasima eompcra^a dal Scorpioni, e( doi bellissirpi 
libri cum zoie, ci aiirì vasi d* oro, et arzeiili, ejl 12 
ptMi schiavi bellissimi, et allri presenti de veste 
d* oro et di s^ta, Turno per il valjn)enlo de di/cati 
SO i»ilia. Dapoi Imì, vejùva Àias bassa cum gran- 
dÌ3$inM) numer/) de' presenti ejl de eavalli, che po- 
teva valer ducati ÌO niilia. Poi driedo, Qàssìm bassi 
eummoMì presenti et cavalli et ISj^ambelli, che 
poievan v^ler di? ducali 15 milia. Veniva poi de 
jmB in man presenti de tutti li signori secondo li 
loro gradì, tutti con gran presenti et gran quanlil^^ 
falche non polerno |)er quel giorno compir de 
apresentar tutti, ma sì andò ad basar k ni^iio tutti 
li signori; et cussi fece etiam li nostri oratori in- 
tìma (mm li orator del Derdclli, zoè jl magnifico 
domino Alvise Gritti, il qual etiam haveva mandato 
il preseoie de bellissime veste avanti di le nostre, 
che lo li [lorlai, phe furnp tra veludo, raso et da- 
masco et scartalo, numero 40; quelle del Gritti fu- 
rono da 80 vesla. Et cusi basata la m^Qo •prima i) 
CrUi et r altro orator, poi li nostri et il baylo, li 
quali erario bef^ssimo vestiti di valudp cremesin 
aitp ba$»), se oe ritornorono a c^^a, zpè 11, doye 0^ 
poriaio B9ol(o hen da magnar. Et /cgsi fano ogni 
^110 che se va ad veder ditte feste. 

L* altro s^rno, a di 98, fu finito di farli presenti 
et iM^menialo a dar principio a li giocfii quali non 
0ono molto byelJi ; pur ve n* è alcuni che piaceno^ 
(tome soao ian<lar sopra la corda, forteza de braze, 
romper maz^ di ferro eum pugni, portar coloiije di 
ìeifio su la testa, sppra le spalle alzar 9 ho;pini in 
wo tratto, alzpr uno gambellp, et far mille altre 
ftQSse: ettfophompsi faceva romper piere jgros- 
nissinaa sppra la pausa cum upo maio tanto che le 
baiava in dot pezi ; et ajtri induMi buffopi^ m^ de 
poco piacer. \h quel che più nu e piaciuto si è slati 
il t)eUissimi fochi se facevano la sera in alcuni ca- 
stelli moUo 1^0 fati, lì quali fochi getavan più di IP 
milia rochele cum tanto impeto die pareva iJ cielo 
lutlA 9va0)pas$e; vi era etiam auin)^l; c)ie caminar 
vaao liraodo rochele, cosse veramente bellissime 
da lireder. 

Questa fu per il terzo giornOi nel qual però fu 
fatto u«ia giostra de cavalli leggieri sepza altre arme 
ma eum alcune lancete piocole; et erupo per ogni 
banda 35 ben vestiti, ij quali ct^m l^llp prdiiìe an- 
davano oorendo josjeiBe, et poi a doi ;a doi anda- 
vano davanti il Signor a^d indiinarse, et poi opreodp 
PuQO ^olra r altro rompevamo ìfi bnze, che er^ 



hella cosa ad veder ; et si^leno per spazio ie 5 
bore ip caippo. Et cui^sl cuìfp far poUe «Jtre ga.- 
lanlarie passò quel gjorpo. 

Ia matina seguente fu ordinale altri gioéfA^ 
cum altri corer di lanze, ma noo più g!W9e di le 
altre, li quali corevano a doi a do, et poi ad qua- 
dro a 4, et poi tutti 1* ynp contra rallro^ che erapo 
bfitì da 30 gios|ra.dori, et /cadauno haveva li soi 
schiavi a piedi con molte lanze, et rompevan l'uno 
contra V altro fermandosi et ponendo le lanze al 
petto se/ìza ferro, et rompevano in tal ipodp per S76 
forza. Ma qpesle apresso di noi sooo b^Spuarie jb) 
qui pareno eosse belle. Fatto questo^ fu ordinato el 
magnar de li gianizer|, qua) fu bella co$a ad veder 
andar a magnar. Et fii port^k) poi pii) d/s 2000 
piali de pietra cum vivande et upo pan in zimf , et 
posto nel piezo de )a pijSifca cum graodi^inu) or- 
dine et silentio. Datp uno segpp, tulio fg messp 9 
sacho, ma senza eustion ^cuna. Oapof qod pano.- 
corno infiniti ()e questi fiaptopl che andavano scor- 
rendo la piaza cum fyr divjsrse buffop^n^- P ^F^^^ 
molle diversiti de simie, a^i ebe gipcavanp^ di- 
versi homini che facevan diverbi giochi, lip^ii, Ijon- 
fanti, orsi, tigre, leopardi, miì apimali, li qua^ 
ogni giorno vepiyaoo su la 0Ì^ piaza dpve alcune 
fiate si faceva caza, hpra de uop orso, l^pra de pop 
iione, bora de altri animali ; pur efiam c^m di? 
versi giochi fotti da zudej, perptj, ^r|peni et az^ 
cum infiniti soni de varie sorte mescolati a j(^i piiji 
ne poileva far/e; li quali tutti sejcuo^o le IprQ nF^ 
erano reipiuperali dal .Signor, rì qual spesso i^^n 
danari per li bajcopi, filtra li preflnjj pfft.^JM 
che dava a lutti. Queste ci>ae /ai altre j^kepve se 
sono fatte ogni gjorpo, acompagoiate (^um U 999ii 
a li spacbi, chiaus, fajliconeri, faiffiegii 4i stfJK IW9- 
))ardieri, et molli altri spi scbiayi, et ipfiae 9 
queUi de li bassi, che fu bellissimo, a li gMal 4or 
nomo presenti de zucbaro eome eflìaial| 4 in- 
fetti. Et eussl etiam mawiprooo a li sigoorj ora- 
tori nel suo palazo, dove erano in quatro grandi 
tapsi, dove era in caidanno upo lio^e, uo^ pigi^» el 
unp pedone et uno pomo, et il rc;slo piepi ie con- 
felo. Et presentali da uno chiaus dilli presenti ad 
cadaun de li oratori et bayli, quali prapp senlaM 
apresso le fepestre, il imagmQcio missjer Tbomi Ilo- 
cenigo, vedendo tanta turba in piaza che aspetjivan 
le vivande che ogni giorno se butavan a sacho, de- 
liberò torse un poco de piazer e^ cpmenzò a(| gii- 
tar tutto il confetto per il balcone, cbue era bella 
cossa ad veder. El il medesimo fece il aiagoifioo 
missier Piero Zen. Fatto (questo si p^r|irpo. 
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L* altro zoroo, che fu a li 10 del presente, era 
•ti ordinato el^ li (p^ filali jdei Sigopr doves$eno 
veoifi^l p^dr^e, ^ posto in ordine (uilti li bai^ et 
altri signori ebye ba^v^ano (^4 ai^r ad inicoiitrarli, 
lìàUi beflis#ÌQU> ventiti, quali tuUi stavano ^le li soi 
pavij^lioni. Da im ba^a dei podfoymo ^v^n li 
janizari et d* altra li turchi in grandissima quantità, 
che era bella cosa ad veder msusim^ per il silencio 
dM ?i era sialo per 8p9tio di /do hprt. Comenzprno 
ad venir molla gente avanti, drie<io li quali veni- 
vano da 19 genlilho«eiìi a piedi iutli, li qj^ali era^o 
Testili tutti di veste d* oro, et dopo loro non mollo 
lontano seguivano li ire floli del Signor, qiiaji erano 
a cavallo sopra tre cavalli lulHi bianchi. El primo si 
chiama sullan Musl^phà, qu^^i e de età (je anni 1 1 
in 19; era vestito di veludo cremexin et soUo b^o- 
6^ eado d' oro, et cinto la sua sìmijla^ et ma^ (aoata 
a lo araooe, et in testa ìmao lulipante, el in ipezo 
uno penachio UìiU) xwriqo di zoie cbe vf jeva puf 
assai. L* altro, che vianiva, apa^ e cha è de anni 7 ^ì 
8, et ha nome sultao Mabi^f^h ; era vestito de i^ 
vesta de raso cripmesip cufn liste r/ecanMuie de me, 
cooBf ha^eva il pa/dre qi^a.pd/o ve^oe f I9 (est? ; 
jqufiilo havtfVB il nnedesìino oooie 1* afilrp, ^oé se- 
miiara, mazi, ai pena^^bip soprf i) tulipa;)ljs ejl ^oie. 
Il terzo, qual èHfm piccolo, de a^pi 5, fpà pili b^ljlo 
da tutti Ij aUri ^Oicorpl^ siei^9 hie^i^sipoi, wr qM«- 
atp pùì #s«0i Miipjglia al pa(^re ; si chiappa .wjlan 
Selim; era vestito .di bracato d'oro, et beveva 
quello me((i^nio bacava 1/ altri, fi c^ff^l^ì^mÌQ tu.tii 
josierpie, li v^oero^ ip^iontr? lutti li cb.i.a.MS pri/jn^, 
fKni il ebpajiis ba$4 ejt il (capo de li janizari, ejt molti 
altri, ii iVM^ (itla la 4fibil^ riyereutia c^qìi^^va 
avantj. Et p^i Ì9co«^trorA>pp .4ia$ bassa et Ca$iq^ 
Imssì, li quali tfècùfiq il suo ìnd^ìfìo, et poi si avior* 
4)0 avapjU.^oi incontrorono il sjgoor Ab^ai^n acom- 
pagnajo (lai 4q hila^b^j, de la Greci? e^ quello de 
ja Natoli?, )i quuii ^[^tXa la jdehita reyereiUia se 
aviATAO fiovfie li ?i^ri, resinando pero (}rieto, più prò- 
finquo de tutti il xjitto sig^r Abrai^n.. £.1 jiel ca • 
minar eontii^^amente aniji^yan salulupc^ lutti il 
prjrifio fio], a^ì pijù li jaoi^rì che tutti li altri. In 
questo qi^odo andarono Un su il pajiazo dove era il 
Signor^ i?l qiual {inenso basorno la /nai). 

Vordane veraoiicnte che so Leoia nou lo possu 
beo 6cri^ver per upu lo fa?ver visto, ma, secondo oh 
hanno r/sTertp, jif icofio che ivi era pararlo lo terra 
una mensa, aopra la qnal vi era conrelion a3sai, et 
ehe da uno canto si senio il Sigoor, el da V altro 
li ire bassa et beiarbei, et i Mo di lo io)per4or di 
Tortaria, et il 60I del Sohim, et ^tri vi se^ya. E^ 
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dopo magnato il confetto furqo portale le yivapdai 
Ola li floli erano andati ad magnar in aJltia P9rl^* 
Su la piaza furono portale ben 20 boi ti^tti interi 
rosliti, el una ioOj)jlà di piati c^^i ^lolt^ earpe; 
qual dato il segno fu messo a sacco. Et jqpost.o ^jir 
bito spazato, non n^ncornp div^ecse sorte dp sopi, 
bufioni, cari triunophanti cum mille fpgjje^ mascara 
che facevano moresche, honiinj che rompevano pi- 
gnale su la testa, et mille altre diversità <)e gioclii 
che seria longp narar, non rp^mcaado ogni sera di- 
versi focili in castelli, cavalli, elephanti, figure cof^- 
lr«ifatte in foza de giganti, Et co:>i si seguiva )a fe- 
sta, non piancaudo ogni zorno cose nove, el varie 
fino questo ^orno ; lé piju posso scriver percjiè si 
spaza in gi^n press?. In Per? si mupr grande- 
olente. 

Copia a UtUra del ditte, di U fuio, 377 
scritta a V an^ditto. 



Haveivlo herì spazato il .rn?zo, 7^nse qui^ sjando 
no; aodati a la Vieste, i| .cbj^us ^talo^.e I) p^r a|p< 
basator, per e) qual b?vi vostre lettere etc, npn ai 
Qyei^vpgli? se )i ho piandj^to erigeste fesLe imperfette, 
perché per la pressa non bo posut.o far altrp. Beri 
idja poi andassemp a la /esla, jbI li stesstcmg Ono a 
bore 5 di polle, dpy^ furnp /a)ti li più b^.lli fochi 
cbe mai vidi 4 /nonJo: prio^.o* 4i]ip .C?steI)o il qual 
haveva 4 torre, et \f\ mezo erano pieni de rochet^, 
id apressp vi era gno ^andis^ipno dra^o/ie, '}\ qual 
gelava tanto foco <}a la bocca clie era C0S4 grande.; 
eravi poi uno pavigjiop mrn U sue corde tirate, le 
q4^al tutte ^ra;^ cariche de rpcbete, ,nè molto lon- 
tan xi? qiuelle vi era uno elepbante artiOci?Jo bel- 
lissinv) ^l uno serpente, et poi 4 altri castejli gran- 
dissimi fati de carta nf^olj.o belli^ e( uno vaj^ el 
qual, dentro, era^o conzignate alc.u^ rpde phean.- 
dav?no intorpo. Era vi etia^ uno gran ^ga^ie et 
una nave grossa, a V incontro ^le Ja qua) vi er.a /?p? 
galea, la qi^al al fempo depntalo la andò ad comr 
bater in beHis$imp modo, joossa bcllja da veder, 
fior standosi Quo a I? noUe ne la piaza, furpp aces/ 
n^ol.ti focU et, fato star ogniuno al suo ordioe, (u 
comenzado dar principio ad tirar rAchele in ari?. 
Poi si accese il primo castello qual gettò tante ro- 
chette che pareva il cielo abrusasse; poi driedo al 
paviglione, el qual gelava tanti fochi de tanti colori 
et de tante sorte che era cosa mirabile ad veder, 
el le corde non si abrusavano, ma sopra quelle vi 
erano rochetc che continuamente ardevano, et 
sotto il paviglione in terra erano tanti fochi che era 
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cosa mirabile, et durò ben meza bora. Poi derno 
foco al vaso, dove erano le rote che pareva fosse un 
noolino, ci durò mollo, et per Dio era cosa Irium- 
phal de veder. Et poi de mano in mano se derno 
foco a li castelli et al gigante. Poi tirorno la nave 
nel mezo del poy Iromo, et picato il foco a la galea 
li an !ò cum gran furia adosso a la nave, et quella 
se difese ; et la ^alea tornò indriedo pur sempre 
tirando rochete infinite, talché un' altra volla tor- 
nando la giìlea adosso a la nave la giltò in terra, che 
fu una cosa mirabile da veder. Finito questo si 
diede il foco al serpente, che gitlò tanta fiama per 
la boca che pareva una fornace. Finito questo et 
molti altri infiniti fochi de cavalli, homint, che an- 
davano spandendo Game grandissime, il signor am- 
basafor Mozenigo, il qual era- li solo cum il magni- 
fico Gritti, si parti, et lo acompagnassemo eum 13 
torze de libre 1^ bianche, che fu cossa superba da 
veder, et tutti se maraveglìomo, et venissemo a 
casa. 
377^ Questa mattina rilomassemo II, dove che gii 
eran preparati da 100 cavalli, li quali tutti havevao 
li ardii et brochiert et simitare et lanze, li quali co- 
revano a doi a do fino al capo del poydmmo, dove 
in tre lochi erano posti alcuni tavolasi largì come 
é uno taier da taiar in tavola, al pe* de li quali era 
un monte de sabion ; et cosi correndo tiravan tre 
freze ne li ditti lavolazi avanti arivasseno al capo, 
die era cosa bella da veder. Dapoi questo tiravano 
indrieto et poi in terra ; poi correndo cardavano 
I* arco, et lo descargiivano pur tirando le 3 freze. 
Et eravì uno che portava 3 lanze, 3 brocliieri et 3 
semitare nude, et cum V arco etiam tirava le tre 
freze. Poi comenzomo ad corer ad 4 a 4 cum 
lanze, et poi andorr.o ad afrontar uno castello, qual 
era li, che haveva dentro molta fanlaria, et eiiam 
homtnl armadi a cavallo; et dando la bataglia, il 
castello tinva molta artellaria, saltando fora li ca- 
valli a la scaramuza et li fanti, et pigliavano de 
l' una parte et de 1* altra, talché contrastorno più 
de una bora. Pur a la fine quelli de fora pigliorno 
il castello, et cussi poi corendo fra loro feceno uno 
bel bagordo, et finito noi venissemo a casa. Altro 
non ze per adesso. 



Copia de una lettera de mismer Martino Vi 
Agrìppa agente del signor vice legato di 
Bologna^ scritta del campo eotto Fiorenea 
adi 11 agosto 1530, al prefato viee legato 
il prothonotario di Ganibara. 

Reverendissimo monsignor, 
n signor Mala testa protestò a Fioreolini volerai 
partir se non se risolvevano in rfspoodere a le ri- 
sposte nostre a Cercio Guercio et Francesco da Fa- 
briano, subito. Et lardando essi, et lui roostraodoK 
li salvicondutti bavuti de qui per usdre, se mise in 
ordinanza dicendo volere in ogni modo uscire eoo 
le genti. Li magistrati, inteso questo, li roaodomo 
Andrìolo Nicolini, uno di quattro comissarii gene- 
rali de la città, con tre altri, qual parlò molto aro- 
gantemente, donde il signor Halatesta entralo io 
colera li delle una pugnalata ne la lesta et due 
stoccale; pur ancor non é morto. LJ altri si fiigimo 
non volendo il signor Malatesla se oflendesse. La 
milicia se mise in arme, et li magistrali si impau* 
rimo, dove, liberalo Zeoobio Bertolioi, qual bave- 
vano so^enulo come saspetlo li, el maodomo a 
dire che voleano fare quanto lui volea et noo li 
lassasse in preda a li nostri, et ripliasse il baslone 
del capitanealo che lui baveva mandato a rendere 
a loro. CoA se acquietò la eosa, et quetla sera me- 
dema, che fu l' altro beri, elessero ambasciatori de 
mandare fuori, missier Bardi Altoviti, Jacomo Ho- 
rellf, Lorenzo Stroza el Piero Francesco Portioari, 
che beri malina useimo. El tandem si fece una 
certa forma de accordio, quale loro portorooo seeo 
per comunicarlo con li magistrali ; imperò prima 
Malatesta ha levato la milizia de la piaza et messovi 
de li suoi. Questa mattina poi siemo intraU io Fioren- 
za secretamente, ma la venula del comissario, idest 
Nicolò {Baccio) Valori, non si è potuto nascondere, 
et tutta la cittì è concorsa a lui, et in molli lochi si 
e crìdato : e Palle, Palle >. Li sostenuti trovassinio 
liberati sino beri sera quidplura al dispetto del 
signor Stefano Collona el signor Malatesta entrava- 
mo ne la camera. Tandem missier Bardo et Lo- 
renzo Stroza al tardi sono tornati, dicendo li capi- 
toli esser stali aprovati da tutti li magistrati, che 
dimane uscirano fori con li mandali opportuni a 
stabilire il tutto, et manderano Bachio Cavalcauti a 
Nostro Signore. Siche vostra signoria intende che 
tutto é concluso, el la città é de Nostro Signore, al 378* 
sicuro, senza strepilo. Laudato Dio et signor Lo- 
renzo, idest de Medici, patrono de la casi nel cui «fi 
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namicio beri si butò il fondamento di quesla san- 
tissima pace. Del successo vostra signoria ne sera 
svisata subito da me per stafetta, et manderò copia 
di capitoli. La sustanzia è cbe il governo se habbia 
a stabilire per lo imperatore ; li pregioni et fora- 
osdti se liberano et restituiscono; se diano li ob- 
stagi, et pagino 80 mite ducati ; se perdoni a tutte 
le injurìe; che il signor Malatesta et signor Stefano 
habbiano a promettere et dare la fede de tenere 
con le genti loro la terra a nome de la Maestà Ce- 
sarea, Rn sino adimpiute tutte le convenlioni ; et 
poiy dati li obslagiiy recevuto tal zuranr>enlo, se dii 
victuaglia a la città ; iosumma la terra é di Nostro 
Signore etc. 

Dal felicissimo et victorioso campo in 
Firenge^ a li 11 de agosto 1530, Kore 4 de 
nccte. 

Dal signor Ferando Gonzaga, date in campo 
a li 10 de agosto 1530, scritte al signor 
duca di Mantova. 

Da poi quel che per Degherra maestro di casa 
del signor principe bona memoria scrissi a la ex- 
oellentia vostra, e successo questo che apresso se 
dirà. Hessendo tornati dentro di Fiorenza i due 
gentilhomeui mandali fuor dal signor Malatesta et 
signor Stefano sopra la pratica de lo accordo, et 
sopra il reporto fatto da loro nascendo discordia 
tra i prefati signori et quel popolo per non voler 
consentir a lo acordo praticato dai prefali signori 
eoo le condition state promesse da loro di far ace- 
tar la casa di Medici dentro nel modo cbe altre vol- 
te bo significato a la exceleutia vostra, detti signori, 
per Don mancar a la fede data dal signor Malatesta 
di far seguir ad effeto la condition prefata o per 
amor o per forza overo di ussirsene esso fuora con 
la gente da guerra, veduto di non poter reduoere 
la volontà del popolo né per amor né per forza, 
se deliberemo n\elter in execution la condition ul- 
tima, zioè di uscirsene fuor eum tutti i soldati. Et 
bavuto beri el salvoconduto da me, et fatolo veder 
al popolo, restò sbigotito, et mutando proposito 
se gitlò ne le braccia di essi signori, pregandoli che 
volessero pensar a la conservation de la città con 
quele condition che piacevano a loro. Et cosii per 
ordine dato da essi, sono usciti fuori hozi quattro 
notabili citadini per tratar V acordo, li nomi de li 
qual sono questi, Lorenzo Strozi, mìssier Bardo 
Altovilii Pier Francesco Portinari el Jacobo Moreli, 
79 li (|uali| dopo le capilulation falle^ sono tornati que- 



sla sera dentro per farle couQrmar dal popolo, 
quando si contentino, perché essi non potevan farlo 
non hessendo stati mandati con taleauctorità. El cosi 
da r un canto si aspeta la confermation de la terra 
fra dimane o l'altro, et dal papa da Taltro, dal qual 
si spaccia questa notte missier Domenego Centu- 
rioni suo camerero, el qual fu qui beri mandato da 
Sua Santità con la risposta di quel che da me li fu 
scritto sopra la confirmation del luogo eh* io tengo, 
de lo qual é stata molto contenta. 1 capi de lo ac- 
cordo son questi, chiariti ne le capilulation prefate: 
che la forma del governo sia rimesso ad arbitrio di 
Sua Maestà, il qual capitolo é stalo pensato da me 
per far questo bonore a essa Maestà, el per far che 
la salisfalion de Nostro Signor segua sotto questa 
coverta, con più scarico di Sua Santità el manco 
vergogna di quel populo; item, che si dia forma 
a r assicuramento de la città da la viulenlia de lo 
exercito, el viceversa a lo assicuramento del popolo 
per la observantia de le promissioni da farsi per la 
città, ne la qual forma par che consista tutta la dif- 
fìcultà ; item, che la città sia tenuta sborsar certa 
quantità de danari in suplimento di quel che manca 
a la salisfalion de T exercito. Quesla è la somma de 
dille capilulation, de le qual, come ho ditto, aspe- 
tiamo iì placet de ambo le parte. Di quel che se* 
guirà, la excelentia vostra sarà raguagliata: non 
lassarò di significar a quela che, in su la prefala 
discordia che naque dentro anti beri, el signor Ma- 
latesta amazò uno citadino de V officio di dieci no- 
minalo Andreolo Nicolini, un de quei più arabiati 
conlra le Palle. Questo é quanto io posso dirli per 
bora degno di cognilione. 

Copia di una lettera di Boma, di 9 avosto ^gQi) 
1530, scrita per il reverendo domino Pati- 
no Jovio episcopo di Nocera a sier Marco 
Contarini fo di missier Zacaria el cava- 
lier. Scrive la rota di Fiorentini et morte 
del principe di Orangie. 

Magnifico missier Marco, signor mio obser* 
vandissimo. 

Perché so certo che V. S. bara piacer de inten^ 
der li particulari del fatto d*arme di Callameca et 
si possa ridere quando sentirà raccontare altra* 
mente di quelo ch*é slato in verità, mando lo in « 
frascritto ritratto, bavuto per informatione da li 4 
capitani^ quali sono venuti a dir el successo a No« 

(1) U eurU m^ è MaiiGi# 
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Siro Signor, et ne farete parte a li signori patroni 
mei nlrssie^ Joane Cornarael missier Gaspar Con- 
tarino et li altri galaritbomcni. 

El comissario Fcrrucio, chianialo et richiamalo 
da li Signori fiorentini compulsi ad extrema neces- 
sllà^ pJrti da Pisa con tutto el fior de le gente, a 
numero fanti SODO, o poco manco, et 300 cavali, 
cinque falconeli da cavaleto et qualche victualia di 
farina et sfllri rifrescamenti, con diseg[H) di montar 
per i* alpe di Pistoia^ et a falda a faliia de' monti 
passstr a la Scarparia, et de li, dando mano a queli 
di Fiorenza, introdurre victualie, assicurare villani, 
ricevere danari, multiplicar genie el aspectar che 
un di crescesse V Arno, et in quela occasion asallar 
il campo, quul sta al Ponte a le mosse sotto il conte 
di Lodrone et lo conte Oaspar di Fransperg, et cosi 
liberar de assedio la città. Passò el Fcrrueio sotto 
Pescia, et per 1* allo caminando forte pervenne a 
Calamechd^ loco di la parte Canceiiera nemica a le 
Palle. Essendo advisato di questo camino Fabritio 
Mahmaldo, qual teneva lo passo di Serravale, avisò 
il principe di Orangie el si retirò a Pistoia. Pari- 
mente il signor Alc.x<indro Vitelo, partitosi da le sue 
poste di quel di Pisa, con singular celerilà passò la 
montagna di Garmignano et andò a la volta di Pi- 
stoia oonducendo secoi olirà il suo colonelo, li spa- 
gnoli hofi, quali erano stati amutiilati li giorni avan- 
ti el poi ridutti a la ftfdc; El signor principe levò 
treeoKoneli del cdrApo di iOOO fanti 1* uno, cioè 
alettiaril, ^pagnuoli et italiani, et tutta la cavalcria. 
Lasciò loeotenente el signor Ferante Gonzitga. Pur 
lMiteA«io poi riscontro che '1 Ferrucio haVea manco 
gente di quelo si pensava, rimandò indrielo li spa- 
gnoli, aziò non restasse el campo sprovisto. Arivò 
al Pofio Caiano ci de li andò a Pistoia, ivi infofma- 
losi del camino de li inimici, quali erano gionti a 
Gbalamecha, mandò pi'udehlemenle lo conle di San 
Secondo et lo signor Joan Batista Savelo con circa 
1000 fonti el due baridé di éavali^ quali montas9eno 
a la vila de la Prunela, el ivi postosi in occulto, 
aspeclasserono occasione nel passar de inimici di dar 
a in coda o a li Ganchi. Come scopersero la venuta 
del campo grosso, andorno li prefali et si messero 
380^ drieto ad una colihelta, lenendo una vedetld in cima 
d'essa per vederlo eamino de li inimici et qiielo 
del Signor principe. El cosi ordinate le cose, il prin- 
cipe marchiò avanti con la cavalaria, qual era belis- 
sima et grossissima. L* antiguanla si prese sua ex- 
celenlia con li alemani, la balaglia dede al signor 
FabritiOi la retroguarda al signor Alexandro Vitelo, 
qual bavea seco uniti II preditti spagnoli a le spale. 



Andorno eiiam avanti una banda de ardiibosicri 
del Maramaldo a b vila di Gavignaha, quale Mceo- 
dendo da Pistoia era a la punta del tritingulo, qual 
facevano il Ferrutio partendo da Cfllamecha a It win 
de ditta vila al disegno di Pistoia. El Ferrutio, co- 
me poi ha ditto el signor Joane Paulo da Cere, noo 
havendo notilia de la venula del principe, andò t \t 
volta de Gavignana in due bataglie : V antigua «^4^ 
condureva lui et lo signor Joan Pauloj la rei ^^' 
guarda il capitan Dtlivanza de Ghcrziì, li cavàB ì* 
sigiwr Amico d' Arzoli el lo signor conle Carlo 
Marciano. El signor principe, perchè Jwovei fo 
ponsò di occupar Gavignana, et li homini ret^pe 
li archibuseri et certi cavali, quali erano sakli 
far la alogiamento el davano refreàcaraealo ; 
poi per la insolenlia de' nostri el per Io ap 
del Ferrutio scaziorno li nostri de la vila. Io qu 
el Ferruccio arivando sotto la vila di San Ma 
devola de le Palle, non volendo loro far de V 
gettò foco in certe case el marchiò verso Gav^ 
na. El subito che fumo scoperti da la vedela d 
colina, el conle di San Secondo mandò fora 
60 archibuseri, ad far mohslra allacalido seanili 
da luntano, senza mostrar el nervo grosso d 
banda nasccfsta. In Un medemo tempo lo 9igv 
prlricipe si fece avanti con li cavali, el laseid ch^ .m\t U 
akmani presso a la vila sttóseron io bela ordida la^w» 
et aspcttasseron suo ordine. Ei losigriof Fabr-^-ifito 
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inviò alquante insegne che intrasseròn ne la 
qual era apetta da ogrti canto. El Ferrucle el I 
gnor Joan Paulo entrorfloda 1* altro caritet, el 
ron circa a 3000 archibtisieri in Ufia valetta 
la via declive, qUal faceva el principe. Volse la S 
disgrazia del povero signor principe cbe, dando 
tro ton li cavali sènza fanti ne li fanti et eavaK 
inimici, che (i^passò lro|>o arenle non barando 
nosciulii la vdlet(t piena de arcbibuserii et voi 
stroltdirsi a la mtfno sinistra^ rilevò Qna aitbib 
nel ùfitìtOi qual per la éecllvilà del locò montò 
pti èl core, et senza dir Jesus eàdf morta m 
et fu àbandotiato dit sui et spogliala del saio ri 
Simo di argento lexulo et batulto. Hébbe ilo* al ^ 
ferita ne la faccia poco pid sottci di quela ébe b^^ 
sotto Castel Santo Angelo^ et li fu passata la gohfe 
La morte del prlncit>e, la tempèsta de la arebiboia* 
risi el la Iniquità del loco misse in fuga a volta rati 
quasi tutta la cavalaria^ de serte ehe tnolli fugiiW 
fino a Pistoia, incalzati da li catali iniiDid ; cosa hh 
credibile, hessendo Una vétersina et invieta eavaleria 
mescolata del flor de spagdoli, ilallam, borgogoohl 
et albanesi. Ma veramente si banoo in qiiakbe ftrtd 
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di excusare, bessendo in uno loco silvoso, inequale, 
alpeslro et fallo per fanti et non per cavali, nel 
31 qual erano slati conduii più da valente cavalier che 
da prudente capitano. In questa asperità di le cose 
li alemani non se mossero mai dal suo loco, man- 
dorno circa a ^00 archibusieri de* sui, qu ti feceno 
bene, et lo signor Fabricio certamente con animo 
inviclo, niente smaniosi dal caxo et exhorlaudo li 
sui, serrò lo squadrone suo et delle dentro, et re- 
buttò li inimici et fece intrar ne la terra soccorso a 
li sui, quali combattevano a la piaza continuamente, 
el lì erano morti assai. Nel medemo tempo lo conte 
di Santo Secondo et lo signor Savelo usciti con le 
bandere, atlacorno di drielo un altro fallo d' arme, 
di sorte che *l signor Fabricio non ne sapea niente ; 
et iu tanta la furia che sbaraiorno ogni cosa. Nel 
marchiar de la bataglia del signor Fabritio, il signor 
Alexandro Vitclo voltandosi a la man dexlra, andò 
valorosamente ad assaltar la retroguarda de inimici, 
et con tanta virtù incalzoli che li fracassoe et prese 
lo capitano Cativanza et qualordeci insegne el fece 
iofiniti pregioni, ci non perse se non el capitan Tho- 
roaso,desui homini da conto: de manera che in un 
ponto si combatea in 4 lochi diversi, ultra le sca- 
nmuze de li cavaljj. CI conte di San Secondo mise 
foco in una casa ove erano più di 100, el li fumo 
amazati et abrusati. A la piaza combalerno do ho^e 
lo signor Joane Paulo et lo Ferrucio, el al fln per vir- 
tù de Luis Acciapacia, Antonio de la Preda et An- 
tonio de Caiazo si obtene la piaza el la Victoria. Da 
questi fumo presi il signor Joane Paulo et lo Ferru- 
cio. Condussero al signor Fabritio lo Ferrucio, ar- 
mato con una celala dorala in testa, et volendo far 
prologo de la sorte de la fortuna, et facendosi lalia 
6000 scudi, el signor Fabritio li caziò la spada ne 
la gola, el disse: < amazate lo poltrone, per T anima 
del tamburino qual impicò a Volterra ». Sono restati 
morti da 400 in tutto. De li nostri sono morti circa 
60, el fra li altri Pompeìo Farina et Joane de Maio 
calabrese capitani del signor Fabritio. Sono stati presi 
il signor Amico di Arzoli et lo signor conte Carlo 
et tutti li capitani, el molte sono slate le insegne, 
perché lo Ferrucio bavea fatto grande abondantia 
de lafela per smarir li vilani de le montagne. Sono 
presi più de SOOO, et la salute de inimici é stalo 
che lo colonelo de li alemani non venne a menar le 
roane, osa sempre siete franco come uno caslelo 
per ricuperar li nostri si fussero slati caziati ; donde 
si tien, che era impossibile che li nostri havessero 
perduto questa giornata, et Dio volesse che '1 prin- 
cipe fusse stato, come dovea, apresso di loro a co- 
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mandar ad altri, et non far del cavalo legiero. Ma 
questa è la sorte de li homini, qual non si può fu- 
girc, come acadele a Marco Marzclo, qual fu amazà 
da 4 scalzi. Queli che scamporono vanno dispersi 
per quele alpi a discrelion di qiieli fieri vilani. Do 
sorle che a Fiorenza hanno haulo una mala nova. 
Donde si pensa che li arrabiali abasseranno il colo 381* 
al suave jugo de le clementissime Palle, aìiier gu* 
starano qual sia el dolore de lesticuli, perché lo 
exercito niente si é mosso per la morie del princi- 
pe, et stanno con summa diligenlia et alegreza di 
ristorare, col ricchissimo sacco, li stenti de uno anno 
integro, et veramente mai più è slato uno assedio 
di questa longeza. Né pensano Fiorentini che sia 
mancato il consiglio so ben è mancalo la persona 
del principe capitano, perchè li in quel campo sono 
100 homini suflicient issimi per governar ogni gran 
guerra. Venirà el marchese del Guasto ben voluto 
da tulio il mondo et, non volendolo Cesare per la 
impresa de Hongaria ove lui va voluntiera, restarà 
al guberno di le gente ; ma si tien che mandarà un 
qualche signor di Alemagna. £1 titulo del viceré di 
Napoli locare a qualche signor fiamingo perché non 
é bocon de spagnolo né da ilalian ; forse che casca- 
rà ne la persona del marchese di Arscota overo lo 
Gran mastro, o per avenlura a monsignor di Praia, 
quali sono di dolce sangue, et piaceno a Io comune 
de li homini. El conte di Nansao non si curerebbe 
di questo Napoli gentil, poiché eredita lo signor 
principe nel slato. £1 bon principe fu racolto da li 
soi et involto in una copcrla di lana da ledo, el 
gelato a traverso ad un cavalo ad exempio de la 
miseria humana, et dal campo portalo a Pistoia et 
aurato et imbalsamato per colocarlo in Borgogna o 
a Napoli. Havea questo principe uno core da iion- 
pardo, era liberale a la francese, et alquanto astuto 
a la spagnola ; era diligente in questo assedio, el 
non manco cupido di gloria che de dinari per po- 
ter spender. Pensale che non gli bastava uno pozo 
d*oro. Havea 3 o 4 francesi a* quali dava de pialo 
3000 scudi per uno. Quel che spendea era cosa in- 
finita. £ra sopra il manegio di pigliar la prima fia 
di Monferrato, nisi fu rupisseti i sui disegni era lo 
primo rico de Italia, et sic iransit gloria mundi. 
In Pisa, dice il signor Joane Paulo, haver lasciato da 
4000 fanti de li più tristi. 

Li Fiorentini dopo questa rolla che fu a li 3 ad 
bore 19, hanno fatto più consulto, et uscimo tre di 
da poi a la porla San Nicolò el alossicomo una fon-» 
tana. £t erano del popolo, quali come disperati ve- 
nevano fora al dispello del conscio del signor Ma- 
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r^;0 fri«1U;f il fi^^rr^.I'» Lj '^rf^« yJora '^t per dijii 
%ìtij^jj^r b ^/*», f'^f .1 ci*«^ »t ^^rji'o «vw i.er <Ia- 
^b^ d> V(Urf/>, /{ ì;«ì p'>ff.) r.'^/Ta forma ili (!;>mp«j- 
Mfi//fi, tA y\k ^tfU v,:(A UiiL li c^piUni lei CiOipo 
liaiino tUxi'ì il rrMrirhrX/i t!«;i V^ito per capiUm?, 
#rt fti v#ry# s-oCtjitmni t<itli. Lo iii^nor «l:i<ra •!; Am:tl' 
G e gu>r;to tyà 'U Itchu, qiul va ia canapo la >iiii- 
^«AlU« «-( 'lu» die '1 ft.;;ià<ir Quruhese sari qiià fra 
Ire giorni' Dile a r:iÌ34;cr Durnefucii VeocTi che 'l 
eof»U #Ji X'^vohra la Napoli ha pnlj li àti?aii per 
arnlar iti poftfa a vmtUr el iijipiDr principe a easi 
de (Ularriànlo, fi ani sannao 6 i capitani morti 
(le qfieli ette 4aci>^;?iorrio la suuia Roma, el «{uauvio 
vorri vMlra iii^^noria li maniief'» la li*la. Valete. 
bij^fMle manhr q^ir-il;! a munai^nor di Veyuoa, 
f\m\ non po4«j .'nl/:rpclar, hc!»<}n lo occupato ne le 
rel'giofie <iiic riiite paitorai, et «legnisi basar la man 
al Serenisiìmo principe. Era scorlalo di dir dw 'l 
|f)eo di Gafigaina ove s' e fui» la Lata^Hia è vicino 
al loco ore eombaletc Calilina al tempo di Ronoani ; 
et io sono staio in un et altro loco. 

To»t Écripta. Firenze e dentro iu divisione, el 
é qi«MÌ impossibile ad evitar il sacco, quia amne 
regnnm in $e divisum duolabitur. 

283 A di 16, marti, fo San Bocho, siche é stalo 
Ire zomi di feste; el a Treviso a laUadoi;a andooo 
iofmito numero di popolo. El cussi altrove. 

Eri morite sier Francesco Bragadio, gobo, qu. 
sier Alvise procurator, fo savio del Conscio, era so- 
pra le leze, d* anni 7'j, né mai tolse medicina. Fo 
posto in cadeieto per baver leto publice in pLilo- 
lopiiia ; libri alorno; vestito di scartato el sepulto li 
io la sua contra di Santa Marina in uno deposilo a 
r aitar grando dove e il deposito di suo padre. 

Vene in Collegio di suso il Serenissimo, non sta- 
to zi molti zorni. 

V(*oe r orator di Manloa, et portò alcuni ayisi 
ba bauli il suo signor da Bologna, dal vicelegalo 
protbonolario di Gambara, li scrive il suo secreta- 
rio é nel campo a Fiorenza, di 1 1. Uafernia la nova 
di lo aeordo, el si dieno dar li obslagi, el Fiorenti- 
ni <lanno a le gente di fuora ducati bO milia; et per 
il primo manderà li copiloli. La copia del qual avi- 
so, potendolo liavcr, sari scritto qui avanti. 

Fo expedili sier Nicolo Trivixan et sier Zacaria 
Barbaro, vanno provcdilori sora le biave di terra 
firma, i quali parlinono a di 



La gaiia oitima di Bdnrfo p«fi, ss'h qaal andò 
iter lai!nn:0 àimili!coio, va svnico io Cjpro et Le- 
fint*. 

Da poi disnar, fo Gran Cocstio. Fatto 11 vose, 
tulle passile. 

- A dì 17, la malioa. Vene in Collegio sier Polo 
Trivixan Vf?nu(o podestà di Padoa, vestilo di ve- 
luilo eri?mexin allo ba-^Sii, io loco del qual limi ao- 
ine sier Ziun Vit.iri. El refehte justa il solito. B 
Seren::SÌmo lo latuioe. 

Vene d le^i^ito del papa el qoelo de V impera - 
dor, in materia dei ducali ^5 milia vona il re Fé- 
ran iìn da la Signoria nostra, a eoolo di danari d 
dia ha ver, «'icendo il papa promesse darli lui, et 
questo in cas<) la Sign4)na nostra dod B volesse 
dar sici^me fo tratta al far di la paxe a Boicgna. 
Et il If^j^ato disse, el pap doo baver danari al 
presente da darli, immo voria esser senrilo lui 
per pa^'tr Vi exercilo é sotto Fioreina. Il Sere- 
nissimo li disse che non si ba li danari da dar, et 
la promessa del papa fo parole ; eoa altre parole, 
che semo per obserrar li capitoli et non altra- 
mente. 

Vene 1* orator di Franza, per causa di certi 
capi di sguizari quali é sta in ismpo, et diman* 
dano danari al serenissimo suo re, et però è slati 
con la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Conscio di X eoo la Zonta, 
et fono per expetiir li do oralori vanno in Franza, 
darli ducati tOOO ; el fono in gran dpputatio n , 
perchè sier Andrea Veodramin eassicr non li vo- 
lea dar, dicendo U danari di la cassa dei Cooseio 
di X è ubiigadi un terzo a . . . , un lena a prò jg]* 
del Monte nuovo, et un terza a li oratori eie 
JJnde fo preso che, di danari di setemhrio aspe- 
tanti a li oratori, dagi ducali 1000 per eipedir li 
do oratori vanno in Franza. 

Jtoft, fu preso, che sier Antonio Bembo^ sier 
Uareo Antonio Venier dolor, sier Jacomo da Ca- 
nal, sier Mann Juslinian, et sier Marco Anloaio 
Corner, electi per questo Conscio sora le onrie- 
gole, tutti cinque d' accordo possine limitar li pre- 
cii el, non bessendo d'accordo, cadaun di Iom 
possino venir con le sue opinion al Couaeio di Fra* 
gadi, el quel sarà preso sia fermo et falò. 

Fu posto una gralia, che sier Maree Milipifffti> 
eonte a Grado possi baver ducati 5 al mese «kl 
suo salario di danari di Camerieoghi, ateo! 
si poi p^igar di li ; et non fa presa. 

Nolo. In quesli zomi se intese, a Veia 
merlo in do zomi, si dubita di Tfom» i reit* 
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rendo domino Egsebio di Prioli (o di sier Piero 
qa. sier Benedeflo, era frate in San Michiel di Mii- 
ran et abate, ci si fece, con danari che dele, epi* 
seopo di Veia, et quelo era refuvJoe. Ilora é morto, 
et mori a di ... . 

Io questo Conseto di X fono etiam sopra un 
caso seguito in veronese, che uno conte Marco di 
Hegii Gitadin di Verona, qual e zovei>e di anni et 
ha fato et fato far assà inconvenienti sui veronese^ 

e amazar quei da Nogaruola, item, uno 

ciUdin andava a sparvier, item^ uno fu chiama a 
testimoniar; et questo habitava in una vilia chia" 
mata Portelo al eonfln del Mantoan con bandizadi, 
unde to termina in questi altri Consegll di X, 
scriver a li reetori di Verona mandasscno il signor 
Cesare Fregoso con la compagnia di cavali Irzieri 
a prender costui et, non polendolo haver, brusase 
el minasse la caxa et cortivo, domicilio di banditi. 
Et essi reetori exequiteno ; qual esso signor Ce- 
sare andato con 80 cavali non lo trovò, ma picò 
fungo IO la eaxa el Tha brusà; reslava un corlivo. 
Por la madre sia comparsa, dicendo é la sua dota. 
Hozi fu preso compisse di brusar un fenil ; et el 
ditto Marco Antonio non comparendo, loro retori 
lo bandizasseno di terre et lochi, con taia gran- 
dissima atenlo il monopolio etc. : et conflscar li 
beni, et a la donna pagarli la caxa, si 1* é sua, ut 
tn lUteris, 

A ài 18, la matina. Intrò avogador di Go- 
nion in loco di sier Jacomo Simitecolo, é andato 
synico in Gpro, sier Mafio IJon, era avogadore 
estraordinario. 

Vene in Collegio Y orator di Milan, dicendo, il 
suo ducha virn in questa terra. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et iecto le lettere 
di sopra anotate et avisi di Manina. 

I)a Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di 10 et IL Prima coloqui hauti col duca, 
(fi le cose di Fiorenza ; V ha inleso et li duol as- 
sai per il papa. Item, come era venula di Franza 
la famegia fo dei duca Maxirnian suo fratelo, ch*é 
morto, et li ha dillo il re lo mandava, sc't viveva, 
subito bauli li Soli, con 10 milia s^uizari a fursi 
duca de Milan ; a la qual fameia li convien prò- 
vederi Dicendo: « Oralor, tulli chi ha zerca di farmi 
mal, hanno mal capito, exceto il duca di Manloa 
g3 che non é venuto ancora la sua >. Dicendo : t Voio 
venir a far reverentia a quela ilustrissima Signo- 
rìa ; et ho da far tre vodi, a Loreto, a S. Antonio 
di Padoa et a la illustrissima Signoria, da la qual 
ho il mio stado >. Dicendo : « Partiremo a di 1 1 per 



Pavia, et 11 se imbarcheremo per Veniexia >. Ihm, 
di le noze, soa excellentia é inclinala a tuor la neza 
del papa. 

Di sier Zuan Diede provediiar general in 
Dalmazia, di , . , . Scrive haver inteso dia ve* 
nir turchi a piedi et cavalo sotto Clisa, per veder di 
haverla. Lui stara neulral etc. 

Fu posto, per li Savi tutti, una lettera a sier 
Francesco Bernardo baylo a Costantinopoli, io ri- 
sposta di quanto lui et ti oratori ha scritto, quelo 
li ha ditto el magnifico Imbraim bassa, da far venir 
tutte le specie de Alexandria et la Soria II a Coo- 
slanlinnpoli, et di questo voria il parer di la S^fto- 
ria, pertanto col Senato li dicemo che parlandoli 
più, li rispondi che 'I tutto è devedar portogalesi, et 
di le specie, che 1 Signor è savio etc. Ilem, se li 
oratori e li, sia comune questa lellera a lutti. Et se 
li manda li reporti et avisi de Fiorenza, da esser 
comunicali, et di Roma et altrove. Ave tutto el 
Conscio. 

Diì poi sier Alvise Mocenigo el cavalier cofBier 
andò in renga, et tulli se maravegliò di questo, sen- 
za parte, dicendo V amor di la patria el muove, et 
che sier Zuan Pixanì procuralor, va orator in Fran- 
za, ha in le man ducali 1600 de do capitani sgui- 
zari, uno di qual é sta in Colegio a dolersi, et é 
danari che i ha presta a sier Alvixe Pixani quando 
r era^ìrove.litor in campo in Reame, ci e posti sul 
mensual suo', et le lettere a cambio da esser dati a 
suo fiol, el lui li ha liahuii et non li vuol dar fuora, 
et é la partida sera le Camere che lui li ha bauli, et 
fa lez^ item h fede di Sebaslian de Paxe rasonato 
come i sono nota sul mensual. Tamen del IS'SS li 
Cantoni de sguizari scrive una lettera a la Signoria, 
di ... , voi pagar questi capitani di danari pre- 
stadi : se li risponde, per una Fetera fata come el 
diavolo vuol, che non se trova se non di 600 et li 
fari pagar ; (amen non ha hauto quel capilanio di 
600 ancora fi danari, el quel di 1000 se dice é 
morto; cargando mollo el dillo Pixani et so padre 
ave criolà a che muodo eie; dicendo: < Mii signori, 
non ho rispefo ; voio meter che in termeni de zorni 
2 el ditto sier Zuane depositi a li Camerlengi li du- 
cati 1600, da esser dati a chi spetta, et li 1000 ba- 
vera la Signoria >. Dicendo: e Son sta quelo ho fallo 
pagar el moro da quel da Vico, el qual mora vene 
in Colegio a ringratiar ci doxe, et li basò li piedi 
per la juslìtia fatali ».Et disse: € Missier Andrea Mu- 
dazo Ita bon cuor, ma mi vocifero qua su >. El qual 
Mu lazo disse: f Parlo de vuiel non de mi». Con altre 
parole. El doxe, eh* é barba over missier del' Pixani 
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rimase morto, vene palido, dicendo: < Non savemo 
niente de questo >. El lui Mozenigo chiamò sier Hi- 
ronimo Alberti secretano per far notar la parte ; 
el qual Hironimo timido, et si accorse il Mozenigo, 
et disse : e Non li voio ti : Lorenzo Rocha, nota >. El 
2S3* cussi fé notar. Et sier Zuan Pixani non era in Pre- 
gadi ; fo manda a zercar, non fu trovalo. Il doxe 
diceva si voria aldirlo, el mando sier Gasparo Con- 
tarini savio del Conscio suso, qual disse haver par- 
la con il Pixani de ducati 600, dicendo haver fatto 
lettere sia pagati a Lion, ma bisogna la fideiussion, 
perchè 'I scrilo de suo padre diceva : a a chi presen- 
terà >, el fo perso in campo sotto Napoli etc. ; ma di 
ducali 1000 non sa come la sia. Dicendo, la lettera 
scritta a Sguizari è sta mal fatto a farla. El vene zoso. 

Et volendo il Mocenigo mandar la parte, qual 
bavera lutto el Conscio, sier Antonio di Prilli pro- 
curalor suo cugnado del Pixani andò a pregar el 
Mocenigo ìndusiasse a doman, et cussi fu contento, 
con grandissimo honor suo. 

Fu posto, per li Savi lutti, che la barza capita- 
ni© sier Zuan Antonio da chà Taiapiera se parli fra 
termine de doman, in pena de ducati 500, el acom- 
pagni le galle, qual muda li parerà, videlicet di 
Baruto, a Rodi, e di Alexandria, a Cao Salamon. 
Et scritto a sier Hironimo da Canal vice provedllor 
de l' armada vadi a compagnarle ut supra ; item 
in Cipro, che le do galle solil, é a custodia de T^xola, 
vengi contra le galle di Barulo, ut in parte. Fu 
presa: 164, 3, 2. 

In questa matina, parlino de qui sier Nicolò 
Trevixan va provedilorsu le biave de trevisana 
et padoana, el sier Zacaria Barbaro va provedllor 
su le biave del Polesene, vicentina el veronese. Et 
fo scritto a Vicenza, li dagi li danari de la Camera 
per expedirli presto. 

A dì 19. El Serenissimo andò per palazo, ch'é 
molli zorni non è slato, per non haverse sentilo 



Vene in Colegio sier Zuan Pixani procuralor, 
dolendose de quel fo Irata contra de lui beri in 
Pregadi, el lacrimando che suo padre è morto a li 
servici de questo stado, el è sta mena da missier Al- 
vise Mocenigo come li ha parso, dicendo : < Mi son 
bon fiol ; P e ben de altri fìoli calivi I » inferendo del 
fiol del Mocenigo che losegò la moglie ; et dicendo 
alcune cose in sua iuslificution, et voi iustificarse in 
Pregadi. El Mocenigo li rispose che lui è constante 
el suo fiol un cavestro, et che lui Pixani ordenò la 
lettera etc 



AGOSTO. 47J 

j Vene 1* oralor de Pranza 1 

Vene 1* orator de Mantoa, et monslrò avisi de 
Augusta, di 11. Come el lanlgravio de Asia lu- 
therano era parlilo de li insalutato hospite, eUn- 
dato al suo stado. Item, come el suo Signor era s(i^ 
fallo capilanio zeneral de Pimperador del suo exer" 
cito in loco del principe de Orangie. 

Noto. Eri in Pregadi fu poslo, per tolto el Cfl^ '^ 
legìo, la parte, che pende, de far gratia a Franccscu^^ 
fiol fo de Nicolò da Piovene da Vicenza, debllor ii^^ 
Camera ducali 1700 in zerca, per esser sta suo pa- ^ 
dre piezo de daci che perde, et voi dar depraesenti 
ducati 700 et del resto pagar ducali 150 a 1* anno, 
el non alendando a la prima paga sia aslrelo de 
tutta la quantità. Ave: 176, 5, 3. Fu presa. 

Item fu posto, per li Consieri, che havendo 
richiesto T oralor de lo illustrissimo signor duca 
de Urbin sia perlongà el salvocondulto fu concesso 
a di 28 avoslo passado per uno anno per questo 
Conscio, però li sia perlongà per roexi 6 dillo 
salvocondulto a Hironimo Sara mercante zeooese, 
in la persona tantum. Ave: 138, 19, 7. 

Fu balotà sier David Bembo qu. sier Alvise, lor- 21 
n»lo soracomilo, haver ben servilo et tenuto in or- 
dine la soa galla. Ave: 143, 19. 

Item, sier Zuan Balista Zorzi di sier Nicolò, 
tornato ut supra. Ave: 149, 17. 

Fu posto, per lutto il Colegio, che a sier Alvise 
Dolfin qu. sier Hironimo, qual voi varar uni soa 
nave, li sia prestado di la Caxa palache 160 el sca- 
loni 46 el una gomena, ut in parte. 171, 8, 3. 

Fu posto, per li Savi lutti, una lettera a sier Ja- 
comò da Canal vice provedilor di Tarmada, et avi- 
sarlo come Judeo corsaro con bon numero di legni 
die vegnir in Levante, pertanto col Senalo volerne 
che 1 debbi acompagnar le galìe di viazi fino a Cao 
Salamon, ut in parte. Ave : 151, 5, 4. 

Fu posfo, per li dilli, una lettera al rezìmento 
de Cipro, che mandi le galle do, é de li, contra le 
galle de Baruto di V andar, el le acompagni etiam 
di ritorno ; el poi ditte do galle tomi a la custodia 
dePixola. Ave: 164,3,2. 

Fu posto, per li ditti, una lettera ai capilanio de 
lo galìe di Baruto, navigi in conserva con le galle 
solil de Cipro, le qual le acompgni fino a Cao Ma- 
lio ; di ritorno poi le licenliino et remandioo in 
Cipro. Ave: 161, 5, 4. 
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De Augusta, di 10 avoito 1530, al signor 
duca di Manioa. 

Il hnfgravio a li 6 del presente partile de qui 
per slafeta, et alcuni dicono che parli che dubitava 
che Sua Maestà non gli facesse qualche scrizo per 
esser uno de li principali capi de questa seda lu- 
Iherana ; altri dicono che 'I parti perchè la moglie 
stava mal. Una cosa e che la partita sua fu insalu- 
tato hospite ; ben é vero che ancor la sua genie 
sta qui. Il serenissimo re di Dacia cerca con ogni 
ìnslantia che la Santità de Nostro Signor lo absolvi 
de li episcopi che fece morir ; et cosi Sua Santità, a 
inlercession de la Maestà Cesarea, lo absolverà, et 
si aspetta il breve. 

5') Sumario di lettere di Augusta, di Pasin Be- 
redo, è con V orator veneto, date a dì 7 avo- 
sto 1530, scritte a sier Totnà Tiepolo qu. 
sier Francesco. 



Havendo lo ìmperator, ne 1a dieta, in capitoli 
fatto risponder a li capitoli de li lutherani, et queli 
exhortati, da poi ledi, con bone parole che si vo- 
gliano removere da le false opinion loro et ite- 
rum ritornar a la vera et catholica fede, et non li 
ritornando farebbe talmente che se ne penlirebeno, 
et che richiedendo el Concilio per tal cosa la Ger- 
mania tutta, che non é la quarta parte de la chri- 
stianitade, non si domerebbe esser dato, nonché dar- 
lo a questi che non sono la quinta parte de la Ger- 
mania, et che perciò si dovesseno rimover al tulio 
de la opinione sua, altramente li farà cognosser con 
falli Io error suo, et simile parole disse che incen- 
devano, loro tolseno tempo di risponder beri. £1 
aspetandosi la risposta, fu ditto che lanigravio de 
Essia marchexe, genero del duca di Saxonia, el uno 
de li principali^ si partite senza licentia alcuna de 
r imperalor el e andato via : si dice che 1* ha poi 
scrìtto una lettera a Sua Maestà che, havendo inteso 
la consorte sua esser gravemente inferma, si era 
partito insalutato hospite, ma che a ogni richiesta 
el minimo cigno de Sua Maestà ritornerà, poslposta 
ogni altra cosa. Si dice che quando lo imperdtor li 
persuadeva a lassar la heresia et che non lo facen- 
do voluntariamente lo faria far per forza, el ditto 
signor ina rchese disse che già molti anni la guerra 
era stata in Italia, che era ben honesto che la do- 
li) La ourU 184* è bimoa. 



vesse venir in Alemagna : et che si facevano geote 
per tal causa, el che molte di le Terre Franche erano 
con lutherani, el doe di esse haveano sottoscrìto a 
li capitoli el volevano con ogni loro forza mantener 
la opinion loro. Che se cosi sarà, credo che biso- 
gnerà lassar la impresa contra turchi, che Dio non 
lo voglia. 

Lettera del ditto, di 10 avosto, al 
sopranominato. 



Perché più chiaramente ho inleso quanto li scris • 
si, et li dico che venere passato lo in.perator andò 
in dieta, et presentò li capitoli composti in risposta 
de li lutherani per 90 o 30 exceleni issimi dolori 
ecclesiastici. Li quali ledi inanti lo imperalor, Soa 
Maestà poi parlò longamente, voltato al duca de Sa- 
xonia che é capo de lutherani, pregando lui el li 
altri che fossero contenti de removersi de le loro 
opinion et laudar questa risposta fatta, afirmandoli 
che cussi facendo, olirà che a Dio farebbeno cosa 
bona, farìano etiam a Sua Maestà cosa gratissima, 
el che quando voranno esser obstinati, gli facevano 
intender che farìa cosa che li dispiacerebbe, hessen- 385* 
do imperalor 'de christiani et obligato a difender la 
fede sua el la Chiesia santa. El poi vene a quelo che 
essi lutherani dimandavano, li quali se hanno re- 
stretti solo in questi dui : che li preti possino mari* 
tarsi et li maritali star con le moglie loro. Al che 
Sua Maeslà disse che molto si meravegliava, che se 
ad instantia de la Germania, che non é una quinta 
parte de la christianitade tutta, fusse dimandato il 
Concilio generale se ne potrebbe far qualche parola, 
ma dimandandolo da alquanti per dover mutare 
una consuetudine observata già mille anni et pid, 
sarebbe cosa molto grande a chiamar ditto Concilio, 
agiongendoli etiam altre ragione contenute ne la 
risposta di capituli. L* altra, che dimandavano essi 
lutherani, é che il popolo tutto si potesse comunicar 
stib utraque specie come fanno li preti. Al che si 
disse che, hessendo Christo integro in dascuna de 
le specie, come essi lutherani consenteno, si debbano 
continuar ne la usanza che é stata per optimi re- 
spetti instituta da la Chiesa et fin bora observata, 
el molle altre cose. Dicendo Soa Maestà che, quando 
pur volessero che si chiamasse il Concilio, per con- 
tentarli li salisfaria, facendoli intender haver licentia 
dal pontefice che si potesse far, el pregoli volesse- 
no risponder el dir la voluntà sua. Li quali dissero 
che desideravano haver la copia di la risposta, la 
qual come havessero ben considerata, darìano la 
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loro risposta. Sua Maestà, de eoosenso de li principi 
catboiici, li rispose non volerla altramente darla 
sapendo che loro voriano far altre facture, per il 
elle si interponeria molto tempo et si voria far di- 
spotallon et tirar la cosa in iongo ; ma deliberò in- 
sieme con li altri, perché si trovasse qualche modo 
di compositione zerca a li doi capitoli che di sopra 
ho ditto, fusscro electi alquanti che havessero cargo 
di parlar con ditti lulheriani et con lo imperalor, 
et de componerli se fosse possibile. Et furono electi 
li 6 excellentissimi Elcctori, 4 per li catholici et 4 
per li laici. Il sabato poi si parli il lantgravio de 
Assia con 4 de li soi, et Si'rìsse lettere a V impera- 
lor, come ho scritto in l' altra. Queslo è giovene de 
anni 32 molto terrìbile di fatti et di parole et occu- 
pator de li altrui beni, et ha occupato li beni del 
conte di Nansao, eh* é il primo homo che babbia lo 
imperalor, et molti del cardinal de Magoolia, dicen- 
do che non li dieno pervenir tal beni perchè sono 
mal spesi, et usa altre simile cose che non stanno 
bene. Et si dice che amazò la m^dre, reprendendolo 
de la fede, et lui dice haverla amazata per altre 
cause. 

386 2)» missiér Antonio Bagarotto, de li 11 de 
augusto ISSO, date in Augusta, al signor 
duca di Mantoa. 

Mando a vostra excetenlla la copia de la ri- 
sposta fatla per la Maestà Cesarea a questi lalhe- 
rani, la qual, mi dubito, non gioveri mollo, per 
quanto posso intender, perehò stanno p'^ù india- 
volali che mai. Et per segno de ciò el lantgravio 
si partite domenica, a li 6, per le poste, et poi la 
sua gente gli è andata drieto. A li 13 parliri 
monsignor de Nansao per andar a veder sua mo- 
glie, et anco per veder di torre il possesso per il 
signor suo figliolo del stalo del qu. signor prin- 
cipe di Orangie. Qmle signor conte havea una 
lite con il hntgravio, el ha liaote Ire senteniie 
conforme in suo fiivore; lantgravio li ha offerto 
di darge 300 mrlia ducati, overo 15 milia ducali 
d'entrata a Tanno, di slato. 

Dd ditto, di 12 soprascritto. 

V aviso che mi ha dato vostra illustrissima si- 
gnorit che T era stalo mandalo uno dal Turco, 
per quel che posso intendere, é il vero che '1 se- 
renissimo re gli ha mandato una persona dolen- 
do» ai Turco che *i dia fìivor al vay voda eontjni 



lui. Et più il dillo vayvoda ha mandato uno suo 
al re di Pranza, pregandolo li voglia dar favore; 
il qual re in tulio gli ha dato ripulsa. 

Copia di una lettera de V imperador, scritta 
al prefato signor duca di Mantoa in qw- 
gnol : 

CaBOLUS divina FAVENTB CLElf bntu Romanobum Ih* 
PERATOR AUGUSTDS, REX GeRHAMIAE, HjSPAMU* 
RUM ETC. 

Illustris Dux consanguinee naster ^ 
rissime, 

Avemos sabido la muerle del illustre privaci 
d* Oranges nostro primo, de que nos ha despbk. 
quanto es razon por ser la persona que hera y 
acepta a nos y por fallar en tal conyonlura 
esercito que lenemos sobre Florencia. Pensai 
quien e cargnr a quel, coriosciendo las cab 
que ay en vueslra persona y la afecion que 
neis y por lo que eslimamos y confiamos d' ella, 
avemos eleg'rdo para elio por que querieodolo ai 
tar somos cierlos que en olro nii^uno eslarij 
bien proveido. Rogamos vos mucho que 
quella empresa de Florenlia esla ya Uq coroa 
fin y el buon effetto d* ella ymporla lanlo a l'ai 
rìdad y servicio de Su Santidad y a nostra 
taeion, del qual non dubitamos aceptando vos e^ -^e 
cho cargo ayais por bicn de no lo rehusar, ^ 
cierto nos sera cosa de gran conlenlimienlo y ^^ 
estimaremos en mucho y para entre tanto que ^ 
ys so proveemos sotra cosa embiamos a mac^ 
que el illustrissimo don Remando de Gonzaga *^ 
Siro hermano tenga cargo del diciio exerciio 
sobre lodo mas largo cos bel tara de nueslra 
monsignor de Pelu nostro camerero que a vos 
biamos, al qual dareys enlera fé y creenta. 

Data en Augusta a 12 de agosto de D^Si 

annos, 

Carolus. 

Covos comendador mayor^ 

Copia di una lettera di Roma, di 11 aga^ 
1530, scritta - 




Reverendissimo monsignor. 
Hier sera venne Francesco Valori da Firenze 
portò di nuovo come, sapendo i FioreoUni la 
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del principe, parechi di quei giovani andorno a Ma- 
latesU a Targli intender come loro erano disposti a 
usstr in campagna a combatere con lo exercilo im- 
periale, et che domandavano ancor lui et le so* gente 
in compagnia. A li quali Malatesla rispose che lui 
voleva intender se questa era la volontà de la Si- 
gnoria di loro particulari. Per che si raunò la 
Signoria et Conscio et fu posto ei parlilo el vinto 
che si dovesse andar a combatter, per che tutta la 
gioventii armata andorno a Irovar et ricercar Mala- 
testa che volesse uscire a combater. Il qual rispose 
loro che questo partilo non era di volontà mera di 
la Signoria, ma che loro armata manu la sforza- 
vano a dir cosi. El su questo fra loro entrò un gran 
mroor che ha causato che si sono divisi fra loro, 
zioé Malatesla con li soldati da uno canto, con il 
qoal sono alcuni genliihuomini che vorrebbono lo 
accordo, da V altra parte é lutto il popolo di Fio- 
renza, qual non vuol accordo. La Signorìa ha rile- 
Bttli in palazo alcuni genliihuomini, tra lì qual di- 
eono era Zanobi Bertholini, per esser di la opinion 
di Malatesla. È da slimar che questa sarà la extre- 
nia ruina loro et potente causa che habbiano ad 
ndar a sacco, se Dio non lì aiuta. Il signor Stefano 
ntcndo che viene col popolo, iamen non lo so 
erto. Dice anco costui, che é venuto, che Maluiesta 
Bvett ferito uno comissario de fiorentini ; dice an- 
>ra che *l partito non si vince in Ck>nseio. 11 papa 
er questa cosa é in grandissima perplessità di Iro- 
ar danari et fa ogni cosa, e tulio é per haver 
inari da poter con essi rimediar che la terra non 
adi a sacco, contentando con elli li soldati. Et che 
iieli giovani, quando qualcuno de quali dubitavano 
olesee aéeordo, lo dillenevano et lo mettevano in 
leo che non poteva dir sue ragioni. 

Bora é venuto aviso come li X di Fiorenza man- 
oroDP li 4 commissari a parlar a Malatesla et do- 
rrai che lai non voleva cooabater, et de lo acordo 
he cercava di far breviter. Malatesla delle in lesta 
Aodreaoli . . . {Nicolini) et V amazò; et poi Mala- 
Mia mandò a domandar licentia al Conscio, qual non 
olse dargliela, anzi lasciorno subito Zanobi Bario- 
ni che haveano distenulOi come vi scrivo in Taltra, 
t fecero raunare il Conscio et risolseno de mandar 
. ambasialori al signor Ferante a dire che mandas- 
ano in nome de lo imperatore. Et su questo é 
noto fbora il eapitanio Cenzio, quale dice che *l 
ipa mandi uno cardinal in nome de lo imperalor 
gli daranno la terra. Li capitani del campo scri- 
mmo che si mandino danari si non la terra andrà a 
Efteeo. Per^ il papa manderà forse il eardioal Santa 



Croce, perché non vuole mandar fiorentini, et di già 
ha trovate tre persone che li prestano 60 mila 
scudi. 

Romae, die 11 augusti 1530. 

Da poi (lisnar, fo Pregadi, per la causa di fìrati 289') 
di Corizuola, eh* é anni . . . . fo tralà, etiam bes- 
sendo mi in Pregarli, et fo porla un disegno novo. 
Hor vi fu il Serenissimo, et leto il Conscio, per- 
chè fu comandato pena ducali IO, andò in renga 
domino Jacomo Bonfio dolor padoan, avocalo di 
frati, el parlò le raxon di frati, et non disse il terzo, 
et steteno fino pnssà bore 23. 

Da Traù, di sier Alvise Calbo conte, di 13 
avosto. Come spazava una barca a posta per avisar 
come turchi sono venuti sotto Clissa, et é più zorni 
che risonava, come scrisse, che turchi si prepara- 
vaiu) per venir sotto Clissa, ma fin beri non si ere* 
deva i dovesseno venir, et era fama i volesseno an- 
dar in Poliza, perché li polizani non li hanno dato il 
suo tributo solito dar za fa 3 anni ; ma ben al pre- 
sente dilli turchi sono passadi per quel di Poliza et 
non hanno fatto danno alcuno, per quanto intendo, 
et sono venuti su quel di Clissa el corsi fin a Sa- 
Iona. Hozi sono sia tratte molte artelarie a Clissa. 
Aspetlo qualche aviso, et subito spazerà la barca. 
Son e^iat» avisalo che beri, hesseudo in Salona al- 
quanti nostri stratioli in compagnia de clissani, el 
sopragionse lurchi el scaramuzono lì, et li clissani 
fuggileno in Cliss«i, li nostri stratioli ne la terra di 
Salona, et per quel castclan li fo Irato una artelaria 
a la volta de turchi, et fu amazato uno turco^ cosa 
pericolosa di far seguir qualche incomodo a questi 
luogi nostri. Il provedilor zeneral Oiedo fu el di 
de San Lorenzo in questa terra, et beri el se parti 
per Sebinico, et con lui é andato li capi de slratioti 
cosi de Spalato come di Trai). 

Da Sibinico, di sier Nicolò Mareelo conte, 
di 13. Come turchi, pedoni 6000 et cavalli 4000, 
capo il sanzacho del Ducalo» era venuti sotto Clissa ; 
et si aspetava il sanzacho di .... Et altre parti* 
cularità. 

Di Spalato, di sier Andrea MaatMeìo eonte^ 
di ... . Scrive in consonantia, et come volano 
far una forteza a Salona et hanno fatto condur le 
piere. Et che *l sanzacho dei Ducalo li ba scritto una 
lettera, dicendo come non è per far danno ai eoa- 
fini di la Signoria, però si mandi uno a monstrar 
li confini, perché il suo Signor é bon amico dà la 

ii) U cartt M f Sar WM MMMkir 
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Signoria, con allre parole. Et manda la copia. Item, 
scrive la scaramuza fata coi nostri et ciissani a 
Scarclona, et esser sta morii 3 di nostri el uno 
turco, ut in liiteris. 

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
fo lettere, di ... . Come il signor duca, partito 
di Cremona, nndò a Pizigaton, el queli del loco li 
apresentò uno bacii d' arzenlo di ducati 60 con fa- 
xani vivi suso. Poi é venuto li a Lodi, et la terra é 
malissimo condilionada ; ruina le ca.\e el li coverti, 
el Terba su la strada. Scrive coloqui bauli col si- 
gnor duca, qual li ha ditto : < È alcuni che dico non 
andarò a Veniexia a far reverentia a quela illustris- 
sima Signoria, da la qual cognosso il stado che ho, 
et solo Idio mi potrà retrar che io non vcngi a Ve- 

nexia >. liem, come Tanderia a Lodi el 

Scrive haver avìso di Àlemagna le cose lulherane 
esser piti che mai 
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A dì 20, la matina. Non fo alcuna nova di Fio- 
renza, che a lutti parse di novo, et maxime non 
esser lettere di sier Carlo Capelo orator nostro. 

Vene in Collegio V oralor di Pranza, per cose 
particular non da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per expedir la cosa 
di sier Zuan Pisani procuralor, el si reduse poi il 
pan?nlà di la fia di sier Andrea Vendramin in sier 
Alexandre Grilli. 

Fo lelo le lettere di Sibinico, Traù et . . 



Fu posto, per li Consieri, una taia a Bassan, per 
certo insulto fatto contra Madalena moier di Simon 
di Cao di Vila, ut in litteris, chi accuserà babbi 
lire 800, et si uno compagno accusi li altri sia ab- 
solto, et sapendo li delinquenti il ditto podestà li 
possi metter in bando di terre et lochi eie, con 
(ala, vivo, lire 800, morto, lire 600 per cadauno, et 
conOscar li soi beni. Ave : 188, 3, 1. 

Fu posto, per li ditti, che, bessendo sta eleclo 
per li parochiani piovan di San Boldo el Sant'Agata 
pré Alvise Negro, degan di la chiesia, in luogo di pré 
Alvise Nadal, qual é sia fato piovan a Sani* Aguslin, 
però sia richiesto al reverendo legalo Io voi conflr- 
mar iusta il solito. Ave : 176, 1| 4. 

Fu posto, per sier Antonio da chà da Pexaro, 
rier Bernardo Moro, aier Andrea Marzelo prove- 
dilori torà la mercadanlia, che *1 aia proroga per 
altri do aoaì el (einpo di poter far eondur carisee 
al pani eoloradi che dod pagaseoo più di 4 per 100 
1MM Ai|VMO » di 4 avoato 1434. ifem, 



hessendò passa il tempo di anni 3 che cadauo po- 
tesse eondur di qui mercadantie et robe di la Ro- 
mania alta el bassa, excepio vini, formeiili, grassa, 
gotoni rossi, el pagar solum la metà del dazio el 
dreli, sia proroga per altri 2 anni ; comenzi a di 
primo selembrio sicome fu preso del 1517 a di t^O 
zugno. Ave : 177, 3, 1 . 

Da poi sier Zuan Pixani procuralor andò in 
renga et si iustifìcò, comcmorando suo padre es- 
ser nìorlo per questo stado ; et lachrimando disse 
che Pera sia servilo in campo da diversi di du- 
cati 40 milia, el monstroe, ai qual feva lettere 
non comr" proveditor zenerul ma in spicialità, et 
che lui suo fiol seodesse di la Signoria et li pa- 
gasse de qui. Et cussi ha scosso et pagato a molti, 
tra li qual questi do capitani sguizari, uno di du- 
cati . . . . , r altro di ducati 600. Abuti li da- 
nari da la Signoria li fece creditori in banco, el 
monslrò le partide in li zornali : Y é vero che a 
darli fuora, come banchier, voi le sue cauzion, et 
che molli si ha contenta pìiì presto li danari sian 
in banco per haver lettere di cambio di baverli 
chi a Lion, chi in Anversa, chi altrove, ebe ba- 
verli de contadi, et 



Et siete assà in renga : compido, Y bora era 
larda. El sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, 
si levò in piedi dicendo, Y bora è tarda, et qiù 
male agii odit lucem ; lui voi la luce. Suplica 
che tutti vengi Inni ad aldir la risposta. 

Da Fiorenza, in questo niezo vene lettere j* 
di sier Carlo Capello orator nostro^ di 13 
avosto et fino dì 14, Scrive come non ha scrilo 
di ^5 luio in qua, perché vedeva grandissime va- 
riation ; el poi non poteva mandar lettere sicu- 
ramente. Ringratia, haver inteso esser sta electo 
savio di Terra ferma, con molto acomodate parole. 
Avisa come, intendendo queli Signori venir il soe* 
corso di Pisa con il Ferruzio, volendo mandare 
contra 3000 fanti, atento era partido el priocipe 
di Orangie con bon nuoterò di gente, mai il si- 
gnor Malatesta Raion volse. Et venuta la nova 
esser rotto il ditto soccorso et morto il prìncipe 
di Orangie tutti si messeno in arme volendo us- 
sir fuora, erano 14 .^nilia fanti, zoé 3000 de la 
terra, 5000 del popolo, di le ordinanze overo mi* 
lilla, et 6000 fanti pagati, quali andorono da 
queli primi a exortar Malatesta volesse ussir fuora, 
però che era sia mandato a veder quelo fevano 
inimici per certo numero di fanti, i quali repor* 
lorono haver lasciato li alozamenli dove eraoa 
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pra parole, ne falò altro, et il lanlgravio è parlilo 
insalutato hospiie. Manda li capitoli con la risposta 
et prega non sia dati copia ad alcuno. FA V inipera- 
tor ha fallo dir a li lutherani, li darà copia, con que- 
sta la non se stampi: loro li hanno risposto non si 
voler ubiigar a questo perchè altri la farò stampar 
291 et si dirà esser sta loro. Scrive come de li e fama, 
il Turco fazi gran pn»paramento per terra et per 
mar contra il re di Boemia, zoè re Ferandin, et 
però ha inteso, IMmpcraJor voi dimandar danari al 
papa et al re di Pranza suo cugnalo; el par che per 
nome del papa li sia sta promesso dar per 3 mexi 
ducali 30 milia al mexe. Scrive, il lanlgravio ha 
scritto a r imperador, è partito perchè sua moier 
stava malissimo, et ritornerà quando vorrà Sua 
Maestà ; unde V imperator arcdopia le guardo a le 
porle aciò non si parlino alcun. Scrive si Irata noze 
di la sorela di 1* imperator, fo raina di Ilongaria, nel 
conte Paladin, qual e luthcran; et con questo, ada- 
tar le cose. 

Dapoi disnar, fo Gran Conscio. Vene il Serenis- 
simo veslido di raso cremexin, eh* é mo!ti Consegii 
non é slato per la egritudine et per il caldo. Fu 
fato 3 Consieri di là da Ornai : di Gmareio, si(T 
Francesco Donado el cavalier. Savio del Conscio, di 
Castello, sier Jacoroo Badoer, fo consier, et di San 
Marco, sier Domenego Contarini, To savio del'Con- 
seio. Do dil Conscio di X : sier Gasparo Contarini 
savio del Conscio, nuovo, et sier Pandolfo Morexini 
fo podestà a Padoa ; et 4 altre voxe. 

Dapoi Conscio vene a parlar al Serenissimo li 
compagni Reali, et parlò sier Francesco Justinian 
qu. sier Antonio dolor, pregando Soa Serenità a 
volerli dar la sala di Gran Conscio perché voleno 
del suo far una festa per la venuta del duca de Mi- 
lao in questa terra, el prestarli il palazo, overo 
esser contenta fazino una giostra su la piaza de San 
Marco, che loro meleranno il precio. Et il Serenis- 
simo disse ooD li poteva risponder non hessendo li 
Consleri, et venisseno in Collegio far tal richieste. 

A di 22, la malina. Vene in Collegio sier Zuan 
Pixaoi procuralor, et portò ducati 1700, eh* e li 
danari dieno baver quelli do capitani de sguizari, 
9uplicando, quelli li vorà li sia date le sue cauzion. 
El li ditti danari fono portati in la Procuralia. Et 
sier Alvise Mocenigo el cavalier, consier, disse, a 
dapoi disnar in Pregadi 

Di Roma, del Surian, di IS, 15, di 17 et 
18. Come, di le cose di Fiorenza, era stalo col papa 
et alegratosi. Soa Santità mollo dubita che la non 
Vidi a saco ; el alende a trovar danari per pagar le 



zenle, et spera che Fiorenlini, quali promessene dar 
ducali 80 milia, daranno On 100 milia, et Soa San- 
tità troverà 160 milia, ma saranno un poco longeli. 
Era zonto li a Ruma, dil campo, Fabricio Maramao; 
li ha dillo, le zenle voi di servilo ducati 300 milia. 
Scrive, il papa manda in Fiorenza il Musetola, an- 
cora che*l cardinal Medici voleva andar, ma il papa 
non ha voluto. Scrive, è inlrato Bartolomeo Valori 
suo comissario el citadin fiorenlin in la terra, et ha 
haulo sacramento da Malalesta Baion et Stefano 
Colonna di mantenir la terra, et schivarla delsacho. 
Scrive, il governo di Texercilo T imperator l'ha 
dato al duca di Manloa; in questo mezo suo fra- 
l«llo don Ferando lo governa. Scrive come era ve- 
nuto Il a Roma il marchexe di Pescara per aqua per 
esser indisposto; il papa lo voi mandar in campo, 
videlicet il marchexe del Guasto. Et che spagiìuoli 
voleano sachizar Fiorenza, ma fonno rebaluti di la 
lerra. Item scrive, di le cose di Alemagna, lulbc- ^91* 
rani voria il Concilio, ma il papa voria che rjm|)era- 
dor con le arme procedesse contra di loro. El dice 
haver aviso che1 Turco fa preparalion di goerri 
per Tanno futuro; desidera, la Signoria avisi: €^1 
clic rha auto, T imperador el re Ferandin m»^^* 
dar ambasciatori al Turco. Dice sperar il 1^»^^ 
Cimpezo, e in Alemagna, con la soa desler*^^^ 
aquielerà le cose di luterani. Et in questo propo- 
silo Torator li disse: < Fater Sancte, Vostra ft«^- 
titudiiie doveria concieder a la illuslrissima Si|;"o- 
ria le do decime richieste >. Li rispose: e Fé, la 23i- 
gnoria dagi li possessi, farò quel la vorà ». Item^ per 
trovar danari li ha dillo voi dimandar a lutti, Toè 

lien chel sarà servido et el fino a i^uc^b^ 

ducali 10 milia, per dubito non li sia fato daooi. 
2^^>, che madona Felice dà al papa ducati 8000 
et uno rubin, ma voi si lievi il signor Sara Coionnt 
di r impresa di Brazano, al qual é sta tolto d(^ p^ 
di arlellaria, el si metti uno altro capo. Item^ che 
a Napoli e sta tumulluation perché il cardinal Co- 
lonna fé* apichar alcuni. Scrive, li cardinali 6 stali 
insieme per una nuova setta in Alemagna sussi A ^^i 
la qual hanno fatto uno libro molto grande. 

Di Cividal di friul, di sier Oregorio 
Sfamano proveditor, di 22. Come ha haulo ^ 
che a di 10, el zorno di San Lorenzo, pass> 
Lubiana uno ambassadordi Tarchiduca re F^*^^', 
din con 40 cavalli, va al signor Turco; el per a^^^*^^^ 
passò uno altro orator, andava al re di Poiana^ 

Dapoi disnar, fo Pregadi per expedir la cod^ ^ 
sier Zuan Pixani procuralor. Et leto le leltere, ^*^ 
Alvise Mocenigo el cavalier, consier, ondò in rr^ ^ 
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t rìiipose a quanto havia dito Tallro beri sier Zuan 
ixani, moslrando cbe'l dito e anni do et nìozzo ha 
ildeslo li danari, ducati 1700, di <lo capitani sgui- 
iri, et si doveva vergognar a dover venir a parlar 
mi suso. L' ha porli i danari questa matina ; Tba 
to ben, et mi voio cautarlo et 



Dapoi fé' lezer una parte, posta per lui solo, 
>me flnrà nota qui avanti, che li ditti danari depo- 
tadi per sier Zuan Pixani procurator dal Banco^ 
HTuperadi por la diligentia di sier Alvise Mocenigo 

eavalier, consier, siano dati a li heriedi over co- 
essi di li capitani di Sj^uizari per altratanti dati in 
impo solto Napoli a sier Alvise Pixani procurator, 
■oveditor albora zeneml , cussi contentando el 
tlo sier Zuan Pixani, et bavendo le sue caiizion 
t in parte, kve : 161, 94, 7. Siche parturieni 
ontes^ nascetur ridieulus mus. 
Dapoi sier Andrea Mocenigo el dolor, avogador 

Comun, andò in renga per expcdir Batistin da 
tmano contestabile, Tu retenuto el coraesso al- 
kvogarìa perla relation di sier Zuan Dolfin, tornalo 
*ovedilor zeneral di campo, et disse: nullam 
tusam invento in hominem di condenarlo ; et 
m fé* lezer il processo. Ma sier Zuan Dolfin, era 11 

Pregadi, qua! vien do anni come avogador, et 
»leva conlradirli; f bora era tarda, fo rimessa a uno 
Irò Conscio. 

^ dì 33^ la matina. Non Tu alcuna lettera da 
filo, ni cosa di far memoria. 

Dapoi disnar, fo Pregadi, per li frati di Cori- 
ola, in pena di ducati 10. El parloe domino Ja- 
mo Boofio avocato di frati, et non compile. 

In questa matina vene in Collegio alcuni com- 
Igni Reali, et parloe sier Francesco Juslinian qu. 
»r Antonio dolor, dicendo, dovendo venir in questa 

rra el signor duca de Milan, hanno tra loro , 

ir tionor di questa terra, farli a sue spcxe una fe- 
B, et farla in la sala di Gran Conscio, suplicando li 

.1 presti la sala et Il Serenissimo li 

spose si cousulteria col Collegio, et doman se li 
iria risposta. 

lapia di la parte posta heri in Pregadi per 
sier Alvise Mocenigo el eavalier consier. 

BaTeodo questa matina il nobel homo Zuan Pi- 
ani procurator, per diligentia el cura* che in ciò ha 
salo il nobel homo Alvise Mocenigo el eavalier, 
onsier, depositati ne la Procuratia ducali 17:29 
n 33, sicome per la fede leta se ha inteso, però 



r anderii parte che quandoeumque la Signoria no- 
stra sari richiesta da legìtimi procurator o procu- 
ratori et comessi de li heredi del quondam capi- 
lanio Anzi svizaro, sia tenuta farli la exborsalione, 
recevendo le cauxion debile, si in nome di essa Si- 
gnoria nostra come in nome del ditto sier Zuan Pi- 
sani procurator, sicome é conveniente. Expulsi li 
parenti: 161, 24, 7. 

Noto. In questa matina, havendo beri sera in 
Pregadi sier Zuan Antonio Venier et sier Zuan Pi- 
xani procurator, vanno oratori in Pranza, tolto da 
la Signoria combialo, in questa matina parti il Ve- 
nier per Padoa, et diman partirà il Pixani. Non 
staranno a Padoa a veder la zostra si fa domenica, 
ma anderanno al suo viazo. Col Venier é andato 
Piero di Franceschi et col Pisani Alvise Leonzini, al 
qual per la Signoria fu fato dar ducati 40 a li Go- 
vernadori. 

A dì 24. Fo San Bariolomio. La note to 292* 
grandisf^ima pinza el calivo tempo ; el la mattina 
cessò. Non fo tratto il palio a Lio, insta il solito, di 
arco ; rimesso a domenega. 

In Collegio non fo alcuna lettera. Vene Torator 
di r imperador per cose particular. 

Dapoi disnar, fo Collegio di Savi. 

A dì 25, la matina. Fo lettere da Lodi di sier 
Gabriel Venier orator, di 21, qual manda avisi 
di le cose di Fiorenza et di Augusta, cose vecchie, 
ut in liiteris. Scrive come il duca non si parte, 
per esser amalato il signor Galeazo Visconte el 
alcuni altri di soi primi. Et ha haulo lettere de 
r imperador, è contento mandi oratori in Pranza 
ad alegrarsi. 

Veneno li do oratori dMngalterra, zoé lo epi- 
scopo di Londra el quel , el baveno au- 

dienza con li Cai di X in materia di conscglii, voi il 
re, di dolori di Padoa zerca il divorlio. 

I)i Spalato, di sier Andrea Mareello conte, 
et di Trai^, di sier Alvise Catbo conte, el poi 
disnar vene, di Sibinico di sier Nicolò Mar- 
Bello conte, di . . . avosto, in conformità. Scri- 
veno li successi di turchi, quali hanno depreda Po- 
liza el 



Di sier Zuan Diedo proveditor general in 
Tkìlmagia, da Sibinico. Di esser venuto li con li 
stratioti. Et altre occorentie de 11 eie. 

Di sier Zuan Alvise Bembo, capilanio di 
le galle di Alexandria, date Iteri a li Brioni 
apresso Puola, ad hors . . . Scrive come a di 24, 
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la note, baveno fortuna, et beri a bore . . . vene 
uno lemporal grandissimo adeo li rupe Tarboro 
ita cbe, non mutandolo, non potrà navi»gar. Per- 
tanto fnipliea V\ m mandi uno altro alboro; et per 
e99er il tempo di la muda slreUo, dovendo navegar 
in conserva con le galle di Baruto, saria il ben li 
fosse periongi la muda. 

Et nota È venuto una barca a posta con sier 
Francesco Zen, patron di una galla di Alexandria, 
per solicitar si mandi uno altro alboro, et si longi 
h muda. Et per Collegio fo baloti mandarli subito 
uno altro arboro ; et per dita saita sarà causa di 
farli perlongar, il prìmo Pregadi, qualcbe zorno di 
muda. 

Dapoi dtsnar, fo comandi Pregadi per li frati 
et per l' Avogarìa, in pena di ducati iO, et reduto. 
Fu etiam il Serenissimo. Continuò li suo parlar 
missier {Jacomó) Bonfio dolor, avocato di fritti di 
Corizuola, et mostrò certissimo Cona é sul padoan ; 
et uno altro Conscio compirà di Ut la sua renga. 

293 Copia di Hfu% lettera di skr Carlo Capelh 
orator, data in Fiorenza a dì 13 de ago- 
sto 1590, scritta a la Signoria nostra. 

Serenissime Prìnceps eie. 
Dapoi le mie di H, Ano a 34 del noexe pasato 
tanta é stata la eonfusione di le cose di questa cHà 
che, seben con la dih'gentia usata io havesse ritro- 
vato messo, le lettere convenivano esser senz» al- 
cuna rìsohitione. Perché bessendosi gii del tutto la 
città disposta et parechiata di uscir per eombaltery 
fatte le hiseirne de 9000 de la militia, de zerca 
5000 che novamente se erano armati, da 6^70 sol- 
dati pagati numerati, posti in ordene pezzi 92 de 
artellaria da campo, dato il sagramentoa tutti li ca- 
pitani, et r ultimo giorno del mexe, dapoi una 
longa processione a piedi nudi, comunicatosi il con^» 
faloniero, H magistrati, et bona parte de la città, 
fatto etiamdio da molti testamento et ordinate le 
cose sue, hessendo il seguente giorno andato et ri- 
tornato dal prìncipe domino Bernardo da Casti- 
glione, uno di X, senza alcuna speranza di condi- 
tione segondo il desiderio loro, havendo questi Si- 
gnori ado inteso da più vie, il principe con la più 
valorosa parte de le gente esserne andata ad incon- 
trar il Ferruccio, furono da le dissuasioni de li si- 
gnori capitani Malatesta et Colonna, li quali bave- 
vano r intentione de* molti de giovani et de grandi 
de la citi et de la maggior parte de le gente di 
guerra, non sohmeote interteouti di uasire, ina aa- 



Cora impedita che non mandasseno fanti 9000 al 
Montale, 4 miglia de qua da Pistola, in socoorso dei 
Ferniccio, come la Serenità Vostra vederi per la 
due prime de 4 scriture, in queste inetose, mandate 
da essi capitani a sue signorie. Onde, a tre da sera, 
alterata la città, et da la indurata et sempre più 
pertinaze opinione di quelli del governo di com- 
batter comitata, parlandosi et privatamente et pu- 
blicamente non bene de essi capitani, ma de puoirli 
et di levarseli dinanzi, stetero tutta quella notte et 
runa et 1* altra parte in arme con graudissioM 
guardie, con evidente et presente pericolo cbe, ve- 
nuti tra sé a le mano entrativi quelli di fori, ne se- 
guisse r ultima mina de essa città. Ma veiiuta la 
seguente matina, a 4, nova del fatto d'arme del Fer- 
ruzio et de la morte del principe, la città da la spe- 
ranza che la vittoria fusse da la parte sua cbf*l 
Ferruccio si fosse salvato» riooose alquanto le mi- 
nazie conlra li capitani, el essi da la morte del 
principe, con il quale publicamenle se diceva ebe 
si erano convenuti, permisero ebe la militia el bona 
parte de li soldati t*islesso giorno usoisseoo di qua 
et di li di Arno, non però che eombaleasero le 
Irinzee et munitione de quelli di fori, loa ebe sola- 
mente tenensino come si moveano. Li quali non 
Qscimo mai da alctina parte perchè, come da pei sa 
intese, havevano ordine dal principe, per non esser 
restati in tutto da 4000, di non uscire» aeù io oaeo 
di difflcultà de redursi insieme lutti nel farle a la 
piaza del principe, et d'abandonare U SasseUo, 
Russano, Gira monte, il Gallo et altri liiogi forti. A 
cinque poi li capitani mandomo la terza acrittura, 
non come le due prime imperiosa. Et Qtleouto 
come ne la prima baveirano richiesto, a aie di aera 
mandorono dui loro homrni a don Feraule, li quali 
ritornoro a 7 con la resoiotione oonteouta ne la 
quarta scrittura, la quale essi capitani aiandorono a 
sue signorie, perseverando pur quelle, non oalaete 
che già fusse verincata b rota et morte del Femt- 
tio, la qual seguile a 3 ne la mootagiM di Pisttiàa a 
Cavinana, nel loro proposito di combattere, et be- 
vendo a questo One dato di novo sacrameate a li 
capitani de le compagnie de* fanti di servar fede al 
palazo, et confìrmatoli il stipendio in vita, et pro- 
messo segondo i meriti grati premii. Onde poco da 
poi hessendo et la cita et li soldati in arme, et da 
r altra parte tumultuandosi, havendosi circa 300 
giovani de la militia ridotti de là d* Arno iu favor 
del signor Malatesta, de li quali si ragionavi li 
giorni inanzi chfi 1^0 serebbeno dal governo rite* 
nuli et si dubitava de la loro salute, ee le Pratiche et 
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nel Gonseio di LXXX privoroDo il signor MalatesU 
di cipiUno, et li mandonola licenlia iu scritura^che 
è a questa alligala. La qual havendoli presentata do- 
mino Andreuol Nicollni comissario, fu da esso ca- 
pitano di tre po|[^alale ferito a morie, il qual nei 
islesso tempo, fatto intendere ni comissario Valori 
elle si ritrovasi in ordine con le gente per intrare, 
mandò a prender et romper la porta di San Piero 
GattolinI, volendo dimostrare, come chiaramente s*é 
veduto, che non temeva et che la citi era in podesti 
sua el che haveva 1* obedientia de K soMali, a li 
capitani, de K qunfl es^o elìamdio quella istessa ma- 
tina, ronstreti a fidarsi di lui, haveva dato sagra- 
m^fo che K siriano obedienti et che segoiriano 
quanto a lui paresse, havendoli psso inrato che non 
tenlarehhe se non la con<5ervafion de la cita, h se* 
gnrtè et T utile loro. Il qual caso inteso da la Si- 
gnoria, hessendo gii il conftiloniero armato per 
monfar a cavallo per rh&^er h cltS, e! per con- 
fbrtar li soldati a la obedienfia sua, fti da molti ci- 
ladini dfsuaso, et ragionevolmente, perchè se ben 
alhora ìa milifla haveva preso il ponte et sbarato et 
eondnffovi rartelfaria a l'incontro de*soMati, la 
maggior pfjrle tenevano dal capitano, et di qua *et 
di M di Amo erano fn hataglh, olirà K fevori che 
esso capitane^ haveva da giovani, et dal popolo af- 
famato ognf bora più lì abbondava, di modo che, 
non solamente da ogni pìcolo principio ma etiam- 
dio da ^a parenza sola del confeloniero ne conve- 
niva seguire crudelissima battaglia ne la crftà, col 
ultimo exordlo di quefla, spectaculo gIS quasi certo 
ef pur a nensarlo miserabile et spaventevole. Non- 
dimeno nel snatio di due bore si vide quanto va- 
glinno li arditi fatti et quanto sia mutabile et fa- 
laze il sfato populare, perciochè quella sera islessa 
il Conscio di LXXX creò di novo solo comissario a 
Malatesta dornfno ZanobI BarthoRni. il quale, a cin- 
que, con II altri comissarii per sospelto havevano 
diposli, et la maggior parte de la militla et quasf 
tutta la ciltA, abandonati 1? confalonr, si rìlomorono 
a le loro case, et si ben fu loro comandalo dal pa- 
lazo che segundo l'usato convenlsseiio ad essi 
confiitoni per guardia di la terra, no!> B volseno 
overo non lo ardirono di far ; anzi, come infino a 
quel giorno andavano la notte per la terra le guar- 
die de la militia, né alcuno soldato ardiva dì lonta- 
narsi da li alberghi et da le guardie loro, cosi da 
poi vi vanno le guirdie di perosini, di corsi, né al- 
cuno de la città ardisse uscir di casa ; et, per dir in 
somara, il tutto é dal signor Malatesta governato, né 
altrimenti fanno li Signori 9e non come é ordinalo 



da hii, et dapoi sempre il patazo ai é temilo ser* 

I rato. 

Il giorno seguente fu publicamente, da parte de 
la Signoria, data licentia ad ognuno di poler de- 
porre r arme et de andar ad attendere a le botege 
et cose loro. A 10, cosi richiesta et protestata con 
minaccio la Signoria da li gioveni convenuti de là 
de Arno, fece rilassar 75 genlilhomenl de' primi et 
de più nobili de la città, che già più mesi erano re- 
tenuti et parte in pregion fn varii luogi. Il Folano 
predicatore fu retenuto dal capitanio, et mande- 
ras^i al Pontefice. Le Stinche furono ro'te, ove vi 
erano li aretini; li pisani et li spagnoli, li quali erano 
rinchiusi in dui pallazi, furono liberati, et in molti 294' 
lochi il popiilo gridava e le Palle >. Et brevemente 
la ciltà tutta dimostrò una nova feccia, et pochi 
hormai vi sono che non biasimino II passato go- 
verno, et che non laudano II signor Malatesta, et la 
presente mntatione. Quella sera li corsi, non vr hes- 
sendo denari pronti per la loro paga, ferirono nel 
palazzo del podestà il pagatore, et se ne andorooo 
a la volta de la porta di Santa Croce, la qual gih 
presa da loro, vi sopravene il signor Malatesta, et 
acquietò le cose. Et veramente che, se II casi oc- 
corsi tardavano 4 giorni prft, da la strettena del 
denaro, dal mancamento del pane che non vene 
per dui giorni, et dal desiderio de soldati di fori et 
di dentro del sacho, et da quel di molli di veiidi- 
i!arsi, conveniva seguir dfscoplfe di sorte, al qosl 
dificilmente esso capilanfo o homo alcuno kaveria 
potuto reparar. Quel giorno islesso fecero 4 amba- 
sciatori a don Feranle, domino Lorenzo Strosi, 
Bardo Altovili, Jacomo Martelli et Pier Francesco 
Portlnari, U quali a 1 f andall et ritornali, et venuti 
ne la terra domino Bartolomeo Valori, comi-^ario 
granerai del pontefice, et II signor Pyrro da Castel 
Piero et il signoi*6aleaw>Baglion, tratorono li inelusi 
capitoli, di quali quf»l istesso giorno furono olle- 
nuli nel Conscio di LXXX, et mandorono oralor al 
ponlifice in poste domino Bartolomeo (Bneeio) Ca- 
valcanti per ottener da la Santità Sua che li ostaggi, 
li quali sono richiesti da Cesare a la citi al nomerò 
de 50, non habbiano ad esser piò de 25. Heiì poi 
furono su provision de dinari per le gente di fon 
et per quelle di dentro; el hoggi nel Gran Con- 
scio hanno dato libertà a la Signoria di hr che 5 
cìtadini provedino dì ducali f 00 miMa, li quali tra 
mesi sei li siano rimborsali da cento ciladini ; el li 
cento hanno ad haver 300 piezi, li qi«H efiamdio 
habbino a pagarne insieme con li !00 queHa parte 
che ad essa Signoria parerà, el tutti poi siano fati 
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creditori sopra le prime angarie. Et cosi li 5 come 
li 100 et 300 serano nominali da la Signoria come 
al signor Malatesta, zioè al ponteOce, parerà. El giù 
hanno fallo provision de ducali 40 milia. Dimane 
sperano di mandar a lorede le viclualie, el Iralara- 
nosi molti altri capitoli pertinenti al signor Malulesla; 
li quali conclusi, con quanto seguirà, signlGcurò 
a la Serenità Vostra. In tanta difDcultà el tanta 
confusion, hessen.Iomi de bora in liora noto quanto 
da ciascun lato si ordinava, ho usato ogni destrezza, 
395 et con Tuna el con P altra parte ho fallo tutti 
quelli offilii che si convenivano, per conservalion 
de la città, a mitigar li animi concitali el a pore 
Ira loro concordia ; né però si pò tiJarsi de la sa- 
lute de la città fino che li exereili non siano par- 
liliy tanto è il desiderio del sacco, el questa nulle 
da tre parte sono venuti a le mura, el hanno ten- 
tato di entrarvi, ma il capitanio non manca di ogni 
diligenlia. 

Per lettere di mei, di 4, ho inleso quanto, sopra 
ogni merito mio, honoratamente la Serenità Vo- 
stra mi ha creato suo Savio di Terra ferma, onde, 
seben non é virtù in me ohe possa pro^lurre ope- 
ralìon tante né tali che rispondano a la gralia sua 
et al desiderio mio, pure io le confermo che ogni 
accressimento de dignità ne la persona mia sera 
sempre a benelitio et bonore di quella, el che 
sempre con tulle le forzf^ mie darò opera che al- 
meno ciasctmo intenda eh' io cognosco el confesso 
oltra et infiniti debili de ogni buon citadino ha a la 
patria sua particolarmente essere immortalmente 
obligato. 

Cuiiis graiiae eie. 
Di Fiorenga a li 14 de agosto 1530. 

Copia di una scrittura mandata per li capi- 
iani sono in Fiorenza a li Signori, a dì 
2 avosto 1530, 

Magnifici et excelsi signori. 
Ne le consulte più volte fatte, come vostre si- 
gnorie sanno, circa Y animo che lenete del voler 
combater, unde^ havendo voluto intender li nostri 
pareri, ve havemo chiaramente sempre ditto che io 
quel combater li é la cerla el manifesta ruina di 
questa città, considerate le più gagliarde forze de 
nimici si del numero di gente da piedi et da ca- 
vallo, et nationi allemane et yspaue, non solo al di- 
feosar luochi ma a le aperte campagne valorosi, et 
precise questi che nel nimico exercilo si trovano, 
ch*é molto et molto più numero di noi, che sono la 



meglior gente, si trovano in paese fortissimo da 
naturai siti gagliardo et di più de gagliardissimi 
repari, come si vede, fortificati da ogni intcrao, si- 
che con mille iusle ci evidente ragione chiaro si 
mostra, volendo a questo atto del combater venire, 
che essa evidentissima ruina ne succede. Né a 
questo parere altro ci move che le cagion molte 
de tal mina, le qual tacendole siamo certissimi che 
apresso Iddio ne restaremo in obligi, et apresso io 
qual si voglia principe del mondo et huomini di 
guerra in gran calunnia, il qual bonor più stimaroo 
che il proprio vivere; el ne move anco V hooor di 
vostre signorie el 1* afetion molta che a questa città 
portamo, gelosi de tal crudel ruina. Oie perseve- 295« 
rando vostre signorie in tal opinioni, et bavenduoe 
rizercati, vogliamo dirvi il nostro parere, qual fusse, 
havendosi ad venir a combalere, et havendosi de 
novo ditto come di sopra, el si vi dicemo et di* 
remo sempre, non seguir senza tal mina. Ma per 
satisfar a vostre signorie, et havendo transcorso 
tutto lo alloggiar del nemico exercilo, trovamo che1 
voler uscir dapoi non vi sono altro che due strade 
che in bataglia uscir si possi setiza esser ofifesi : una, 
per la via de Rusciando, lassando a man destra 
Santa Margarita a Montici, et uscir a lo allogia- 
mento del principe; T altra é per la valle verso il 
Gallo ; che li repari che nemici hanno ad uno et * 
r altro luoco sono si distanti che non si possono 
impedir lo andar in bataglia sino apre^o ditti re- 
pari, come sarebbe volendo uscir da le porte di 
San Friano, a la qual uscita bavete dui pezi de ar- 
lellaria da Monte Uliveto li quali balteno fino a le 
dille porle che non si lascerebbe porre in bataglia, 
el di più bavele li allemani, che sono a Santo Do- 
nato in Polverosa, a le spalle, che io poco spazio di 
tempo vi sarebbeno sopra, qual volta del uscir ha- 
vessero notilia, come ragion vole che baver hab- 
biano. La uscita de la porta de San Pier in Galulina 
medesimamente non si può in bataglia uscire, che, 
come chiaro si vede, li loro ripari sono almeno di 
un tiro di arcbibuso vicino a la ciltà, che la propin- 
quità tanta non vi lascerebbe in battaglia porre, che 
da loro archibusaria sareste ofesl Tra San Geor- 
gio parimente, come si vede, é lo impedimeoto del 
cavaliero de Barduscio, et con artellaria è gagliar- 
dissimo ben fortificato et fiancheggiato, siche in 
bataglia non è desegno poterne uscire. Et questi 
ripari transcorendo se ne viene sino al Giramoule, 
lalclié tutta quella Iella e sì propinqua a la città 
che manifesto vedesi che in bataglia fare pore non 
si può né con ordine andar a ditti ripari che per 
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le due strade sopraditte, per esser più distanti li 
loro ripari, si può pore in batnglia et camiuar sino 
ad essi ripari, che ancor che da certa ruina iudi- 
camo voler coml)aler ditti luogi, nondimeno con più 
ragion la judicamo che in qual si voglia altro luogo, 
per la nostra ordinata gente che presto vi condure- 
mo; che benché ditti ripari si guadagnassero (quello 
non pensando), si può chiaro presumere che li 3000 
alemani havessero tempo di porse in bataglia, et 
cossi li ^000 yspaiii che lasseremo dire si voi tutto 
a vostre signorie quello seguir ne potesse di le nostre 
disordinale gente, et cosi sarebbeno havendo com- 
baluto li primi ripari. Et havete a pensare di tro- 
29g vare una bataglia poi disimille allemani et spagnoli. 
Questo é circa a Poggi, che, per Pallra ban la d*Àruo 
volendo uscir, ad noi muncharebbeno le forzie et a 
Demici cresccrebbeno, che tutte quelle che a la 
ditta parte si trovano sparse sarebbeno in loro fa- 
vore, quello che Torsi non sarebbe a V altra banda. 
La sua cavallaria ne sarebbe più dannosa per il 
paese, più agile di molto che non è il Poggio, che 
DOQ baveniJo noi cavalli ne darebbe mollo distur- 
bo; et poi facil cosa sarebbe che loro nou si con- 
ducesino a ditta banda come noi pensamo. Siche 
(ranscorendo da ogni intorno le forcie et allogia- 
menti de nemici le nostre forze, qual siano, tenemo, 
combalendo,- la certa et manifesta ruina di essa 
città. Nondimeno, qual volta per vostre signorie ne 
sari comandalo, et observatonc quello che per la 
excellenlia del signor confaloniero più volte ne é 
sialo promesso, noi prontissimi siamo disposti in- 
sieme eoo vostre signorie pore la propria vita ad 
qualsivoglia manifesto pericolo come chiaro vede- 
ranoo ; a le cui bone gratie ne ricomandiamo. 

Servitor Majlatesta Daouone 
Servilor St£fa240 Colona 



Copia di la seconda scrittura mandata per 
li ditti capitani adì 8 avosto. 

MagniGci et excelsi signori. 
Oavemo per un^altra nostra distintamente fatto 
olender a vostre signorie quanto sia la certa et ma- 
nifesta ruina di questa città venendosi a Tatto del 
combater, alegateli particularmenle le gaiarde for- 
zie de nimici, si di repari come de gente, et le no- 
stre debole et poche. Et bora tanto più ne certiGca 
essa manifesta ruina, venendo a tal efietlo, quello 
che beri, cbe furono 3 del presente mese, (come vo- 



stre signorie sanno) furono convocati tutti li capi- 
tani di questa città per sentire da ciascuno qual 
fosse il suo parere del ditto combattere et qual 
miglior partilo li parrebbe da doversi pigliar, ve- 
nendo a tale atto, che a le nostre proposte inforsiti, 
come in scrìpiis pare, risolutemo sol il manifesto 
periglio et acerba perdita che del combater segui- 
rebbe, senza asegnar modo né via alcuna per la 
qual ragionevolmente si possi combattere senza evi- 
dentissima ruina ; siche questo cognosciulo periglio 
ne li capetani parimenti tra le fantarie si da a co- 
gnoscere, et cognoscesi che, con qual animo potes- 
sero uscir al ditto combattere et qual éDelto se- 
guir ne potessi, a qualsivoglia buomo di guerra ne 
lasseremo dar juditio, siche si noi prima judicavamo 
venendo a tale effetto la certa ruina di questa città, 
bora la tenemo più che certissima per li intesi 
animi et pareri de ditti capitani. Che, non volendo 396* 
vostre signorie a si manifeste et si evidente ra- 
gione prestar fede ma perseverar di continuo in tal 
voluntà di combatere, come questa matina 3 del 
presente mese da dui di signori X ne havete fato 
intendere, a li quah medesimamente havemo il no- 
stro ultimo voler ditto, il quale a nostra satisfat- 
tione in la presente dicemo a vostre signorie (aziò 
per ogni tempo mostrar si possa li animi nostri 
pareri et opere qual siano, overo a beneGcio et sa- 
lute di questa città et honor di vostre signorie 
opur per il nostro particolar interesse mancando al 
proprio honore, che satisfatto a Dio prima et poi 
ad (]uello segua quello che a sua bontà piace), li 
quali animi et voler nostri sono cbe qual volta, 
considerato nel termine che bora si trovamo chia- 
ramente intenderemo et toccaremo con mano, che 
vostre signorie trovino mezzo di accordo, per il 
qual ne segua la salvatione di questa città et che 
al nostro honore medesimamente satisfaccia, che 
ditto accordo si debba fare, lodando più il ragio- 
nevol accordo de la certa et manifesta ruina di 
essa città. Che quando in altre opinione et pareri 
noi fussimo, certi siamo che apresso Idio ne resta* 
remo in obbligo eterno et in eterna infamia a tutto 
il mondo. Àdverlendo però vostre signorie che, per 
lo intender 1* animo del signor principe qual sia 
nel ditto accordo, ad nostra satisfalion volemo man* 
dar, qualvolta ad noi parerà, uno o doi de nostri ho* 
meni al ditto signor principe, non però levando de 
mani ad vostre signorie il maneggio di ditto accordoi 
ma tutto ad nostra satisfalion questo volemo, et 
per intender il vero del tutto et qual sia la mente 
del prefato signor principe, la qual ad noi è riferla 
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' ad uno modo, et a vostre signorie ad uno altro. 
Che per locar il vero ne move ad voler mandar 
nostri homini, non per levar, come è dillo, di mane 
il maneggio ad vostre signorie, el qual volemo sia 
suo, eoiiì*é justo et ragionevole sii, per Tautorità die 
hanno et die patroni sono. CI caso che sua excel- 
lentia non volesse accordo senza la mina di questa 
* ciità, con volerla a diseretione el farne il suo |)a- 
rere, a questo noi promctemo et volemo insieme 
eoo vostre signorie combater et porre le proprie 
vite, che tale consentire senza replica alcuna, come 
chiaro v(>stre signorie intenderanno. Et quando 
pure al univers:d popolo di la cittì non paresse si 
dovesse tentar più accordo alcuno, ma risoluti a 
combatter, noi, considerato die seguendo tal ruina 
(la qual il summo Dio averta) ogniuno di ditta 
ne parliciparehb^ et per tal causa noi volere di* 
mostrar ad vostre signorie die il fugire die faciamo 
del ditto combatter non è per timore di le nostre 
vite ma solo per curare la salute di la prefata città, 
siamo contefiti et de bona voglia venir insieme con 
tutti di essa citti ad porre le proprie vite in tal be- 
nefizio ; ma prima a nostro contento el satisratione 
volefiM) sentire il general parere de li homini de la 
ditta dita, et che ciascuno parimenti iulendino li 

397 DosUi Convocherà adunque vostre signorie il solito 
general consiglio, nel qual proposto dascun di noi 
questo che in tal caso propore si debbe, et messe 
poi a partito ial oombalere, et viceodosi, al solilo 
vostro di le fave, doverlo exequire, ad ciascun di ' 
noi parerà aquistar mille vite, se in quello le jper* 
deremo, restandone interamente satisfcilti a Dio et 
al mondo, el mostraremo et bora et sempre che 
ocoorreri, quello che per lo adrieto mostrato ba- 
vemo, il bon aninM nostro al servitio di questa 
dtU. Bt perehé, considerato la ruina di essa potreb- 
be seguire con altri meei che con il oombatere, die 
sarebbe dilatandosi l' uua el Taltra risolutione che 
volendo noi evitare ogni inconveniente cbe occor- 
rere ne potesse jusla il nostro potere incertamente, 
risolvemo che vostre signorie si risolvano questo 
a r uno r altro effetto, aziò presto risolver si 
possa quello che ad exequir si babbia, el fugir ogni 
altro periculo che usar ne potessi. Clie, inlesi vostre 
signorie questi ultinni iK)Slri resoiuti animi, si risol- 
veremK) in quello a loro pareranno, el presto, come 
dicemo, perché qnando vostre signorie volessiiio 
dilatife tal materia (qneiio che non pensamo) noi 
saremo sforzali a farvi le debite provisioui, tulio 
per r bonor di quelle, salvatione di questa dita, el 
per il nostro booon A le coi bone gratis ce re- 



comandamo sempre, che nostro signor Idio advoF ^ 
le preservi. 

A li 3 di agosto 1530. 

Servitor Malatesta Baguone* 
Servitor Stefano Colonna. 



Copia di la terga seriiiura - 
di sopraditi capitani mandata ali 5 de avos 
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Mapniifici et excelsi signori. 
Per dimostrar a viìstro signorie quanto siano 
animi nostri desi«ierosi che questa citlà resti n* 
stalo di libertà che bora si trova, per il qual ho 
mai ! 1 mesi sono che con tante fatiche, cura el ( 
de r havemo dal nemico exercifo difensala, nel q 
slato preservandola con m fior gloria a noi, oe 
guirebbe che a vostre signorie satisfarebbe ylile 
honore, et come per due altre nostre bavemo fa 
intender ad vostre signorie die nel combaler gli 
la certa el manifesta ruina di essa dtlà, per le 
gìoni evidenti che distintamente in qucle li 
disignate et ditte, che quando vostre signorie per 
sasse che 'I tempo li poiesse tornar utile a tal iic^r»©- 
presa, come noi pensamo che esser potria, aleso 1 ^ ta 
poca provision di (omienli che era in h città, : « «1 
dimostra esser per il dar più longo spazio di lempcs ^P^ 
a la impresa, noi promelemo ad vostre siguorr— » -^e 
che qual hora quele si risolveranno al voler m 
dar fuora tutte le boche inutile che tn ditta dir 
sono, di dadi spalle et condurle sino in hio€0 
che inconveniente ussir non ne potesse che 
la ruina di essa dtlà. Et vostre signorie 
una general discritione di qualunque sorta di 
che in la città siano ; che, qualhora il formento 
efletto sia mancato, noi faremo opera cbe li sol 
magneranno pan di ogni sorte de biada, et noi 
remo di primi in tal exempio. Et la presente 
le altre, ad noi é parso farla a vostre signorie 
scriptis, aziò che li animi, volontà el desideri 
stri siano noti a Dio et al mondo a qual Gne 
mo. Che si hora passati é già dui mesi cbe siam 
senza carne, vero senza vino, el senza altro com 
nalico, olio poco o niente, come chiaro et manifest 
vedeste, hora offerimo, come di sqira, noi insiem*' 
con soldati quieti vivere con pane non di fonneotov 
mancando quelo però, el non mtfncindo il decerci 
a li debiti tempi a soldati. Pertanto vostre signorie 
si risol reranno, come ne le altre fi bavemo ditto 
et questa matina a boca a signori X et comissul 
replicato, cosi di la presente offerta, aoconi che ailm 
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lì occorrendoci. In gralia di vostre signorie si ra- 
mandamo sempre. 

AH 5 de avosto 1530. 

Servi (or MalatiìSta Baglione. 
Servi lor Stefano Colonna. 

ìpiadi la quarta scrittura mandata per li 
sopraditti capitani a dì 8 avosto. 

Magnifici et cxcelsi sgnori. 
Havemo, come chiaro si oìoslra, già 1 1 mexi 
ssali sono, diffensala questa citlà dal nemico 
?rcito, con quela fede et soleciludine die a pari 
stri si richiede, et in quela sopportate tante fati- 
ì^ et ultimo ne siamo redoli solo con pane viver, 
in tal vita, come si vede, senza strepito, anzi vo- 
itieri, Tar viver tutti li soldati con desiderio di 
lir al desiato fine de la incomintiuta impresa, 
idianle il quale noi speriamo riportarne di tante 
icfae et slenti il glorioso honor, che vedendo 
inimico per si longa dimora non esser di le sue 
ze diminuito, anzi ogni giorno quele acresciu- 
I, vedendo che per noi non si sente Aà, parte 
una speranza di soccorso, per il qual noi potes- 
10 sperarne la liberation di tal obsidione, veden- 
che 1 pane é già al proximo fine, e che mancato 
sic, di necessità ne conseguisse la ruina di questa 
i non senza eterna infamia et danno di vostre 
norie et nostra, havemo queli più volle persuasi, 
390 che con le forze nostre non é rimedio poter 
srar la città da io assedio, hessendo lo nemico 
•ito più di noi gagliardo si di gente come di al- 
iamenli, come manifesto vedesi, che, volendo 
}lie tentar, con ogni ragione humana ne segui- 
it)e la certa et manifesta ruina di essa citlà, si 
ne per altre nostre havemo a vostre signorie 
ira ciò particolarmente dello. Né aprobando gli 
ideri et voler vostri che sempre havete hauti 
voler eombater con le evidente ragioni moslroli 
nim de la citlà venendo a quelo, ma come queli 
qui venuti siamo per servitii di quela, né per 
«enlir a sua ruina, consideralo in qua! termine 
rovamo, il nemico a noi superior, senza altra 
ranza, havemo persuase vostre sitinone volessi- 
risolversi in voler pigliar qualche apontamento 
conveniente che trovar si possa, per il qual ne 
uisse la preservation di essa città, non havendo 

rimedio a tal salute. Che da poi molle ragio- 

01 persuasion fate a vostre signorie sopra di tal 
eria, quele si sono contentale che per il mezo 

/ Diarii ii M. Sanuto. - Tom, LUI. 
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nostro si intendesse V animo del illustrissimo si- 
gnor don Ferante Gonzaga, restato da poi la morte 
del signor principe di Oranges capo in dito exercito, 
per inlender l' animo di sua signoria qual sia in 
detto accordo et animo in essa città. Cosi a li 6 del 
presente si mandorono dui nostri al prefalo signor 
per intender taf animo et voiunlà, al ritorno de li 
qual, come vostre signorie sanno, si é inleso l'animo 
di la Maestà Cesarea et di sua signoria illustrissima 
esser, che la città sia preservata salva et in libertà, 
et venir a ragionevoli accordi ci satisfar a T una et 
r altra parte. £1 volendo vostre signorie la intera 
satisfation secondo li animi sui, come non par che 
ragionevol sia, hessendo il nemico ad noi superior, 
non voler seguir il dillo accordo, ma da novo vo- 
stre signorie ci hanno ricercato del eombater, che 
come per V altre nostre vi havemo ditto et replicato 
dal ditto combatter nascerebbe la certa et manife- 
sta ruina di questa città, che per tal cagione have- 
mo sempre ricusalo quelo che da vostre signo- 
rie in tal opinion pur perseverano, noi, come queli 
che già tanti mesi sono havemo questa cita difen- 
sata da le inimiche forcie, et per tal defension in 
ditta citlà venuli, né polendo levar da le iuipresse 
menti dì vostre signorie con le tante evidenti ra- 
gion che combatendo seguiria la certa chiara et 
manifesta ruina di essa città, sopra di qual impre- 
Sion più volle a bocha et in scriptis a nostra sali- 
sfaction et per il nostro honor ne siamo disculpali 
apresso Idio vostre signorie et tutto il mondo, et 
apertamente delovi che dando efielo a tal eombater 
voi causaresli et sareli cagion de la manifesta ruina 
di questa citlà et vostra, et vedendo che le nostre 
tante ragion non possono nulla apresso di vostre aqdi 
signorie, per la qual causa, per satisfar intieramente 
al nostro honor et animo et aziò si possa in ogni 
tempo et a qualsivoglia principe et homini di guera 
mostrar li nostri pareri et volontà, in la presente 
protestamo a vostre signorie, che perseverando in 
tal ostinata opinion, per la qual si causerà la certa 
et manifesta ruina di essa città, che sicome noi non 
havemo mai voluto concorrere ne le opinioni di 
vostre signorie nel ditto eombater, per il qual si 
causerebbe la ditta ruina, etiam volemo ancora 
presenlialmenle in quela ritrovarne, parendone più 
satisfalion nostra apresso Idio et al nostro honor et 
animo, et cosi portare il debito del ditto honore. 
Pertanto in la presente significamo a quele, che noi 
saremo constretli, perseverando in tal fermo voler, 
pigliar a le nostre persone il conveniente partilo, 
per non trovarne in ditta ruina, hessendo stati coq 
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vosfre signorie lutti li (tebiti mesi per b preserva- 
lion di questi cilU per noi usali che po8!»bel siano, 
costreti a qfie«(o, et vas(re signorie st'guin poi 
qaelo che li parere di e«a città. Ma ben iie dole 
ebe li nostri pareri non K potmfio hr inten«ier ne 
veder nel vostro general Consiglio, il qual è capo a 
signori de h città, né per noi si e mancato, come 
In* le nostre appar, desidenr che esso Coosigbo 
kilendesse li nostri ^nrì et diseoru et, secondo 
fpielo che in dillo Coeaiglio tes» stato ottenuto, noi 
serìamo stali eonTormi, rf9taa>io certissimi che a 
qualonqne del mondo parte H qualsivoglia boomo 
di goerra o non df gnerra, a H quali le presetele no- 
stre et le passate perverarmo, daranno intero jvdUio 
qnal siano stati gH anim?, l'amor et fede verso que- 
sta citi J. Et perche il f empo fogie, vostre sign )rie 
feramio snhrfa risolutione, adò ne possiamo pari- 
mente sabito risolvere. 

Servitor MAijiTEsra Baguosìi. 
Servitor Stepaxo CoioyNA. 

399 A US avosio 1530. 

Questa è la ìieentia, data al signor MalaUsta 
Bagìione per li Signori fiorentini, del capi- 
taneato generale. 

Considerato li spettabiii signori X di la libertà 
et pace di la republica fiorentina, quunto virtuosa- 
mente et pmdenlenoente lo iUuslrissimo signor Ma- 
hlesta Bagìione, el signor capitaiùo di questo exce- 
lentissimo dominio, si ha operalo ne la difesa de 
la etili di Fiorenza, et quela per insino al presente 
di habbia cum la sua virili et presentia da dui pò- 
leolìssimi exereili diflesa et mantenuta, io tanto che 
■ossolo la persona di sua illustrissima signoria, 
ma lotta questa ciltà in ogni evento ne resta glo- 
riosissima, hesaendo questa republica risoluta al vo- 
ler con le forze el combalendo tentar V ultima sua 
fortuna, il ebe essendo con iufioile ragioni sialo de- 
siaso da sua illuslrissima signoria, alegando questo 
eoo ragione di guerra non si poler o dover fare, 
et ebe sua exceleolia per non esser impulalo aprcso 
• principi del mondo el g^ Iosa de V houor suo, co- 
me ó conveniente, non è mai per consentirlo, anzi 
che persistendo la ciUi nel medesimo volere pro- 
cessa di non voler intervenir con la persona ne la 
città, el però con bona gralia di qm sle signorie 
donvinda licenlki di |M)ler partirsi di quela ; el co- 
tiofcendo benia^imo dilli signori Dieci che volendo 



la cilti risolutamente comhaler, et bcswiRfo soa 
excellentia nel gnido del suo capitan aCo, questo 
non si potrebbe far senza gran earieo di sua ezcel- 
lenlia, se ella forese presente ne la città ; però a cau- 
sa ebe da la ciKà nosira non sia maculalo P bonor 
di qrieio, dal qnal per il passalo Y ha ricevuto iotì- 
nili benefici, el spera ancora haveme a ricever, a 
causa che queste presente habbiooa esser virininio 
teslimonio di le sue bone opentiooi el de b verità, 
però dicli speclabili signori excelsi, col prer et vo- 
lunlà di magistrati et exeebi signori, d venerabile 
collegio del consiglio de li LXXX, et di la Pntica, per 
il presente partilo et liberatioii, deleoo piena, bon 
el hb(»ra licentia al prefalo iUuslrìssima sgBor Ma- 
btesta, et sua excelealia liberumo dal peso ci evi- 
co di la condotU del capitaaealo di la ditta eieeiaa 
republiea fiorenl'ma, concevlendo al prefato illustris- 
simo signor Halalesta piena senrtà el sahrocoodulo^sgg* 
di tutte le presente, di poter sieurameiile fnrlìffSf 
con tutte quele persone particubri che pUecfi a 
sua excellefitia, et eoo tutte qnele robe ebe a sua 
excellentia verrà bene« et di pia di lassar ne k città 
latte quele persone che par aegoliar sna fa ca o d a li 
tornasse a comoda Et perché la città si è trovala 
per il passato et trovasi di presenta in Unii liavar 
gli che non si è poasuto verso sua axeeMcnUa far 
né con fati né con le dimoatratioo qudo che la bona 
sue opere hanno meritato, havendo aparaoai cha la 
città habbia con felice soecessoad poasarsi, si olerà 
per le presente a sua excellentia ricognoacarla pu* 
biicaffìenle come meritano el ricercano li heaaftìi 
da sua excellentia ricevuti Mamdantes sic 

Da Romandi li avosto 1530, al mgnsfrèn^m 300 

di Mantoa. 

Dopo il primo aviso eh* in detti a ▼osin cxoa- 
leotia sopra la dedition di Firenze, ilqnniavisn nan 
fu in tutto secondo eh* io scrissi a quela, parucM 
non h vero che V ihistrissinio signor Fcraado ksss 
ricercato ad mandar persuoa io la terra a pigliar i 
possesso al nome de lo imperalor, veue beri seta 
Bortolomeo {Baccio) CavalcaaU geulilhoaia linran- 
tino mandato da quela città per atubaaatoc a Muolio 
Signore, ma Sua Sautilà non gli ha dato aadiantia fin 
questa malina, volendo ebe fossero prescali linratari 
cesareo et di Hongaria quando li pariasaasecow Cm^ 
secondo intendo da Soa Beatiludine, ha porlaln tm- 
na disposition di quel popolo verso essa, ci ha fata 
scusa del passato, suptieandola a volerli perdonar 
li peccati commessi, el haver in proleelion le cosi 
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grado, con<li(ion si sia, volendo, possa andar ad 
habitarin Roma et in qual logo si voglia, libera- 
mente et senza esser molestato in conto alcuno né 
in robba né in persona. 

Item^ che tutto il dominio et terre aquistate 
per ditto felicissimo exercito babbino a ritornar in 
poter de la cittì di Fiorenza. 

Item, che lo exercito, pagato che sia, habbia a 
levarse et marchiar fuori del dominio, et dal canto 
de Nostro Signor et da Sua Maestà si fura ogni 
provisione possibile da pagar ditto exercito; et 
quando esso exercito non si possi levar fra otto 
di, promette dar vìtuaglia a la città dopo dati li 
obslagj et seguilo lo ditto juramento. 

Itetn^ che dal canto de Nostro Signor et suoi 
amici, parenti et servitori si scorderanno tutte le 
injurie recepute da qualsivoglia citadino, et usarano 
con loro come boni citadini et frateli, et Sua San- 
tità mostrarà come sempre ha fatto ogni afletione, 
pietà et clementia verso la patria sua et citadini di 
quela. Et per sicurtà de V una et de V altra parte, 
prometeri Sua entità et Sua Maestà la observan- 
tia del soprascritto, et obh'gase lo illustrissimo si- 
gnor don Ferando Gonzaga, capitanio general de li 
cavali legieri et moderno governator del felicissimo 
exercito de la Maestà Cesarea sopra Fiorenza, in suo 
proprio et privato nome, di far et curar con effelo 
che Sua Maestà ratifìcarà nel tempo de dui mexi 
proximi il presente capitulato ; et el magnifico Bor- 
tolomeo Valori, comissario general de Nostro Si- 
gnor, asi in suo nome proprio et privato, promete 
far et curar con effelo che Sua Santità fra il ditto 
tempo de dui mesi ratifìcarà quanto esso commis- 
sario ha promesso in nome de Sua Santità. 

Item^ promete io illustrissimo signor don Fe- 
rando a nome di Sua Maestà, et magnifico Bortolo- 
meo Valori a nome di Sua Santità, che a tutti li 
subditi de essa Santità et Maestà se farà generale 
remission de tutte le pene in che fossero incorsi 
per causa de disobedientie di esser stali a lo servi- 
lio de la città de Fiorenza ne la presente guerra ; 
et cussi se farà de le restitution de li beni de la pa- 
tria loro, quando però essi subdili et vassalli non 
babbiano persa la patria et beni per altro delieto 
che per la detta desobedientia. 



Copia de una lettera di Augusta, di 9 aveste 302 
1530, scritta per Marco Antonio Magno 
a sier Marco Contarini fo di sier Zacaria 
el cavaìier. 

Al presente, per continuar el debito mio, li Tacìo 
intender che l' altro di la Maestà Cesarea, da poi 
ben limale et consultale le risposte facte tu serip- 
tis a li lutherani, che confutano tutte le loro heresie, 
li fece convocare al palazo suo coram coeteris 
Oermaniae proceribus et rege fratre. El pro- 
posto per lo conte Palatino la causa de la coovoca- 
tion, fono per 1«» secretano Alexandro lecte diete 
risposte tradute in lingua todesca ; et da poi sua 
altezza, come vero catolico el ardente al servilio 
di Dio et conservation de sua santa fede, aoimosa- 
mentedeclarò per decreto et sentenlia esser sua 
determinata voluntà che cosi in omnibus se cre- 
desse, observasse et riducesse ogni cosaadpri- 
stinum, con debita obedientia a la Sancta Sede Apo- 
stolica et Romana Ecclesia, fln che per concilia de la 
universal Ecclesia fusse altramente determiojto. Et 
perciò che Sua Maestà exortava ciascuno ad far 
quelo che gii tanti centenara de anni havevano 
facto lì loro predecessori, et non voler aiterar né 
deviar ad persuasione diabolica de heretici da cosi 
sancta unione Christiana, il che facendo Irovariano 
in Sua Maestà gratia, clementia et benigniti grande 
tanto in universali quanto in particulari, et, quando 
pensassero altramente, saria constreto baverli per 
inimici el proceder contra loro come si conviene 
per lo juramento che haveva facto de difender in- 
xta posse la fede et verità Christiana, et per quanto 
é tenuto al servilio de Nostro Signore. Et benché 
cercasse di haver da loro resoluta risposta in prom- 
ptu, tamen, vedendoli exteriti et musitare eireum 
circa, li diede tempo fino al di seguente che tornas- 
sero con la resposta clara de loro voluntà. La note 
apresso il lanigravio di Hessia, prlncipalissimo luthe- 
rano, giovene di. manco de vinti anni, montato ad 
cavalo se ne fuggi, non senza rumor de tuta la terra 
et mormorio del popolo, che per la magìor parte é 
infecto di questa hcresia ; et benché sia stata facta 30i* 
la scusa che per una lettera de sua moglier che sta 
a la morte se ne andò illicentiato, tamen è comune 
opinion che Sua Maestà V habbia ad castigar. Inte- 
rim questi altri ritornati ad Sua Maestà hanno de- 
moslralo voluntà di obedir a quanto comanda, ta- 
men persisteno pur ad suplicar per Concilio et de- 
claration universale de le loro opinioni, reduoendosi 
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finalmente ad contentarsi che due cose resleno su- 
spese usque ad futurum concilium, zioc la co- 
munion sub utraque specie et lo uxorare de li 
religiosi. Et fino ad questa bora non é facla con- 
clusion resoluta, ma si spera che la Maestà Cesarea 
con V auctorità sua sopirà ogni malignità, purché 
un fli non siamo tuli noi martiri dal Turor de questi 
barbari irrationali. Altro non e* é di novo, perché 
la reduclion de Fiorenza, la venula in Venetia de 
r abate di Farfa, le prodeze dì Burbarossa nel mar 
Tirreno et Africano vi sono note. 

303 JEr Utteris Gilini, «r Augusta, 28julii 1530, 
ad illustrissimum dominum ducem Medio- 
lani. 

Questa note passala è gionlo uno corier di Spa; 
frna, qual porta la nova di la morte de Pinfanle don 
Ferando terzogenito di la Cesarea Maestà. Ella, se- 
condo il solito suo, non ne ha fori dimostrato de 
queli dolori che 1 più de li padri, per pruilenli che 
siano, sogliono dimonslrar in simili duri accidenti, 
ma hessendosi subilo ito il serenissimo suo fratello 
per consolarlo, esso fu da Sua Maestà consolalo, et 
ditoli che non era conveniente che l' homo si alte- 
rasse di quanto la volunlà di Nostro Signor iddio 
disponea, con la qual, come la ragion et debito li 
dilava, si confaceva, et che così ne ringratiava sua 
divina bontà, che si dovesse confortar, con esso et 
sua moglie erano in disposition et elale tale che ne 
iiaveriano generali de V altri, et eosl volse che si 
facesse fine ad questo parlar. Già saria ilo a doler- 
mene con Sua Maestà, se monsignor di Barri non 
mi havesse dissuaso. 

Ex liUeris eiusdem, 3 augusii. 

Basiliensis diocesis : 

Colmarìa, 
Reysersbergum, 
Munster in valle, 
S. Liregorii. 
Turigheim. 



Argentinensis diocesis, 



Golsladium, 

Obernehenheym, 

Roseym, 

Hagenon. 



Spirensis diocesis : 

Visemburgum, 
Landam. 

Li soprascritti lochi, richiesti da la Cesarea Mae- 
stà si haveano cosa alcuna da produre conlra li riti 
antiqui de la Chiesa Romana, hanno risposto cl)e 
non, et che vogliono viver et morir ne la fede che 
suoi padri V hanno inslrulti. Il che si lene in mollo, 
he<;sendo le città predite del tulio aborrente da le 
lege nostre. 

Ex Utteris eiusdem, dici 6 augusti. 

Ho di bon loco che '1 vayvoda, slracho per gli 
carichi che gli vengono posti dal Turco, Irata se- 
crelamenle per mezo del re di Polonia suo cugnato 
acordo col serenissimo re di Hongaria re Ferando. 
La Cesarea Maestà ha commesso al duca Federico 
palatino, il vescovo di Augusta et duca de Brunsvich 
Flenrico, che atendano in assetar le liti intercede tra 
lantgravio di Essia et conte di Nasao, la qual, sico« 
me é ptiblica fama, importa da 30 milia (iorini de 
inlrata l' anno. 

Ex Utteris eiusdem, diei 9 augusti. 

La santità di Nostro Signor ha richiesto a lo im* 
peratorche'l compromesso de la lite ferrarese sii 
per alcun tempo di più alungalo, adducendo per la 
slreleza di esso non poter li suoi ministri haver le 
ragioni preste, pertinente ad tal causa. Soa Maestà 
ne ha fato inslanlia con Pambasciator, dal qual non 
havendo potuto ritrahere frulo alcuno, si é deter- 
minata inviar uno suo gentilhomo al signor duca 
per questa dilalion, et cosi avanti hieri, expedito el 
signor Guler Lopez di Padiglia gentilhomo di sua 
casa, et che fu fratelo carnai di Giovan di Padiglia, 
quelo gran comunero, ad Ferrara per questo efeclo 
si procede ne la presente^causa, signor excellentis- 
simo, come se li agenti di essa fossero tanti ruffiani, 
non si vergognando, et in voce ci in scritto, nomi- 
nare li signori loro per traditori ei infami, eh' è di 
non poco spasso ad queste nailon amiche de le ila- 
liane. Conlra li articoli proposti da lulherani, li ca- 
tolici hanno fallo una bellissima risposta, la qual 
subito finita. Sua Maestà a li i fece chiamar ad sé 
tutti li Electori et principi de V una et V altra sella, 
et con longa oration gli fece replicar il contenuto 
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ne la proposta sua prima, et di più che hessendo 
bora ben chiaro ebe le propositiooe lulheraiie sono 
tutte slate per 1* antiqui concili damnale, che come 
difensore di la religione Christiana cbe ella si era 
determinata che lutti ritornassero nel primo staio, 
altrimenti che centra ad chi havesse rellulato si 
farla M demostralion di casligo die sareiAe ad al- 
tri esemplo di bene, e( distridamenle, secondo la 
lege di nostri antepassati, vii'cr. Ei fece poi legere 
la controrisposta, la qual, Itessendo da lutlierani ri- 
chiesta, non volse che la si desse. Questa cosa faa 
posto più terror ne lì cori loro che non si estimava, 
di modo che lantgravio di Assia, la note vegnente, 
con circa 10 cavali se ne fugi, et tutta la terra slete 
in arnie. La matina fa ordinato che si adoppiassero 
le guardie a le porte, et che non lassassero uscire 
homo alemano che prima non tiavesse la licenlia in 
scritto, et fono aperte solo qnatro porle de la citi*. 
Il duca de Saxonia et il marchese Giorgio di Bran- 
diborgo sono poi slati da Timperator; non si sa per 
ancora ciò che baggiano reirato : tanfo è, che li lu- 
tberanl si acontenteriano rilornar a le anliche ceri- 
monie nostre, se li fossero concessi solo questi due 
sequpntl articoli : l' uno, che eomnnieareiur st»b 
304 uirnque sp^ciV, et V alfro, cl>e li sa«eriloli ioro 
che si retrovino baver moglie le possano <ener fin- 
ché altrimenti si judicasse per il futuro Concilio. Il 
che da molH é judicato cbe saria ben concederli, 
per non excitar ad magior scandalo Ulud tnalum 
quod iam sedei. 

Ex literis eiusdem, 11 augusti. 

Non ofostanle la letera dd Mellanlune/acrtita al 
secretario del reverendissimo signor legalo Campe- 
gìo, cbe li principi de la factione lutherana si sartiroo 
convenuti servare li antiqui riti nostri, mentre che 
li fosse sialo concesso thepossent eomunicari sub 
utraque spme, ei che W preti loro uKorati jper- 
manerenl in eo stafu, donee aliter deeidereiur 
per futurum Cùncilium, li principi prefuti a lì 11 
risposero a Sua Maestà che essi noii s* erano per 
removere dal principiato camino, trovandolo bono 
per la salute 9e V anime loro, et che ella doveria 
baver per ben che essi tenessero il carico di l'ani- 
me sue. Si tien perA che questo sii da loro deto con 
animo che 1* imperator d«ggia condiscender a li 
prefati dei articoli, per venir in quelo ancora essi. 
Per questa tal risposta Sua Maesti ha deputato 8 
persone principal ecclesias4icc et secolari, per prati- 
car et veder dì riraover oon dolci et vive ragioni 



essi Ititherani da V ostinata perttnatia loro, tri li 
quali intendo sono il cardinal Salsipufgeose, veseowo 
Augustense, Argentinense et Spirense, doca Gior- 
gio di Saxonia el catholico et altri tre priiid|N se- 
colari, li nomi di quali mi sono fuggiti da la mente. 
Oltra di questo la prefata Maestà H ha fate offerire 
la risposta de li ecclesiasliei, mentre che non per- 
noef ano cbe la si divulghi ; essi non f hanno volala 
con la eondition, alando che qualche diabolieo 
spirilo la potrìa far imprfmer sotto nome loro, et 
che non vogliono per tal cosa cadere in disgrafia 
di Sua Maestà. El cosi ne sono restati senza. A li 
IO vene la nova de V t)onorata morte dei fMrindpe 
d* Orange, mandala dal eapManio Thsmisa alenano 
al signor conte di Nasao : beri poi arrivò jl capila- 
niò Dovara spagnolo, inviato dal signor don Paran- 
do Gonzaga a la Cesarea Maesti, per il moderno 
effeto et prò visioni colà fate. Sua Maestà, come €ra 
uno pezo cresciuta con esso principe, ne ha mo- 
strato conveniente dolore, ancoraché la morte di 
quelo li sia per aportar infinitissimo frutto. A la 30i* 
provintia del capitam'o generai concorecio il signor 
duca di Mantoa, signor marchese del Vasto et qne- 
la santa anima del Lieyva, el già esso Leyva ha 
mandato qtil il parente suo cbe soleva esser csste- 
lano di Milano, per oflferir ad Sua Maesti el taflfii 
intender ebe egU é da molti capitani, ansi di b più 
parte del ezercito, ciiiamato al governo loro, el Ae 
non é per far se non tanto quanto da Sua Maestà 
gli sarà ordinato. Sin bora non si é risehrto de ehi. 
È ben opinion da molti che 1 negotlo deggia rader 
nel signor duca di Mantoa, si per meglio satisfar a 
la santità di Nostro Signor quanto ancora perché 
da ogni parte gli concore il servitio di Sua Maestà. 
LI signor conte di Nasao bozi parte per Fiandra, el 
indi col figlio passarà in Borgogna ad torre la pos- 
session del stato del principe di Orangie morto, ad 
esso locante, che gli renderà 80 milia seuti Tanno. 
Tene licentia da Sua Maestà solo per dui mesi. 

Di Pranza si ha nova come la regina ci re era- 
no slati in Angulem, et che andavano ad visitar fa 
regina di Navara, qual haveva parturilo uno igliolo 
maschio, et che indi gionlauienle dovevano ire ad 
far r intrala in Parigi, ove si facevano grandissiaii 
preparamenti per honorarli. Dicono cose grande di 
le dimoslralioii fa el lia fato queia provintia a la 
regina Eleonora, el di V hunor el careze che gli fa 
il Chrislianissimo, che Dio voglia che non siau finte 
se gli è meglio per noi. Finalmente ii sccretariu 
Covos el monsignor di Graovela, beri malina, tn 
nome di Sua Maestà mi dissero eh* ella si aeonien- 
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Uva che Tosira excelienlia mandasse i* liomo suo 
in Pranza, subiungendomi, da loro però, che a lo 
imperalor saria gralissimo che quela ordinasse a 
V homo designerà per Pranza a questa gralulalione 
che, gionlo a h cortei facesse capo al' ambassador 
di Sua Maestà, perchè con tal modo voglrono dar 
•d intender al ChristianissHno che in tutto el per 
tutto non dipendesse se non da quella el stimano 
molto che non sob il prefato re, ma eiianuiio tutti 
li prìncipi et populi di quel regno, intendano ei co- 
gnoscano cosi essere. 

303 JEr Uieris praeposUi Tridentini ad Tegium 

geereiarium^ datis ex Augusta, diei 

augusti. 

m 

Di novo non ho mollo. L' altro giorno Cesare 
rispose a li princìpi lulberani. La risposta duroe do 
bore. Purono refutati et damnati li loro articuli; el 
Cesare definitivamenle propose che voleva si ob- 
servasse ù luilo secondo anliquamenle era osser- 
vato ne la Chiesia Romana, el che li ad moni va ad 
lassar li eominziali erorì lutherani» il che aceplando, 
gli saria ad Sua Maestà gratioso, si minus che Sua 
Maestà farla eiò^ cl)e è ubiigala ad far per essere 
jurato prolector di la Cbiesia ; el sopra ciò chiedeva 
da essi risposta. Essi risposero chiedendo la Cesarea 
determinaiion in seriptis^ ei che poi» re diligenter 
txaminata, li dariano risoluta risposta. Per Cesare 
rispose il marchese Joachino che Sua Maestà voleva 
peosarci el poi li darla risposta. Heri Sua Maestà li 
fece lutti convocar si erano risoluti Iterum rispo- 
sero domandando in scripiis ; et Cesare li conces- 
cesse tal pelizion, hoc facto che essi prometesseno 
non darla fuori da le loro n>ani né publicarla, il 
che, JuMta langa hinc inde disceptatione^ noa 
hanno voluto fare; el per questa causa e gran mur- 
uuration fra li populi, el pur si trovarà (orsi essere 
ad ciò remedio. 

20gi\ In questa* matina, in Rìaìio, per li Governadori 
di V lotrade, da poi dato tre incanti^ fo deliberà il 
dallo del via, primo anao. L' ave sier Marco Braga- 
din qu. sier Andrea per ducati 72 milia» qual al 
presente lo pagò viddieet per queslo anno 78 mi- 
lle, et ha vadagnà ducali .... milia. Lo voleva 
sier Polo Diedo qu. sier Antonio, ma non volse 
pagar più. 

A ài 26, U n^atifia. Non (o teiera alcuna, so- 
li) U CMrU 809* è Uam. 



lum Porator di Mmntoa mandò avisi di 21 del 
campo sotto Fiorenza, di don Ferrando Goms- 
ga, scrive al duca di Manica suo fratello, eom>e 
iti Fiorenza era sta falò novo conkk>DÌer uno 
chiamato Zuan Corsi, eh' é di la falion de Medici, 
et scrìve provision ha fato di aquielar quelle ssente, 
ut in litteris. 

Da poi disoar, fo Pregadi. £1 leto queste lettere 
et avisf, hauti per via di Y orator di Milan, copiosi 
di Pranza el Augusta. La copia saraiio qui avanti. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terra ferma, 
la eommission di sier Zuan Antonio Venier el sier 
Zuan Pisani procuralor, vanno oratorì al reChristiar 
Dissimo. Prima, che il Venier fazi residenlia apres- 
so qoela Maestà, el insieme si congralutmo di la 
rìcuperation di fioli et di le noze, con parole bone 
di la nostra obsarvaiilia verso Sua Maestà. Visiti la 
m^dre, la raina el li fioli etc. Et fata tal visilalion, 
il Pixani ritorni insieme eoo sier Sebaslian Justi- 
nian ei cavalier orator nostro de li, et il Venier ri- 
mangi, tenendo ben edificata quella Maestà eie. Ave 
lutto il Conscio. 

Noto. Sier Alvise Moceoigo el cavaBer consier 
non venne in Pregadi hosi, et fu dito voleva neler 
certo scontro a dita eommission, a«ò l' omlor Pi^ 
sani non podesse parlar al re zeroa il veseoà dd 
cardinal suo frafelo. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Brasa, di 
Y liomicMio segindo in la persona di Antonio di 
Carìazi citadin di Brexa, cM acusarà babi lire 800, 
et si uno aousa V altro sia assolto etc. ; et non sa- 
pendo la verità possi bandirli di terre et lochi et di 
(fuesta ella, con laia, vivi, Kre 800, morti, 600, ei 
confiscar i beni. 149, % 9. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et SavK, do- 
vendosi partir di questa evita ft reverendo episcopo 
di Londra oralor del serenissimo re ài Angli», fi 
sia fato un presente, come parerà al Colkgio, per la 
valuta di duénli f 30. Are : 15», % 11 

Fkr posto, per K ditti el N Savi! ari Ordenr : 
alento fusse apreseirfà per 1! Serenissìmro re di 
Anglia al repatriar di sier Marco Airtonro Venier 
el dolor, stato orator de K, alcum pezi de arzenti in 
dono, per causar del qoal dono fece diverse corfesie 
et spe!ce per ducati 40, per tanto al prefato sier 
Marco Antofrio Venier li siano dati, à\ danari di te 
presente occorrentie, dacali 40; el perckè par qiie« 
sta causa resta in deposilo uno pezo de li ditti ar^ 
zenti, però, fatta la satisfation, ditto pezo di arzento 
sia stiam posto in la Signoria nostra. 14S, }5, 7. 
Fa presa. 
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Fu posto, per tuUi, poi lete una suplieba dì Hi- 
ronimo Bologna da Vicenza, debitor in Camera per 
segurlà di quelli di la Renalda per conto di la ma- 
sena, et per conto del dazio del vin a spina è de- 
. bilor ducati 400 per resto, et per li reclori è sta 
306* ^^'^' ì ^^^ ^^"^ '" tenuta, però sia preso che, dando 
el ditto Hironìmo de praesenti ducali 150, del 
restante debbi pagar in anni do proximi in do 
rate ; et non pagando la prima rata sia estretto di 
tutta la quantità, et tutti li sui beni siano ipotecbadi, 
ut in parie. 169, 4, 5. 

Fu posto, per tutti el li Savi! ai OrJeni, poi lelo 
una lettera di sierJulio di Cavalli fo di sier Lodo- 
vico, era nobile su la galia soracomito sier Bernardo 
Sagredo, da Coron scrive a sua madre come fu fato 
preson, preso da una fusta di mori et venduto a 
Coron con taia ducali 200, et uno promise pagar 
per lui, però oltra li ducati 50 li (o fati dar a TAr- 
mamenlo del suo servito in galia, li siano dati altri 
ducati 50, di qual sia piezo sier Hironimo di Ca- 
valli qu. sier Corado, non livrandoli. Ave: 171, 

2, 0. 

Fu posto, per li Savìi tutti . . . . , a sier Francesco 
Bernardo baylo a Costantinopoli con avisarlo del 
successo di Dalmazia et di le lettere scritte per il 
sanzacho del Ducalo al caslellan di Clissa, che in le 
terre di la Signoria si da recato a Polizani et altri 
ribelli del Signor, et che'l scriverà a la Porta, per- 
tanto li dicemo nui haver scritto cou instantia a 
ditti reclori non li accetti et 



Fo prima letto una parte, presa del 1486, che 
non si poteva perlongar la muda, et poi senza tuor 
licentia dal Cx)nseio, come si soleva far 

Fu posto, per li Savii del Conscio et Terraferma 
et Ordeni, che, alento le letttTe del capitanio di le 
galìe dì Alexandria, il caso seguilo al alboro dì la 
sua galia, per il che é necessario mandarne uno al- 
tro, et dovendo andar'ìn conserva con le galìe di 
Baruto, per tanto sia preso che li sia proroga la 
muda Gn 25 octubrio proximo, et che la barza le 
acompagnì ut in parte. Ave : 168, 12, 4. 

Fu posto, per sier Anzolo Miehiel et sier Filippo 
dì Garzoni savii ai Ordeni : Havendo doluto a la Si- 
gnoria sier Marco Bragadin come participe dì la 
galia capilanea dì Fiandra, qual é a Puola, le altre 
galle non esser ancora partìde, zoè sier Ztian Bati- 
sta Grimani et sier Zuan Alvise Badoer, perlanlo 
oltra la pena in li qual é cazudi dì ducati 500 per 
uno, debbano etiam pagar tutta la stalla di la galia 
capilanea al patron di quella, et il capitanio la fazi 



pagar sopra li depositi Tha ne le man el, non es- 
sendo, sopra li noli. 

Et sier Zuan Zane savio ai Ordeni voi la parie 
con questo che, partendosi diete do galìe per tulio 
doman, non se inlendino corsi a la pena di la sUlia. 

Andò in renga sier Filippo di Garzoni ; disse 
poche parole. Etiam parlò sier Zuan Zane et disse 
manco. Et andò le parte: 5 non sincere, 14 di do, 
70 del Zane, 82 di do savii ai Ordeni. lierum ba\- 
totale : 11 non sincere, 72 di do savii ai Ordeni, tó 
del Zane : et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et SaVii, 
alento fusse deliberà che le carne venivano cm^- 
dulie in questa città non dovesse pagar dalie, {>crò 
a Vicenzo Caravelle qu. sier Zuane condulorc^ra- 
tadorì et piozi del dalio di la becharia 1528, lì sia 
tolto il dalio da dosso ut in parte, il qual A sitio 
resti per conto dì la Signoria ut in parte. 127, 14, 
16. Fu presa. 



Die 26 augusti 1530, in RogaUs. 
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Fu posto, per tutto il Collegio, che ad alcuni 
di slratioli numero 12, i quali non fo posti in 
tra Compartilion fatta in questo Conscio, perti^ ^^^ 
sia prexo che a li solloscritlì capi videlieet: 

Zuan Coroneo, qual havia provision ducati 
per paga, fo cresudo a ducati 20, babbi in tutto 
cali 18 a page 8 a l'anno in Italia, et andaod 
Levante a page 4. 

Slino Busi cavalier, ha ducati 15 data per il 
vedilor zeneral Vituri, sia redulo in ducali 10, 
perchè el va a Napoli di Romania a raxo 
page 4. 

Vali Busi fiol del dillo, ave ducati uno di 
oltra 7 che V havea, sia reduio a ducali 5 a 
in Italia et 4 in Levante. 

Zuan Busi, ave ducali 5, habi la provisioo v 
Candia a di 4, et stando in Italia ducati 5 a pa 
a Tanno. , 

Nicolò Slamaga in la compagnia del dillo, 
ducati 5, reduto a ducali 3 a page 4, el in Italia 

Zuan Tapandi era dì la ditta compagnia, J i/ 
cali 5, redulto a ducati 3 ut supra. 

Vielmo Coda, a ducati 4, reduto a ducali 3 ut 
supra. 

Zuan Struza banderier di Constantin Bocali, li 
fo dà per sier Toma Moro proveditor zeneral du* 
cali 8, sia redulto a ducati 5 ut supra, et sia messo 
sotto quella compaguìa parerà al Collegio a page 8, 
el 4 in Levante. 
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Agqslin Barbati, locolenente, ^ì Constanlino • . 
ha ducali 5, sia posto sotto quella compa- 
gnia a page ni supra. 

Nicolò M^loti, dMcati 4, li sia coqfìrmà a page ut 
supra. 

Zorzi Grìmapi capo, bavea ducali 13, redulo per 
sier Piero da Pexaro procgralor, proyedilor zeneral, 
rcdullQ a ducati 18, sia poslo a ducali 16 ut supra. 

Dima Gritpani so nepote, per. il Moro bave du-. 
cali 4, si9 CQoGrmà ut supra. 

Lazaro Grimani so nepole 3ia conGrm^ ducali 4 
ut supra. 

Zuao Valimi capo, havea ducali 10 per il P^< 
faro, poslo a ducali 13, et il \}oro a ducali 16 sia 
posto ^ dicali 14 ut supra. 

Micba Ui^i dal provedi|or Viturì ducati 5, sia 
poslo a ducati 4 ut supra. 

Zorzi Vaiami, iiol di 2;uane, ducali 4, qual va a 

Ifapoli a pag^i 4. 

IJarlin da Cataro, poi) obslanle sia dalmalin, 
PQSsi ess^ scritto per una paga a Spalato. 

Barcho Bua nepole di Curcba Bua a uno Qol 
ducati 4, poy la morte del barba, ut in parte. 
Ave: 170, (, 5. 
808*) ^^ posto» per 9ier Jacomo Soran^o procuralor, 
sier UepnardQ EnfiOj prqveditori sora i' Àrsenal, sier 
LuaardQ MiaoUo, sier PJerQ Orio, patroni a V Àrse- 
nal, uoa parte ; elenio che li marangoni scritti con 
li luaislri io la Caxa b^blùno solum soldi !2 al zorpo, 
ei Ron 9fi li p^ crescer ^i nop hanno servilo? anni^ 
pertanto w preso cbie pop obslanle tal ordipe^ 
pnssa del J499 per li Provedilori e( Patroni, siano 
coqfiriDati pef qqe^ta vqlla in lai grado di maestri 
«neora non bavesiseno compito il tempo, ^come 
parerà a esfi Provveditori et Palrot\i con i Savii del 
CollegLo, ¥t in par t^. Ave 147, 14, 1. Fu pre^a. 

Fu posto, p?r li (litli ; ^m sit siano $là date per 
gralia molte galie gro$^ et 3oti| a diversii mona- 
alelii €00 oonditiof) Ij ferri siaoo di r Arsenale et 
aleuto Aolli non K btinno portali, pefò sia preso 
che fra lemMOQ uf ip p^inte le (jjebano portai et, 
liop ftortiitvlo, sia falli pagar et rel^puti li prò et 
jntrade uf ifjk parte. Et perché il Conseio (e* reinor, 
le monache é povere, si lolseno zoso di la parte. 

Fu posto, per li Savii delCoiUieio et Terraferma, 
atento la fede del magnifico conte Mercurio Bua 
coaduUeyr no9li*o dinsioalfata in j^^vìcii del slado 
BQSlro, qua! ba ricbiesio ch^ poi la sua aiorte a uno 
suo fiol nominalo ,.,«.. li sia data la coppa- 
li) ti etrit 801* h Uapea. 

Piarii di M. Sanuto. - Tom. LUI. 



gnia di 50 homini d* arme, come li fo promesso ut 
in parte. Et sier Francesco Soranzo fo savio a 
Terrafercna and(]i in renga per conlradir, et fo ri- 
messa. 

Fu posto, per li Savii, provision ad alcuni stfa^ 
tioli, viielicet , , 

A dk 27^ la pfialina. Fo lettre di Eoma del 3Qgi 
Surian orator, di 21, 22, et 23. Con^e il papa 
era in gran fastidio per trovar danari per mandar 
a Teicereita, et dubita che non mellino Fiorenza a 
saclìo perché le jsente voieno 16 paghe a raxon di 
fanti ^6 milia, che monlaria ducati 400 inilia, e( 

con fatica ne ha trova milia, videlicet 

dal Salviati 30 milia et dal Ridolfi 20 inilja, e( ba- 
vena dal cardinal . • . . ducali . . . milia. Item, 
oome il, papa voi vengi a Roma di Fiorenza 50 
obstagi di la parie di Rabiati contraria a Medici. 
Et li ha dito, ragionando, che Malalesla Raion ha va- 
dagnato in Fiorenza ducali 50 milia. Scrìve come il 
papa li ha dillo chel duca Alexandro di Medici v» 
a trovar T imperador, et crede esso orator cb* el 
passerà per Veniexia, et che saria ben a hoporaflOf 
per far apiaeer al ponlifice. 

Di Augusta , del Tiepoìo orator, di 16, 
Come quelli lulberaqi haveano richiesto a (a Ce- 
sarea Maestà che fos^no e|ecti 7 per parte, i quali 
disputasseao fra loro, el poi fosse riferito a S(^ 
Maestà il lutto. Scrive, l'imperac^or havia baolo UQ 
poco di febre, E;t del partir del corale di Nassao per 
Fiandra per far certe nuze, ut •> litteria^ et pre- 
tende haver il stato del principe di Grange, Scrìvo 
poi, in risposta di lettere scriloli per Col|e(iio, %erca 
uno tiosco in Jstria cb* é postro, et li cesarei pr^r 
tende siano $!U0, unde ti, re Ferandiu ba rimerò la 
cosa al Con^eio di Vienna- E( di quel relenuto, qq- 
slru subdilo, dal capil^nio di Pi)(in, avo lettere lo 
lasassie con segurlà, et lui orator qon )e vol^e; 
parlò al cardii^al di Trento, et fo fato )o \%!^m 
libero ma 000 gran difficuHi. Item^ a far booa 
compagna a le terre, fo nostre, in Puja, tdtndem 
ba olenutQ una lettera al viceré di Napoli cbe e;(e- 
guissa quanto li ^crissie 4a Bologna, cb^ non $i $a 
quello scrivesso- Jtem, «;erca.Ainpez, voieno metcr 
la eosa al Conscio di Ysprucb, et casi de T au|;aria 
posta a li nostri sobditi di Friul rimessiP al ditto Con * 

seio. Conclude, con grandissima fatica $i olieo iu 
quella corte. 

Vene V orator del duca di Ferrara, però cbe*l 
suo Signor dubita di questo exercilo é in Italia, et 
parlò alcune cose. 
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Fo fato Ira la Signoria con li Cai di X, justa il \ 
solilo, li balolini per V anno futuro. 

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. Et 
inlroe sier Lunardo Venier in luogo di sicr Alvise 
Barbaro, acelò locholenenlc in la Palria di Friul, 
né avanli volse ussir del Conseio predillo. Prima 
fo assà simplice, poi con la Zonla. Era poco numero, 
per esser amala!] : et che manca è sier Zuan Vi- 
liirì andà podesli a Padova et sier Nicolò Venier 
ossido per sier Lunardo è intra ordinario ; siche 
nulla feno. Fono sopra luor cerli sali di Cao d'Istria, 
di la parte di mercanli, et pagarli, ma loro non vo- 
leno et nulla fo fato. 

309 Copia di capitoli poriaii a Roma per il si- 
gnor Oaleazo, per confo del signor Mala- 
testa Baione, da esser ohtenuti da Nostro 
Signore. 

In prima, in lulle et singole capilulatione falle di 
le cose di Perugia, sicno, et in virtù di le presente 
se ìnlendino, reintegrate, rafermale, et plenaria- 
mente si debbano obsrrvare in tutto et per lutto, 
come in esse si contiene, salvo et exceplo che Bra- 
zio et Sforza Baglione, et soi seguazi conjplici et 
adherenti, per qual si voglia causa et maxime per 
non haver oservato dilla capilulatione, non possino 
in nissun modo goder il beneficio di dilli capitoli 
parlanti in loro favore. 

Item, che tulli li capitani et soldati, tanto da 
pie quanto da cavallo, di le terre di la Chiesia, che 
havessino militalo et militasseno al stipendio di si- 
gnori Fiorentini ne la obsidione de la excelsa repu- 
blica, et tulli gli parenti et amici del signor Malate- 
sla citati et per questo incorsi in alcuna conlumatia 
ribelione, sia rimessa a loro et a ciascuno di loro 
ogni ribellione et bando, confiscationi de beni et 
conlumatia, ne la quale fussino incorsi per ditta ca- 
pilolalione in qualunque modo, non obslanle alcuna 
constitulione che disponesse in contrario. 

Item, che tulle le robe lolle o depositate o 
confiscate per dille cause, tanto dalla corte de ditte 
terre quanto d' altre privale persone, siano resti- 
tuite et falle restituire ai veri padroni, et de chi 
fusseno slate tolte et levale, senza spendio alcuno 
et ipso facto seguila la ferma de la presente ca- 
pilulatione. 

Item, cheM signor Miilalesta con qualsivoglia 
grado et dignità con suo' parenti, seguaci, complici 
et edberenti possa, et a quello sia licito a ogni be- 
neplarilo suo, liberamcnle tornare a Perugia, et io 



ditta città stare et commorare con buona gnitia di 
Sua Santità. 

Item, che Bmzìo et Sforza Baglioni con (ulti 
li foraussili de le terre et stato de! signor Maiale- 
sta non possino slare no commorare ne le terre de 
la Chiesa ne del dominio fiorentino. 

Item, che'l signor Hannibale degli Atti da 3Qgi 
Todi, fradello del signor Malatesta, siano restituiti 
tulli i beni et robe a quello et suoi ministri, tolti et 
levali tanto de beneficii ecclesiastici quanto de pa- 
trimoniale plenariamente. 

Item, che dapoi li allri beneficii che riguardino 

lo Prospero in virtù de la presente capi- 

tidalione al capitanio Prospero de Jorìgoa et suoi 
seguazi, li sia rimeàso el bando nel qual fusse in- 
corso per la morte di Hironimo de gli Oddi el suoi 
figliuoli. 

Item, che'l conte Sforza de Slrapeto se intenda 
et sia, in virtù de la presente capilulatione, con lutti 
i suoi parenti, amici, complici et seguazi, ribanditi 
et restituiti a loro beni, non obslanle alcuna consti- 
tulione in contrario. 

Da Ifiorenga, di sier Cario Capello orator jjq 
de ... et 21. Come a di 20 erano sta elecli 1-2 
citadini, i quali habbino a governar il Stato el il modo 
dii governo, et li manda in nota, i quali é sta elecli 
a voce. Item che, in questi, 10 sono di la fazion di 
Medicij.sirhè si poi dir Fiorenza sia del papa, né bi- 
sogna più r imperator ordenì dil governo per esser 
il tutto in man dil papa. El come si trovava danari, 
per dar a li soldati, con gran dificultà et di viluarie 
ne inlravano qualche poco perché, Tenendo in la 
terra portate, erano da quelli del campo tolte; pur di 
la terra veniva a vendersi viluarie che la briga leiìiva 
scose dubitando di più longo assedio. Scrive non é 
sta fatto mulalion di confalooier, ma tassalo quel 
Rafael Hironimo fino al primo di octubrio che com* 
pie, et alhora si farà un altro. Scrive esser stalo da 
la Signoria ad alegrarsi di 1* acordo fatto, et loro li 
hanno usato verha prò verbis. Item^ manda la 
copia di capitoli fati Malatesta Baion con il papa ; il 
sunwrio èqueslo: 



A dì 28, dmnenega. Fo Irato il palio a Lio, di 31Q 
r areho, insta il solilo. 

Di Augusta, fo lettere del Tiepolo orator^ 
di 21. Come erano sta elecli li 7 per parte, el li 
manda in nota. Et che l' imperador havia fato re- 
lenir uno frale .... ilalian, di Tordine di ... • 
i el qual era sta causa di far partir il laiilgravio di 
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Essa, dicendo 1* imperaior lo voleva far retenir, et 
cusl a li altri capi luthcrani exorlava a non cieder, 
immo (uor le arme, bisognando, in mano. Scrive 
che si Irata acordo fra il re Ferandin et il vayvoda 
re di Ungaria, et e per mezo del re di Poiana qual 
fa fato judice, et era spire il compromesso et au- 
torità, et par l' habino perlongata; et ha inteso za 
3 setimane hanno mandalo li oratori, che sono al- 
cuni corvati. 

Vene V orator di l' imperador et ave audientia 
con li Cai di X; credo in materia del divorzio del 
re d* Ingalterra, intervenendo li consegii di Padoa, 

di dolori etc. 

Dapoi disnar, fo Gran Conscio. Vicedoxe sior 
Andrea Mudazo el consicr più veehio. CI Tossemo 
pochi a Conscio, zerca 1000, per esser andati a 
Padoa, a la zosira si fa hogi, una extreniilà di zen- 
tilhomeni et maxime zovenl Fu fato uno di Zonta, 
in luogo di sier Fr:mcesco Bnigadin, a chi Dio per- 
doni, et non passò alcun. Tolto sier Marin Bembo 
To ai X oflBcii qu. sier Hironimo, ave 483 di si et 
483 di no. 

Fo principia hozi a portar a Consein il libro di 
le leze fato per li 3 deputadi. 

Fo leto per Aloxandro Busenello sf'cretario una 
leitftra gcritia per sier Annoio Gabriel^ sier 
Alvise Badoer et sier Stefano Tiepolo, avoga* 
doridi eomun extraordinarii, data a Brexa 
a dì 26 avosto, Scriveno, come havendo trovato 
de lì cosa di grandissima imporlantia, si zerca la 
justitia come a beneficio di la Signoria nostm, el 
mancando andar a Bergamo et Crema li è neces- 
sario tutti tre venir in questa città per uno mexe, 
pertanto richiedeno licentia di poter venir, el il 
tempo del mexe non li cori, el possiino ritornar a 
compir r oficio suo justa la sua creation. 

Et fu posto, per li Consieri et Cai di XL, darli 
licentia. La copia di la parte é qui avanti. Fo bal- 
lota do volle ; la prima ave : 388, 1 10, 3 ; la se- 
conda : 653, 182, 3. El fu presa. 

El nota. Tuli mormorono voicsseno far qual- 
cossa contra sier Polo Nani stato proveditor zene- 
ral in campo, che si mutega babbi vadagnà assà 
danari. 

Fu posto, per li Consicri, dar licentia a sier Biro- 
nimo Michiel podestà di Castelbaldo di poter venir 
in questa città per zorni 15, Usando in loco suo 

sier con la condilion del salario. Fu 

presa. Ave: 

Noto. Hozi a Padoa si dia zostrar un pezo di 
reslagno d* oro di braza , vai ducali 300, 



posto parte per scolari, parte per osti, parte per 
barcharuoli. 

Die 28 augusti 1530. In Maiori Consilio. 311 

Ser Andreas Mudatius, 
Her Marcus Dandulo doctor, eques, 
Ser Joanes Franciscus Mauroceno, 
Ser Augustinus de Mula, 
Consiliarii, 

Ser Marcus Antonius Barbo, 
Ser Hironimus de Priolis, 
Capita de Quadraginta. 

Havendo li Avogadori nostri de comun che sono 
fuora rechiesto chc^ accadendoli venir de qui tulli 
tre por causa importante a la adminislration de la 
justitia et a 1* lionor et beneficio di la Signoria no- 
stra, se habia a dechiarir che questo poco di tempo 
staranno de qui per ditta causa non li fazi preiu- 
ditio a poter tornar di fuora el compir il tempo 
statuito per la creation sua, nel quale haveranno ad 
expedir molte cose che convengono poslponer a 
questo importante eflctto, é conveniente satisfarli et 
darli modo de exequir questo loro laudabile desi- 
derio, tendente tutto a beneficio di le cose nostre, 
hessendo da sperar del bon fruito che ditti Avoga- 
dori hanno facto fin bora si ne V adminislration di 
justitia come in recuperar una bona summa de di- 
nari che hanno mandato de qui a la Signoria nostra, 
che i habbino ad operar de li altri boni effecli 
etiam per l'advenir, si in questa città come de 
fuori. El però V anderà parte che, pir auclorilà di 
questo Conscio, sia concesso a li dilli Avogadori no- 
stri facultà de venir in questa città per dita impor- 
tante causa per mese uno, la quale expedita deb- 
bano tornar fuora ad con»pir il restante del tempo 
statuilo per la creation sua, come hanno rechiesto, 
per universal beneficio di la Signoria el subditi 
nostri. 

De parte 388 
De non HO 

Non sinceri 3 

t De parte 652 
De non 1 82 

Non sinceri 3 
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812') In ìitteris oraioris veneti ex Augusta^ die 16 

augusti 1530. 

Deputati prò caiholicis. 

Episcopus Auguslensis. 

Dux BransviceDsis scilicel eo abscnte duxGeorgius 
Saxoniae. 

Canzelarius Coloniensis, 
Canzelarìus Badensis, 
canoiiistae. 

Johannes Ecchius, 
Johannes Coeleus, 
Corandus Vimpina, 
(heologi. 

Deputati prò aliis. 

Marchio Georgius Brandeburgensis. 

Johannes Praneiscus fih'us ducis Saxoniae electus. 

Canzelarius duòls Saxoniae, 
Canzelarìus marcbionis Georgi), 
canonislae. 

Philippus Melanchlon, 

Broncius, 

Suepsius, 

tbeologi. 

In liiteriB oratorie Veneti ex Florentia^ 
die 21 augusti 1630. 

Li nomi degli huomini della Balia futla nella 
molalione dello sialo et governo della ciUi di Fi- 
renze a di 30 agosto 1530, i quali sono 13, zoé: 



Mlssier Ormanizo di missier Thoma$o Deli dolor 
Lionardo di Bernardo Ridolfì. 
Anlonio di Piero Guallerolli. 
Filippo di Alexandro Machiavelli. 
Rafael di Francesco Girolami, era confaioniere. 
Missier Malheo di missier Agnolo Nicolini dolor. 
Andrea di missier Tbomaso Miiierbelli. 
Zanobi di Barlholameo Barlholini. 
Barlholomeo di Filippo Valori, era comissario del 
papa in campo. 



(1) U GtrU Sii* ft bitiMt. 






I Missier Luigi di missier Agnolo da la SUiflRi cava* Sii* 
' lierci 

Oltaviano di Lorenzo di Bertiardeito de Mediel 

Nicolò di Bartolomeo del Troscia. 

De Augusta, a li 17 ds agosti 1530^ ai si- 313 
gnor dmea di Màntód% 

Qui e venuto nova che un Hungaro cba si di- 
mandava Valente Turcho, venendo di Dylmatia io 
ilungana, con la sua compagnia gioose io quello 
di Alba Reale a la imprtwi^la et trovò ds drca 
600 in 800 cavalli de quelli del vayvoda^ el lutti li 
tagliò in pezì) et feze gran bolidi de bestiami. La 
Maesti Cesarea uno di questi giofttii stéte alquanto 
indisposta di fehre, il che credo occorse perché lun- 
gamente haveva giocato a la balla ; bora sta assai 
bene, et non ha havulo più febre; vero è ehe la 
sta con qualche guardia per poter esser eerts di 
non se amalafe. 

Come credo che vostra excellentia sapis meglio 
di me, mi par che alcuni capitani si spagnoli come 
ilaliani prolastorno al illustrissimo signor don Fe- 
rando, che non dovesse far accordo eoo FioreotiDi 
fln tanto non véhisse II marchese del Guasto in 
r exercito. il che Tu fdto intendere per il prefoto 
signor a dua Maestè, la qual ne hebbe non poco 
dispiacer, et mandò a dir a quelli cepilauii parole 
che credo non li scranno grate a udir. Se diee che*l 
marchese del Guasto ha fatto imbarcare due miiia 
fanti in Manferdonia per disimbarcarsi in Trieste 
per r impresa dì Hongaria. 

Questa secta lutherana sia pur sensa oiuoa riso- 
lulione, et par siano alquanto mitigati di quello cbe 
erano V altro giorno quando io scrì;*si a vostra illu- 
strissima signoria che erarto più indiavolali che mai. 
Et hoggi Sua Maestà ha fatto prendere un paro- 
chiano lulherano che era maritato ; quello serii di 
lui ancora noh se intende. 

La Maesla Cesarea fa ogni opera che può t>ef • 
che Firenza non vadi a sacco, si perchè gli dole ve- 
dere una jadura tanto grande de una de le prìn- 
cipal terre de Italia, come perché non poco è sii* 
mutata da Sua Santità. 



Dal feliàissimo campo Cesai^eo sopra Fi&ren0a 
a li 21 de agosto 1530, scritta al sopra- 
ditto duca. 

Per dar conto a vostra excellentia de le oosse 
che passono qui, olirà quello ehe bavera ioleso da 
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misster Andféh M visto per là eó^h eh* io li men- 
da! de la uapitulaMne faUd bon questi signori Fio' 
i^enlini, é successo questo di hovo che hiéfi fu mu- 
tato )o stato fn Fiorenza^ et designalo per confalò- 
niero Gioanni Corsi in luoco di Raphael Girolami 
che era in Infima, et Composte et assettate le uose, 
di manera che niuna altra cosa manca che la ralifi- 
catione di quel che é fatto. Et perch' io tengo il 
podef da Sua Mbesti, come Id ekcellentla vostra 
b&teii visto, di Aire per me stésso tutto quello che 
sia servitio di lord Santità et Maestà in questa im- 
tl3* presa, tuttavia perda qui inanzi non son per de- 
liberar in cosa veruna senza participadone et or- 
dine di voétrb e;teellet1tia, per voler dare a lei tulio 
l' honor di ctuantd si fa^ come é rogionevole^ rincre- 
scetidomi che non sia accaduto de hav*e^ possuto 
dargelt^ di quei ehè e fdcto fin hóra ; benché de- 
pendendo io lutto da lei, come io dépendò, hesàendo 
io 8uS i^reatufB et fàlum come io son^ de ogni 
opéfa faeta per me si deve il grado et 1* honor àt« 
tribliir II tei non manco che i me. Però vòstra ex- 
cellehtia sera cohtenta, nel caso di questa ratiOcd- 
tìòbe l*ésolvérsi còme li par che sia meglio^ o di 
^l0r resérvarìa a la vertuta sua, come potrebbe 
betl fare per non eslsef cosa di pl*es^a, o martdar 
ordine a me ch& lo debbia far^ io remeitendbmi di 
tutto ciò h la delibet\ilion di quella. Non tacerò a 
▼ostro excellentià quanto ohiVersalmente tutto que- 
sto esercito si sia raieg^ato di questa electione falla 
hi là persona di quella. Herì feci convocar tulli 
quésti signori capitani el< secondo il mandato di 
vosti^a ekcellentìa, dopò haver fatta lor nota detta 
eléctiorte et la venuti) di ^ua persona il pifl presto 
che sarà possibile, per p^rle di quella li ho exor- 
tati È perseverare liel carico loro cort quella dili>- 
geAtta et fede che hafi fatto fin bora; il che di bo- 
nissiiAa voglia é stato udito et iDòcettato da loro^ 
aspettando don desiderio grandissimo di veder qui 
toitd la i^rsona di quella. Dovendolo pigliar il ju- 
ramèntd dsl questi alemanni, secortdo V ordihe ve- 
nuto da Sua M.iestà come vostra excellentià ha 
saputo, per alcuna diflScnltà interposta di essi di 
non voler daHo fin à tanto che non siano sbtisfuttl 
de una paga che sé gli deve al tempo passato, e 
statò necessario aspectafe fin al giorno Seguente la 
resolutiònedalcomissario di Nostro Signore del de- 
naro che deve venir di Firenza, dove ésSo al pre- 
sente per tal conto si trova. Onde per non tener 
la excellentià vostra tanto sospesa mi é parso spa- 
ciarli questa staflfetta con Iti presente Ietterà. Di 
quél che poi succederà circi il fteto del juhinDeoto 



predillo, là éxcellentia vostra sarà avisala per il oa« 
valaro destinato a la Maestà Sua. 

A dì 29, fo San Zuan Degolado. La uifl' 81 i 
tida in Collegio non fo letò akurta lettera. Si iU« 
tése beri ^ Padoa, hessendo comenzà la Eostra^ 
vene in piaza zostradori numero 20 et bènissimo 
ih ordine, et fo corso .... zostradori < . i i Et 
inlravene un caxo, che uno Antonio di Scolari 
Visentin, itovene gaiardo et ben in ordine, qual fo 
capo di fantarie, in questa guerra, nostro, et coreva 
la lahza a feri*! iooladi con Uno Vinillao BuKaca- 
rini padoJin, fù passa da un cantò à V éltfo, eòe 
il brazo, ma non morirà; Et uno Alvise di Val di 
Zocho, padoàn, ha butà da cavdllb uno Lòdoviéo 
da Vdlle, padoart^ et hon potè pid corer. Et tiort 
fu fato Altro. Erano a segnaf le bolle il conte 
Guido Rahgon, il signor Octavio Orsini et il Signor 
AlexaOdro Fregòso, podestà sier Zuan Vituri, et 
capilànio sier Ptìamo da Lege. 

tìa .poi disnar^ fo Gran Conscio. Vene il Se- 
renissimo, et fu fato !0 voxe. 

FU posto, per li Consierif dar lieenlia a sier 
Zuan Jacotoo Bembo podestà et capitanio di Si« 
3!ll, di poter Venir in questa terr» per aoroi 15^ 
lassando in loco sUo sier .. ». con la condition 
del salario. Fu pr^sa* Aves < . < ^ 

In questa matin^t, fu Varada la nave di sier 
Alvise Dolfin qu. sier Hironimo, di bdte 800, Ata 
in questa terra a . . < . . i i » 



• • • 



1/etH, zonse uno gripo di Candia éon mus(?ha* 
teli, di sle^ Marco Antonio Corner et siér Lunardo 
qu. slel* Zuane^ parti a di 7 di questo^ é venuto 
in «orni 55. 

Di Alexandria, fo letere di sief Polo Bem- 
bo consolo, di 13 Imo, Avisa haver inteso il me- 
ter di le gsllie, et come non sarà specie, per non 
esser stohle in Alior di 20 navlli di ttori overo 
cara vele éòlnm 3, et 16 che partil*ono avanti non 
è parse; 151 dubita non siano perite, per il che le 
specie è incaride. Scrive di certa nave raguséa, é 
de li, cafgaVà piper a ducati 95, zenzer ; . . 



Cargo di 3 caravele de India eonte in Aliar 

con spetiè. 

Piper. . .eifgi 15188 

Zenzeri , • * 8^0 

Canelitt . « » 713 
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Garofoli cargi 

Mazis > 

Sandali bianchi > 

Mira > 

Mirabolani di tutte sorte . • . . > 

Spigo nardo > 

Assa fetida > 

Calamo aromatico > 

Cassia > 

Zenzero verde > 



yOXXXi AGOSTO. 



994 



726 

97 

31 

13 

1-2 

1 

2 

14 

30 

9 



314* A dì 30, la malina. Fo lettere di Lodi, di 
sier Gabriel Venier orafor, di 26. Scrive co- 
me era venuto al duca uno camerier del re Cbri- 
slianissimo con letere, avisandoli di la liberation 
di 6oli, et il duca 1* Ita haulo forte a bon et li ha 
risposto in bona forma, scusandosi non haverli 
manda oratori ad alegrarsi per la inopia sua, ma 
li manderà. Scrive, diman si parte per Pavia el 
voleva andar a veder Milan. El duca poi parliria 
per la Madona di Loreto per terra, perché li soi 
non voleno andar per mar; poi veranno a Ohio- 
za, el manderà li cariazi a Padoa, et voi venir a 
ftir riverentia a questo eccellentissimo Slado. Scri- 
ve, li rectori di Brexa haverli mantlalo a richieder 
uno malfator ; soa excelleniia li ha dito gè 1 voi 
dar, ma voria cussi facesse la Signoria, come se 
consuetava al tempo di ducha vechi darsi hinc 
inde li malfatori. 

Vene Y orator del duca di Urbin, in materia 
di haver danari da pagar le zente. 

Da poi disnar, fo Prcgadi, per la causa di frali 
di Corizuola, et parlò domino Jacomo Bonfio do- 
lor, avocato. Et questo é il quarlo conscio, et parlò 

sopra , et non compite. Voi un allra zor- 

nata che sari 

Di Boma^ fo lettere del Surian orator no- 
strOf le ultime di 26. Scrive c<>nìe il pupa ha 
mandato alcuni danari in campo per pagar le zenle 
et non sa la quantità. Voria mandar prima li lan- 
zinech via, ma spagnoli non voleno. Et che dubita 
r imperator non voy lassar questo exercilo in Ita- 
lia a le sue spale. Ha mandato in Fiorenza in pressa 
il Nosotula {Musetola) al qual ha dato ampia co- 
roission. 

La zostra a Padoa hozi si compile. Eri zoslroe, 
ma hozi corseno do copie. Ave il palio un Alvise 
di Val di Zoco padoan, braza 22 brocalo d*oro 
el 50 scudi in uuo sacheto. 

A dì ultimo^ la matina. Non fo letera alcuna 






da conto. In Rialto fo venduto per ti SoragasUldi 
uno forzier pien di calesi el altre cose d*arzeato 
a ducali 6 grossi 1 1 la marci. L' haveoo queli di 
Biazo zoielieri, come beni di la comunità di Lan« 
zano. 

Vene Tambassador de rimpemdor per cose 
particular. 

Copia di una lettera di sier Priamo da Lege^ 315 
eapitanio di Padoa, di 30 avosto 1530^ 
scritta a sier Hironimo Malipiero qu. sier 
Jacomo. 

Questa matina per finir la zostra habìaroo fato 
corrr et compir, et Tbavemo fato volentieri per 
haverne fato aslrenzer monsignor Stampa die é 
qui in Studio, el qual si ha dolorato et fato ano 
grande invido di molti signori et zentilhomeni. El 
son venuti tre ambasadorì che sono Pranza, In- 
galterra et Milan. El qual monsignor Stampa é 
parente del duca di Milano, et in verità è una zen* 

• 

tilissima cosa, et tutti iudica presto babbi ad es- 
ser cardinal. Di qui sono tutti li buffoni et vir* 
tuosi di Venecia. El palio bavemo dato ad uno 
citadin de qui, di caxa de Val de Zuebo, il quii 
havea fato una sola bota ne la testa ad uno chia- 
malo Lodovico da la Valle. Et perché dito Lodo- 
vico havea pur assà [>ote, questo Cucho li dete si 
gran bota ne la lesta che li frachassò Telmo el 
li tagliò el naxo, adeo che per la ferida cotivene 
cavarsc 1* elmo. El il dito ave le sue bole et que- 
sta che lui fece, et altro dito Cucho non ba fato, 
ma molti altri visentini et padoani hanno fato me- 
glio assai, ma le bole del Valle, per ussir di gio- 
slraji ha dalo il precio. Uno Dal Nievo Visentin 
ha mollo ben corso, et da tuli é sta laudato. Uno 
Buzacharini ha fato bene, ma in i* uUimo basse 
portato mal per questa causa, che li mancava corer 
una bota con un homo d* arme di domino Retro 
Paulo Manfron el non si tochò ne Tuno uè l'al- 
tro, el dito soldato si lassò cascar da cavalo, che 
in vero luta la piaza se ne acorzeva che I* era sia 
d* acordo per danari per altro. El invero, per 
nostra opinion, si possamo questo gioito farlo cas* 
sare, perchè per danari non ba slimalo i'honor suo, 
el per iustitia ne ha parso darlo a cui V bavemo 
dato, perché si ogni poco fusse sta tochado et 
havesse cazuto come fece, il Buzacharini baveria 
haulo il precio, el pur saria sta con ingano. Ora- 
tia Dei tutto é passalo con honor el senza male 
ninno. Et quel gioslralor, che dal Buzacharini che 
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ferro di lanza li rimnse in la cosla, varisse et 
on havcrà male. Et il tulio é passalo con apia- 
er Di qui é sia tanti zenlilhomeni che mi par 
sser a Venetia. 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice, et 
;no 4 exlraordinari a la Canzelaria, Francesco Re- 
ini, Alvise Borgi, Alvixe Azalin et Marco Anlo- 
ìo Sagilta, in loco di 4 mancavano. 

liem^ Cai di X per il mese di seplembrio, 
ier Lunardo Vcnier non più slato, sier Nicolò 
orzi et sier Antonio da Mula, quesli do stali al- 
*e finte. 

Item^ preseno conceder a Zuan da Lion et Hi- 
>nimo suo nepote dotor licenlia di le arme, con uno 
srvitor per uno, atento Ji é sia morto al prerato 
er Zuane uno suo unico fioL 

Item, preseno dar provision a Nicolò di Conti, 
ala artelarie, ducati 60 a Tanno. 

liem^ lexeno li processi di sier Piero Lore- 
an qu. sier Alvise, qual fo bandito, {tessendo a la 
lecha di l' arzento, per haver iulacbà la cassa, 
rivi di oflQcii etc, voi gratia. 

Item^ leto il processo di sier Zuan Antonio 
•ambardo, lo bandito, per haver straparla in que- 
ta guerra etc. Et nulla fo fato. 

/(^m, mandono a chiamar lì Savi di Collegio, 
er .causa di expedir certa suspension fu fata a li 
kvogadori per alcuni contrabandi di azali fati per 
erti subditi del turco, et nulla fu concluso. Et 
teteno fin bore una di note. 

Di Traù, di sier Alvise Calbo conte, di 17, 
ridi lettere. Come spaza il portador di la pre- 
lente a posta, per avisar come lo exercito tur- 
sbesco é levato questa matina, et e andato a la 
rolla di Poliza, dicesi per disartar quel paese. Et 
questa matina ha retenuto 300 polizani che era- 
o venuti eon presenti al bassi del Ducalo, capi- 
tolo di dita oste. Et dicesi che dito bassi é per 
linar Poliza, la Craina, che gli é contigua, etRa- 
^biglia, et come baveri minato diti lochi ritor- 
rè da^ novo solo Clissa. 

Io questo Conseio di X fo re voci la parte di 
r la Quaranlia nuova al caso di Loredani, fo a 
■Olila» aziò li forestieri possano esser expediti. Fu 
*eso che li XL Zivil vechi con li XL Criminali, 
le DOD hanno aldito le scriturci et li Consieri nuo- 

cnlrìno et aldano le scriture, poi si reduri con 
uicsli Criminali, li qual hessendo Ci vii vechi hanno 

CO U carta 915* è l)Uiiet. 



aldilo In c^u^a e ìudichà. Et 11 si disputerà et sari 
expediti, hessendo ubiigiili li XL Zivil prediti con 
li Criminali ut supra senlar la matina mezarui>le 
6 et, havendo post prandi, mezaruole 6. Et sia 

preso li siano dati post prandii questo 

mexe per compir. • 

Del mexe di septembrio 1530. 317') 

A dì primo. Introno Cai del Conseio di X sier 
Lunardo Venier nuovo, sier Nicolò Zorzi et sier 
Antonio da Mula, stali quesli do altre Gade. 

Di Roma, fo lettere di sier Antonio Surian 
dotor et cavalier, orator, di 37. Scrive esser 
stato dal papa, et coloqui hauti insieme, qual dubita 
mollo queste zente non melino a saco Fiorenza. 
Voleno 380 milia ducati, et, secondo Sua Santità, 
non dieno haver .... milia. Li ha mandati 60 milia, 
et é parlilo il Noselula {Musetola) con commission 
ampia. Dice, si dubita di V imperador, voy lassar 
questo exercito in Italia. Da Tallra banda, dice, spera 
li agenti di Cesare conzari le cose. Scrive, il mar- 
chese del Guasto, il qual parli di Roma per andar 
al governo del campo come scrisse, hessendo pro- 
pinquo a Fiorenza, li vene uno suo contra a dirli, 
r imperator havia di \ì governo al duca di Mantoa, 
et in questo mezo a don Ferando suo fratelo, siche 
dito marchexe deliberò ritornar, et era zonto li a 
Roma. Scrive come il papa voleva mandar suo ne- 
pote il duca Alexandro di Medici a T imperador per 
causa che 1* imperador li ha dà una fia naturai, ma 
par non lo voy più mandar. Scrive, il marchexe ha 
riporti li 60 milia ducati il papa mandava in cam- 
pò, et il papa voi azonzer di altri et mandarli. Item 



Vene V orator de V imperador, insta il solilo, 
con la nota, per cose particular. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le soprascrite 
letere, et di più queste di Dalmatia. 

Da Corfù, di sier Zuan Alvise Sorango 

bailo et capitanio, et Consieri, di ,di 

questo. Come, in execution di lelere scritoli per il 
Conseio di X con la Zonla, ha bandito di terre et 
lochi quel patron di gripo condusse, per far li castelli 
a la Zimera, di Pula etc. Et queli di Puia, agenti per 
r imperador, li scrisse una lelera in loro recoman** 
dation, etc Et lui baylo li ha risposto che l' é sii 
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bendilo per V absentia sua per esser sia dìsobe- 
dienle né li ha voluto dar letera. 

JDì Traù, di sier dhiae Calbo conte, di 2^ 
aPO$tp, Come le genie lufvhesche banuo ruinato 
del Iqlto Puliza et Racjobiglia, eì, con grandissima 
preda, sì di. anime come di animali el robe, si tor- 
nano a caxa minazando assai spalatini e( soi casleli, 
incolpandoli di haver dato recapilo a polizani re- 
chiedendo che tal loro subditi li siano restituidi. 

Dì Spalato, di sier Andrea Marcelo conte, 
d» , . , . avorio. Scrive in consonaiUia ut supra, 
et Qome turchi erano U n)jlia persone in tulio. Et 
uno lurcho, hossendo venuto sul nostro a luor uva, 
il saqxacho del Ouealo l'ha fato apichar, perctié non 
voi sia fato danno alcuno a li subditi el lochi di la 
Signoria nostra. 

Fu lelo una suplicalion di una Eva, fo moicr di 
Sterno Moneta seularin, qual é resta con 4 tioli e( 
3 fle, et non ha da viver, et fu po^lo, per li Con- 
sieri, Cai di XL et Savi del Canaio et Terra ferma, 
excepto sier Andrea da Molin, ohe a la dita li sia 
eoneesaa una slaiera in Uiallo, la prima valute da 
poi le eip^otative, et in questo mezp per sua su? 
atenlazioii et di Goli et iie babbi ducali 4 al me^e a 
r qGcìq del Sai, ut in parte. Fu presa, 14i^, 13, 7. 
317* Fu posto, per li {tevi M Concio el Terra far- 
pia, ehia beando venuti io questa terra li pasiro- 
vicbi a dolersi di ^m ae^^teptia fata P^r sier Hifo- 
nimo Cebi podiesti di Budua a di 1 setembrio 1q2ì^, 
ehe quel! hanno venduto vio forestier in Paslrqvi- 
ehi debbino pagar il dazio senza pena, et de coetero 
non 3ia aleun di Pastrovicbìi via forestier, di (a qual 
senteotia « apellono al relor di Cataro et da lui é 
sii remessi a la Signoria, et aldilo in cQotraditorio 
eoa li buduani, perlaolQ sia preso che pon obslante 
la djla sentei^ia» la qual se intendi nujla, li diti pa- 
strovicly possino condor vin forestier nel Paslrovi- 
chio per uso suo senvu daa;io, non posando però 
li vini vender ad ajeuni cb^ habbiOQ ad fp^tjrabv 
de 11, ui in parti. Ave: i4&, 3, 1&, 

Fu posto, per li Savi a Terra ferma, poi lefa upa 
suplìeation di Hiroiùuìo Tudesco bQipbardier a Ca- 
taro, che*! dito 9ia re«]^ndà per bombardier a 
CalAfo eoo ducali 5 per paga a page 8 a T anno a 
la eaipera di Vioeuza, di danari di la lìmitatioq, 
Av«; |(K), 8, 12. Fu presa. 

Fu da poi l?to il processo foripato a T Avoga* 
ria eoQira Batislin di Rimano fo capo di fantarie 
nostre, et fier Andrea Moccnigo el dolor, avogador, 
al qual tocha il caso, andoe in renga dicendo di tre 
ppposition che li fece sier Zuao DoifiOi proveditor 



in campo zeneral, tornato: non (ruava alcuo^ easi 
per li testimoni esaminati, con altre parole. 

Et sier 2^uan DolOn, qual vicq io Pregadi coma 
stato avoj;ador, andò in renga per risponderli, di- 
cendo, r hora esser tarda et non poter, et voria pu 
tempo di parlar 

Et sier Hironimo da chi da Pesaro, savio dd 
Conscio, messe una parte, stento Thora é tarda, die 
doman sia chiama questo Conscio, con queste paro* 
le: Rechiedendo il nobel homo Zuan Doirin,Ìb pro- 
veditor zeneral, tempo di poter parlar ne la pre* 
sente materia di Balislin da Rimano, hessendo bara 
il tempo incongruo, 1* anderà parte che la preselle 
materia sia deferita a doman da poi disnar, ctie sia 
chiamato questo Conscio per la expedilioo «opri* 
dita. Ave: 101, 47, 0. Fu presa. 

A dì 2, la malina. Fo lettere di sier X^m 
Alvise Bembo capitanio di le galìe di Alofa^ 
dria, di .... , date a Puola, Come sier Piero 
da Canal di sier Bernapdin, capitanio di le galle di 
BaiHito soe conserve, cresseiyloli il mal preso de B 
ohe . . . , é smontato in terra. Parse a lui capili^ 
nio chiamar il Consolo di XU per deliberar di iar 
uno altro al governo di dite galle di Baralo, per 
poter andar al suo viazo, et balotati ouipero < « « • 
rimase sier Jacomo Marzelo, iosqpacoa^ito, qa*^ 
Piero, il qual era .... Et cussi piacendo a II ^' 
gooria nostra di confir^nario S(%uirà il fiuo v'nìfi* 

El per Collegio subilo Tu faU> la conljnMeiioik 
ancora che si dovea far uq altro eapilauio io loca 
suo per Gran Conscio et mandarlQ» ne il Oiva 
ha questa libertà di conliroiarlo. 

fo mandato in Collegio a leaiar alcune lelere di 
don Ferando Gonzaga, del eapipp sola Fiorella a di 
36 avosto, che dicono le zente dianq aloiiir sa (fé 
di Cortoqa et Arezzo per sloutaoarle di la cjlì. 

Vene V orator del duoa de Milaq, cit parloa f^ 3lg 
ca eose particular ; et il suo signor duqa ?a I Ifif^ 
poi venire io questa terra a far rivoreotil a 0^ 
Signoria. 

In questa malina, acbadete eb^ ui|Qspi|Qolt 
chiamato Gasparo . . . . , parome di Pierq i¥^ 
consolo di spagnoli, a requisition dì uuo Bhw^ 
Dolfin naturai fo di sier Jacomo qu. sier Picri^ 1^ 
di ordine di Cai di sestiere con il qual baveaU** 
U Piovegi, fu a San Marco fato rateuir, noe volando 
li officiali piezaria uè danari ; linde, fato asape^ ^ 
Serenissimo per uria poliza scrisse a sier Alvise Me* 
zenigo il cavalier, consier, fu fato relassar di prtf<W 
senza spesa alcuna, et fato rilenir dito D0I60 et f^ 
sto in r Orboy et commesso la eoai a li kYOp^ 
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i mandato per li Cai di sestier ; siche in Collegio 
grandissimo rumor, el li oralori de Pimp^rador 
'ranza el Anglia andono poi disnar a parlar per 
(ueslo Gasparo al Serenissimo, azìò il Dollin et li 
officiali siano paniti. 

Dji poi disnar, fo Pregadi, ma pochi vi andoe. 
!l fo telo queste Iclere. 

Di Traù, di sier Alvise Cnibo conte, di .... 
ivisa quelo ho scrillo in l'altra, et che li turchi 
tanno menato via di Poliza et qucli lochi a loro 
lubditi anime .... milia, el animali .... et as- 
aissime robbe, et é torni nel suo sanzaclialo ; si- 
ibé non verrì più solo Glissa, si lien, per questo 

nverno. 

Di Candin, di sier Jacomo Corner duca et 
ner AJexandro Contarini eapitanio et Consie- 
H^ di 9 avosto. Scriveno di quelc oeorenlie di Tar- 
naf el disarmar hanno fato di la cimerà di T Ar* 
lenal per far li volti et altre cose de I). 

Et sier Andrea {Alessandro) Contariui eapitanio 
(crive, solo, una lettera copiosa in questa substantia. 

Fu posto, pf»r li Consieri, una taia a Brexa, co- 
me apar per letere deF vicepodcslà di I3rex», di 
rhomìcidlo seguido in la persona di Alvise de Mo- 
ris riladin di Brexa il zorno di San Lorenzo, per- 
tanto li sia di facolti di meterlo in bando di terre 
etioclii etc, con taia lire 1000, vivo, et 600, morto, 
e( per haver notftia di altri compagni, di queli acu- 
ferì[ babblno lire 1000, et possino queli bandir di 
terre el lochi, sapendo chi sono, con taia lire 1000 
et confiscar li sol 'beni. Aye : 109, 5, 3. 

Da poi sier Zuan Dulfin, fo proveditor zeneral 
in campo, amld In rcnga, et parlò contra quel disse 
Pavc^dor Hozenigo per il retenir està fato dì Ba- 
tistiù da Rimano, fo contestabile nostro di fanti .... 
per le parole li usoe a Cassan. Et fo longo, dicendo 
merftariir esser condani, el si toleva la fede ai Pro* 
vedilori venerali. 

Et sier Andrea Motenigo el dolor, avogador, li 
rispose et ben ; et pof, solo, messe la parte fusse re- 
tassi. Ave: U7, 3*2 di no, 19 non sincere. Et cussi 
subito fo cavato di prexon. Era in la Truna, et a la 
scab ringratid tutti. 

Fu posto, per sier Jacomo Soranzo procuratori 

^ Lanafdo Emo, proveditori a TArsenal, sier Lu- 

nirdo Hinoto, sief Piero Orio, patroni a V Arsenal, 

noi parte ; cum sit che festa debitor di 1* Arsenal, 

per cónto di daie, il terilorio di Padoa ducati 5000, 

n qdsl ha ne le man Francesco di Dolori exator di 

dite dale/pertanto sia scrito a li rectori ihe il dito 

(n termine di zorni 15 babbi pagato il tulio, ali- 

Piani di M. Samuto. - 2ìm. LUI. 
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ter pena di 10 por 100, la qual sia di V Arsenal, ut 
in parte. Ave: lOC, 7, 15. 

A d\ 3, la ntatina. Non fo lotcra alcuna di no- 318* 
vo, ne cosa notanda. Soìum in la Quarantia Civil 
vechia introno Consiori da basso nuovi sier Dome- 
nego Contarini, sier Jacomo Badoer et sier France- 
sco Dona lo, ci cnvalicr, con li Cai di XL Zivil el di 
XL Criminal, cIk? non hanno aldilo il caso di Sier 
Anlrea el sier Luca Loredan, fono rectori a Crema, 
che la sua causa non fo spazi in le do Quarantie et 
pende, et per la deliberation fata nel Conseio di X 
a questi si lezcrà le scrilure, et stanno G mezaruole 
la matina et 6 da poi disnar, quando i haveraoo 
postprandium. Et sier Marchiò Michitl, olim avo- 
gador, introiiusse il caso et fo principia a lezer le 
scriture. 

Nolo. Il formento eresse ; è sta fato lire 7 soldi 
16 il slaro. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per la causa di frati 
di Corizuola, et compite di parlar domino Jacomo 
Bonflo dolor, avocalo di frali, qual ha parla . . • • 
zornale. 

Da Constantinopoli, di sier Fiero Zen et 
sier Toma Mocenigo oratori^ vene lettere di 29 
ìuio fin 7 avosto. Scriveno, el insieme sier Fran- 
cesco Bernardo baylo, come a di IG fo circumciso 
li fioli del Signor in caxa del magnifico Imbraim 
bassa, et da poi fo apresenlà da Tambasciator del 

Tartaro di India el per assà valuta, el da 

poi tutti (li novo, eiiam loro ambasciatori et baylo, 
vestili di vesle dil Signor, andono a basar la man 
al Signor, ci qual poi andò a veder corer certi ca- 
vali et con li fioli inlrò nel Seragio. Scriveno esser 
stadi a parlar al bassa Imbraim, et diloli di le cose 
di la Zimera eie, el come i voleva far una forle- 
za etc, unde loro volevano armar 15 galle el man- 
darle a minar. Et il reverendo domino Alvise Grill 
ha disuaso armar galle, dicendo, come si fa questo, 
Andrea Doria con 1* armada sua venirà in Golfo et 
altri, el che meglio è che la Signoria fazi con le soe 
galle el le zenle del Signor per terra : a questo modo 
mineranno quele cose. El questa opinion piacque 
a Imbraim, siche non armeranno eie. liem, di le 
cose el pace nostra fata con V ìmperator é resti 
satisfati, et parlando disse: e il Signor é in bona ami- 
citia col re di Poiana, come sete anche vui, siche non 
è da temer di nula ». Scriveno come hanno scrito 
in Soria et al Cayro, che tulle le specie, sede et zu- 
chari sia comprade per conio del .Signor, le qual 
saranno portate a Constantinopoli, dove chi vora 
baverle le baveri de qui ; el ha scrito si spendi in 
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queslo 600 milia duciili, et manderà queslo marzo 
3 galeaze a levarle. liem^ scrivcno come con uno 
zelebì et alcuni altri è siali in consulto zerea queste 
specie, el con domino Alvise Grili, al qual è sia dà 
il cargo, et zi ha haulo lire 70 milia di sede, el 
parlalo quante galle la Signoria mandava a levar 
specie, li rispose, esso oralor Zen, ^ in Alexandria 
el 2 Barulo. Loro disseno : < Mandavi 6 galle in A- 
lexandria et assà arzenti, adesso mando puochi ar- 
zenti >. Li rispose, la causa è perchè Parzento va 
dove é il piper, el havendo Portogallo il piper, lode- 
schi lo va a luor a Lisbona ; ma con le galie si manda 
merze el si barala con specie ; dicendo, aduncha 
319 non si polra navegar più in Alexandria ni a Barulo. 
Risposeno, loro vendere le merze a contadi, el ba- 
vere il resto di le specie reslarà de lì. Ifem, seri- 
veuo, come questi voleno far uno grando el belo 
fontego in Pera, et di sora, camare da star merca- 
danti ; el ha il cargo di farlo domino Alvise Grili, 
qual za ha fato il disegno eie, ut in litteris. El 
come loro si ha doleslo che *l consolo nostro di 
Alexandria non voi pagar le sansarie vien al Signor 
in contadi, ma in merze, el non é ben fato. 

liem, fono lettere in li Cai di X, de li diti. 
Come hessendo zonli li presenti per donar al Si- 
gnor, mandali de qui, volendoli apresenlar, li fo 
fato asaper dove era T alicorno che Abraini richiese, 
el che non volevano acelar il presente senza V ali- 
corno. Al che li disseno credeva fusse in camino. 
Siche non è siali ancora vestiti come oratori, né 
haulo licentia di parlìrse et altre parlicularilà. Seri- 
veno molle longe teiere in ... . sfogi di carta, 
le qual non fo lete al Pregadi, et pochi erano in 
Pregadì. 

A dì 4^ domenega, la malina. Non fo cosa di 
novo. 

Vene in Collegio 1* oralor di V imperador, per 
cose particular, insta il suo solilo. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Non fu il Se- 
renissimo ; vicedoxe sier Andrea Mudazo. Fu fato 
11 voxe, tra le qual del Conscio di X, 3, et rimase 
sier Piero Zen, fo baylo et oralor al Signor turco, 
qu. sier Catarin el cavalier, da molli tiloladi. 

Fo publicà tutti queli haveano cavedali di Monte 
di Subsidio el Monte novissimo da ducali 40 il 100 
in zoso, vengono a luor li soi danari, che li sarano 
dati da li Proveditori sora i Monti, el non venendo 
a tuorli non li corerà più prò alcuno. 

Noto. Sier Andrea Trivixan til cavalier, sier Hi- 
roDÌmo Justinian procuralor, sier Francesco di Prio* 
Il procuralor, provedilori sora i Monli, hanno fin 



qui, Ira francado et reduli al predo di 60 con le 8 
per 100, ducati Hi) milia, et liauuo scaosà il prò 
di queli e sta fcancadi, zerca ducali 5900. 

Di Palermo, fo lettere di sier Pdegrin Te- 
mer qu, sier Domenego, di 13 avosio. La copia 
sarà qui avanti scrita. 

Di Puola, fo Mere particular di sier Fran- 
cesco Contarini di sier Ferigo^ ha una gatta a 
Baruto, scritte, di 2, a suo padre. Come, esseodo 
amai ido sier Piero da Canal suo capiiaaio, volse 
esser porla in terra, el vedendo il tempo acelerarsi 
e lui amalato, chiamò il capitanio dì le galie di 
Alexandria e in le sue man refudoe la capilaDÌaria. 
El qual capitanio chiamò lutti a conscio, e feuo vi- 
ce capitanio sier Jacomo Marzello patron di una 
galla in Alexandria, il qual havendo 30 milia contadi 
come patron, et non vadagnar niente, refudoe. Poi 
fo fato sier Bernardo Grimani qu. sier Zacaria, 
andava su In soa galla soracomilo in Cipro, el qual 
etiam refudoe. Poi fo fato sier Dona Corner, fo 
soracomilo, qu. sier Donado, el qual etiam refudoe. 
Unde visto queslo, e il capitanio Canal miglioralo, 
era montato su la soa galla el aodarà al viuzo, et 
doveano partir il di. seguente, el l'arborochesi 
ruppe era zonto, di la galla di Alexandria. 

A d\ 5, la malina. Non fo alcuna lettera da 31! 
conto. 

Vene in Collegio V oralor del re de Ingaltera, 
per 



Vene sier Antonio di Prioli procurator sopra 
le comessarie de citra, zoé di la ricba, dicendo li 
desordeni di la sua Procuralia, et che aricordava 
fusse messa una parte in Gran Conscio^ qual fé' 
lezer, videlicet^ si observasse il suo capitolar. £ 
queste parole fece in Collegio V altro zoroo, et fo 
laudalo da tulli, el fato venir hoei li altri Procura- 
lori per aldirlo el etiam udir quelo volesseno dir. 
Et cussi vene sier Andrea Justinian, sier faremo 
Justinian, sier Hironimo Zen, sier Francesco Uoce- 
nigo, sier Marco da Molin, el esso Prioli parloe. U 
risposeno che si meravigliava di questo, aleoto bi- 
veano nel suo capitolar che, chi voleva aricordir 
qualcossa, fosseno prima insieme el, essendo d* ac- 
cordo, terminasseno, et, hessendo varie opinion, ve- 
nisseno a la Signoria, el cum sit che *l prefato sier 
Antonio mai li ha dito nulla, però voleauo prima 
esser insieme tutti, et sier Luca Trun qual é varilo 
e li altri che manca, e poi diriano quanto li ocoo- 
reva. El cussi per la Signoria fo termini dovesse 
prima esser tulli insieme. 
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Nolo. A di 2 del presente fo termina per i 
Consieri una termination in questa forma : « Gonzo- 
siaché *l sia stJ referilo al Serenissimo Principe et 
illuslrissima Signoria, per non si trovar ne ì' oflcio 
dì Avogadori exiraordinari salvo lo exalor, non vi 
possendo andar cussi frequentemente, come saria 
bisogno, il nobii homo sier MaQo Lion avogador di 
Comun per le occupation di V ordinario officio suo, 
li debitori, si ben sono richiesti dal dito exalor, non 
volendo andar, adpo che non poi far V oflcio, il che 
sede a maleficio pubblico, porlanlo Sua Serenila et 
illustrissima Signoria comete efìcnzemenle e dà 
aulorilS a vui nobiI homo sier Zuan Francesco Pa- 
squaligo, exator a dito oflcio, che in absenlia del 
dito Avogador di Comun possiate et debiate man- 
dar per li debitori et queli astrenzer a pagar li de- 
biti sui, oc edam mandar a tuor li libri de li ofici 
el queli veder, non altramente come poi far il ditto 
sier Mafio Lion quando è presente in dito oflcio di 
Avogadori extraordìnari, volendo et imponendo 
che il presente ordine sia exeqnito da cadauno a 
chi speta. Et li danari, scoderete, per zornata mete- 
rete he la casa sera deputata per il dito sier Mafio 
Lion >. Consieri, sier Andrea Mudazo, sier Marco 
Dindolo dotor et cav}ilier,sier Zuan Francesco Mo- 
rexini, sier Agustin da Mula. Et è scrito di sotto in 
libro Nolatorio : Leda Serenìssimo Principi in 
Collegio. El è cosa di mala stampa. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
per esser inlrato sier Domenego Contarini consier 
da basso a aldir il processo di l^oredani, dovendo 
intrar sier Leonardo Emo primo romaso, non volse, 
dicendo , . . . . El sier Lorenzo Bragadin, é con- 
sier da bSìsso el dovea intrar, e non volse, dicendo 
atende a la Criminal. El sier Andrea Trivixan el ca- 
valier non poi, per esser un da chà Trivixan. Siche 
introe sier Gasparo Contarini, savio del Conseio, et 
balotoe. 

liem, fono sopra le cose di Constantinopoli, el 
leeto le letere di oratori el baylo, scrite a li Cai di 
X, dì grandissima imporlantia. El fu preso venir 
al Pregadi. 
^0 JDi Augusta, di sier Nicolò Tiepolo el do- 
tor, di 27 del passato. Come queli 14 erano siali 
insieme, et che, di 22 capitoli, erano risolti in 3, vi- 
delicei, comunicarsi sub utraque specie, el che 
li mandati preti restino come i sono, el levar al- 
cune oralion azonte a la messa. Sich'>, si ticn, si 
aquieterano, et le sarano concesse, et vorano che 
slagino episcopi, chiesie eie. Scrive esser zonlo uno 
messo dil duca di Mautoa per haver la slipulation 



del governo di V exercito cesareo in Italia : questi 
voleno trovar quelo fu fato al principe di Orangie, 
el far cussi a lui. Item, esser zonlo uno, dil duca 
di Ferrara, che andò per veder perlongasse il com- 
promesso col papa. Soa excellenlia manda a dir 
non voi perlongar li 3 mexi richiesti dal papa, per- 
ché in la scritura il papa il chiama rebelo el tradì- 
tor di la Chiesia per haver dà viluarie el favor a 
spagnoli quando andono a sachizar Roma, dicendo, 
lui non merita questa fama dal papa. Scrive, zerca 
il bosco de Flislria el di le terre, lenivamo in Pula, 
el altre richieste, di tulio è menato a la longa. 

A dì 6, la matina. Non fo lellera alcuna da 
conto. Li Savii consullono scriver a Constantinopoli. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et lete assi teiere, el 
queste di più di quele ho notado di sopra : 

Da Brexa, di sier Christofal Capello vice 
podestà. Avisa come domino Alexandro Benlivoy, 
governador di Milan, de ordine del duca li ha man- 
dato uno asasin che havia fato uno caso borrendo 
su quel di Brexa, chiamato 



Di Pavia, di sier Gabriel Vehier orator, 
di primo. Come era zonlo de 1! insieme col signor 
duca de Milan. Li vene conlra solum 15 citadini, 
che piQ non è in la terra, el di le IO parte non son 
habilale la una, per esser questa ella ruinala. El 
duca dovea partir il di sequente per Vegevene, poi 
Novara, et voi andar a una Noslra Donna divota, et 
poi si melerili in camino per Santa Maria di Loreto ; 
né poi andar con manco di cavali 600. 

Da Spalato, di sier Andrea Marcelo conte, 

di Con avisi, turchi è torna a li sol alo- 

zamenti, e il bassa nel Ducato, et hanno ruioà Po- 
liza, bruxade caxe 200, et a Rodobiglia. El manda 
la deposilion di uno polizan venuto li, ut in ea nara 
la strage e mina di Poliza. 

Di Trait, di sierAlvixe Calbo conte. Scrive, 
in conformità, lurclii esser parliti di queli confini, 
né siegue altro di la forteza voleano far. 

Di Fiorenza, vene lettere di sier Carlo Ca- 320» 
pelo orator, di 23, 28 et primo di questo. Scrive, 
prima, come hanno posto queli Signori una angaria 
a numero 120 citadini, di tansarli da ducali 1 fin 
100, con condition che li tansati pagino li danari 
fra do zorni, se non, è ritenuti, el posto una angaria 
a le caxe, da ducati 1 fin 12: el hanno trova fin . 
qui ducati 25 milia. Scrive, quel nonlio di l' impe- 
rador, era in campo, nominato don . . . , al qual 
la terra si rese, par babbi renoncià il tutto a li 
agenti del papa ; siche la terra si poi dir del papa. 



535 UDUXf 

Et é sta retenulo uno Balisla di le Balle, di la falion 
contraria di Medici. Scrive, ilgovernador novo man- 
dato in Pisa ha relenulo quel governador era pri- 
ma, nominato Piero Adovardo Zachineli, el si dice 
Io farà morir per esser stalo contrario a Medici. 
liem, manda la copia di do lelere che Malatesta 
Baion manda al papa ; uno, è quasi protesto che, 
non mandando danari da pagar le zente dentro, 
qua! hanno patito grandissima carestia, si scusa che 
Intravenirà qualche scandolo ; l'altra, in risposta 
s'el dia mandar il cardinal di Medici in Fiorenza, el 
lo conforta a atandarlo. Item scrive esso oralor, 
come a di 98 seguite una gran cuslion fra li italiani 
600 e spagnoli, è in campo, et li lanzi procnesseno 
non se Impazar, adeo fo morti da 200 italiani, e 
di la terra fo manda 1000 fanti italiani in aiuto dil 
resto, li quali cazono spagnoli el ne amazorono 
nu)lli; etiam queli di la terra con rarlellarie el 
lanzi rupeno la promessa e fono con spagnoli, per 
esserli dito, cazadi el ruinali spagnoli, eiiam ruine- 
ranno loro lanzi. Hor la cosa durò i hore ; fo sepa- 
radi; et si italiani fevano il dover, tulli ollramonlani 
erano morii : et ai presente sono alozali italiani di 
qui di Arno, et spagnoli el alemani di là. Li qual 
todìerano danari, el lanzi tornerà in Alemagna el 
passeri per il dominio nostro, spagnoli anderaoo 
«lozar in Reame, e italiani a le caxc loro. Scrive 
esser zooto il Nosolola, nuniio del papa, con danari. 
Jtem^ come é sta mudi la Signoria, el fato confa- 
lonier per do mexi Zuan Corsi, luto di Medici. Scri- 
ve esser intralo con gran fatica 900 some di vino, 
li carestia vi è eie. Suplica li s*a provislo di danari ; 
non ha il modo de satisfar a tanta spexa ha conve- 
nuto far. el richiede licentia di poter venir a repa- 
Iriar. Scrive é sii deputali 10, da mandarli obslagi 
a Homi, et 
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Questi sono li obslagi soprascrili : Thomaso di 
missier Zuan Vituri Soderini, Andriol Zatll, Fran- 
cesco Nasi, Carlo Slrozi, Hrronimo Zambi, Fran- 
cesco Carduzi che fu confalonier, Bernardo di Ca- 
stigUooe uno di X, Anlom'o Bernardi, Jacomo Be- 
rardo el Andrea Cbenieti. 
S21 Fo telo le lelere de Conslanliuopoli, {di ora- 
tori) et baylo, una altra volta, aziò queli non le 
aldisse Tallro zorno die fo lede in Pregadi, per li 
frati, le aldino al presente. 

Item^ poi con grandissima credenza, iusla la 
deliberalion del Conscio di X con la Zonla fata beri, 
fo lete lettere di diti oratori et baylo^ di 7 de 
atmto^ sente a li Cai di 2, e di domino Al- 



vise Oriiti episcopo di Cinque Chieste et ora- 
tor dil re di Songaria vayvoda^ ihesorier fit 
aamberlan^ pur drigate a ti Cai di Xt ^olto 
longe. In materia de far la stapula di le specie et 
sede di la Soria el Egyplo li a Conslantinopoli, et 
fato lui Griti sopra queste cose, ^i scrive come 
convien andar in Ilongaria, mandalo dal Signor, et 
partirà avanti 30 dil mese, ma lorneri tosto. Et 
scrive come era venuto un Janus agi, dil Caiaro, el 
ha porli 600 milia ducili de boni danari, dicendo 
haver lassi de li 500 milia di moneda bianca che, 
portandola qui, il Signor perderla assai. Per il che 
questi hanno ordini li investi in tante specie e sede, 
e manda queslo sclembrio con 3 galeaze agi, chia- 
male da loro . . . . , a levar le dite cose, el sari 
questo marzo a Constanlinopoli, le qual va caif e 
di legnami el allro per far armada cooira porloga- 
lesi. El scrive che il* hanno eleclo sora queste spe- 
cie eie, aziò le venda etc. ; e lui é boii servidor 
de queslo Slado, con altre parole ut in litteris, 
Item scrive, lui é sta causa non ha lassi armar 1$ 
galle per le cose di la Zimcra, dicendo (ardono 
venir armala de chrisliani el il Signor conve^oiri 
spender, el però, mandan lo zente per terr^, eoo ie 
galle de la Signoria fari questo eflfeclo. Scrive, Im- 
braim si ha doleslo, la Signoria non li ha mandi il 
lioncorno richiesto. Scrive, se duol de oratori uoo 
ha conferito con lui zerca queste cose di la Jlimera, 
el come lui fa bon officio. Scrive, questi veleno far 
far 30 galle bastarde verso . . . , per esser a 1* in- 
contro de porlogalesl, et le faranno far a Sues uel 
Mar Rosso. 

Fu posto, per li Savii lutti, una lettera a sier 
Francesco Bernardo baylo a Costantinopoli, come» 
havendo inleso il Signor haver manda a levar le 
spede io Soria et Alexandria el qudle Darle con- 
dur li a Constanlinopoli, el havendo mandi nui le 
galle di viazi Barulo el Alexandria iusla il solilo, 
debbi pregar quelli maguiOci bassi che vogliuo far, 
ci Signor scrivi comandamenti che sia lassi eoo- 
tratar a la nalion nostra, con altre parole ut in 
liiteris. 

Item^ scritoli come se manda uno lioncomo da 
esser dato al signor scusando che quando si spazò 
li presenti non si havea aulo la lettera di la ri- 
chiesta ; el da mò sia preso cl^ li sia inaiidalo il 

lioncorno bianco , perochè io le zoìe 

sono 3 alicorni: uno, il vechio, che fo robado; l'al- 
tro, quel dele Domcnego di Zorzi a la Signoria ; il 
terzo, quel si bave da Corfù mediante sier Bernardo 
Barbarigo. Et queslo terzo se li manda. 
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Et sier àulotiio di Prioli procuralor andò in 
renga, ancordando sì azoozes$e una parola io la 
lettera, come con dille galla ai manda bona sun^ma 
di danari, li qual, oooiratìindo, restorà io man del 
Signor. 

Et aier Hironimo Grirnani, savjo a Terrar^rma^ 
andò « risponder dicendo ••...... 



Di Palermo, in questo Pregadi, fo Uto lettere 
a Mier Pdegrin Venier^ venute per avauli, la 
eopia di le qua! scriverò qui avanti. 

A dì 7^ la matina. Vepe in Collegio sier Marco 
Antonio Barbarigo slato capitanio a Vicenza, vestilo 
di velu4o creroexin alto et bas$o, in loco del qual 
' andoe domenega sier Piero Griinani di sier Frau- 
eesoo, qual Ceee una honorala iulrada, fu ben 
scompagnato di zentlHiomeni et donne. Hor refe- 
pite di le cose di Vicenza, insta il salilo, el zerca la 
fortiflcation : laadato eie. 

Vene Porator di Timperador, iusla il solilo, per 
eose particttlar. 

Vene Torator di Ferrara 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per le cose di la becfaaria. Etiam fono sopra le 
eose di veronese etc. inlervenendo certi bastioni, 
Toteno far <te 11, et quelli rectorì hanno mandato di 
qui do man di modelli. 

AdìS.Fo In natività di la MaAonna. Il 
Serenìssimo vene in chiesia con manio damascliìn 
bianco et d* oro, e cussi la banela, con li oratori, 
Papa, Imperador, Pranza, Anglia, Uìlan et Ferrara, 
non vene quel di Fiorenza, il primocerio Bart)a- 
rigo et H P xaro episcopo di Baffo ; procuratori, sier 
Domen^ Trivixan, sier Lorenzo Loredan, et sier 
Antonio di Prioli, el dapoi li ordenarii numero 35, 
tra lì qual il maio di triumpbi sier Vetor Morexini 
da Ban Poh. 

Dapoi neesa si reduseno in palazo dil doze in 
Collegio a aldir lettere. 

Di sier Gabriel Venier orator nostro, da 

Vegevene, di Avisa come el duca ha 

•alo lettere dil Taverna da Piaseoza, come alcuni 
fanti di Antonio da Leva, é governador in Puia et 
viceré, havia domanda quando il duca saria a Lo- 
reto, per il che hanno termini non vi andar, du- 
bitando fien sia relemilo; tamen voi venir in 
questa terra a far revereutia a la Signoria. 

Dapoi disnar, poi vespero, fo Collegio di Savii, 
et vene lettere di Room, del Surian orator nostro, 
di 4, il sumario scriverò qui avanti. 
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Copia di una lettera di sier Nicolò Ticpcìo 3*22 
d dolor, orator nostro, data in Augusta, 
a dì 27 avosio 1530, scritta a sier Vi* 
censo suo fratello. 



Dapoi scrina la aligala me é venuto voglia di 
sariverli una nova, che quanto apartieq a privati pò 
esser granda, ma al publico niente apartiene, et 
però non la scrivo ne le mie comune per 9on li 
esser con la longezza troppo tedioso. Et questo è^ 
che dui genlilhomeni gioveni et richi in questa 
terra si sono posti a giocare, et uno di loro, eli' é di 
Belzeri, ha i^erso in uno sedere florini 120 milia. 
Il che inteso da quelli che hanno il governo di la 
lerra, perché non passasse una cosa tanto enor^ne 
per inanzi, an(!oraché quello che li ha persi ha- 
vesse modo di pagarli restando ancora rieho, hjanno 
mandato a chiamarci vincitore et li ha laito una 
bona reprensione, et poi astretto, insieme oou li 
parenti del perdente, aoontentarse di faaver, olirà 
quelli che ha guadagnati in fcde,an(Cora fiorini 3000, 
et poi fin eh' el vive fiorini 200 a Tanno, et eJ per- 
dente hanno fatto ca^r in pregipue. IJ che ti bo 
scritto aziò che sapiate qual sorte de giochi si (a- 
ceano in questa terra, che, giocandosi le migliare di 
ducali sopra la fede sola, si pagano il ^orno se- 
quente de tanti contadi cpme se fusse sialo PBO 
mercato di specie, benché a questo, per es^er puir 
slato troppo disordinatamente iitgordo, si sia Stalo 
posto nel motlo predillo la man diuanzi. 

Copia di do lettere di Palermo, di sier P^- 333') 
legrin Venier qu. sier Domenego, scritte a 
la Signoria nostra. 

La prima, data a dX 7 luio 1530' 

Serenissime et excelleniissime Prineeps 
et domine, domine colendissime. 

Li formenli sono montali al cargador de Zer- 
zenta a tari 24, a Xiacha a lari 25 Vs» ^^^ vendi- 
tori, causa tutto il regno si lamentano di la mala 
recolla. Catania cui pensava et si credeva haver 20| 
non ha ritrailo el quinlo. Cusi per tulio é inter- 
veiNito, et niuno pensava de tanto mala annata, 
Idio reslori I El se indica seranno chiusi li porli et 
Irate, o\*eramente m<'teranno nove imposte come li 
anni passali. Di Portogal et Castiglia son venuti com<- 
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pradorì de formenti, afirmando, in quelli paexi 
quasi la saxon over semenadi esser persi. Le do 
galle de Monaco prose sopra Colron do fuste, el 
ritrovò do galie sodi nostre et la quinqueremeSf 
le qua! bavea preso Ire Tuste de turchi che dan- 
nificato havea certi nostri navilii. 

La religion di San Zuane ha preso il possesso di 
Malfa et de Tripoli de Burbaria, pronietendo du- 
plicato stipendio a quelli teneva cavalli. Una Tusla 
di Malta bii preso sopra Zerbi uno navilio de mori, 
venia de Alexandria, con 60 turchi sopra, et cargo 
de lini et spiziarie, et da ebrisliani 200 se dixe ha- 
ver deliberato le galie ditte de Monaco, le qual si 
aspettano in questo porto. El arniava un'altra galla 
per suo conto. Tre fuste de turchi ha preso sopra 
Lustiza uno galion cargo de alumi, venia a la patria, 
et é sta riscatato. 

É venuto una nave grossa in 8 giorni de Jeviza 
carga de sai. Da nova, oretenus firmanda, la presa, 
non de 15 fuste et do galie del Judeo da nìissicr 
Andrea Doria, ma de fuste 9, cum haver perduto 
archibusi 1500 el da 500 homcni a rimbarcarsi, 
et come sopra Armarla de novo prese 6 fuste et do 

galle, fu questi zorni per mori prese in Reame 

Hor trovava 19 fusfe et 3 galle, lo reverendissimo 
archiepiscopo di Toledo con caraehe pili di 60, 
era novamente capitato lo infante de Portogli con 
40 bone barze, et sono tutti da 30 milìa comba- 
lenti, cui dice mf no, et doveano con le galle de 
missier Andrea Doria, ohe da 34 sono et 15 fuste, 
passar al Zer, et dito infanle et fradelo del serenis- 
simo re de Portogal farlo re de Tremesen, che I Jio 
cussi prometi. S*é dito Barbarossa haver da 36 
333* fuste et 7 galle, et falose forte in dito locho del Zer 
et ben d* acordo con arabi. Per alcuni vien dito, 
minazano andar a Tunis: io non credo vi sia tante 
cose; di qui se multiplioa molto. Del successo, quello 
sentirò, Vostra Sublimità ne bavera notilia. 

Lettera del dito, da Palermo, di 13 avosto. 

Serenissime et excelìentissime Princeps. 
Per una nave ragusea, parli d* Alicanlere za 18 
zorni, si ha nova, missier Andrea Doria era in quello 
porto con velie numero 47 et non pid, da galie 32 
el resto fuste. Stava in procinto de partir per Maio- 
ridia et li levar panaticha et parlirse per Barbaria, 
per dove non se intende, né era per tuor la impresa 
del Zer, si per esser poco numero, si per esser 
quelo loco fortificato et ben munito de ogni opor- 
luno presidio ; et molti etiam ludica ritornerà a 



Zenoa. In Sardigna 18 fuste, se riirovavai ussite da 
la Golela de Tunis, preseno 4 nave intorao a queie 
ixole. Et al Zer Barbarossa et suol capitani, il Judeo 
et Oizadiavoli, havea tulle loro fuste et galie, 4 
fuste tantum armale, el resto tirale io terra, non 
temendo l' armala predita. In Barzelona et Valeoa 
era cessato el morbo assai, et de formenti baveaoo 
mancamento ; cussi in Mandalusia. 

Dixi a Vostra Sublimità, per mie de 20 del pas- 
salo, la saxon de formenti de qui fu et esser trista, 
et de modo, la Corte ha chiuse le tratte per tulli 
luogi: a Termene real tari 29, Xiacha 27, Lastilao 
tari 26, Zirzenta 26. Et afirmano lo illuslrissioio 
viceré voler dar a cerli catelani et altri trala, con 
pagar unze una per salma de nova imposta, et mol- 
te nave nolizano in questo porto per andar a car- 
gar, in canal di Negroponte et queli paesi, formeuli, 
vedendo non ne poter haver avanti mezo setembrio, 
et ni darà per poca summa, che non se crede w 
sia per exlraer da salme 50 milia ; cui dice piiL 
La religion di San Zuanne hebi>e il possesso da 
Tripoli el Malta, et el pid di la compagnia soa re- 
doli in Malta : lo reverendissimo Gran maislro per 
tulio el proximo mese partirà. Et la sopradila nave 
ragusea, carga di carisee in Antona, va per Ragusi 
non trovando a Messina allro ordine d*andar a Syo. 

Siamo a li 13, et questa matina é zooto una 
barza de Maioricha, con lelere di 4 de V instante. 
Scrivono missier Andrea Doria a <li 2 del oorreute 
esser partilo da dito porlo con galle 32, fusle nu- 
mero 1 1 et brogantini 4, el andava per fama al 3: 
Zer per brusar Tarmada di Barbarossa et soi 
capitani, sperando etiam prender dito locbo, che 
Dio cussi prometa. In lo regno di Catalogna il mor- 
bo cessava et in quel luogo di Valenza faceva grau 
danno. Le fuste 18 di Tunis, havea ve luto in Sar- 
degna, aspetano sua ventura. El de quanto sentirò 
la Vostra Sublimità bavera notitia, lo qual Nastro 
Signor conservi et feliciti ad vota. 

A dì 9, la matina. In Collegio fo leto le Mere 3: 
di Roma, di 4 et 5, Manda li avisi da Fiorenza di 
esser sia a le man li italiani et spagnoli, et morti 
da 800 per parte, ut in eis. Item, el papa ha man- 
da 180 milia ducali per pagar le zenle. Et come lia 
auto letere di Augusta zerca li do capitoli é risolti 
lutherani, per il che il papa li ha scrito al legato 
Campezo, fazi come el puoi et li concieda, e di levar 
alcune cose di la messa. Item, voi far un cardinal 
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Januzi senese, e orator del re de IngaUera io corle, 
auditor di camem, et stalo nunlio del papa in Àn- 
glia, el qua! fa a requtsilion del re dMngilterra. 
Scrìve, li danari, ha trova il papa, é in questo modo : 
Fiorentini darà bO milia, li a Roma tlO milia, et 
da Luchesi spera haver 30 milia. 

Di Anglia, di V orator nostro, di 4. Come 
erano zo ito de li al re la lermination dil studio di 
Paris zerca il divorzio, et, di 105 erano, 54 fo per 
il re, che si dovesse far el divortio, et 4*2 di no, si 
che voleva T ha auto al concilio la lermination in 
suo favor. El manda danari di qui a li dolori de 
Padoa per haver un simile conscio, el etiam manda 
uno suo nontio al papa. Scrive che a Paris inlrò do- 
lori layci e Iheologi, e steleno un mexe a consullar: 
fo telo una letera del re, li scrivca dovesse far iu- 
stitia : fo dito una messa e dato il sacramenlo a lutti. 
Scrive è ritornato li il pare di la favorita del re ... . 
(JBo/eyit), stalo orator a Kouia e in Pranza. 

Vene V orator de Ingilterra, per il qual fo man- 
dalo a chiamar, dolendosi l' havia tolto il possesso 
spiritual del vescoado di CiviJaI di Belun senza no- 
stro ordine, dicendo, il Serenissimo, non sì dia far 
queste cose, exortandolo a removersi et aspelar di 
haverlo con voler dil Slado nostro. 

Vene V orator del duci de Milan, et comunicoe 
letere del suo Signor, come non voi più andar a 
Loreto, ma ben venir a far reverenlia a la Signoria 
nostra. 

Vene V orator dil duca di Ferrara per cose par- 
tieular. 

Vene 1* orator del duca di Mantoa etiam per 
cose particular. 

Da poi disiiar, (o Pr^adi, in materia di frali, 
et fa il Serenissimo. El redolo, poi leto il Conscio, 
parloe domino Alvise da Noal dolor, avocato di la 
Signorìa, et comeozò a intrar : et si stele fin hore 
23 el meza. 

In questa malioa, hessendo sta visto la leze che 
sier Gasparo Conlarini non poteva esser del Con- 
scio di X et Savio di Collegio, il qual é intra nel 
Conseio di X, et però ussite di Collegio. 

Noto. In questi zorni passali, li Procuratori di 
la chiesia di San Marco voleva meter queli do mar- 
zochi di piera, é in la capeila del baplesemo, sopra le 
do eolone che fo le porte di Acre, el feuo meter i 
travi e tutto. Cosa molto vergognosa a muover 
quela aotigila, et tanto crìdai che non si dovesse 
far, che 1 Principe lo intese, né volse per niente i 
se metesse, et hozi fo levi li ponti e travi. 

A dì 10^ la matina. Non fo letera alcuna, 9o- 



lum di Fiorenza, di T orator nostro, di 23 el 27, 
replicate. 

Veneno in Collegio li compagni Reali, el parlò 
sicr Francesco Justinian qu. sier Antonio dolor, di- 
cendo che hanno deliberato, per la venula del duca 
di Milan in questa terra, farli honor, et prima un 
hellum navale, richiedendo le barche longe, bri- 
gantini et altro, al numero di 40, di 1* Arseual, che 
loro le meterano ad ordine; ifem rechiese la sala 
del Gran Conseio per far una festa, el la libraria 
per far la cena, zoè la sala ; item la piaza di S. Mar- 
co, voleno far un soler a la chiesia, grande, et far 
certe caze di zervi et altri animali, et • • • . . 



Et il Serenissimo con il Collegio rispose che di 
r Arsenal sariano ser\'iti, el fé balotar che le gè fos- 
seno date ; del resto si vederia. El nota. Per Collegio 
é sta termina, venendo il duca di Milan, alozarlo 
su la piaza tli San Marco in la casa lien domino 
Marcho Grìmani patriarca di Aquileja, olim prò- 
curalor, qual la lien ancora per haverla fabricala, 
et in quela de sier Andrea Lion procuralor, e parte 
di la procuratia di sier Marco da Molin, vicine una 
di r altra. 

Da poi disnar, fo Prcgadi, per i frali: et reduto, 
parloe domino Alvise da Noal dolor, avocato di la 
Signorìa, dimostrando, in ogni tempo li frati haver 
usurpè quel de la Signorìa, el disoneslandoli molto, 
concludendo, uno altro Conseio compirà de parlar. 

A d\ 11, domenega. Vene in Collegio Torator 
di l' imperador con una filza de queli foraussiti 
dieno haver li ducati 5000 per i so beni, per far la 
comparlilion. Item, per alcune altre cose parti- 
cular. 

Di Spalato, di sier Andrea Marcelo conte^ 
fo lettere di primo et J3. Come erano venuti 11 
alcuni polizani stati a Conslanlinopoli, el li hanno 
dito haver stenla ad haver audientia per causa de 
le feste fate, pur hanno parla con li bassa, li quali 
li hanno expediti con dar al Signor la selima parte 
di beni et tanto per caxa ... ; ma é zonli tardi 
perché turchi ha mini Poliza. Dicono esser venuto 
uno hongaro 11 a tuor salviconduti per do oratori, 
uno di l' imperalor, 1* altro del re Ferando di Boe- 
mia, che voleno venir dal Signor, a li qual subilo ó 
slati fati et expediti indriedo. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere- 
nissimo. Fato capitanio a Padoa, sier Zuan Moro, fo 
luogotenente de la Patrìa de Frìul, dopio, 690,571 ; 
sier Polo Nani, fo provedilor zeneral in campo, qu. 
Sier Eorzi, dopio, 568,695. Et altre 10 vose. 
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Fu posto, ppr li Consicrì et Cai di XL, et sier 
MaQo Li >n avogador, in loco de sier Piero Querini 
Cao dì XL é eazado, una parie di levar la contu- 
matia a li Zudexi per le Corte presenti et futuri : et 
baloti do volte non ave il numero, et questo é il 
secondo Conseio. Ave : . . . 
326 A dì 12, la matina. Fo lettere de Franga, de 
sier Sahaatian Jusiinian el cavalier, orator, 

date a , adì 11 avosto le ultime, et 

sono numero 7. Scrive longanienle xerca li danni- 
zati da corsari francesi, ut in litteris, bona verba 
di! re. Item, come il *re voleva dar aiuto a Fio- 
renza, et manda tre oratori : uno al papa, il duca 
di Albani, a Y imperador il presi«lentc di Burges, el al 
re di Portogalo i' arziepiscopo di Baiona. Et sopra 
questa oletkin scrive longamente et fa vari discorsi. 
Di Berna, dil Surian, di 4 et 5. Scrive zerca 
le sente soto Fiorenza, e il modo ba ordina il papa 
de pagarli ; li ba fato dar parie danari el parte pan- 
ni. Li spagnoli, expediti, anderano in Reame a star; 
li larrzineeb 3000 torneranno in Alemagna et 900 
di loro resteranno in Fiorenza ; et li italiani se di- 
sfaffteranno. Scrive, el papa manda in Alemagna suo 
nepote duca Alexandro, el manda etiam lo episco- 
po Vasìnense con lui, da T imperador, qual farà la 
via di questa citi per tralar zerca si dagi il possesso 
a li vescoadi, ma el duca Alexandro passeri per 
Verona via et anderi a Trento, et li a Trento se 
troveranno insieme col Vasinense. Scrive, il papa 
baverli dito come el manda suo nepote a V impe- 
rador aziò non si perdi in ocio a iioma, et li dagi 
qualche condilione, et etiam per tratar di la moier 
promes.«i^ fia naturai de T imperador, cbe sia fala 
venir in Italia. Item, scrive coloqui del papa zerca 
il divorilo de Ingalterra, cbe 'I re voria èl papa 
corUetesse a 1* arziepiscopo Catuafiense cbe facesse 
la ttnCentia, et queli per la raina voi sia iuiiici a 
Roma in Rota. El papa voria meler tempo, per cbe 
il re fiifi reilùr il parlamento, et é dubito nou re- 
pudi! la r«iina senza altra dispensa di Soa Santità^ 
il cbe saria favor a le cose lutherane etc. 
326* ^ Cividal di Friul, di sier Gregorio Fi- 
jgamano proveditor, di 3, Come si ba nova in Lu- 
biana prepararsi exercito del re Ferandin per an- 
dar a la expugnation de la rocba de Samandria 
(Zagàbria) qual ancora se tien per il vescovo, et 
. che 8S|)e(avano de Itdiia 3000 spagnoli. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per la causa di frati, 
et seguite il parlar domino Alvise da Noal dotor, 
avocato de la Signoria, et non compite ; compirà 
domao. « 



A dì 13. La not(>, la mallna et lutto el zorao 
fo im grandissimo temporal di vento et pioia el 
forfuna. Et in Collegio fo solum 3 0)nsierì, né (a 
leto alcuna lettera, né fato cosa da conio. 

Da poi disnar, ìicet fosse grandissima pioza, k 
Prf>gadi, per la caus:i di (rati ut supra, et parloe 
domino Alvise da Noal dolor, per la Sigirorìa, et 
compite. 

In questa matina al Zitdegà di Petizion, tudeii 
sier Tbomii Donado, sier Nicolò da Molin, et sier 
Zuan Benedeto Lippomano, feno una terminalioo. 



A di 14. Fo la Croxe. Li offici! non aeoti, 12! 
ma le botege per la terra si tien aperte, et si b* 
vora. La note fo una grandissima aqua et veito et 
lonri ; dete in la saita in la caxa di sief HironiBM 
Jusiinian procurator, fo Badoera, a santi Justim. 

In Collegro si redtise per il tempo eativoet 
pioza solum do oonsieri, sier Zuan Francesco Ho- 
rexim et sier Agustm da Mula, et pochi di SaiìL 
Ef fa leto le lellere venule, et posto ordine di n* 
dursì poi disnar per aldir li Procurvtorì di eiin 
et sier Antonio di Prioli procurator sao colega, per 
alcune regolation voi far a la Procuratia. iim^ al- 
dir sier Alvise Gradenigo qu. sier Doroengo et a- 
valier con li TrìVixani per la balia di San Zipria 
di Muran. 

Di Roma, del Surian orator nostro, US. 
Come il papa voi levar V excrcito di Fiorena per 
esser aqnietà la terra el -baverli in bona parta pi* 
gali ; et parte di loro, zoé spagnoli, onderà ìli la- 
me, el lanzinecb con italiani alozar mi quel di 
Arezo, et voi lassar 1000 lafìzindcb in Viotwa 
et 1000 di fuora aspelando ordine di TimperadoC. 
Item, scrive colloqui! col papa, che li ba dillo 
r orator cesareo che Pimperador voi br re di Ro* 
mani suo fradello re Ferandin, la qual eosn spt- 
gnoli hanno moKo a mal perchè Voriano mdosksse 
a farlo, et sì facesse sUioI Sol ...«<. . 
Itèm, scrive come era scoilo una gfan castioli 
Ira la fameia del cardinal di terbe, orator del n 
Chrislianissimo, el quella di 1* orator dì Portogillo 
con arme. 

Di Novara, di sier Chbriel V&nisr orofor, 
ài 8. Cotné el signor duca era stalo a ana Nostri 
Donna li apresso tnoìió devota et fa as^ miracoK: 
et cbe li bavifl dillo al tulio voi andar a Loreto, ci 
a Pavia se imbarcheria, et anrlaria fino à Bolop1^ 
et 11 monterla a cavallo par Loreto, poi Teoeria m 
questa terra. 
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Di Augusta, di sin Nicolò Ti epolo el do- 
tar^ oraior, di 2 et 3. Manda alcune lettere scrille 
per Cesare el re Ferandin al capilanio de Pisin, 

zerca il bosco, che*! mandi le scriture 

Item^ come le cose lutherane é in combustion 
come mai. Li 14depuladi, slati insieme, nulla ha- 
veano fallo, el di 3 capitoli restati ne hanno azonti 
do altri : il quarto è, che frali el preti non habbino 
• de intrada se f\on quanto possino viver; il quinto 
non lo sa. El che voleano di 14 redursi in nu- 
mero di 6, zoè 3 per parte, et su questo erano stati 
un zorno el una notte, el non si haveano risolti 
ehi di loro dovesseno esser, unde il Legato, inteso 
qaeslo, era sialo da Cesare a pregar non asenlisse 

a 

Item^ scrive come Timperador havia eleclo vfceré 

di Napoli uno nominalo , 

qual é persona degna el stalo a Venecia, el si 
lauda molto. Item^ che era zonto uno per nome 
di csipetani spagnoli, quali tutti valevano per capo 
il marchese del Guasto, ma V imperador non ha 
voluto. Scrive esser venuto nontii di Frangipani 
rechiCilon lo soccorso contra turchi che li voi mi- 
nar; Cesare et re Ferandin li hanno risposto haver 
desiderio di soccorerli, ma non poter al presente 
per esser nupliciti in queste cose lutherane. 

Dapoi disnar, fo grandissima pioza, et fo Colle- 
gio di la Signoria. Si reduse solum 4 Consieri, 
inanchò sier Andrea Mudazo et sier Mario Zorzi 
dotor, el fo do Gii di XL. Et alditeno sier Anto- 
nio di Prioli procurator, qual fé* lezer certi ordeni 
vorìa fusse messo a la soa Procuratia. Erano altri 
9 procuratori soi collegi, mancava sier Luca Trun. 
Et parlò sier Andrea Justinian qual non lauda parte 
de lì ditti aricordi : et sier Antonio Mozenign, pro- 
curator, di sier Alvise el cavalier consier, più zo- 
vene di altri, si alterò di parole con sier Antonio di 
Prioli dicendo ...,...:.... 



Copia di una lettera di Augusta^ di Zuan 
Francesco Masardo, di 6 septembrio 1530, 
scritta a sier Viceneo Tiepolo fo di sier 
Francesco. 

Le ultime mie fumo copiose, el in materia di 
la seda lulherana, circa la qual altro da poi é 
successo che a mia notitia sia pervenuto. Heri ma- 
lina, fatta una colation cavalrharesca, cavalcassemo 
zerca 4 miglia lora di Augusta, et snndniente la 
)faestà de lo imperator cum il re di Ungaria suo 

/ Piarii ii M. Sanutq. - Tm. IJIL 



fratello, el ambe le regine con molle done et 
donzelle richamente ornate, si la compagnia de 
ditte rogìne come molte tedesche di la terra, el 
molti signori el gentilhomeni el del popolo senza 
numero, ad uno loco apresso ad una rocha sopra 
una collina, al piedi di la qual erano preparali al- 
cuni palchi over solari de legnami, et tirati cerca 
10 tra trabache et paviglioni, la mila da una banda 
et r altra da P altra, fra li quali in faza de ditti 
palchi cargi de li preditti signori et signore era 
preparalo uno stecato molto ampio circondato da 
le fanlarie. Et cosi stando Cesare con il manto et 
corona imperiai, el li Electori de V impero vestili 
tutti secondo le dignità loro, secundo che furono 
vestiti quando Sua Maestà dele la investitura del 
ducato di Pomcria a li doi fratelli, come allora 
scrissi, el così stando sopra uno de ditti palchi, 
ornalo come potete pensare, venero zerca 300 ca- 
valli corendo et sonando alcune trombette da ba- 
taglia, ciascuno con una banderola in man, et cor- 
sero tre volle d'atomo al palco, el dapoi ritor- 
norono dove erano venuti, et quasi subito ritornò 
con gli ambasatori de Parchiduca de Austria, zioè 
il re Ferandino soprascritto, con una bandiera - 
grossa, et scorso una volta atorno al palco, gli am- 
basiatori assessero il palco, el da parte del ditto 
duca adimandarono a Cesare la investitura del du- 
cato di Austria. Et havuta la risposta ritornomo 
alla can)p;igna dove erano venuti, el quasi subito 
ritomorono in compagnia del predilto re, vestito 
da duca, con 18 bandiere de varii colori el varie 
insegni, et assesi sopra il palco, fatte le cerimo- 
nie che si convien. Cesare lo investite del pre- 
dilto ducato. El presentale le predille bandiere 
di una in una in man di Sua Maestà, el ritornategli, 
furono poi hutate al populo che in mille pezi le 328* 
strazavano. El compite ditte cerimonie al suon 
di trombe el di tamburi et altri soni, ivi era 
aparecchiala una giostra di todeschi armati, et 
sopra cavalli adornali di sopravesle, con li ocbii 
stropati per guidarli meglio a suo modo, con lo 
selle senza niente di arzon da drieto, el con le 
lanze, grosse come la mia gamba, di anienele ma- 
size con li ferri. A questo modo et con questo 
ordme gioslrorono pigliando però poca scorsa ; 
niente di manco il piij de le volte se butorno da 
cavallo, alcune volte ambidoi et alle volte un solo. 
Finita questa, li spagnoli, borgognoni et fiamengi, 
armati con armature lieve, sopra cavalli granelli bel- 
lissimi et aptissimi si al correr come al volteggiari 
ornati una parte, che erano circa SU per parte, di 
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sopraveste di damasco zallo el rosso, loro et li ca- 
valli, et r altra parie, bianco et pavonazo, con di- 
versi cimieri et sculi, con lanze longe el sulile con 
ferri mozi, da la parie de li bianchi era lo impcra- 
lor el da li zaili il re di Ungaria suo fratello, ve- 
stiti el armali come li altri, se levava a 6 per 
parie, el scorendo per quello sleccalo, che lutto lo 
havcvano in suo dominio, se scontravano con le 
lanze, el rolle le lanze metevano mano a cerle cor- 
ielle liziere da far però poco male, el se davano 
sopra le arme che pareva che se volesseuo ainazar, 
et scaramuzalo un pezo a questo modo ne sopra- 
giongeva da V altra banda 6 altri per parte, et li 
primi rilornavano a li pavioni. Et cosi scaramuzo- 
rono per due bore in zerca. El alle volle scon- 
trandosi il re de Ungaria con un conte spagnolo, el 
ambi con li cavalli se roversorono a terra, et il re 
si fece un poco di malo alla bocca, né per quello 
restò di levarsi in piedi da lui slesso ; il spagnolo 
delle miglior bolla in terra di Sua Maestà : gli al- 
tri che cascorono, chi si feze male ad un brazo 
el chi ad un piede, secondo che cascavano. Al me- 
gio di questo lorniamenlo fu scaricalo alcuni pezi 
di artegliaria da ambe le parte. Finito questo, ri- 
tornando ogniuno alla cilade, le fanlarie se imbo- 
scorono, el quando fu tempo asalirno li cavalli sca- 
ramuzando un pezo con loro. A questa festa era un 
329 pign^co longo cinque quarte sopra un gambelo gui- 
dato da un gigante, avanti del quale cavalcava sopra 
un pizoi ronzino un homo vestilo da turco, grasso 
assai più del magnifìco Grilli. Gionli a la cilade de 
ritorno, li giostranti furono convitali a cena dal 
Serenissimo re, e a questo modo passò la festa. 
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A di 15. La note el questa malina el quasi 
tulio il zorno fo grandissima pioza el mal tempo, 
adeo non si reduse in Collegio solum do consieri, 
sier Marco Dandolo dolor el cavalier el sier Zuan 
Francesco Morexini ; savio del Conseio sier Dome- 
nego Trivixan procuralor et pochi di altri Savii. El 
il Serenissimo, hcet piovesse assai, fé' ordinar Pre- 
gadi per la terra per far li Savi, solili farsi il di de 
San Michiel, atenlo manca, di Savi del Conseio, sier 
Gasparo Conlarini, é intra del Conseio di X, el di 
Terra ferma, sier Zuan Antonio Venier, è andà ora- 
tor in Franzii, aziò do di elecli entrino. 

Dapoi disnar, adunca, fo Pregadi, el fo numero 
assai pid di 130 ìicet piovesse. 

Da Pyran, di sier Hir ottimo Zane, podestà, 

(i) U mtU 319* è biiaot. 



di . . . Scrive esser venuto 11 uno, vien di hi- 
biana, referisse alcune nove, non vero però, com 
turchi erano corsi Gno su le porle di Buda, el siali 
a le man con todeschi. Et sono in campagna 4 
milia turchi a cavallo. El che mandando il re Fé 
randin al Turco, ritrovandosi esso oralor in camiDo ^ 
a .... , dove era domino Bernardin Rauber ca- ' 
pilano di Trieste, el venendo insieme a parole, fono 
li le man, ita che per uno servilor di Rauber fo 
laià la man al prefalo oralor. El altre parlicula- 
rilà ut in ìitteris. 

Di Parenjso, di sier Francesco Vituri po- 
destà, di 27 del passato, fo lelo una lettera. 
Come la noie passata inlrò fuogo nel suo palazo, 
non sa il modo, el li ha brusà il palazo con lutto il 
j mobile suo el de altri, li havia preslado, el li soi 
vestimenti ; siche è resta in zuparello, el si raco- 
manda di aiuto per esser minato dil mondo. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio el Terra ferma, el sier Anzolo Michiel savio 
ai Ordeni, absentf li altri, che al dillo sier Francesco 
Vituri li sia donalo ducati ^00 di danari di le pre- 
sente occorenlie, aziò si possi fornir el ricuperar il 
danno li ha fallo il fuogo. Ave: 169,25,4. Fu 
presa. 

Fu posto, per li Consieri, poi lelo una Icllera 
di sier Zuan Vituri podestà di Padoa, de 11 del 
presente, una laia : Cum sit che sia sta posto veuen 
con aque medicinal al reverendo e dileclo uoslro 
domino Pelro Bembo, amaialo in Padoa, qual 
moriva se non se li remediava, come apar per le 
sopradille lettere, pertanto chi accuserà li uial- 
faclori babbi lire 1000 di laia, e si uno compagno 
accuserà 1* altro, domenle non sia il priocipal, sh 
absollo del bando, et, sapendo chi sono, esso po- 
destà li possi metter in bando di terre e lochi, con 
laia, vivo, lire 1000, et morti, 800, el confiscar i 
soi beni. Ave: 18{^, 5, 2. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e tulli i 
Savii, che a li paslrovichii venuti in questa terra, 
aziò si parlino ben edificati, sicome altre fiale è sia 
fatto, li siano donale caxache 16 di panno scartalo, 
monterà ducali 1*20, ut in parte. Ave: 19-i, IO, 5. 

Fu posto, per li Savi del Couseioel Terra ferma, 
che uno navilio, ha fato far sier Zuan Bembo di sier 
Alvise a Liesna, insta la sua supplicalion possi uave- 
gar come veneto. 181, !2^, 9. 

Di sier Zuan Antonio Venier et sier Zuan 
Pixani procuratore oratori, vanno in Franga^ 
fo leto lettere da . . . . , di . . . DA suo zon- 
zer l]j el andarla a trovar il duca per adimpir la sua 
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commission. El havia scrillo a sier Gabriel Venier, 
orator apresso soa exccllenlia, parlasse al signor 
duca s* il voleva i venisseno di longo overo soa ex- 
cellentia venir. 

Dapoi fo (olio il scurlinio di 3 Savii del Con- 
scio ordenarii, el uno ppr Ire mexi in luogo di sier 
Francesco Donado el cavalier, ha zurà la conseiaria, 
Vìdelicet chi haverà manco ballole, el, secondo la 
parte, si fa con pena et con bollelini. Questo é il 
scurtinìo. 

JEleeti 4 Savii del Conseio, uno di qual è per 

tre mexi, 

Sier Piero Zen é ambassador al Signor 

turco, qu. sier Catarin el cavalier . 99.138 
f Sier Piero Landò fo capitanio zeneral 

da nriar, qu. sier Znane . . . . 144. 95 

Sier Tomi Contarini fo ambassa lor al 

Signor turco, qu. sier Michfel . . 105.125 

Sier Lorenzo Bragadin fo Consier, qu. 

sier Francesco 131.102 

Sier Gasparo Malipiero fo Savio del 

Conseio, qu. sier Michiel .... 126.105 

Sier Pangrati Justinian fo capitanio a 

Ravena, qu. sier Bernardo . . . 71.161 

Sier Antonio Gradenigo, qu. sier Zuan 

Paulo G0.186 

f Sier Lunardo Emo fo Savio del Con- 
seio, qu. sier Zuan el cavalier . . 156. 81 

Sier Thomi^ Mocenigo è ambassador al 
Signor turco, di sier Lunardo prò- 
curator, qu. Serenissimo. . . . 102.131 

Sier Marco Foscari fo ambassador al 

Summo Pontifìce, qu. sier Zuane . 128.106 
■J" Sier Polo Capello el cavalier procura- 
tor, fo Savio del Conseio, qu. sier 
Velor 146. 86 

Sier Sebastian Justinian el cavalier, é 
ambassador in Franza , qu. sier 

Marih 141. 89 

f Sier Alvise Gradenigo fo Savio del 
Conseio , qu. sier Domenego el 
cavalier 158. 81 

Nolo. Fu tolto sier Antonio Gradenigo, per 
esser nepote del Doxe. El sier Polo Cipello el ca- 
valier é a Novenla, né vorà inlrar; el è sta tolto 
aziò sier Lorenzo Bragadin non eniri, qual tutti li 
XL el volea far. 



Lo Savii di Terrà ferma. 

[ Sier Marco Antonio Corner fo di la 

Zonta, qu. sier Polo 157.77 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Bernar- 
do, qu. Serenissimo 129.100 

Sier Francesco Soranzo fo Savio a 
Terra ferma, di sier Jacomo procu- 
ralor 156. 76 

iSier Mathio Dandolo è di Pregadi, di 

sier Marco dolor, cavalier, consier. 150. 83 
f Sier Zuan Contarini fo Savio a Terra 
ferma, qu. sier Alvise qu. sier 
Bertuzi procuralor 167. 64 

El nota. Fo chiama il Corner aziò inlrasse in 
luogo di sier Zuan Antonio Venier, é andà oralor in 

Franza, el qual intrarà 

• • . . '• • • 

Et nota. È sta lolli si pochi per te gran pregie- 
rie questi cinque hanno fallo. 

A dì 16, la malina. Fo bon tempo, et veneno 831 
tulli 6 li Consieri a la banca, el li Procuratori de 
dira tulli si reduseno et fo leda la parte, éricorda 
si mette sier Antonio di Prioli procuralor a bene* 
flcio di la sua Procuratìa ; et fo rimesso a conisul- 
larla un altro zorno. 

Di Cividal di Friul di sier Gregorio Pi- 
eamano provediior, di P, vidi lettere. Avisa 
esser zonto li alcuni • 

• • . • a a t 

Dapoi disnar, fo Pregadi per li frali et terminato 
per la Signoria che si parli do zorni per li frali el do 
zorni per la Signoria, el poi uno zorno per li frali 
et uno zorno per la Signoria, el poi si ballolerà. Et 
cussi domino Alvise Descalzo el dolor, avocalo, 
parlò per li frali in risposta di quello havia ditto il 
Noal. Et si slettc suso fin 24 bore, eldoman compirà. 

T)i Alemngna, fo lettere questa mattina, di 
Augusta, del Tiepolo orator, di 8 et 9. Avisa 
haver inteso come li oratori di l' imperador et di 
re Ferandin erano zonli in Poso . . {nia), etiam 
uno orator del re di Poiana et oratori del vayvoda 
re di Hongaria, el ivi tratavano accordo insieme, 
e si tien seguirà. E che il Signor turco havia dato 
licenlia al vayvoda si accordasse, potendo, per tulio 
il mexe di septembrio, qual passalo non facesse 

accordo alcuno. 

A dì 17, la malina. Fo mandato per sier Alvise 831 
Gradenigo, rimasto Savio del Conscio^ et fato inlrar 
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in Collegio in loco rli quel m incava, et Ha matìna 
intrar5 sier M;ipco Auloiiio Copn«T qu. sier Polo, 
nuovo Savio a Terra ferma in loco di uno che manica. 
Di Fiorenza, fo lettere di sier Carlo Ca- 
pello orator, di 9, Come ci Nosolola, zonlo con 
danari, atende a pagar le zente et licentiarle : ha 
porta danari da Roma, el Fiorentini ne ha dato, el 
panni. Et le zente, era con Malatesta Baion, pagale 
le siano, el lui, ussiranno, e inlrarà in la terra 
2000 lanzincch con 6 pezi di artcilaria. 

Vene in Collegio, hessendo li Cai di X dentro, 
quali è stalo longamente, il reverendo episcopo 
Vasionen^e oralor et nuntio del papa, va a V impe- 
rador, zonto in questa terra senza sapula dìl suo 
zonzer, alozalo in caxa di Francesco Civena suo 
parente, et apresentò uno brieve del papa, poi 
parlò zerca dar li beneficii a li vescoaJi dati per il 
pontifice. 

Dapoi disnar, fo Pregadi per li frati di Corizuola, 
et compite di parlar domino Alvise Discalcho dolor, 
avocalo, per li frali, elsi stelle Gno hore una di notte, 
el parlò ben el salisfose molto le raxon di frati. 

In questa sera partite il reverendo episcopo Va- 
sinense, qual questa malina disnoe col legato del 
papa, el va a Verona el poi a Trento, dove dia 
aspelar il duca Alexandre di Medici nepole del papa, 
qual vien da Verona via, et insieme anderanno in 
Augusta da P imperador. 
332 ^ ^ '^> dommega, la mattina. In Collegio fo 
lete le lellere dì Fiorenza, di Toralor nostro, venute 
beri da mafioa, le qual beri non furono lede. 

Vene l'oralor del duca di Manloa zerca la Man- 
toanella che ha rollo, el fono in dispulation del 
modo di reparar alli arzeri. 

Vene il legalo del papa rechiedendo poter no- 
lizar S nave et mandarle fuora di Golfo a cargar 
Tormenti in Sicilia o altrove per ì bisogni di Fio- 
renza, il che si fari grandissimo apiacer al papa. Li 
fo risposto che questo bisognava Iralar nel Conscio 
di X con la Zonla, el si vederìa. 

Dapoi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Serenis- 
sima Fallo 2 del Conseio di X, sier Domencgo 
Capello fo Cao di X qu. sier Cirio el sier Alvise 
Malipiero fo Consier, di do balolc da sier Gasp;iro 
Malipiero fo Savio dei Conseio, el 6 di Pr*gadi 
veckii» et do altre voxe, zoè conte a Zara, sier 
Tòroù Donado é sora le Viluarìe, et zu Jexe di Pro- 
corator nian passoe. 

Fu buia un sesticr di la p;ìga di Monte vecchio 
marzo 1483, et vene per il terzo il sestier di 
CttlftUo. 



Fu publicà tulli quelli hanno Monte di sussidio 
et Novissimo a ducati 41 el 42 in zoso, vengino a 
luor li soi danari perché più non li curerà il prò. 

Da mar vene lettere di Corfù, di quel regi- 
mento, di 25. De occuìrentiis. Et scrive di una 
fusla ha preso sier Antonio Barbarigo suracomilo. 

A dì 19^ la malina. Vene in Collegio T oralor 
de r imperador per cose parlicular. 

Vene V oMlor di Franza et monstre^ una lellera 
longa el copiosa di le feste fatte in Franza per la 
recuperatiòn di Ooli, el quello se dia far a Paris. 
Item, aprcsentò ima lettera del re Christianissimo 
per la qual ringratiava la Signoria, come soa bona 
amiga et aliada, di haver fato feste per la recupe- 
ratiòn di floli. El e data a di 21 avoslo. 

Vene V oralor de Ingallerra et apresenlò una 
lettera del suo re, qual dava salvocondulo a le ga- 
lle di Fiandra di andar el conlratar nel suo regno 
el partirsi al suo bon piacer ; con altre parole ut 
in ea. 

Vene V oralor del duca de Milan per ... . 



Vene 1* oralor di Manloa per le cose di la rolla, 
di Po a la Mantoanella. 

De Ingilterra fo lettere di sier Lodovico 
Falier orator, date a Londra a dì 4 sepiem- 
brio. Scrive del salvocondutlo abulo eoo gran 
fatica dal re Christianissimo (sic) el 



Et fono lettere pur di l' orator de Ingilterra 332« 
in li Cai di X, per le qual il re si duol di la Si- 
gnoria che non li ha1ass:\ haver li conseglii di do- 
lori di Padoa zerca il divorlio. 

Di tiorenga^ di sier Cario Capello orator^ 
di li. Come domenica passala, fo a di 13, Malalesla 
Baion era ussito con le zente, el intralo il conte Lo- 
dovico da L/xlron con 1000 lanzinecb per custodia 
di la città, li spagnoli aviali alla volta dil Reame, 
et il campo si va risolvendo. Scrive el continua in 
dimandar licentia perche non fa nulla de li« el non 
sa con chi negoliar, el è con vergogna e spesa del 
Stado. 

Vene in Collegio soi fradelli con sier Hironimo 
da olia da Pexaro qu. sier Nicolò suo commesso, 
suplicando li sia dato, licentia. Il Serenissimo disse 
ai Savif: e Vui aldi; note quel vi par >. 

Dapoi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, el é 
per materia inìporlanle. Et la sera expedileoo lei- 
lere a Roma. 

Fu preso con li Zonla dar 6 posiprandii a li 
XL Zi vii vecbiì eoo li Criminali nuovi, che aideoo le 
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Bcrìlure di Loredani da Crema, azió possino esser 
expedìti questo mexe. Et noia, sier An Irea Loredan, 
uno di rei, é in telo e sta malissimo. 

Di sier Zuan Antonio Venier et sier Zuan 
Pixani proeurator, oratori, vanno in Franila, 
di.,.., da Vegevene, fo lellere. 

In questa sera sier Domenego Capello, gover- 
nadordi Tintrade, qa. sier Nicolò Té una cena mollo 
brava di varie l)andison a nuove zentilhomenì, che 
sì poi dir una arca di Noè, di la qual cena lulta la 
terra fo piena per la varietà di chi fono: sier Ber- 
nardin Badoer qu. sier Manin, sier Vidal Viluri qu. 
sier Andrea, sier Francesco Michiel qu. sier Donado, 
sier Marco Querini qu. sier Alvise, sier Alexandro 
Marzello qu. sier Francesco, sier Toniaxo Morexini 
qu. sier Polo, sier Vicenzo da Mosto qu. sier Andrea, 
si'T Polo Zigogna qu. sier Bernardo, sier Alvise 
Bafio qu. sier Mafio, et lui sier Domenego Ca- 
pello. 

133 Da Firenge, a ìi 13 di septembrio 1530, ai 

signor duca di Mantoa. 

Se beri il signor Gioan Antonio Muselolla non 
si trovava qua, Firenze andava a sacco. Tulle le 
gente di Pasquino Corso mulinorno, et tulle cri- 
davano : t sacro, sacco », el tulli queli che erano 
al monte faceano il ìnedesimo vedendo li corsi 
mulinali ; el feceron pegio che li corsi, sachegior- 
no molte case et feceron pregioni, di sorte, se loro 
se univnno, Fiorenza andava a sacco. Li italiani di 
fuora si erano parte saliti sopra li bastioni el co- 
minciorno a calar giù, et se presto non se gli pi- 
gliava remedio, presto Firenze adimpiva la pro- 
phelia et pirt, se per disgralia el campo de li 
spagnoli sentiva una minima voce, che lutti tor- 
navano adrielo el non vi era remedlo a relenirli, 
perché sono ancor a Fijjhin el li moreno da la fa- 
me, che eri sera il signor Gio.m Antonio si dispe- 
rava per amor de la mala provisione che è stala 
fatta. Et li italiani hieri cominziorno a non lassar 
venir dentro vituaglia, el preseno hieri più di 200 
bestie. Hoggi il signor Gioan Antonio ha preso or- 
dine con li colonellì el li da lanlo pane ogni zorno 
fino f'he loro saranno pagali, et dimane si da prin- 
cipio al pagamento per servarli de inlorno Fi- 
renze. Hoggi e parlilo il signor Malalesla con tutte 
le bande sue, da quatro bandiere in fuori di ita- 
liani, el ha menalo certi przi di colubrine et mo- 
schetti. É andato con lui Zanobio Berlolini con 
molli altri florenliol inimici di casa de Medici. Con | 



bona gratia di tulli vi e restato il capi'anio Joan 
Batista {Lodovico) da Lodrone con 2000 lanzche- 
nechi, che luto a un tempo avanti che lui ascosi di 
Fiorenza il signor Gioan Antonio fece metter tulle 
le guardie a le porle, et ad altro non ateude se 
non di star securo el expedili. 

Sumario di una lettera di sier Antonio Bar- 334') 
harigo, fo di sier Gabriel, ^opracomito, data 
prima a Caxopo poi in Otranto, a dì 30 
avosfo 1530, scritta a sier Francesco suo 
fratello. 

Dal Sasno forno le ultime mie copiose. Bora, 
spazando il magnifico provedilor la fregala de 11 
per bisogno di p;in, non voglio restar di repli- 
carvi sotto brevità quanto per quella vi scriveva. 

Atrovandomi a la guarda del Sasno con la ga- 
lla di domino Hironimo Contarini fo di missier 
Andrea, a di 30 luio, havendo bisogno di aqua et 
carne, andassemo a Porto Vasilico per fornirse. 
Hessendo stali quello zorno et non havendo tro- 
vato nulla, restassemo I* altro. Coooe fo la malina, 
circa a bore 3 di z(»mo, el vene uno albanese qual 
ne disse hnver visto al Saxno fuste do, quale ba- 
veano preso uno navilio et V havevano menato a 
la Lengueta. Nui, intendando questo, subilo se le- 
vassemo con una provenza tanto gran la che non 
pofevimo a pena provizar, talché circa a mezo zor- 
no eramo a San Vassilli. lo che etd primo detti 
fondi aziò che, andando di longo, le fusle non ni 
vedesse et fuzissp. Cussi feze ancor el Contarini. 
Come fu liore 2 avanti notle vedessimo uno na- 
vilio, qunl era partito da la Valona el andava a la 
volta di la Lengtja. Pensassemo che, hesSi'n>lo fu- 
ste, questa era l>ona escha : si levassimo el andati 
a la Lengua, non trovando nulla, dellberussemo 
star li per quella notte, el cussi sor/.(*s. mo. Come 
fu la malina, bore una el meza avanti zorno, fu 
discoperto per la guarda due fusle a la mia lai 
avanti che apena mi movesse la fusta capitania mi 
investì, ma avanti li havea tirato tutta T arlellaria 
da prova el non li havea fallo mal alcun ; ma nel 
investir li saltò 7 di la galla sopra la fusta, fezeno 
recular li turchi a pope, poi driedo a questi ne saltò 
pur assai altri, talché fumo malmenadi quasi tulli 
li turchi el se bulorono a Taqua, quali se ne hanno 
anrgali bona parte, perchè erano feriti quasi tutti ; 

(1) U carU SSr è biiiMt. 



B55 



MDXXX, S£TTEMBB£. 



bSti 



v\r[ ne ho hauto 4, quali li ho fato laiar la (esla. 
La fu^ta veramente é de hanchi 18 a do a do; ha- 
veva turchi 45, schiavi cristiani al remo 80, quali 
tutu ho liberato. Sopra la fusta ho trovato ducati 
700 quali ho partito con la galla Contarin^, benché 
334* se io voleva poteva farmene una bona parte et dir 
non haveva trovato se non 400 over 500 ducati ; 
ma Dio non voglia mai foglia la roba de li poveri. 
In mia parte mi ha focato ducati 114 contadi, et la 
fusfa, il pan, aljjune altre vituarie, et freze, schiopi 
moQcheli 3, qual robe si poira trazer da ducati 60 
in 70. Ben è vero che de ditte robe il Conlarini mi 
vuol far lite perchè il vuol ancor lui la mifii dì que- 
ste cose ; dubito gè la convenire dar, perchè tutti 
di galla hanno qualche regalia excepfo il patron. Io 
dico, la fusta con la vituaria et arme esser del pa- 
tron ; non so s^ la potrA suslenfar. Di la galla mi è 
morti homeni % uno sotocapo di bombardieri et 
uno portol lo ; feridi 38, futi da freze, quali per la 
grafia de Dio sfaranno tutti benissimo. Il Contarini 
volse sfar a salpar et perse assai tempo : come l'ave 
salpado, vedendo la fusta era abordata con la galla, 
vene a la mia volta, ma avanti lui si movesse io 
aveva 7À spnzafo el tufo. Vedando lui, io haveva z^ 
fornito, si messe dricdo a Taltra, qual era za lontan 
mia do ; li ha dato la fuga mia 30, non V ha podufa 
zonzer el è scampata. A di 23 del presente vene il 
magnifico provedifor a Corphù con le do galle Bar- 
bara et Duoda et Multa per scilmbiar galla et man- 
dar la sua galla con un altra a disarmar. Io ho ope- 
rato tanfo che 1 mi manda con la sua galla a disar- 
mar. Et se non fusse sfato che dal Zante é venuto 
nova che Zifuf Ziarai vien in queste aque con galle 2, 
fuste 12, hormai saria partito per Veniexia ; ma 
itìfeso questa nova ha deliberato soprastar fino an- 
dercmo al Sasno et a Cavo di Otranto el più olirà 
se *l bisognerà. Cussi si havemo partito questa ma- 
fina da Corfù galle 7 con il provedilor, qual sono 
le galle soprascrile el nui che eramo a la guardia, 
per veder si se possamo incontrar in dito corsaro ; 
non trovando nulla, torneremo a Corfù, et subilo 
mi manderà a disarmar. Credo a la più longa esser 
per luto setembrio de 11. Et convenire cambiar la 
galla con quela di sier Zacaria Barbaro eh* è mal 
conditionata, et mi torà da 50 in 60 homeni per 
interzar le altre g:ilie, come ha orline la Signoria. 
A Corfù si atrova missier Alvise Bcneto, vien ca- 
pitanio di Candia, et voi venir con la mia galla. A 
di 29 partissemo da Caxopo, el zonti al Sasno stes- 
gemo quel zorno, el parliti, siamo venuti qui a 
Otranto, el voio andar fino a Slrivali, eh' è passo 






che tuli li corsari capitano li ; poi torno fino a Corfù 
et vero a disarmar. 

A dì 20, la matina. Non fo alcuna lettera. Ve- 3S 
ne r oralor de Milan, el disse come el suo Signor 
ringratiava molto questa illustrissima Signorìa de 
haverli mandato do solenni oratori, che vanno al 
re Christianis.simo, a visitarlo et offerirli eie. ; di die, 
conoscendo il Stado da questo Dominio, noo voi dir 
altro, ma venir in persona a far riverenlia per le 
imortal ubiigation Y ha. 

Fo alditi li Procuratori de ettra^ per certa dif- 
ferentia hanno, de la parte voi far meter sier An- 
tonio di Prioli procurator suo colega zerca il modo 
di dar le caxe, et fo remessi ad aldirli domaD poi 
disnar. 

Da poi disnar, fo Pregadi, per li frati di Cori- 
zuola, et parlò per la Signoria domino Francesco 
Fileto el dofor, avocato, et parlò sopra i confini. 

Da Sibìnieo (Spalato), di sier Andrea Mar- 
gflo conte, fo lettere, di 8, Di certo caso seguito, 
di alcuni mercadanti di carne et do turchi, quali 
erano sta amazati su quel territorio, et volendo 
mandar 

A d\ 21, fo san Mafhio. La matina, la Si- 
gnoiia aldife in Collegio sier Alvise Gradenigo eoa 
li Trivixani di l' abatìa de San Ziprian, el non fo 
compito de aldir la risposta. * 

Di Boma, fo lettere, del Surian orator, di 
16, Come le zente è levale di Fiorenza, et fato io- 
Irar el conte Lodovico di Lodron con li lanzinech 
numero .... Et il papa par non voy lenir ni an- 
che li lanzinech. 

Da poi disnar, fo <jran Conseio. Vene il Sere- 335 
nissimo, e volse si facesse del Conseio di X in luo- 
go di sier Lunardo Emo elelo savio tlil Conseio, et 
rimase sier Marco Minio fo savio del Conseio. Et 
fo cazà a uno a uno fuora per esser questo di or- 
denari. Fu fato zudexe di Procurator et dìuu pas- 
soe, et X Savi et 6 di Pregadi. 

Da poi la Signoria si reduse a aldir la parte di 
Procuratori, la qual si meteri domenega a Gran 
Conseio, et • • 



Di sier Hironimo da Canal viceprowH- 
tor di V armada, fo lettere, da 



A dì 22, \a note piovete grandissimamente et 
fo vento, adeo si rebalt^ la nave di botte .... 
di Mathio di Donao che si 
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a Gran Cons(>io, el sior Hironìmo di Prioli cao di 
XL voi nipler un st'oiilm, el oniiniilo li Ppik'UPh- 
(ori ven^i » Conscio, prnhé non si poi nwìer parie 
di Procurane se hIiiicii uno di Proeurulori non è in 
Gran Cotiseio, per parie pres;i nei 1!258 a di 7 
seplemhrio. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere- 
nissimo. Palo tO voxe: coule a Zara, podoslà a 
Chioz», et zudexe di Procura lor, che passò, Signor 
di Nolle, el 6 di Pregadi, eh* è il reslo di 60. 

Fu poslo, per el Serenissimo ci Consieri, la 
parlo di regolar le Procuralie. El sier Piero Querini 
el sier Hironimo di Prioli, cai di XL, messe cerio 
sconlro, el sier Marco Anlunio Garbo, cao di XL, 
nulla volse meler. Qual lele per Zuun B.ilisla Ua- 
n)usio, el parie mollo longa, andò m renga sier 
Antonio *di Prioli procurulor. El noia. Sier Uiro- 
niino Zen, sier Vicenzo Grimani, lui sier Anionio 
di Prioli el sier Anionio Mocenigo, procuralori de 
dira, veneno a Conscio. Hor il prefalo sier An- 
tonio di Prioli parloe mollo longamenlc, dicendo 
lui é sia causa de promuover lai parie per regolar 
le Procuralie, erano desordenale, el ctnlradisse a 
r opinion di Cai ili XL; parlò con granile alenlion 
di tuli. El poi li rispose sier Hironimo di Prioli 
cao di XL, da san Felìxe^ el ben, dandoli boia, 
tacite^ era mosso a far queslo per esser di 
Zonla dil Conscio di X, eie. Uor andò la parie : 
79 non sincere, \'Xì di no, 455 di do Cai di XL, 
706 dil Serenissimo e Consieri. E quesla lu presa. 
El poi li dilli Procuralori, quali non balloUuo, 
andono zoso, el si andò a capello. 

Fu lelo una parie presa in queslo Conscio, 1490 
a di 9*2 decembrio, che alcun, cbe babbi beneficio o 
pension o allro di cose clericale non possi venir a 
Gouseio, uè baver officio, ut in parte. 

837 1530. Die 25 septemhris. In Maiari Consilio. 
Serenissimus Princeps. 

Set Andreas Mudatio^ 
Ser Marcus Dandulo doctor et eques^ 
Ser Aloysius Mocenico eques^ 
Ser Martnus Oeorgio doeior, 
Ser Johannes Franciseus Mauroceno^ 
Ser Augustinus de Mula, 
Cansiliarii. 

Sono sia lanle el lale operalion el laboriose fa- 
liebe do li Procuratori di le nostre Procuralie, con ) 
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invij^ilar de conlinuo a dar votivo exilo a la volunli 
(li dcfunli de le cose a loro commesse, cbe banuo 
mosso molli a lassar tanti el si belli legali per le 
anime loro, il che non e solamente sta cosa graia a 
V onnipotente Dio, ma etiam bonorevole al Sialo 
nostro el de grandi.ssimo sollevamento a li poveri 
et povere pupile el vedoe de la città uostm. El aziò 
si possi con ogni diligenlia salisrar a la necessiti 
di drfunli, però, bessendo comparsi nel Collegio 
nostro li Procuralori de citra ricercando cosi |kr 
satisfidion et discarico suo ; 

L*anderà parie cbe, per autorità di queslo Con- 
scio, che cum sit cbe la dilla Procurala se alrovi 
cjise da numero 500 in cerca da dar per Y amor de 
Dio In vita a povere persone, de le qual uè sono 3^ 
sìgnnnter iass.ite a marinari, videbcet sia agiouto 
etiam case numero 55 che son a Castelo, chiauiale 
de r hosp(Mlal de Comun, le qual stanno ad essi 
Procuratori a dar a chi li piace, che sono de la su- 
ma pre. lilla, sia fireso che de coetero si debbi os- 
servar r online infrascrilo de le dite case ò7, per 
augumcnto et beneficio de la marinareza, cbe non 
se possino dar le dite case 87 ad altro, salvo che 
marinari, si venetiani come forestieri babilauli io 
questa città, el che siano stali officiali de galie, si 
solil come grosse, el patroni, nochieri ei lioiouieri 
di nave, el etiam compagni el maislraiize de gatie 
grosse, non alterando in alcuna cosa la forma di 
testamenti de li qual de praesenti si debbi far le 
proclame a San Marco el Rialto el a rArseual, ei 
etiam per via de li piovani de le coolrade, se li pa- 
rerà, che chi se voi meler a la prova de baver dite 
case vadnno ad essa Procuratia a darsi in noia. El 
fato lo effelo predilo, faceoiloli asaper per qual di 
dieno comparer, aziò se possi aldir li inerili el ne- 
cessità sue, far se debbi la election, de quelli cke se 
haveranno messo a la dilla prova, zoé de li mari- 
nari, come è dito di sopra, de 10 che haveraooo pid 
ballole, li qual IO immediate siano imbosaoladi, el 
cosi come vacheranno de le dille case 87, li stano 
consignate. El finiti de cavar li dilli 10, far se ne 
debbi per la medema forma un* altra elelioo de al- 
tri IO, et cosi in perpetuo oservar. 

Et perché vi resta, olirà le predile case 87, case 
1 13 in zerca, le qual sono lassale a poveri veiieliaoi 
et altri insta la fonna di testamenti, circa dille case 
sia preso che immediate, fata la sopradila elelioo 337 
di marinari, far se debbi per la islessa via de prò* 
clomp el a bossoli el ballole fra essi Procuralori 
una elelion de 15 persone de quelli cbe baveraiioo 
più ballole messi a la dilla prova, el queli ii 
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eletion de le donzele et priora che si lieo 11, zoé 
che quelle si meleranno siano messe a bossoli el 
ballote per la mazor parte di essi Procuratori, da 
esserli sempre dato sacramento ogni volta Taranno 
essa balotalione, come é dito a le case, per V amor 
de Dio, aziò che tal eletion sia fata cum ogni since- 
rità possibile. 

Se atrova etiam uno legato del reverendo epi- 
scopo domino Belforte Spinelli napolitano, che voi 
che si meta a Padoa in un collegio alcuni scolari 
per anni 10 per uno a studiar, quali lì^uno de prae- 
senti ducati 18 a Tanno per uno oltra la stantia, 
et hessendo sta fala la electione de diti scolari in 
diversi tempi variamente, sia preso, che de coeiero 
far si debbi la election de essi scolari a bossoli et 
ballote tra essi Procuratori insta la forma del te- 
stamento et non altramente, elegendone de volta 
in volta 4 di quelli che haveranno più ballote et, 
cosi come vacheranno, per sorte siano trati fuora et 
messi al dito Collegio, et finiti li diti 4 far se ne 
debbi ne la istessa forma altri 4, et cosi in perpe- 
tuo oservar. Dechiarando che, cosi a quel! che sono 
al presente come a quelli che si meleranno de cos- 
terò^ non se li possi dar de anno in anno el suo 
danaro se non porteranno fede da li dotori con suo 
iuramento, dove alJeranno, da esser intradi tutto 
1* anno con loro. Et cosi de anno in anno se debbi 
oservar facendone nota de dita fede io dita Proeu- 
ratia. 
839 Vi sono etiam ducati 189 in cerca per paga da 
esser dispensali al maridar de donzele nobile. É 
ben conveniente che tal electione de dite donzele sì 
fazia più general si poi, et che essi Procuratori sa- 
piano tutta la inopia et povertà di esse donzele no- 
bile di questa città et quelle subvenir che siano in 
maior bisogno. Però sia preso, che de coetero ogni 
anno la prima over seconda setimana di quadrage- 
sima, per quel di che ad essi Procuratori parerà, 
a bossoli et ballote sia fata electione di tante donzele 
nobile quante a ducati 50 per una intrerà la sum- 
ma de li danari se ritroverà per dito conto da di- 
spensar, facendo saper per la terra per via di pio- 
vani dille contrade o per altra via come meglio 
pareri, aziò che tutte se vengino a dar in nota ; 
advertendosi ad far la electione di quelle donzelle 
che sinno più povere et atempate, et che habbino 
più bisogno da esser acompagnale, dechiarando che 
a tal prova non si possi meter persona di manco 
età de anni 16 et da li in suso. Et cosi sia obser- 
vaio in perpetuo, né se li possi dar diti ducati 50 
le OOP con fede delii piovani di esser sta sposate, 



lolendo sempre iuramento essi Procuratori al far 
di tale electione, come e sopra dito. 

Vi sono etiam ducati !250 in zerca per paga da 
esser dispensati al maridar di donzele popolar. Pe- 
rò sia preso, che a le dite popular siano dati da 
ducati 5 fin ^0 per una da esser fata la electione dil- 
le dite per tanti danari quanti se haveranno della 
ragion prefata, la qual si debbi far ogni anno pas- 
sata mezza qunresema con quella medema forma 
che è ditto delle donzelle nobile. 

Et perchè nella dita Procuratia vi sono da 130 
mansionari in zerca, sia preso che questi, come va- 
cheranno, elezer si debbano a bossoli el ballote per 
essi Procuratori. Et perché li sono molti ridùami 
che alcuni de diti mansionari, olirà le maosioDarie 
che hanno da la dita- Procuratia ne hanno eUam 
per altra via di le altre, talché uno prete vìeu ad 
haver due et tre mansionarie, et però sia preso» 
che non se li possi dar danari se de volta in volta 
non porteranno fede del piovan con suo iuramento 
che, per quanto lui sa, li diti preti non habioo salvo 
che quela mansionaria. Et etiam li sia dato sacra- 
mento ad essi medemi preti, tolta però liceotia per 
essi Procuratori dal reverendo Patriarcha ooslro» 
iuxta il solilo, avanti se li dagi el suo deoaro. che 
affirmano non haver altro che quella sola mansio- 
naria, et, trovandoli in eror alcuno, debbino htver 
perso tutto lo avanzo li restasse. 

Sia etiam preso, che li diti Procuratori di mese 
in mese butino la sorte tra loro de andar doi de 
loro continuamente nel palazo ad defeoder le cause ^ 
pertinente al suo offitio, non possendo esser cavati 
fuora quelli saranno stali primi, et cussi de singu» 
lis fino non saranno sta Irati tutti li Procuratori, 
sono in essa Procuratia, aziò che luti participiuo del 
dito carico, come é ben honesto, escepluaiido però 
il cassier, sarà a la cassa de dita Procumlia di teon- 
po in tempo. 

Sia etiam preso che de tutto il numero di essi 
Procuratori ne siano trati do per sorte ogni seti- 
mana, exceptuandò queli do che anderanno nei pa- 
lazo, quali habbino una chiave per uno dei santua- 
rio, el habbino carico di star sempre apresso il 
cassier di essa Procuratia per quella setimana li 
locherà, né non possi esso cassier far parlida alcuna 
de trar danaro alcun fora di esso santuario, salvo 
presente li do sopraditi. Et finita la sua setioMoa 
ne siano trati dui altri, et cosi de volta iu volta or- 
dinariamente, a caso che luti parlicipino di quello 
carico. Et questo se debbi observar in perpetuo. 

El perché se hanno molli rediiami al delle cm 
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(Minti, né fii poi far bona eletion de più pomi el 
bf!iogmwl, pff(^f! molli poveri «leMi elerti in le expe- 
Mire, avanti bahinno il beneficio dì quelle, poirìa 
neeorrer che (livenf affieno rictii, et molli acconruxbU 
cadoti a dita prora, quan^lo si facesse la eietion de 
tempo in tempo nel vachar dì le caxe, polriano 
alhora barer il benefiMo bessendo diventati poveri^ 
però m prej» che cosi, come vacheranno le ca«e, 
far se debt la eietion de lempo in tempo secondo la 
forma et disposition di testamenti, la quai eietion 
sia fata per ti diti Procaratori a bossoli et ballote 
con rfoelli modi et condition che in ditta parte si 
contien. 

Pra^ferea, atento che dicano che non se possi 
meter alla prova di le case de marineri se non per- 
sone che siano stati officiali de galla, si solil come 
grosse etc, detenninando loro la qualiti di le per- 
sone, eh' é confra la volunlà di defunti, perché ditti 
ófllcfan per la mazor parte sono ben accomodati et 
non in quella necessità che molti altri poveri ma- 
rinarl dlsra^ndl, però sia dechiarido che per sati- 
sfar alla volontà di defunti sia preso, che alla dita 
prova de case de marinari si possi meter ogni po- 
vero marfner nostro venetian et altri habitanlì in 
quesla dttà iotfa la forma di lestamentì. 

Al dispensar veramente di le helemosine alti 
Procuratori che dicono che a K notadi in essa Pro- 
curatfa li sia dato il suo ordinario insta il consueto, 
qual hanno dichiarilo al Collegio nostro esser fin a 
grossi i% hessendo la povertà et miseria de ditti 
grandissima et da esserli havuto più rispetto che a 
R altri per le raton dite in esso Collegio, però sia 
preso, che a li diti nofadi in esse Procoratie fi sia 
dato ogni volta per cadaun ducati uno. 

De parte 455 
De non l?2 
Non sincere 79 



HV) A dì J36, h matina. Vene in Collegio Torator 
di r Imperador, solicifamio la Signoria vogli elezer 
il terzo di quelli tre arìcordati. Il Serenissimo disse 
si ve/leria eie. 

Da ConntnntinopoU, di sier Piero Zen et 
$iéf Toma Motfnigo oratori^ di 22 et 26 avo- 
ita. Come erano stati a basar la man al Signor, et 

scrive le parole disseno davanti el Signor 

Kt come a di 99 partiriano per repatrìar con le do 
gallef né mancava si non la lettera perché di luto 

(1) U mtU 8tl f 841* tono biaoolM. 



erano ad ordine. Et il Signor .... per Bursa, per 
andar a la caza, con 1S miiia persone, dove slaria 
do mexi, cb* é so la Natalia. Itemy V havevA bto 
butar in aqua ifi galie. 

Da poi disnar, fo Pregagli per li frati, et parlò 
sier Gabriel Moro ei cavalier, uno di depatadi eoa 
sier .\lvise Barbaro, sier Marco Mallpiero et sier 
Lorenzo Bragadio, il quinto fo sier Nicotò Tiepofai^ 
ma andò a la sua legation a V imperador, et G 4 
fece il disegno et uno processo, et conduse era 
cosa da prender qualche adafamento eoo B frati, 
per esser impossibile trovar li veri confini. Poi io 
leto le scrifure, et a bore ^ lieentiato il Pr^aiii 
senza far altro. Credo, il Collegio voi tritar quaidie 
accordo con li frati. 

Da poi restò Conscio di X con la Zonta di Col- 
legio, et fono sopra materia di Stado ; eredo, zerea 
dar il terzo iudice a li confini eoo re Feraodio eie., 
come dirò poi. 

Hgm, preaeno ana parte, che 3 reverendo do- 
mino Pietro B^*mbo« é a Padoa, sia quello senvi la- 
tino fa istoria veneta in loco del Navaier cbe morse, 
tirò WOO ducati di provisioo et nuih scriase. Et al 
dito domino Pietro se lì paga una caxa, zoe il fito, 
.dove r habiti, da ducati 60 a T anno» né babbi altra 
provisioo. 

Item^ fu preso una gntia a uno .... bene- 
merito, fi sia dato di poter cavar 4 homim di bando 
per bomicidìo puro, ha vendo la paxe, ut in parte. 
Dm Smsa^ questa malioa, fo lettere di aratori 
vanno in Franjsa, rfa .... Del suo zoozer li, 
et passeranno li monti per antlar al suo viazo. 

Noto. Si ave io questi zomi, per lettere di 
Porator nostro apresso duca di Miho, come 
era morta la fia di la marchesana di Uooferi, qual 
si tratava maritarla nel duca di Mihin, et zi pro- 
messa al duca di Mantoa. 

A dì 27. Vene, la matina, in Colico 1* orator 349 
de r iroperador per cose particular et per haver 
risposta dil terzo mdice. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et avanti venisse il 
Principe, con li Consieri steteno assai in la sua ca- 
mera a parlar al reverendo episcopo di Chieti. 

Da poi, venuto suso, fo leto molte lettere venate 
in questi zomi, scritte di sopra. 

Fu poi leto una lettera di sier Marco Anto- 
nio Contarini, luogotenente in la Patria^ di 
20. Come, per uno venuto di Buda, ha inleso la 
paxe é fata Tra il re Zuanne di Ungaria et re Fé* 
randin, con voler dil Signor turco, et che le specie 
veranno per il Danubio in terra tedesca. 
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come laici, et feno legere alcune lettere de la Mae- 
stà Cesarea ne le qual narrava sicome per metter 
line alle difflcnlti luth^rane erano sia electi 14 sa- 
vi!, zioé 7 per el pontifice et 7 per lì lullieranj, che 
dimandano la parte de li evangelisti, quali ti^bbino 
a esser decisori di 9 conclusione data da Marlin 
Lutbero eontra la Santa Chiesia Romana, el li co- 
mandava che dovesseno eleggere duo loro nuniii 
per mandarli in Augusta, come anche faranno 
tutte l'altre provintie subiete a Sua Maeslà Cesarea, 
azió siino presenti alla decisione predilla el anco 
alla deliberatione de le provisiooe che se tianno a 
fUre per la guerra eontra torchi. Et in essa dieta 
fono lette esse conclusione, con li nomi de li eiccli« 
che mandò Cesare. 

Copia di una lettera di 12 septefnbrio, di Au- 
gusta, 1530, al Signor duca di Mantoa. 

Grca le cose di Luther ancor non é fatta con- 
clusione alcuna et, per quello si può intendere, la 
conclusione di questo negotio dipen<le pid nel re- 
stitu'r dell! beni ecclesiastici che in ogni altro arti- 
colo, et la magior parie di questi principi se ne ha 
usurpati, et non poca quantità, per il ciie il restituir 
è dura cosa, et non la voleno intendere dì venir a 
qdèslo effetto, salvo con la delermioation del Coo- 
cilio. 

Se dioe che la Maesti Cesarea in < breve partirà 
de qui per Pranchfordia, et II si farà la eletione del 
re di Romani. Qui é venuto nova che alcune terre 
dil marchese Joacbino Brandiburgense sono falle 
lutherane, il che credesì dispiaceri mollo a sua 
illustrissima signoria per esser buon christiano, el 
pensasi ohe gli dari il castigo che meritano. 

345») Da dvidaì di Friul, di sier Gregorio Pi- 
Marnano provedi tar, di 22 setembrio 1530 (*). Li 
eomessarii dil re Ferdinando a queste parte eon- 
voeorono la dieta in Crorilia, ove sono intervenuti 
tutti li sobditi a quel eslado, si clerici come laici, 
et ferno legere lettere di la Maestà di Cestire, nelle 
qual narrava cht* per mcler One alle diffieultà lu- 
therane erano sta electi 14 savii, zoé 7 per la parte 
del pontiflce et Chiesia Romana et 7 per lutherani, 
qual dimandava la parte de li evMng<'lisli, el serano 
decisori dì U conclusione de Martin Luther. Et 
fumo lede quelle e li nomi de li electi. El coman- 
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dava che dovesseno elegere dui lor nuntii, et man- 
darli in Augusta, sicome faranno tutte le altre pro- 
vintie subiecle a Sua Maosti Cesarea, aziò siano 
presenti alla decisione preditta et alla provisione si 
hanno ^ fare per la guerra dil Turcho. Et manda le 
conclusione el nonoe de lì electi. 

Opiniones lutheranae eontra Ecdesiam Dei. 

Caput primum. 

I. Sancta Ecclesia Catholiea, cuius caput Cbristus 
est, ex verbo Dei nata est, in quo etMoa minei 
nec audit vooem alienam. 

9. Ecclesia Christi non fscil leges nec praecepta 
sine verbo Dei, quam ob rem omnia bumaDa 
mandala eontra Ecclesiam praecepta voeaotur, 
non autem ligant, Disi in verbo Dei Aiadata et 
praecepta sint. 

3. Christus est unica natura, sapientia, iustificatio, 
redemptio et sati.<fatio prò omnibus mundi pee- 
catis, eam ob rem ooslrae salutis aiiud meritum 
aliamque salisfac lionem cognoscere est Christum 
negare. 

4. Quod corpus et san^ruis Cliristi asseotialiler et 
eorporaliter et pane gratiarum sumatur biblica 
scriptura probare non potest. 

5. Hissa quae nunc in usu est, in qua Christiun Deo 
pai ri prò deliclis vivoram et mortuorum offerì* 
mus, est contea scripturam sanctam sacriflcatio, 
passioni et morti Christi scandalum est propler 
abusus el abominatio coram Deo. 

6. Siculi Christus solus prò nobis morluus est, 
etiam ipse solus prò me<lia(ore et advocalo 
Inter Deum patrem et nos iovocari debet, quam 
ob rem omnes alios mt'dialores et ìntercessores 
invocandos a nobis sine fundameuto scriplurae 
retjciendum. 

7. Ex scriptura purgatoriom probari noo posse, 
' Ideo omnes vigiliae, missae, operatioues, septua* 

gesimus, Iricesimus, aniversarium, kieeroae, 
candelae, et alia sìmilia, frustra sunL 

8. Imagines ad honnrandum extruere eat cootra 
verbum Dei tam velcri quam novi testameuti ; 
iddrco, ubi tales extructae ad boooraudum, abo* 
lendae sunt. 

9. Malrimonium nulli statuì aut cooditiooi hoBii* 
num est proliìbitum, sed a foniicatioue lumriae 
abslinere omnibus statibus et eotulittuuitHis ho- 
minum est praeceplum. 
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vise di Mori; et atenlo uno altro caso di un Co- 
stanzo di Mori, morto da dui fradelli Soardi so 
cugnadi, pertanto sia preso che etiam questo caso 
sia connesso a tutti do li reclori di procieder contra 
di loro, ut in parte. 174, 3, 2. 

Fu posto, per li detti, atenlo sier Alvise Nani 
qu. sier Costantin di certa soa possession a li XX 
Savii fusse messo a pagar daie, cosa che mai ha 
pagato, et h, absente lui, però sia preso chel possi 
esser realdito da li 30 Savii presenti ut in parte. 
Fu pri'sa. Ave; 167, 3, 2. 

Fu posto; per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
poi leto una suplica di Fiorin di Nicosia, qual si 
ha porla ben in Pula, come apar per la relation di 
sier Zuan Vituri fo prove^iilor zeneral et altri, per 
tanto per remeritarlo li sia dato una expetaliva dil 
primo vacante di 8 contestabili in Candia. Fu presa. 
Ave: 159, 13, 5. 

Fu posto, per li dilli, alenlo li meriti di Antonio 
di Matafari, qual si ha portata benissimo ne Tasse- 
dio di Monopoli in tempo di questa guerra etc, per- 
tanto li sia dato condula di eavalli 50 lizieri in 
tempo di guerra, con il stipendio V ha di ducati 15 
per paga, et in tempo di pace V habi la sua provi- 
sion di ducati IO per paga, a p^ige b a Tanno a la 
camera di Cherso. Ave: 179, 4, 2. 

Fu posto, per li dilli, che a Niculò Telricho, fo 
di domino Alvise, nobel ladrabno, li sia dà pruvision 
di ducali 10 al mese a page b a Tanno, el lu tempo 
di guerra 50 cavalli legieri. 169, 14, 6. 

347 Die 39 septembris 1530. In Hogatis. 

Sapientes Consilii^ absente sier Lauren* 

tius Lauredano procuratore, 
Sapientes Terrae firmae. 

De quanta importantia sia il castello di San Fe- 
lice di Verona alla sccurlà di quella città, ciascuno 
che di essa ha cognilione può essere ben chiaro, 
possendosi reputar il core di quella. 11 castellano 
dil quale, havendo solamente ducali 5 al mese, 
conviene essere giòvene, et non di quella maturità 
che si conviene. Pertanto 

L* anderà parte che de coetero W castellano dil 
ditto castello di San Felice sia eietto nel nostro 
Magior Conseglio per 4 mano di election, et haver 
debba ducali 30, da lire 6 soldi 4, netti per spese al 
mese da esserli pagati da quella Camera nostra di 
Verona, non possendo haver page morte né alcuna 
altra regalia, salvo che li dilli ducuti 30 al meset 



et star debba mesi sedesc, non possendo ossir mai 
dil castello sotto pena dilla vita. Et la electione si 
habbia atl far de praesenti; et quello sera electo 
andar debba in termine di uno mese alla easlellania 
sua. Al caslellan veramente presente sia dato quanta 
el resterà haver del tempo che li mancherà ad 
finir quella castellania, il quale, consignalo al suc- 
cessorquel loco, habia ad partir di quello. Et la 
presente parte non si intenda presa si la uou sarà 
posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 

De parte 193 
De non 6 

Non sincere 1 

Die 2 octobris. In Maiori Consilio, 

Consiliarii 

Capita de Quadraginta. 

Posila fuit pars suprascripta et fueninL 

De parie 1225 
De non 5 

Non sincere 4 

{Fu posto per si^r) Zuan Zane, sier Polo Do- 341 
nado, mv Anzolo Michiel, Savii ai Ordeni, {attmto 
è lettere) del podestà di Parenzo sier Francesco 
Vituri, di 17 dil passalo, come li danari {del Pa- 
snadjego è sta usurpati per più di lire 4000, et per 
alcuni recturi tolto le ... e fato termine el gmtie 
a li debitori, cosa che non lo potevano far, {però) 
sia preso che tulle tal gratie siano revocate, et siano 
di novo {astretti) a pagar il cavedal ut ié^ parte. 
Ave: 173, ti, 8. 

Fu posto, per li Savii del Conseio, absente sier 
Lorenzo Loredan procurator, et Savii a Terràferina, 
una parte di far caslellan di San Felixe di Verona 
per 4 man di eletion con ducati 30 al mese per 
spexe per mexi 16, la qual se dia meter a Gran 
Conseio. La copia sarà nolada quando la si melerà. 
Ave# 193, 6, 1. E staga serali. 

Fu posto, per sier Jacomo Soranzo procuratori 
sier Lunardo Emo, proveditori sora l'Arsenal, e( 
sier Lunardo Mìnoto e sier Almorò Dolfiu, patroni, 
una longa parte, che tutti li proti et altri che anda- 
rano fuora per legnami non siano pagali fino non 



(1) La oarU 347* è bUnct. Mancano juA manosor^tto alouat 
piurole per twer» strappato uno dagli aiifoU faperìoii dilli cart^* 
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saldarano quanto dieno dar. Item^ li patroni non 
possi andar fuora si non sarano baloladi per Col- 
legio, et con la coinission li sarà data per il Col- 
legio,' «a^cépto sier Lunardo Hìnoto va per canevi a 
Monlagnana, et sier Almorò DoIGn va a Tar condur 
lì legnami za futi taiar; i qual patroni in tutto babbi 
90Ìum ducali 2 al zorno per spexe, et meni con lui 
UDO scrivan di la canzelaria. Item^ li patroni saldi 
la sua cassa di mexe in mexe, con altre clausule ut 
in parte. 189, 9, 4. 

Fu posto, per li ditti, cresser salario ad alcuni 
portoneri di TArsenal el altri di la caxa, ut in 
parte. Et balolà do volte non ave il numero di 
le ballote. 

Fu posto, per sier Marco Minio, sier Lorenzo 
Bragadin, sier Sebastlan Foscarini dotor, reforma- 
dori dil Studio di Padoa : Vacando nel Studio di 
Padoa il lector di humanità, si greco come latin, 
letture sopra ogni altre necessarie per esser quelli 
studi! fondamento de tulli li altri, però sia con- 
dutlo missrer Lazaro da Bassan, eru Sitissimo in 
r una el V altra lengua, a lezer a Padoa si in latin 
come in greco, sicome si ha obligà, con ducali 300 
a Tanno, per anno uno di fermo et uno di rispello, 
principiando al principio dil studio. Ave: 170, 
31, 2. 

Fu posto, perii dilli: Ha letto longissimo tempo 
a Padoa le ordinaria di Iheorica et pratica di me- 
dicina lo exceliente dolor missier Lodovico Cha- 
rentio con salario di florini 300 a l' anno, eh* e du- 
cati 250 in zerca, con singular salisfation et utilità 
di scolari, pertanto sìa preso che'l ditto continui 
a leger et li sia agionto fiorini 100, et comenzi a 
primo novembrio, et leza di più una letion di Ga- 
lieno la sera, come piacerà a li scolari ; et questo 
per anni 4 el uno di rispetto, in libertà dì la Si- 
gnorìa nostra. Ave: 169, 27, 4. 

Fu po4o, per li dilli : Essendosi molli anni afa- 
ticato Io egregio dolor domino Sigismondo Bru- 
nello in lezer a Padoa la leclura ordinaria di raxon 
canonicha la sera con fiorini 50, li sìa agionto fio- 
rini 30, el principi! al principio dil studio. Ave : 
176. 12, 2. 
48*' Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 

una parte, dar al signor , fo fiol dil 

duca Vlalicbo, taxe per cavali 10 al mexe. Ave : 
140, 58 . . . (fterum balotada) ave: 135, (ì^, 9. 
Non fo strida presa per voler veder la leze. Poi 

(1) MftMuw Aloone parato par lo stono motivo acotanato 
alla carta 348. 

/ JHoHi ài U. Samuto. — Tm. LUI. 



adi . . . {fo) publiclià in Pregadl ditta parte esser 
presa, et haver baulo il numero di le ... . 
(6a/(}fe) . . . .^ . . . 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, fo 
manda Zuan Dolfin rasonalo . . {a pagar le gente) 
dil duca di Urbin, qual ba pagato 3000 fanti a or- 
dine di la duchessa et 10 ; però li sia 

limila per spexe ducali 50 al mexe senza mostrar 
conto. 128 

Fu posto, per li Savii, bavendo alias richiesto 
a la Signoria nostra li oratori di Bergamo di poter 
. . . (far) una fiera nel prà di San Alexandro, dil 

mexe di Avosto, qual sia libera per zorni 

pertanto li sia concesso di poter far dilla fiera, la 
qual per zorni 4 avanti la festa e 4 dapoi sia li- 
bera, posendo li reclori di Bergamo perlongarla 
per altri zorni ... La qual concession duri per 
anni cinque. Ave: 157, 1, 0. 

Fu poi tolto la Zonta al Conscio di Pregadi : 
tolti numero 156, el niun fo debitor. 

A di 30. Fo San Hironimo. La malina, con 
grandi.ssime procure che si feva per tutto, il Conscio 
si reduse, vicedoxe sier Andrea Mudazo; fono al 
balotar contadi numero 1 166. 

Introno Cai di XL dì sora, ìusta il consueto, sier 
Domenego Minio qu. sier Francesco, sier Almorò 
Lombardo qu. sier Julio, et sier Thomà Moro 
qu. sier Antonio. Et rimaseno assà nuovi, tra li 
qual sier Zuan Emo, fo podestà a Verona, qu. sier 
Zorzi procurator, sier Zuan Moro, fo proveditor 
in armada, qu. sier Antonio, sier Battista Mianì, 
è di la Zonta, qu. sier Jacomo, sier Nicolò Gusoni, 
fo di Pregadi, qu. sier Nicolò, sier Matìo Barbarigo, 
é dì la Zonta, qu. sier Andrea. Io Mario Sanudo fui 
balotado numero 12, avi zerca 500; et sier Marin 
Sanudo, el vechio, fo balolà numero 52 et cazetc, 
et meritò, per non haversi voluto far luor di Pre- 
gadi et lassarmi il loco aperto, et si veniva più 
basso io rimaneva. Li zoveni mi voleva mi, et li 
vechi r altro, e tulli doi cazessemo. 

Fo chiama alcuni zenlilhomeni ad andar doman 
a Margera conlra uno oralor del serenissimo re di 
Poiana, zonlo a Treviso con 40 cavalli, et lì fo fato 
preparar alozamento a San Zorzi Mazor in la cbà dì 
San Marco. 

Fu posto beri in Pregadi, per , una 

parte che a Nicolò Turco 



Fu posto beri, per li proveditor! et patron! a 
r Arsenal, una parte di cresser salario ad alcuni in 
r Arsenal, videìicet: a Polidoro et Ventura fanti a 
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r Arsenal, et Polidoro, ha soldi 30 al di, siali dà 
ducali i al mexe et la casa di bando, et a Ventura, 
ha soldi 17, li sia dà ducali 3 ^'t al mese; a Ale* 
xandro aoltomasser, ha soldi 18, li sia dà ducali 4 
U\ itiexe; al protho de manoali, ha soldi 18, li 



sia dà soldi 30; a li portoneri, hanno ducati 3 al 
mexe, li sia dà ducati i, con questo che 3 di loro 
stiano continue a la porta quando sarà aperta, el 
per là, né possino andar fuora di la terra. Non fu 
presa. Ave: 143, 53, 4. Iterum: i37, 78, 4. 
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RasBignano (Bmciando, Bu$s0nò) (flofentfaiD); 488, 
492. 
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Bacile [Sazil) (Friuli), 522. 
Saint Oeorgen [San Liregorii) (Aliada), 505. 
Saint Tropee {Sanlo JEtonorafo) (Proyenza), 823^ 346. 
Salò (bresciano), 329, 421. 

it (di) ilyiera, 227. 
SaTdkia (Òrecla), 75^, S^18, 478. 

» (Sona), finale, 217, 238. 
SaloDfDlil (lifaoedonla), 71. 
SaTonlo {Salorme) (trentino), 209. 
SamaAdra, y. Semtfndria. 
Sàmandrfa, t, Zagabria. 

San Benedétto Po [San Beneto) (mantoyano), 83, 75. 
8ko Donato In Polverósa (fiorentino), 491. 

/ DfaHi di II. Baituto. -» nm. UH 



San Gaggio (fiorentino), 202. 

San Oiorgio (di Ombrone) (fiorentino), 492. 

San Marcello pistoiese (fiorentfno), 431, 464. 

San lilichele (trentino), 209. 

San Pier Gattolino [9at€lini) (fiorentino), li. 

» 

Santa Margherita a Montici (fiorentino), 492. 

Santo Honorato, y. Saint Tropez. 

Santo Stefano (del Monte degli Angeli) (bergamaaeo), 
199. 

San VasstlH (Albania), 554. ^ 

Sapienza [Sapian), isola presso le coste della Morea, 81. 

Saragfoza, y. Siracusa. 

Sardegna [Sardigna) isola, 186, 540. 

Saseno {Sasno)^ isola dell'Adriatico presso le coste 
dell'Albania, 554, 555. 

Sassetta [Sassetto) (pisano), 468. 

Sassonia [Sawonia), provincia della Germania, 256. 

Sativa [Xativa) (Spagna), 281, 287. 

Saya, fiume, 425. 

Savoia, provincia, 17,- 274. 

Sboz, y. Schwatz. 

Scardona (Dalmazia), 238,-479. 

Scarperia [Searparia) (fioréntmo), 135, 463. 

Scherschell {Oercelli, Cercilli, Sercelli, Menegeli) (Al- 
geria), 286, 296, 319, 322, 325, 358. 

Schwatz [Shoz) (Tirolo;, 239, 313, 317. 

Setacea [Xiacha] (Sicilia), 165, 588, 5lO. 

Scopia, y. Uskub. 

Sebenico [Sibinico) (Dalmazia), 50, 68, 184^, 185, 2&1, 

277, 478, 479, 486. 
Segna (Croazia), 15, 49, 68, 74, 75, 123, 134,' 1<64, 

217, 332, 396. 
Sellerà (iSie/^r) (bergamasco), 199. 
Semendria o Smederewo (Serbia), 441. 
Senigallia {Sinegalia) (Marche), 197. 
Sercelli, y. Scherschell. 
Sergnana (^^n^) (bellunese) 1^. 
Sermione (bresciano), 183. 
Serraglio, territorio circostante a Mantotar' 106. 
Serr avallo (pistoiese), 463. 
» (trentino), 208. 
Setia, y. Sitia. 
Sibinico, y. Sebenico. 
Sich, r. Bszèfc. 

Sicilia (isola), 425, 437, 443, 551. 
Siena (Toscana), 103, 193. 
Sli^CQsa (Saragoza) (Sloilia), 78, 165, 858, 859. 
Sitia {Setia) (Candia), 127. 
Slesia, provincia della Germania, 262. 
Sofia (Bulgaria), 134. 
Sona, T. Salona. 
Sora (di) ducato, 49. 

Scria Siria, 84, 307, 358, 401, 437, 470, 530, 9»36. 
Sorisole [Surisello) (bergamasco), 200. 
Southampton [Antona) (Inghilterra), 540. 
Spagna, 10, 18, 27, 77, 104, 117, »17, 252, 8I0J. 9U, 
844, 916, 851, 423, 425, 437, 443, 505. 

89 



4»S 



ooncz GfiOG&Anoo 



604 



fipfaimp :D&;fL«:ìt , (i8, T^, ^0, 2ei« »C« 4»« f^ 
tac^ 1^18, Stir, &S$, S^n, IM KB. A OQdcmia S» 

«teoMb <4r«M> (Tirglo), 209. 

hiitrzwg ^ja^^rum, BUrtin) (Tlrolo), 209, 228. 

Stai iTCfiecìaAQ;, 181, 182, 213. 

eiln«(bor^ \ÀrumUn€) (ALmia), 91, 424, S05. 

fiirifoei», y. Orto, 

f^Ttii o SuiDpUoo, fftoU oefl* iooio, &S5. 

^«iteiilo, w, Sortole, 

0/0, l«c4a 6k\V ArcfpelAi^o, 540. 



Tt^tfteozso (Taiaeotc) (di) eooUdo (Abraxzi), 300. 

TAfUHa, |»oviodA, 254. 

T«rmfai (ImerMe) (Ttrmtu) (Sicilia), 165, 859, 540. 

Tbl«M (Tiim) (ficaoUDo), 198. 

Ti«M, ▼. Tbiena. 

TIoM, f. Tifoii. 

Tirolo (Tiruol), 209, 240. 

Tirreno mare, 505. 

Tivoli iTioU) (campagna di Roma), 232. 

Tlemeeo {Trenmen) (Algeria), 539. 

Tolnaino (Tulmin) (contado di Gorizia), 90. 

Tor {Àlhr) (Egitto), 522. 

Toroeiio {Tornio), laola preaao Venezia, 128, 129, 186. 

Torino [Turino) (Piemonte), 407. 

Torà, ▼, Toara. 

Tortola (Spagna), 206. 

Torzeio, ? . Torcelio. 

ToQra [Tori) (Francia), 171. 

Tracia, provincia deii*Aaia minore, 307. 

Tranl (Puglie), 8, 22, 44, 54, 180, 197, 833, 352, 

486, 525, 527. 
Trapani [Trapano) (Sicilia), 358. 
Traù (Dalmazia), 68, 217, 224, 237, 238, 281, 387, 

396, 478, 479, 5w0, 534. 
Travaoone, coreo d* acqua preaao Crema, 404. 
Treoenta {Tmenta] (Poleaine di Rovigo), 103. 
Tremeaen, ▼. Tlemoen. 
Tr^to, 48, 50, 65, 75, 81, 96, 127, 144, 145, 160, 

166, 174, 175, 184, 186, 190, 209, 210, 227, 292, 

509, 543, 551. 
Treaenta, v. Treoenta. 
Drtvigiaoo {Ttivis^na) (cioè contado di Treviso), 199, 

201, 8i9, 471. 



Tre^iao, €3, 101. 119, 125. 126, 129. 148, W1, 199^ 
210, 249. 204, 46T, S^ 
, 520. 
Tripoli di Barberla, 106, ZSB, 539, 540. 
Tririxaoa, t, Trrrigxano. 
TroDto, fiuiDe. vn 
Tnlmifl, V. ToJininoL 

Tuoiai (Barbflrà), 165, 356, 359, 539« 540. 
Torchia, ITT, 876. 

TórkheoD {T^HmfhHm) (Akazia), 505. 
TorÌDgbeim, r. Tàrklieiffi. 
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Udioe {Uiemt^. 50, 65, 85, 87, 89, 123, 249, 341, 

433. 
Udavio. T. Ogulio. 
Ugltaoe [Viamo] (Dalmazia:, 217. 
Ungheria {ffougarU), 15, 21, 157, 173, 190, 207, 

210, 213, 214, 218, 252, 266, 300, 302, 323, 327, 

833, 3f6, 347, 350, 362, 363, 366, 370, 384, 385, 

407, 424, 447, 466, 520. 536. 
Urana (la) [Laurana) (Dalaiazia), 338. 
Urbino (Umbria), 136, 138. 
Uskab iSeopia) (Tarcbia), 71. 
Usnenborg, t. Weisaembarg. 
Ustica [Luttiza] (Sicilia), 539. 



Valcamonica (VaJeamonega) (bresciano), 199. 

Val di Nievole (Toscana), 430. 

Valeggio [Valete) (veronese), 82, 208. 

Valenza o Valencia (Spagna), 4i3, 540. 
» (di) regno (Spagna), 296, 358. 

Valona, t. Avlona. 

Valete, T. ValtorU. 

Valaanzibio (padoTano), 199. 

Val Soriana (bergamasco), 197, 198. 

Valaugana (trentino), 140. 

Valtorte [Vaiata) (bergamasco), 198. 

Valtrompia (bresciano), 199. 

Vanzo (ivani^) (padovano), 403. 

Vardari, t. Wardar. 

Vasto (Abruzzo), 199. 

Vegevene, t. Vigevano. 

Veglia (Veia), isola deir Adriatico, 176, 258, 468, 46 J. 

Veja, V. Veglia. 

Venezia (la terra), 36, 42, 49, 51, 65, 72, 73, 74, 81, 
85, 86, 96, 97, 104, 106, 107, 113, 125, 
126, 129, 143, 144, 145, 150, 154, 160, 
161, 163, 169, 176, 177. 186, 194, 203, 
208, 212, 213, 221, 226, 227, 230, 231, 
232, 233, 234, 235, 246, 248, 250, 254, 
256, 258, 261, 262, 266, 267, 268, 269, 
272, 273, 275, 278, 280, 281, 287, 289, 
294, 295, 299, 801, 902, 811, 818, 818^ 
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Si29, 882, 888, 836, 887, 838, 889, 842, 
859, 862, 365, 869, 377, 381, 384, 387, 
888, 389, 403, 423, 428, 432, 433, 437, 
441, 442, 453, 469, 470, 479, 482, 485. 
505, 514, 517, 518. 522, 623, 528, 537, 
542, 543, 514, 545, 551, 555, 558, 561, 
562. 
Venesia arsenale, 62, 91, 124, 130, 136, 143, 144, 
176, 261, 266, 401, 432, 472, 513, 542, 
560. 

s» banco Pisani in Rialto, 28. 

» calle delle Rasse, 16, 144. 

s» » della Testa, 212. 

» campanile di s. Marco, 118, 126, 256, 261. 

» campo di s. Stefano, 269, 274. 

» canal grande, 115, 176, 188, 189, 229, 245, 
269, 287, 339, 355, 361, 399. 

s» canale della Gindecca, 267, 339, 361. 

sft n delle Navi, 91. 

» casa Arimondo a s. Felice, 274. 

» » Barbaro a s. Samuele, 229. 

» » Corner a s. Polo, 19, 20. 

» m Corner della Regina a s. Cassiano, 217. 

» » Dandolo in calle delle Rasse, 16, 22, 

144, 146. 

s» » Diedo a s. Polo, 355, 361. 

» » Duodo, 23. 

B » Foscari a s. Sofia, 231. 

9 » Foscari in volta di canale, 361. 

» » Giustinian, prima Badoer, a s. Glostina, 

544. 

» » Giustinian dalle Cà nove, sul Cfanal 
grande, 189. 

» n Gradenìgo a s. Alvise, 127, 387. 

» » del Legato pontificio (prima del mar- 

obese di Ferrara, ora Museo Civico), 
123. 

» » Marcello a 8. Toma, 229. - 

» » Marcello a s. Giovanni della Giudecca, 

250, 361. 

» » Pesslna a s. Cassiano nel Canal grande, 

287. 

» » Pisani (del cardinale) a s. Maria Zube- 

nigo, 84. 

s» » Prinli a s. Sofia, 160. 

n » Querini {Stampalia) a s. Maria Formo- 

sa, 70, 78. 

» » Scarelii a s. Simeone grande, 115. 

» » Vendramin sul canal grande, 115, 188. 

» » Zeno ai Crocichieri, 276. 

» cassellaria, 119. 

» cbiese della città, 60, 64, 73, 289, 562. 

» cbiesa della Carità. 113. 



» 



» della Pietà, 132. 

» del ùtrput Domini, 312. 

» dello Spirito Santo, 256. 

» della Trinità, 267. 



Vanesia, cbiesa deir Angelo Raffaele, 72. 

» » di B. Alvise, 78. 

« » di 8. Antonio, 148, 144. 

» » dei ss. Apostoli, 144. 

» » di s. Bernardino, 262. 

» » di 8. Francesco della Vigna, 143. 

» » di 8. Geminiano {Zuminian), 162. 

» • di 8. Giacomo di Rialto, 143. 

» i> di 8. Giobbe [Job), 214, 233, 231, 262. 

» » di 8. Giovanni Elemosinario, di Rialto, 

136. 

» » di 8. Giovanni Grisostomo, 235. 

» » di 8. Marco, 5, 44, 72, 133, 143, 144, 

145, 146, 148, 160, 162, 163, 173, 
256, 262, 274, 289, 355, 442, 537, 

541, 542. 
» » di 8. Marco, cappella del battisterio, 

541. 
n » » » colonne di s. Giovanni 

d'Acri, 541. 
» » di 8. Marina, 855, 467. 

» » di s. Salvatore, 72, 378, 396. 

cK » di 8. Stefano, 146. 

» » di 8. Vito ( Vido), 269, 274, 275. 

» 91 di 8. Zaccaria, 146. 

» contrade [eontrà) o paroocbie, 60, 64, 73, 

561, 562. 
s» contrada dei Crocicbieri, 276. 
» » del Corpui Domini, 188. 

D » di 8. Alvise, 387. 

» » di 8. Angelo, 63. 

n » di 8. Agostino, 836, 479. 

» » di 8. Apollinare \Aponal), 301. 

» » di 8. Barnaba, 51. 

» » di 8. Benedetto (Beneto), 135, 274. 

» » di 8. Boldo, V. 8. Ubaldo. 

» )» di 8. Cassiano (Casean), 151, 217, 

267. 
» » di s. Catterina, 206, 214. 

» » di 8. Croce, 265, 267. 

» D di 8. Fantino, 49. 

» » di 8. Felice [Felixe), 212, 214, 274, 

436, 569. 
]» » dei 88. Filippo e Giacomo, 275. 

» » di s. Fosca, 63. 

n » di s. Giacomo dairOrio, 123. 

» » di 8. Giovanni della Giudecca, 188. 

i> » di 8. Giovanni di Rialto, 140. 

» » dei ss. Giovanni e Paolo [Zanepolo), 

212. 
» » di 8. Giustina. 544. 

» » di 8. Gregorio, 262, 267. 

» » di 8. Lucia, 261. 

» » di 8. Maria del Giglio o Zubenigo, 

84, 372. 
9» » di 8. Maria Formosa, 78, 274, 364. 

» » di 8. Maurizio, 236. 
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» di 8. Polo, 19, 20, m, W1, 855, 

861. 
)» di 8. BaAele, 18. 
» di i. Samuele, 9S9. 
» di 8. Simtooe {Simion) grande, ^15. 
» di 8. Sofia, 160. 
« di 8. Tomaso (J^à), 229, 
» di 8. Ubaldo IBolfU), 336, 479. 
» di 8. Zaecafia, 69. 
do^na, 189. 
dae castelli, 871. 

dae colonna a 8. Uano, 277, 878. 
fondaco dei Tedeschi, 70. 
foodamenta della Oiodecea, 856, 362. 
isola della Oindecca iluica), 188, 250, 267. 
268, 855, 856, 361, 362, 387. 
» di Laiiaretto dqoto, 138. 
» di Lasaretto vecchio, 212, 236. 269. 
m di Lido (Lio), 211, 250, 256, 262, 267, 
486. 516. 
di POTCfflia (BtwHsU 164. 
di 8. Giorgio maggiore, 49, 172, (78. 
librerìa, 542. 

merceria {msnsrish 231, 880. 
monastero di 8. Chiara di Veneaia, 275. 
di 8. Domenico, 568. 
di a. FraneesQO della Vigna, 134. 
dei Frarì (minori), ^3- 
di 8. Ilaria di Grazia, 256. 
di 8. Ste£uu>, 158. 
ospitali, 562. 

ospitale degli locerabili, 256. 
ospizio della Pietà, 115. 
osteria dei Prialani in CasBcllaria, 119. 
» del Itinu Bimmeo» 74. 
» Ì€lU Jhm in Bialto, 19. 
« » dei Tedeschi a a. Bartolomeo, 143. 
palasse doeale, 23, 51. 60, 81, 89, 133, 135, 

223, 253, 440, 485, ^. 
» » sala del Gran Consiglio, 485, 

542. 
» » prigione Forte, 51. 

» » prigione Trona, 529. 

pescheria a a. Marco. 277, 281. 
piazza 8. Marco, 23, 26, 269, 283, 329, 417, 

454, 483, 542. 
ponte di CasteUe, 91, 118. 
» di Rialto, 229. 355. 
m della Paglia. 69. 
porto, 84, 127, 138, 141. 142. 405, 422. 
prigioie dei Gabbioni, 263. 

» dell* armamento, 267. 
pioenralle. 23, 26, 103, 542. 
Rialto (centro commerciale della città), 13, 
19.23,60.72. 74. 85. 87, 114, 128. 129. 
130, 174, 261, 232, 256, 861, 263, 264, 



266, 287, 290, 833, 437, jS99, 5A4, 687, 

MO. 
Vanesia, rie terrà, 217. 
» s» di 8. Polo, 115. 
» » della Madonna ^ a. Pelo, ^.5. 
» riva delle legne, 399. 
» » di 8. Biagio (Biasio), 143, 181. 
m a. Marco (centro poUtico della città), 85, 87f 
lf4, 128, 129, 130, 229, J32, 267, 328, 
355, 528, 560. 
» sesUeri, 561. 

a sesUere di Cannareggip, 106, 483. 
» > di Castello, 483, 55|, 560. 

» » di Dorsodoro [Qsioiuro), 78. 

» » di a. Marco. 483. 

w • di 8. Croce, 78. 

» » di 8. Polo, 78. 

» traghetU della città, 281, 285. 
a traghetto di a. Benedetto, 355. 
m volta di canale, J^. 
» (di) 4^rettD, 84, 86, 234, 239, 268. 
» (di) dogado, 186. 
Yeaiexia, Flniexla, ▼. Venezia. 
Vens>ne (Frinii), 353. 
Vemio (Yemia) (fiorentino), 440. 
Verona. 8, 13, 19, 28, 84, 50, 61, 65, 68, 69, 75. 
77. 81. 82, 88. 89, 91, 96, 101, 111, 118, 125. 
130, 132, 133, 139, 148, 153, 154, 160, 161, 167, 
168, 169. 174, 175, )82, 183, J8|. 186, 190, 193, 
IW, 202, 205, 826, 228. 249, 256, 275, 294, 330, 
336, 340, 344, 347, 365, 369^ 400, 433, 442, 469. 
543, 561, 557, 575, 576, 578. 
Veronese (cioò contado di Verona), 19, 69, 89. 118, 
127, 181, 183. 182, 183, 186, 219, 336, 879, 400, 
423, 469. 471. 53r7. 
Vertova {Ytrtué) (bergamaaeo), 198. 
Vespara (Polesine di Rovigo). 211. 
Vicentino (cioè eooiada 4i Vicenza), 127, 131, 198, 

2t9. 250. 379. 435. 471. 
Vicenza, 13, 50, 51, 66. 95. 96, 125, 129. 182, 1S3. 
189. 147. 151. 166. 168. 18i. 187, R08, 217, ^1. 
222, 249. 874, 281, 330. 349, »3, 361, 865, 420, 
471. 587. 537. 
Vicopissno (Toscana). 374. 
Vicovaro {Yi€omro) (campagna di Roma). 365. 
Vienna (Ànstria). 21, 157, 236, 252, 300, 307, 340, 

361, 514. 
Vigevano (F4f#»rM) (pavesa), 534, 589, 553, 55$. 
vniaco (Carintla). 433. 

Villa d*Adda {H RìbUmU^ (bergamasco), 198. 
Vìllafhmca o VUlefrandie (ProTcnsa), 823. 

m (veronese). S3. 68. 75, 96, IH, 115, 123. 

190, 182. 188. 
Vlllongo (bergamasco). 199 
Vinaroa (Fiatfrele) (Spagna, Valencia), 296. 
Vinegia, v. Vanesia. 
Viaenbargo, t. Weisanbarg. 
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Tisentloa, Viseoza, ▼. Vicentino, Vicenia. 

Tiaesire, ▼. Winoester. 

Vittoria (Spagrna), 171, 207, 211, 346. 

Volterra (pisano), 193, 194, 202, 203, 204, 218, 219, 

220, 268, 276, 280, 297, 805, 323, 359, 360, 873, 

374, 879, 388, 420. 465, 502. 
Vonnatia, t. Worms. 



W 



Wardar {VardaH), fiume della Tarcbia, 117, 
WeisBenbarg (VUenburgo, Uinenburg) (Alsazia), 266, 

506. 
Winoester [VUeitre) (lughil terra), 67. 
Worms {Vormatia) (Germania), 91, 351, 385. 



York {forco) (Inghilterra), 67, 124. 
Tsprncb, ▼. Innabrock, 



Xativa, ▼. Sativa. 
Xiacha, ▼. Sciacca. 



Xante, ▼. Zante. 



Zagabria od Agram [Samaniria) (Croazia), 543. 
Zante (Isole Jonie), 40, 81, 84, 124, 147, 288, 883, 

396, 555. 
Zara (Dalmazia), 6, 45, 49, 134, 135, 141, 163, 212, 

217. 247, 332. 333, 364, 432, 551, 659. 
Zefolonia, v. Cefalonia. 
Zenoa, t. Genova. 
Zer, T. Algeri. 
Zerbi, v. Dsoberba. 
Zerines, t. Cerines. 
Zervia, v. Cervia. 
Zerzenta, v. Girgenti. 
Zevio {Uveo) (veronese), 336. 
Zimera, v. Chimera. 
Zirknitz {Cerchniza) (Camicia), 73. 
Zogno (bergamasco), 197. 
Zolt, ▼. Porno di Zoldo. 
Zonchio (Grecia), 38. 
Zorzino (bergamasco), 198. 
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Arseri, Arsoli, v. Arcioli. 

Arti (delle) corporaxioDi in Venezia (Àrie), 169. 

Anslre Michele, qu. Paolo, mercante di Arta, 71. 

Arzoli, Y. Arcioli. 

Aasereto N. N., capitano (jrenovcM, 286, 3fif5. 

Assia (di) Lantgravio, t. Hesse. 

Asti [Atte) (di) vescovo, v. Roero Scipione. 

Atti (degli) Annibale, da Todi, 516. 
» » Malatesta, 516. 

Augabio, V. Gubbio. 

Augnata (di) vescovo, v. Stadion (di) Cristoforo. 

Anrengiacus principe, y. Challon. 

Aurio, Y. Orio. 

Austria (d*) casa, 31, 385, 413. 

i> Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte di Fiandra ecc., Imperatore eietto 
e re dei Romani, 6, 8, 9, 10, 1 1, 12, 13, 
14, 15, 16, n, 18, 19, 21, 22, 23, 24, 
25, 26, 27, 28, 30, 31, 82, 33, 34, 
40, 41 y 44, 45, 46, 48, 49, 50, 51, 
52, 53, 54, 60, 61, 62, 64, 65, 66, 
67, 68, 69, 70, 71, 74, 75, 76, 77, 
79, 80, 81, 82, 84, 85, 95, 96, l03, 
104, 105, 106, 107, 108. 109, 110, 
111, 114, 115, 118, 119, 123, Uò, 127, 
180, 131, 132, 133. 134, 136, 137, 138, 
189, 141, 142, 143, 144, 145, 146, 147, 
148, 151, 152, 158, 154, 155, 156, 158, 
159, 160, 161, 162r 163, 164, 165, 166, 
167, 168, 169, 170, 171, 173, 174, 175, 
183, 184, 187, 190, 195, 206, 207, 208, 
209, 210, 213, 214, 215, 216, 217, 224, 
227, 228, 233, 236, 240, 245, 247, 250, 
256, 266, 269. 274, 277, 278, 288, 289, 
290, 291. 292, 295, 307, 308, 310, 812, 
31S, 314, 315, 316, 317, 318, 319, 320, 
3^1, 322, 324, 326, 327. 830, 335, 337, 
^0, 343, 345, 347, 348, 350, 851, 352, 
856, 357, 360, 361, 366, 368, 869, 375, 
876, 377, 379, 382, 384, 385, 399; 402, 
406, 407, 408, 410, 411, 412, 413, 414f, 
445,416, 417, 420, 423, 424, 426, 426, 
427, 428, 429, 431, 433, 434, 442, 461, 
462, 466, 472, 473, 474, 475, 476, 48», 
483, 484, 486, 490, 498, 500, 501, 502, 
603. 504. 505, 506, 507, 508, 509, 514, 
516. 517. 520, 521, 522, 526, 530, 542, 
548, 544, 545, 546, 547, 551, 557, 558, 
568, 570, 571. 
9 Cftrlo V (di) moglie, Elisabetta di Porto- 
gallo, ImperaUice, 27, 167, *^87, 413, 

428. 

» FiHppo, figlio primogenito di Carlo V, 
27, 31, 61, 544. 

» Perdinaodo, figlio secondogenito di Car- 
la V, 27, 402, 412, 418, 428, 505. 

» Maria, figlia di Carlo V, 27. 



Austria (d*) Ferdinando di Borgogna, Infante di Sp 

gna, arciduca d'Austria, re di 
mia (chiamato re d' Ungheria), 8, ICS 
21, 24, 31, 44, 48, 52. 63, 61, 6^ 
74, 83, 91, 103. 128. 124. 134, 142S: 
147, 157, 158, 175, 207, 208, 210, 21»- 
215. 216. 224, 228, 238, 240, 252, 26^ 
280, 281, 289. 290. 291, 292, 307, 313^ 
315, 316, 317. 318, 319, 326, 327, 
340, 343. 346. 350, 351, 352. 363, 37 
384. 402, 408, 410, 411, 412, 413, 
425, 426, 427, 468, 475, 483, 484, 50 
505, 506, 514, 517, 542, 543, 544, 54 
546, 547, 548, 550, 557, 568, 570, 

» Ferdinando (di) moglie, Anna d*Unghe 

ria {aliai erroneamente Maria)^ 21 
214, 215, 216, 228, 238, 345, 346, 409 
410. 427, 428, 546. 

» Elisabetta, figlia primogenita di Ferdi- 

nando, 238. 

» Massimiliano, figlio secondogenito di Fer- 

dinando, 238. 

» Anna, figlia terzogenita di Ferdinando, 

» Ferdinando, conte del Tiralo, figlio quar- 

togenito di Ferdinando. 288. 

» Eleonora, sorella di Carlo V [reffina ^m 

Francia), 10, 116,207,211,231,29^, 
839, 340, 345, 348, 866, 368, 876, 897, 
398, 402, 407, 412, 423, 424. 434, 508, 
510, 557. 

» Margherita, arciduchessa d' Austria, da- 

ohessa e contessa di Borgogna, eoa- 
diutrice di Savoia, gOYernatrioe della 
Fiandra, 236, 251, 278, 866. 

» Maria {alias erroneamente BìisaHeiiàU io- 

ralla di Carlo V, regina vedova di 
Ungheria, 21, 214, 216, 216, 228, 238, 
345, 409, 410, 413, 427, 428, 483, 546. 

» Alberto II il magnanimo, imperatore (ri* 
cordato), 109. 

» Federico IV (o lil) imperatore (rioordato), 
109. 

» Filippo il bello, arciduca, d* Austria, padre 
di Caflo V (rioordato), 109. 

» Massimiliano I, imperatore (ricordato), 90, 
109, 317. 

» Margherita, figlia naturale dell* impera- 
tore Cario V, 526, 543. 

» Giorgio, vescovo di Bressaoooe, ùgìio na- 

turale deir imperatore^ MassImiliaQo, 
16. 34, 291, 316. 

» ooefessore deU* imperatore, w. Loajaa. 

n gran cancelliere deli* imperatore, t. Gat- 

tinara. 

w gran scudiero deir imperatorei 183. 

» oratore al papa deirinperatore^ 418, 417, 
600,644. 
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Barbarigo Girolamo, capo del Coasiglio dei X, qu. 
Andrea, qa. Serenissimo principe, 216, 
225; 234, 236, 245, 254, 382, 887. 
» Girolamo, primicerio della chiesa di san 
Marco, protonotario apostolico, qu. An- 
tonio, qu. Girolamo procuratore, 72, 
126, 133, 134, 143, 146, 148, 162, 163, 
256,293,311,442, 537. 
» Lodovico, fu governatore delle entrate, qu. 
Andrea, 154, 160, 166, 223, 251, 262. 
s» Marc'Antonio, capitano a Vicenza, qu. Gre- 
gorio, qu. Serenissimo principe, 50, 75, 
96, 111, 123. 130, 139, 148, 152, 168, 
184, 208, 537. 
» Marco, capitano a Verona, qu. Andrea, 
qu. Serenissimo principe, 275, 433, 442. 
s» Marco, qu. Bernardo, qu. Serenissimo prin- 
cipe, 93, 303, 348, 550. 
i> Matteo, della GiunU,qu. Andrea, 151, 578. 
» Pietro Francesco, qu. Serenissimo princi- 
pe, 174, 657, 558. 
Barbarigo Matteo (cittadino) di Stefano, 213. 
» Pietro (cittodino) di Stefano, 213. 
» Stefano (cittadino), ufficiaie alla bolla du- 
cale In Venezia, 213. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, sopracomito, di Alvise, qu. Zacca- 
ria cavaliere e procuratore, 152. 
> Alvise, capo del Consiglio dei X, luogote- 
nente in Friuli, qu. Zaccaria cavaliere e 
procuratore, 328, 380, 371, 875, 383, 515, 
568. 
» Filippo, dei XL al Criminale, qu. Zaccaria, 

274, 882, 486. 
» Francesoo, qu. Vincenzo, da santa Croce, 

265, 267. 
s» Zaccaria, fu pagatore nell'esercito, sopra- 
comito, di Daniele, qu. Zaccaria cava- 
liere e procuratore, 109, 881, 467, 471, 
555. 
Barbarossa Ariadeno, corsaro turco, 164, 165, 206, 
285, 286, 297, 822, 823, 825, 828, 346, 856, 358, 
448, 505, 539, 540. 
Barbati Agostino, di Costantino, luogotenente di stra- 

diotti al servizio dei veneziani, 518. 
Barbato Cicogna, lancia spezzata al servizio dei ve- 
neziani, 259. 
Barbier Paolo, famiglio di Battista dal Dosso, 400. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 
SI Alvise, fu esattore air ufficio delle Cazude, 

qu. Giovanni, 283. 
Il Gabriele, fu podestà e capitano a Bassano, qu. 

Pantaleone, 436. 
9 Giovanni, fu podestà a Murano, podestà a Por- 
denone, di Alvise, 230. 
Il Marc* Antonio, capo dei XL, qu. Francesoo, 
887, 891, 895, 518, 559* 



Barbo Sebastiano, savio agli Ordini, qu. Faustino, 6%* 
Bardi (Bardui) Francesco, mercante fiorentino ick \b- 

ghilterra, 311. 
Bari (di) arcivescovo, v. Merino Stefano Gabriele. 
Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, fu savio agli Ordini, di Giacom^^* 
da san Afoisè, 92. ^k 

Barre (de la) Giovanni, conte d'Etampes, prevosto ^^ 

Parigi, 398. 
Bartbclini, v. Bertolioi. 

Basadonna {Bawadona)^ casa patrizia di Venezia. . 

» Giovanni, dottore, fu luogotenente in 

Friuli, qu. Andrea, 170. 
Baseggio, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco (0 Giovanni Battista, consigliere 

a Corfù, di Francesco ?), 83. 
» Giovanni, qu. Giovanni, 344. 
Bassano (da) Lazzaro, professore di umanità neiruni- 

versità di Padova, 577. 
Bastardo Angelo, da Corone, capo di fanti, 44. 
Battaglia {Batata), casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Lodovico, qu. Pietro Antonio, 569. 
» Lodovico [Batagin), qu. Lodovico cavalie- 
re, 45. 
» PiUro Antonio [Batajon), Ai collaterale ge- 
nerale neir esercito dei veneziani, 848. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Baxeio, v. Baseggio. 
Beccaria (di) contino (il), 116. 
Baviera (di) casa ducale. 

n » duchi, 289, 290, 312, 314, 315, 817, 824, 

425. 
» » Ernesto, vescovo di Passau (Patavia) fi- 
glio di Alberto IV // Maggio (linea 
Guglielmlna), 291, 816, 824. 
9 » Federico II, il saggio, conte Palatino del 
Reno, figlio di Filippo I (linea Pala- 
tina), 95, 148, 144, 145, 146, 147, 148, 
170, 238, 292, 316, 818, 828, 488, 504, 
506. 
» » Guglielmo IV il costante, figlio di Al- 
berto IV il saggio (linea Guglielml- 
na), 224, 291, 815, 824, 328, 892. 
» » Guglielmo IV (di) moglie, Maria Jaoqne- 
line, figlia di Filippo maroheae di Ha- 
den, 291, 409. 
» n Lodovico V il pacifico, conte Palatino del 
Reno, elettore dell* Impero, figlio di 
Filippo I (linea PalaUna), 148, 814, 
238, 292, 316, 817, 824, 410, 425. 
» 9 Lodovico, duca di Landshuth, figlio di 
Alberto IV il saggio (Uoea Gugliel- 
mlna), 824. 
9 9 Wolfango il saggio, conte Palatino del 
Reno, figlio di Filippo I (linea Pilo- 
tina), U8, 288. 
Belegno, casa patrizia di Veneift* 
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Bologna (da) Maddalone, bandito, 119, 126, 174. 

» Qlrolamo, Ticeotino, 611. 
Bomberg (di) dacbi, v. Pomerania. 
BoD, caia patiTiaia di Veoeaia. 
» Alvise, fu provveditore sopra la Mercanzia e na- 
vigazione, governatore 4elle eoinate, qn. Oi« 
taviano, 94, Ila 
• Alulse, provveditore sapra la Sanità, qu. Gio- 
vanni, 196, 270, 273. 
» NIocAò nfflolale alla Camera dei prestiti, qu. Do- 

meoleo, 93, 803, 349. 
« Sebastiane, qa. Alessandro (ricordato), 235. 
» Troiano (erroneamente Domenico), provveditore 
«l Zante, qu. Ottaviano, 147, 382. 
Bondimier o Bondumier, east patrizia di Venezia. 
» Aileasandro, Iti sopraoomito, capitano delle 
Aiate in Golfo, qu. Francesco, qu. Oio* 
vanoi, 147, 185, 187, 375. 
» Francesco, del XL al Crinakiale, qu. Gio« 

vaoDi Alvise, 189. 
» Giovanni, fu dei XL, qu. Alvise, 234. 
» Francesco, «opracomito, qa. Bernardo, 100, 

574. 
» Girolamo, 4le* Pregadf, <]ei XX savi sopra 
rBstimo di Venezia, qu. Bernardo, 201. 
» Pietro, dei XV savi sopra 1* Estimo di Ve* 
nesia, qu. Girolamo, 364, 423. 
Bapet (di) monaignore, v. "Saint Bonaet. 
Bonflglio (Bonjto) Giacomo, dottore, avv<Mato 4o Ve- 

nezia, 289, 478« 485, 923, 530. 
» » Luca, protonotario apostolico, pre» 

posto di s. Soia hi Padova, 159. 
BonA <di) Filippo, mercante fiorentino a Vanesia, 131« 
Bonivet (di) monsignore, v. Gouffler Guglielmo. 
Bono Vallarlo (de) Lodovioo, v. Bouvillard. 
Bonomo Pietio, vescovo di Trieste, 163. 
BoDtempo Oirolaflso, venesiaoo, 300. 

» Stefano, ragionato a Venezia, 390. 
BoovMlard (de) Lodovico, signore di llasières, go- 
veraatora di Voroelli (o di Torino) oratore atraor- 
dinario del duca di Savoia a Venezia, 20« 54, 55. 
Borbone (di) Luisa, sorella 4el duca Carlo IH conte- 
stabile di Francia, moglie di Luigi di Borbone 
prindpe di La Roche aur Yon, 251, 557. 
Borgasio [Borgese) Paolo, da Feltro, vescovo di Li- 

masQil (limi$so\ 148, 212. 
Borges o Boarges (di) vescovo, v. Tournon. 
Borgede, v. Borgasio. 
Borghese Giovanni Battista, fìiorusoito di Siena, co^ 

lonnello nell* esercito pontificio, 219. 
Borghi (Borgi) Al vite, segretario ducale veneziano, 525. 
Borgo (del) Andrea, agente dell'arciduca d'Austria 

in ItaUa, 9, 30, 279, 280, 300, 500. 
Borsa Demetrio, di Giorgio, capo di stradiotti al ser* 
vizio dei veneziani, 260. 
» Giorgio, capo di stradiotti al servizio del ve- 
neziani, 258, 260. 



lassa N. N. trevigteno, ^64. 
Bosiohio, V. Busldik). 

Boso (di) AaloaSo, detto Mouutmbano, aqtaro io Ve- 
rona, 836 
Bosnia {Boaina) (dJ) aaagiacoe o pascià w. Uaief 

beg. 
Bostin Gioachino, clprietto, 265. 
Bonr«6i (di) preaidente, 513. 

» (di) vescovo, v. Tournon. 
Braooloiinl Oool^ie, <li Pistoia, 205. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, tu al luogo di Procuratore aopva 
gli atti dei sopragasUldi, qa. Aiviae 
procuratore, 28. 
» Francesco, fu Savio del Consiglio, qu. Al- 
vise puacuratore, 223, 251, 467, 517. 
m Francesco, luogotenente in Cipro, qu. Vet- 
tore, 186, 270, 
» Giacomo, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldl, dei XX aavl 
aopra l'Bstiiao di Venezia^ qu. Daniele, 
28. 191. 
» Gioranni, savio agli Ordini, qn. Santo, 569. 
» Giulio, patrono di una galea di Fiandra, 

4i Marco, 13, 482, 
» Lorenzo, oonsigliefe, riiarmatore dello Sta- 
dio di Padova, qn. Pranoeaoo, 7> 9, 17, 
ftO, 55, 82, 120, 180, 191, 216, 233, 
274, 854, 583, 649, 568, 577. ^ 
» Maro'Antonio, fu camerlengo in Candia, qu. 

Giovanai Fraacasoo, 92. 
» Marco, qcu Andraa, da San Severo, 509, 

SU. 
» Nicolò, qu. Andtea, 194. 
e Nioolò, fu bailo e eaplUno a Corlù, qu. 

Marco, 141. 
» N. N., 382. 

» Paolo, qu. Giovanol Alvisa, 312. 
» Pietro, fu oouaigltera, fu bailo a Costanti- 
nopoli, qu. Andrea, 28, 251, 258 
» Vettore, dei XL al Crtminale, qa. Pelle- 
grino, 436. 
Braodeburgo (di), casa principesca di GerBMnia. 

» » Alberto, arcivescove di Magonzs, 

cardinale prete del titolo di san 
Pietro in tinenlii, elettore del- 
r Impero, figlio dell* elettore 
Giovanni, 292, 318, 319, 826, 
350, 408, 409, 410, 411, 425, 
Jt27, 475. 
» » Alberto, duca di Prussia, fa Gran 

maestro dell'ordine Teutonioo, 
427. 
» » Alberto (di) moglie, Dorotea figlia 

di Federioo l re di Danimaroa, 
427. 
» » Giorgio II il bonario, maroheae di 
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Canal (da) Pietro, qa. Nicolò dottore, 225, 262. 

• Vitale, qa. Marino, 852. 

Canoellieri, feLzione di Pistoia, 432, 463. 

» iCaneellariit) (de) Bartolomeo, arcidiaco- 

no di Alessandria, 123. 
Canea (della) Camera, 186. 
Canonici di a. Marco in Vanesia, 172. 
Cao de Vile, ▼. Capovilla. 
Canseliera, t. Cancellieri. 
Capeill Matteo, t. Cappelli. 
Capello, casa patrizia di Venezia, 249. 
» Andrea, di Silvano dal béneo, 365. 
» Antonio, procuratore, qu. Battista, 262. 
» Bernardo, fu savio agli Ordini, qu. Franco* 

SCO cavaliere, 447, 560. 
» Carlo, oratore alla repubblica di Firense. sa- 
vio a Terra ferma, qu. Francesco cavaliere, 
7, 10, 11, 15, 18, 19, 93, 172, 202, 224, 
230, 247, 248, 255, 275, 303, SII, 333, 
388, 389, S9l, 401, 479, 480, 487, 491, 
516, 519, 534, 542, 551, 552, 570, 574. 
» Carlo (di) moglie, figlia di Francesco Va- 

lier. II, 388, 391. 
» Cristoforo, capitano a Brescia, qu. France- 
sco cavaliere. 281, 378, 529, 534. 
» Domenico, governatore dalle entrate, qu. 

Nicolò, 553. 
» Domenico il grande, fu capo del Consiglio 
dei X, dei XX savi sopra V estimo di Ve- 
nezia, qu. Carlo, da ian Polo, 28, 190, 
223, 551. 
» Filippo, provveditore sopra i Danari, qu.- Lo- 
renzo, qu. Giovanni procuratore, 37, 131, 
186, 188, 191, 249, 274, 344, 377, 383, 
401, 404. 

• Girolamo, qu. Lorenzo, qu. Cristoforo, 35. 
» Lorenzo, di Carlo, 388, 391. 

» Paolo, cavaliere, procuratore, savio del Con- 
siglio, qu. Vettore, 5, 549. 

• Paolo, fu sopracomito, qu. Lorenzo, qu. Cri- 

stoforo, 85, 138, 186. 
» Pietro, fti sopracomito, qu. Francesco cava- 
liere, 102. 
» Vincenzo, consigliere, qu. Nicolò, 55. 
Capello Pietro Antonio» di Trani, 852. 
Cappelli Matteo, di Faenza, dottore, oratore del du« 

ea di Ferrara presso 1* imperatore, 231, 429. 
Capovilla (di) Maddalena, moglie di Simeone, da Bas- 

sano, 479. 
» » Simeone, da Bassano, 479. 
Capriolo [Capriolo) Giovanni Paolo, bresciano, 386, 

. 387. 
Caracciolo {Caratalo), casa nobiii^AÀ del regno di 
NapoH. 
» Antonio, figlio primogenito di Giovanni 

principe di Melfi, 115. 
» Giovanni, principe di Melfi, 115. 



Caracciolo Giovanni (di) madre, Ippolita Sanseverioo, 
I figlia di Guglielmo conte di Capac- 

cio, vedova di Troiano Caracciolo prin- 
cipe di Melfi, 115. 
» Giovanni (di) moglie, Giovanna Acqoavi- 
va, figlia di Andrea Matteo duca di 
Atri, 115, 278. 
s» Marino, cavaliere gerosolimitano, protone- 
tarlo apostolico, figlio di Domilo, 23, 
26, 27, 28, 44, 48, 54. 70, 104, 142, 
145, 146, 149, 151, 159, 162, 163, 
164, 169, 170. 
» Ottaviano, figlio secondogenito di GioTan- 
n1 principe di Melfi, 115. 
Carafa, casa nobilissima del regno di Napoli. 

» Giovanni Pietro, fh vescovo di CbieU o Tea- 
tino, 115, 212, 311, 568. 
Ceratola Profano, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 259. 
Caravelle Vincenzo, cittadino veneziano, conduttore 

del dazio delle beccberie, 512. 
Carazolo, v. Caracciolo. 
Cardano Girolamo, medico e matematico di Pavia, 

194. 206. 
Cardinali (in generale), e collegio, 16, 83, 114, 149, 
172, 193, 802. 484. 
• preconizzati. 83, 48 
Carducci {Cariuti) Francesco, fiorentino, 535. 
Carenzio iCha^'entio) Lodovico, proffasore di medici- 
na nell'università di Padova. 577. 
Carfari (di) Antonio, cittadino bresciano, 510. 
Carlo, bano. capitano di croati, 7. 
Carlotta, ta regina di Cipro (Lusignano), ▼, Savoia. 
Cameseccbl Lorenzo, commissario delia repubblica di 

Firenze in Romagna, 178, 179. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene- 

riano, qu. Marco, 36. 211, 248. 
Carpegna (di) Orazio, conte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 44. 
Carpi (di) casa dei signori, t. Pio. 
Casali (de) {Caxalioy, nobile famiglia di Bologna. 
» » Francesco, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 14, 44. 
» » Giovanni Battista, protonotario apostolico, 
oratore a Veneria del re d* Ingbilterra, 
14, 72. 133. 134, 139, 141, 142, 149, 162, 
163. 231, 233, 256, 268, 274, 298, 811, 
855. 856, 865, 371, 879, 882, 389, 448. 
529, 532, 537, 541, 552. 
Casati Giovanni Maria, mercante milanese a Vene- 
zia, 422. 
Casslm pascià, 443, 444, 445, 446, 447, 452, 454, 455, 

457. 
Castelfranco (da) Giovanni Pietro, bandito, 258. 
Castello (da) Antonio, colonnello e capitano delle ar- 
• tignarle al servizio dei veneziani, 226, 360. 
i Castelpiero {San Piero) (di) Pirro, 872, 873, 481, 490. 
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Casti^lia (di) contestabile, v. Hernandez di Yelasco 

Pedro. 
Caatiglioni {Castiglione) Bernardo, fiorentino, 420, 

429, 487, 535. 
9 n {da Cattilgione) Dante, fiorentino, 46, 47, 
48. 
Castro (di) conte, v. Balzo (del) Francesco. 
Caatrocaro (da) Sebastiano, frate francescano, 180. 
Catilina (ricordato), 467. 
Cativanza capitano, v. Gozzi. 
Cattaneo Eleonora, g^entiidonna mantovana, 78. 

» Ginevra, gentildonna di Bologna, 78. 
Cattaro (da) Martino, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 513. 
Catuariense, o di Cantorbery, arcivescovo, 513. 
Catullo, veronese, v. A vogare. 
Cavalcanti Baccio, fiorentino, 276, 460, 481, 490, 500, 

501. 
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia. 
» » Girolamo, qa. Corrado, 511. 
» » Giulio, nobile di galea, qa. Lodovico, 

511. 
» » N. N., 101, 106. 
Caxalio, V. Casali. 

Celar dottora, v. Heller. * 

Cellesi Pietro, di Pistoia, 135. 
Celai, casa patrizia di Venezia. 
9 Francesco, fu ufficiale alla Camera dei presti- 
ti, qu. Stefano, 881, 436. 
» Girolamo, podestà a Budua, qu. Stefano, 527. 
Centurione Domenico, genovese, cameriere del papa, 
462. 
» Giovanni Battista, genovese, 286, 325. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 
Cerni (T) (di) monsignore, 251. ^ 

Cesarea Maestà, Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Ceti Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant^ Eu- 

staochio, 265. 
Challoo (di) Filiberto, principe di Grange [Awrin" 
giaeut) vicerò di Napoli, 10, 11, 12, 30, 31, 32, 
205, 207, 298, 308, 331, 360, 369, 866, 372, 373, 
874. 875, 376, 377, 379, 891, 392, 402, 407, 417, 
418, 419, 420, 423, 429, 430, 431, 433, 410, 441, 
463, 468, 464, 465, 466, 467, 472, 475, 476, 477, 
480, 487, 488, 494, 498, 508, 514, 534. 
Cfaeoieti Andrea, fiorentino, 535. 
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica 16, 178, 244, 414, 
417, 474, 504, 506, 507, 509, 515, 516, 534, 571, 
672, 573. 
Chieti (di) Teseo? 0, v. Carafa Giovanni Pietro. 
Cboaeim {Chinem) zaus, oratore del Gran Sultano a 
Venesia, 250, 251, 252, 253, 255, 256, 258, 261, 
262, 263, 264, 266, 276, 880, 28b, 336, 8.53, 411. 
Citx) Innocenzo, cardinale del titolo di santa Maria 
In Dominioa, 31, 40, 41, 80, 106, 107, HI, 
448. 
• Lol^nso, fratello del oardlnale, 800. 



Cicogna {Vigogna), casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, fu provveditore in Asola, qu. Marco, 

qu. Francesco, 362. 
» Paolo, qu. Bernardo, 553. 
» Vincenzo, qu. Marco, 573. 
» Vincenzo (di) moglie, figlia di Alvise Gritti, 
573. 
Cifuesynam, capitano di fusto turchesche, 333. 
Cipera Giovanni, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Cipriani [Zipriant) o Scorpioni, mercante a Costanti- 
nopoli, 453, 455. 
Cipro (di) regina Carlotta {Zerhta), v. Savoia. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trival- 

zio, 211. 
Ci vena Francesco, mercante vicentino a Venezia, 217, 

551. 
Civrao (ZiDran), casa patrizia di Venezia 

» Andrea, fu provveditore degli stradiotti, qu. 
Pietro, 259, 260. 
Civran Girolamo, cittadino veneziano, segretario du* 

cale, 253, 264. 
Clero venero e del dominio, 102, 104, 112, 120, 121, 

136, 140. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, cardinale, 11, 
16, 30, 33, 34, 292, 313, 315, 350, 363, 408, 425, 
514. 
Climacbi Demetrio, lancia spezzata al serviiio dei ve- 
neziani, 259. 
Cobos {Covos) (de Ics) Franoeaco, commendatore mag- 
giore, segretario dell* imperatore Carlo V, 424, 
476, 508. 
Cocco casa patrizia di Venesia. 

» Giacomo, arcivescovo di Corfù, qu. Antonio, 

94, 125, 126, 172. 
» Leonardo, ITu rettore a Skyro, qa. Antonio, 
14. 
Cooleus Cocblaeus Giovanni, v. Dobereck. 
Coda Guglielmo, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 512. 
Cogia Macbmet, moro di AlessandVia d* Egitto, 230, 

393, 394, 895. 
Colombara Oliva, di Campigo presso Castelfranco, 84, 

85. 
Colonia (di) o Coloniense, arcivescovo, v. Wied (di) Er* 

manno. 
» » cancelliere dell* arcivescovo, v. Hagen. 
Colonna, Colonnesi, famiglia principale e fazione di 
Roma, 330. 
9 Ascanio, gran contestabile del regno di Na- 
poli, qu. Fabrizio, 30, 800, 330, 359. 
n Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, vicerò di 
NapoU, qu. Girolamo, 103, 867, 868, 885, 
482, 484. 
» Soiarra [Sara), naturale del qu. Fabrisio, 
865, 368, 484. 
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CoIoDDa Stefano, stgroore di Palestrina, 800, 433, 

460, 461, 477, 484, 487, 491, 492, 493, 

494, 495, 406, 497, 498, 499, 500, 501, 

502. 

Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, qa. 

Alvlaei qxL, Praneeaco, da santa Àfar^kirita, 334, 

267. 

Condo Cornino, stradiotto al serrizio dei veneiiani, 

260. 
Contarina fasta (cioè del patrono Contarini), 353. 
j» galea (cioè del aopracomito Couiarioi), 69, 
141, 555. 
Contarini, casa patrisia di Venezia, 188. 

» Alessandro, capitano in Candia, qa. An- 
drea, qa. Pandolfo, 529. 
» Alessandro, qn. Stefano, )38, 142, 143. 
«■ Ambrogio, patrono di fasta armata, qa. 
Andrea, 61, 63, 185, 187, 276, 280, 283. 
» Andrea, fa aoditore vecchio delle sentenze, 

qu. Marco, 381. 
» Antonio, esattore dell' a£Boio dei Oo?enia- 
tori delle entrate, qa. Gentile, 94» 283. 
» Bertaceio, Ai cnpitano delle galee di Ales- 
sandria, qa Andrea, 393, 394. 
» Cipriano, del XL al Criminale, esattore del- 
r officio dei X Sa?i sopra le decime» 
qa. Bernardo, 189, 283. 
9 Domenico, fU aaTk> del Coosigtio, del Con- 
glio dei X, consigliere, qn. lAafio, 23, 
483, 530, 53a 
» Federico, detto Minolta, qa. Nicolò, 104, 532. 
» Francesco, fu savio a terraferma» cassiere 
dei Collegio, prorveditors sofura i da- 
nari, qo. Zaccaria cavaliere, 103, 131, 
187, 188, 283, 373. 
9 Francesco, fa oratore presso il signore di 

Saint Poi, qu. Angelo, 228. 
» Franeesco, patrono di una galea di Bejrat, 

(H Federico, 532. 
» Francesco, qu. Andrea, qu. Ambrogio, 192, 

264.* 
» Gaspare fu castellano a Ravenaa, qu. Fi- 

Ifppo, 224. 
» Gaspare, fb oratore al Papa, savio del Con- 
siglio, del Consiglio dei X, qu. Alvise, 
6, 9, 10. 12, 14, 15, 16, 17, 19, 24, 
25, 80, 44. 50, 91, 92, 103, 119, 125, 
126, 150, 159, 231, 233, 262, 295^ 338, 
354,371, 895, 421, 422, 471, 483, 533, 
541, 547. 
V Giovanni ia Londra, savio a Terraferma, 
qn. Afvise, qu. Bertuccio procuratore, 
da Mùnta GiutHna^ìSISA, 
» Giovaooi, Al provveditore dell*armata, di 
Marc* Antonio , detto CaaaiiavoU, 39, 
49, 63, m, 88, 100, 124, 144, 145. 
p Olofannl^ prorvoMoft M CòmooCi qo. 



Il 

» 



Francesco, qu. Andrea procuratore, 28 f, 
289, 400. 
Contarini Giovanni Alvise, fu nobile di galea, qn. 
Silvestro, 186. 
• Girolamo, sopraoomito, qu. Andrea, 102, 

349, 365, 554, 555, 558. 
» Girolamo, sopracomito, qa. Angelo , da 
I. Benedetto, 23, 45, 61, 102, 135, 136, 
340, 453. 
» Girolamo, qu. Marc* Antonfo, da san Fe^ 

lice, 569. 
» Giustiniano dal Zaffo, qu. Giorgio cava- 
liere, 261, 299, 334, 335, 438. 
» Giusto, provveditore sopra le Vittuarie, qu. 
Lorenzo, qn Giorgio, 125, 127, 128, 
200. 249. 363. 
Marc*Antonio, conte a Zara, qn Gaspare, 49. 
Marc* Antonio, luogotenente in Friuli, qu. 

Carlo, 50, 65, 123, 433, 568. 
Marco, dei X Savi sopra le decime, ^. 

Bartolomeo, 150. 
Marco, Ai provveditore a Peschiera, dei XL 
al Criminale, qu. Taddeo, qu. Andrea 
procuratore, 381, 436. 
Marco, qu. Zaccaria cavaliere, 384, 424, 

462, 504. 
Natalino, fu de^ Pregadl, qn. Lorenzo, 496. 
Natalino, Ai provveditore al Sale, qu. Gi- 
rolamo, qv. Steflino procuratore, 28. 
Paolo, qu, Zaccaria cavaliere, 182. 
Pietro (7), 143, 144. 
Pietro, patrono di una galea di Bejruth, 

qu. Giovanni Saba, 264, 833. 
Tommaso, fu oratore al Gran Saltano, della 
•Giunta, savio sopra restino di Veo^ 
zia, qn. Michele, 26, 112, 251^ 253, 
282, 549. 
Tommaso, qu. Alvise, 25, 77, 78. 
N. N. di Paolo, detto turco^ astrotogo, 558. 
N. N. figlie naturale di Giovanni emctia-' 
diàvoli, 886. 
Conti (di) Nicolò, fonditore di artiglierie, 526. 
Coatiasi (di) Frauoesco, da Faeaza, 428. 
Coran bassan, fa signore di Damasco, 422. 
Corboli Pietro, fiorentino dimorante a Yeneiia, 2Ì. 
Corfà (da) Beno, di Daniefe, padrone di grippo, 117. 
Corner o Cornare, casa patrizia di Venezia. 

• » Alvise, camerlengo del CoBMne, 

qu. Francesco, 138. 
» n Alvise, del XL al Criminal», prof- 

veditore sopra le ftibbrldie di 
Pbdova, qu. Marco da Sinevn^ 
186, 189. 
» » Cfttterlna, Ai regfba di Cipro fri* 

cordiate), 396. 
» » Donato, fu sopracomito, qo. Do* 

nato; 59t, 



» 
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Andrea, 7, 9, 10. 12, 17, 26, 29, 43, 50, 
78, 120, 234, 245, 255, 298, 311, 338, 
894, 395, 421, 441, 518, 533, 547, 559. 

Dandolo Matteo, de*Preeradi, di Marco dottore e ca- 
valiere, 217, 550. 

Dandolo Pietro, cittadino, notare dell* ufficio del- 
l' Avogaria, 61, 207. 

Danimarca {Dacia) (di) re. Cristiano II, 240, 473. 

Degherra (?) maestro di casa del principe d^Oranges, 
461. 

Derdellf, v. Ungheria (di) re Giovanni, 
Descalcho, Descalzo, ▼. Discalzo. 
Dati Ormasino, di Tommaso, fiorentino, 519. 
Detrico (Tetrico) Nicolò, qa. Alvise, nobile di Zara, 

576. 
Diedo, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Antonio, 34, 380. 
» Andrea (di) figlia, 380. 
» Francesco, di Pietro, 338, 355, 380. 
» Giorgio, Al capitano di l>arche armate, qu. 

Antonio, 8, 127. 
» Giovanni, provveditore generale in Dalmazia, 
qu. Giacomo, 432, 470, 478, 486. 

• Pietro, della Giunta, del XV savi sopra VE- 

stimo di Venezia, qu. Francesco, 229, 364. 
» Pietro (di) figlia, v. Marcello Antonio. 
» Pietro, qu. Angelo, 84. 
» Paolo, qu. Antonio, 509. 

• Vittore, bailo e capitano a Nauplia, qu. Bai- 

dassare, 206, 372. 
Dietrichstein [DUtrytcheXapner] Sigismondo, signore 

in Carlntia, 570. 
Discalzo {Descalcho) Alvise, dottore, avvocato in Ve- 
nezia, 370, 550, 551. 
Dobereck o Cochlaeus (OocUus, Herleui) Giovanni, 

decano di Francofurte, teologo, 519, 573. 
Dolfln Delfino, casa patrizia di Venezia. 
w » Almorò, patrono air Arsenale, qu. 

Alvise, 418, 576, 577. 
» » Almorò, qu. Faustino, 372. 

» » Alvise, de*PregadÌ, provveditore so- 

pra la Mercanzia e navigazione, 
qu. Girolamo, 113, 222, 283, 
472, 522. 
n » Andrea, qu. Giovanni, qu. Daniele, 

447. 
» » Galeazzo, fu provveditore a Poli- 

gnano, di Oiaoomo, qu. Galeas- 
zo, 45, 64. 
» » Giacomo, conte a Pago, qu. Galeaz- 

zo, 45, 257, 262, 294, 302. 
m » Giacomo, savio a Terraferma» qu. 

Alvise, da sant'Angelo, 303, 311, 
353, 854. 
9 » Giovanni, fu avogadore del Comune, 

provveditore generale neU* eser- 
cito, qo. lorenio, B4, 50, 61, 



» 



65, 68, 75, 96, 111, 123, 
133, 139, 144, 148, 152, 
156, 168, 169, 175, 181, 
190, 200, 208, 227, 230, 
233, 237, 256, 270, 289, 
527, 528, 529. 
Dolfin Delfino Girolamo, capo dei XL, qu. Ni 

245, 333, 353. 
Dolfin Francesco, figlio naturale del qu. Giacoiuc^ 
qu. Pietro, 528, 529. 
» Giovanni (cittadino), ragionato, 9, 578. 
Dona [Donato), due diverse case patrizie di Venezia. 
» Alessandro, fu vicesopraeomlto, qu. Paolo, qa. 

Francesco, da Murano, 138. 
» Alvise, console dei mercanti, qu. Girolamo, 119. 
» Andrea, fu capo del Consiglio del X, qu. An- 
tonio cavaliere, 29. 
Antonio,- qu. Bartolomeo, 72, 93. 
Bernardo, fu provveditore al Sale, qu. Giovanni, 

275, 812, 355. 
Francesco, cavaliere, (a capo del Consiglio dei 
X, savio del Consiglio, consigliere, qu. Al- 
vise, 29, 81, 84, 103, 803, 311, 328, 337, 
854, 395, 421, 422, 435, 483, 530, 549. 
Francesco, qu. Andrea (del qu.) figlia, ▼. Priuli 

Francesco, qu. Nicolò. 
Giovanni, qu. Alvise, 312. 
Giovanni, qu. Nioolò, 137. 
Giovanni Battista, fu consigliere in Cipro, di 

Andrea, 132. 
Giovanni Francesco, sopracomito, qu. Girolamo 

dottore, 101. 
Giovanni Battista, fu patrono di fasta armata, 

di Vettore, 63. 
Lorenzo, di Andrea, 83. 
Marc* Antonio, podestà a Vicenza, di Andrea, qu. 

Antonio cavaliere, 51. 
Marco, fu conte a Traà, qu. Andrea, da s. Polo, 

189. 
Nicolò, fu vicesopraeomlto, camerlengo e ca- 
stellano in Antivari, di Tommaso, 63, 92, 

569. 
Nioolò, podestà a Vicenza, di Andrea, qu. An- 
tonio cavaliere, 51, 221, 222, 849. 
Nioolò, di Giovanni, qu. Nicolò, 187. 
Paolo, consigliere, qu. Pietro, 55, 82, 94, 180, 
191, 216, 225, 226, 234. 
» Paolo, savio agli Ordini, di Vettore, 92, 103, 922, 

389, 576. 
» Tommaso, provveditore sopra le Vittuarie, giu- 
dice di Petizione, qu. Nioolò, 125, 137, 128, 
200, 249, 363, 544, 551. 
» Vettore, fu al luogo di Procuratore aopra gli 
atti dei aopragastaldi, dei XX savi aopra 
r Estimo di Venezia, governatore della eo« 
trate, qu. Franoetoo, 190, 262, 385. 
Donato (de) Matteo, padrone di Dava, 78, IM, 
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Doria (Orid), casa mAgnoiith di Genova. 
» Ambrogio, ecclesiastico, 323. 
» Andrea, capitano di galee, 164, 206, 220, 277, 
281,285,286,287, 296, 800, 319, 322, 323, 
325, 849, 356, 358, 443, 530, 539, 540. 
» Galliano GioTanni, 322. * 
» Giacomo, mercante a Venezia, 84. 
» Girolamo, cardinale diacono del titolo di san 
Tommaso 4n Pariete, 84, 103. 
DoTara, capitano spagnolo, 508. 
Doeo (d^) Battista, di Orazio, veronese, 400. 
Dottori (di) Francesco, esattore delle taglie nel territo- 
rio padovano, 529. 
Dacherba (di) sceik (o re di Zerbi], (di) oratore a Ve- 
nezia, 278, 405. 
Ducato (Bosnia ed Erzegovina) (del) sangiacco, 396, 

478,511,525,527,534. 
Duino (di) capitano, v. Hofer Giovanni. 
Dnoda galea (cioè del sopracomito Duodo), 555. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, vicesopracomito, di Pietro, qu. Fran- 
cesco, 102. 
# Giovanni Alvise, capo del consiglio dei X, qu. 
Pietro, 84, 103, 130, 236, 245, 371, 382, 
887. 
Dorazzo (di) Nicolò, 137. 



231, 232, 233, 237, 245, 248, 252, 255, 
256, 293. 370, 506, 514, 534. 
Este (d*) Ercole, duca di Chartres, conte di Gisors, 
figlio primogenito del duca, 67, 74, 
106, 114, 195. 

» Ercole (di) moglie, Renea {Beniera) dì 
Francia, 195, 435. 

» Ippolito, arcivescovo di Milano, figlio se- 
condogenito di Alfonso, 67, 74, 106, 
195, 232. 233. 

» Francesco, fipflio terzogenito di Alfonso, 195. 

» oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo 
Giacomo. 

» oratore del duca all'imperatore, v. Cap- 
pelli. 

» oratore del duca alla republica di Firen- 
ze, 74. 
Ezen Ezin (di) Lantgravio, v. Hesse. 



Boelns [Bcchiui, Beh) Giovanni, v. Mayer. 
Bonjére Sasso, araldo in Francia, 342. 
Elettori dell'impero, 31,61,817, 318, 820, 821, 324, 
328. 885, 408, 410, 413, 414, 425, 426,427.475, 
482, 506, 546. 
Emo, casa patrizia di Venezia, 
n Giovanni, fu podestà a Verona, della Giunta, qu. 
Giorgio procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 
578. 
» Leonardo, fu luogotenente nel Friuli, savio del 
Consiglio, della Giunta, provveditore all'Ar- 
senale, qu. Giovanni cavaliere, 18, 34, 55, 
68, 76, 77, 82, 85, 88, 69, 96, 113, 161, 170, 
176, 201,801, 338, 418, 513, 529, 533, 549, 
556, 576. 
ErdOd (d') Simeone, vescovo di Zagabria od Agram, 

iSamandria) 7, 543. 
Brera, v. Rerrera. 
Bribipolense vescovo, v. Thuengen. 
Brizzo, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, capitano di Raspo, di Francesco, 83, 
124,147,152,169,174. 
Este (d'), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 14, 15, 

22, 23, 24, 30, 32, 34, 35, 43, 45, 46, 
48, 53, 64, 65, 67, 71, 74, 80, 81, 
95, 96, 104, 106, 107, 116, 123, 139, 
143, 144, 169, 175, 187, 195, 212, 214, 



Faber [Falro) Giovanni, dottore, vicario del vescovo 

di Costanza, 328. 
Fabriano (da) Francesco, 460. 
Fabrizio capitano, v. Maramaldo. 
Faenza (da) Bartolomeo, capo di fanti, 44. 

» » Benedetto, v. Rani. 

% (di) vescovo, V. Pio Rodolfo. 
Faidich Amurat {Amoratu voivoda del sangiacco della 

Bosnia, 50, 68. 
Fallar, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, de'Pregadi, qu. Tommaso, 

151. 
» Lodovico, oratore in Injjhilterra. qu. Tom- 
maso, 24, 67, 123. 136, 149, 171, 236, 252, 
421, 482, 541, 552. 
» Sebastiano, qu. Tommaso, 192. 
Fanti Pietro Antonio, di Pistoia, 432. 
Fante Bassano, di Vanzo in padovano, 403. 
Farduzi, ▼. Ferrucci. 
Farfa (di) abate, v. Orsini Napoleone. 
Farina Pompeo, capitano nell'esercito imperiale, 465. 
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del ti- 
tolo di sant'Bustaccbio, 172. 
Fausto Vettore, maestro di umanità e disegnatore dì 

navi in Venezia, 278. 
Fedeli (Fidel) Giovanni Battista, dottore, cittadino ve- 
neziano, 7. 
» » Vincenzo, segretario ducale veneziano, 

7,62,248,391. 
Federici (de) N. N., di Oderzo, 264. 
Federico imperatore, v. Austria (di) Federico. 
Fedraiser de Trinzls Federico, capitano dell' arciduca 

d' Austria, 73. 
Felice madonna, v. Orsini. 
Felix conte, v. Werdenberg. 
Forando o Ferandin re, v. Austria (d') Ferdinando. 



639 



mmcs p» Noio oi psaioioi b m coli 



dio 



Pertndd tUgOùf, v. Oonttgra Fervanta. 

PerdlDaodo, ¥. Aottria (di) Ferdinando. 

Ferrara (di) dnoa, oratori eoo., t. Bste. 

Ferrerò Piiiberto, vesco? o d' I?rea, oratore etraordina- 
rlo del duca di Savoia a Veoesia, 20, 53, 55. 

Ferraeoi (Feru$i, Fariuzi) Franoeeoo, commisBario 

della repnbblioa di Fi- 
renze in Boipoll, 218, 
219, 373, Sew, 391, 418, 
419,420,430,431,432, 
440, 468, 46i, 465, 480, 
487, 488. 
]» B » Gaspare, fiorentino, 441. 

Piano Oliviero, di Cipro, 277. 
Fteino yarsiiio, fiorentino, 370. 
PIdel, T. FIdeli. 

Filetti [FiUth) Francesco, avvocato a Venezia, qu. Al- 
vise, 174, 210, 211, 212, 217, 221, 380, 656, 557. 
Filippo il Macedone (ricordato), 310. 
Firenze (di) repabblica (JUrentini) e Signoria, 163, 
172, 178, 179, 211, 213, 219, 224. 247, 
253, 255, 263, 268, 276, 280, 300, 305, 
807, 808, 309, 328, 330, 357, 359, 360, 
373, 876, 385, 388, 389, 390, 399, 401, 
402, 418, 423, 429, 432, 441, 442, 460, 
462, 463, 466, 476, 484, 488, 489, 490, 
491, 492, 493, 494, 495, 496, 497, 498, 
499, 500, 501, 502, 503, 515, 516, 521, 
534, 511, 543, 551, b74. 
» X di Libertà e pace, 202, 499. 
» milizia cittadina, 487, 488. 

ircito. 172. 3^7, 374. 379, 487. 



» (di) oratore al duca di Ferrara, v. Giugni Ga- 
leotto. 

m (di) oratore a Venezia, v. Gaalterotti Ales- 
sandro. 
Flersbeim (di) Filippo, vescovo di Spira o Spejrer, 291, 

816. 824, 508. 
Floridi, compagnia della calza in Venezia, 13, 70, 74, 
T7, 78, 82, 119, 267, 338, 339, 356, 361, 362. 

Focheri, v. Pugger. 

Fcdaoo (da) Benedetto, frate francescano in Firenze, 18» 

481, 490. 
Fonseca (de) Alfonso, arcivescovo di Toledo, 16, 34, 539. 

Forlì (da) Bello, v. Belli. 

Pomari Giovanni Battista, di Genova, 328. 

Foro eooleiiastico, 120, 121, 122. 

» secolare, 120. ISl, 122. 
Foseari, casa patrizia di Venezia 

» Alessandro, provveditore all'Armare, qu. Ur- 
bano, qu. Filippo procuratore, 94, 112, 

185, 187, 191, 192, 378, 401, 404. 

♦ Alvise, podestà a Verona, qu. Nicolò, qu. Gia- 
como, qu. Serenissimo principe, 8, 50, 153, 

186, 336, 347, 400, 433, 442. 

» Francesco, cavaliere e procuratore, qu. Al- 
vise (ricordato), 174. 
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Fosoart Francesco, fti podestà a Veiooa, qu. Nioolò, 

qu. Giacomo, qu. Serenissimo prìnoipe, 8. 

» Francesco, il grande, consigliere, qn Filippo 

procuratore. 10, 16, 17, 19, 24, 85, 55, 67. 

» Giovanni, di Agostino, qu. GlovannU 1*74, 210, 

211.280,<285. 
» Marco, fu avogadore del Cromane, fu oratore 
a Roma, dei XX savi sopra 1* Brtimo di 
Venezia, della Giunta, qu Giovanni, qu. 
Marco, 29. 92, 174, 201, 210, 211, 230, 
285, 808, 419, 549. 
Foscarinl, casa patrizia di Venesla. 

» Andrea, fu consigliere, qu. Bernardo, 381 . 
» Antonio, de'Pregadl, del XV savi sopra 
V Estimo di Venezia, qu. Nicolò» qu. Al- 
vlse dottore e procuratore, 864. 
» Lodovico, di Miobele, 92. 
» Maro* Antonio, di Andrea. 182, 206. 
» Mare' Antonio, provveditore sopra le Cam»' 

re, qu. Almorò, 72. 
» Sebastiano, dottore, fa al luogo di Procura- 
tore sopra gli atti del sopragasUldl, ri- 
formatore dello Studio di Padora, del 
XX savi sopra 1* Estimo di Venesla, qu. 
Pietro, 29. -^2, 140, 201, 677- 
Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, qu. Zaccaria, 82, 176. 
Potlnlanl (Photiniani), setta religiosa, 241. 
Foys Folx (di) Odetto, visconte di Lautrecb {Lmineù), 

maresciallo di Francia (ricordato), 194. 
Pracansani Paolo, di BsU. 261. 
Franceschi Paolo, segretario ducale veneziano, 196. 
» Pietro, segretario ducale venesiaiio, S49, 
486. 
Francesco N. N., messo da CostanUnopoU a Vanetóa, 

183. 
Franche terre di Germania, 81, 328, 418, 428» 474. 
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 

» casa reale. 

» re Francesco I. 10, 27, 80, 31, 54, 76, 88, 
111, 116, 117, 136, lil, 145, 148, l49, 
164, 171, 195, 207, 211, 228, 229, 280, 
282, 236, 246, 251, 253, 256, 266, 874, 
278, 288, 290, 298, 300, 810, 811^ 885, 
836, 840, 341, 342, 343, 344, 846, 848» 
853, 354, 855, 357, 366, 369, 371, 878, 
374, 876, 877, 379, 385. 397, 398, 399^ 
402. 403, 407, 412, 418, 423, 424, 434, 
435, 468, 476, 482, 483, 508, 510, 523. 
548, 552, 557, 558. 

» regina Eleonora, v. Austria (d') Eleonora. 

» Francesco, delfino di Francia, 10, 67, 111, 
117, 136, 145, 149. 171, 207, 211, 230. 
232, 236, 246, 251, 253, 256, 268, 268, 
274, 278, 280, 290, 293, 294, 300, 311, 
813, 335, 336, 339, 340, 342, 344, 345, 
346, 347, 348, 853, 357, 360, 366, 868, 
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869» 871, 876, 391, 892, 897, 898, 403, 

483, 438, 468, 482, 510, 523, 552. 
Pmoift, Borico, dooa d* Orleans, seooDdogrenlto di 

FranoMOO I, 10, 67, lU, 117, 136, 145, 
149, 171, 207, 211, 230, 232, 236, 216, 
251, 253, 256, 263, 268, 274, 278, 280, 
290, 293, 294, 300, 811, 313, 335, 836, 
889, 840, 8^2, 344, 345, 346, 347, 348, 
858, 357, 860, 366, 868, 369, 371, 376, 
885, 892, 397, 398, 403, 423, 469, 482, 
510, 523, 558. 
9 Loita di Savoia, duchessa di Angonléme, 
madre del re Francesco I [madama re- 
gente), 116, 251, 278, 397, 398, 399, 423, 

484, 510, 557. 

» Renea {Beniera, Zemvre), figlia del re Lui- 
gi XII, T. Este. 
» armata, 164. 

» gran maestro, t. Montmorencj. 
» oratore al papa, v. Gramont. 
» » a Vanesia. ▼. Batf (de) Lazzaro. 

» )» air imperatore, 292, 815, 819, 357, 

866 434. 
» » air arciduchessa Margherita d* Au- 

stria, 866. 
Franco Giovanni Francesco, 74. 
Frangipani, casa prtnoipesoa di Croazia, 545. 

» Bernardino, signore in Croazia, 152, 217. 

Fransperg, t. Fraundsberg. 
Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio dei 

▼eneziaoi. qu. Teodoro cavaliere, 258, 259. 
Frati benedettini di & Giustina di Padova, proprietari 
del tenimento di Correzaola, 478, 485, 487, 523, 
530, 535, 511, 542, 543, 550, 551, 556, 557, 558, 
568. 
Fraundaberg Gasparo, capitano di lanzichenecchi, qu. 

Giorgio, 463. 
Fregolo o Càmpofregoao, famiglia principale e fazione 

di Genova. 
» » Alessandro, qu. Janus, 183, 

266, 270, 522. 
» » Annibale, qu. Janus, 188. 

» » Cesare, qu. Janus (erronea- 

mente detto TrivuUtio), 
55, 183, 226, 435, 469. 
» » Janus {Zuan Maria), fu go- 

vernatore generale del- 
l' esercito dei veneziani 
(ricordato), 141, 183,226, 
227. 
Friuli (del) castellani, 85, 87, 173. 
» j» oratori a Venezia, 417. 
Prender Pietro, capitano di croati, 7. 
Fogger {Foekeri), casa di banco e di commercio in 
Germania, 409, 410, 425, 428. 



6 



Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, il grande, avogadore del Comune, 

qu. Silvestro, 182, 396, 517. 
• Marco, fa consigliere, dei XX savi sopra 
r Estimo di Venezia, qu. Zaccaria, 200. 
Galateo, frate francescano di Padova, luterano, 212. 
Galee veneziane dell'armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) annata. 
» » di Alessandria d* Egitto, 38, 89, 40, 

114, 124, 127, 138, 142, 146^ 
190, 249, 251, 256, 258, 263, 
265, 268, 328, 338, 347, 889, 
393, 418, 442, 471, 482, 511, 
522, 528, 531, 532. 
» » di Barbarla, 27 J. 

» » di Beyrut, 89. 81, 84, 114, 127, ISU 

132, 190, 192, 234, 237, 264, 

833, 338, 389, 468, 471, 472, 

482, 487, 511, 528, 531. 532. 

» » di Fiandra, 13, 91, 230, 236, 270, 

879, 353, 408, 404, 418, 419, 
420, 421, 442, 511, 552. 
Galeno [QalUfM), autore antico di medicina (ricordato), 

577. 
Gambara (dii Uberto, protonotarlo apostolico, Ticele- 

gato in Bologna, 460, 467. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, fu Straordinario, savio agli Ordini, 
di Francesco, qu. Marino procuratore, 
92, 103, 159, 222, 223, 389, 511, 512. 
» Filippo (di) moglie, figlia di Alvise Bernardo, 

856. 
» Marco, di Francesco, 214, 217, 234. 
Gasmaier [Boemaier) Michele, fti capo di lanzlcheoechl 

al servizio dei veneziani, 400, 401. 
Gasparo N. N. spagnolo, 528, 529. 
Gattinara (di) Mercurlno (Arborio), gran oanceUiere 
deir imperatore, cardinale, 11, 12, 17, 32, 33, 31, 
46,61, 64, 68, 103, 104, 189, 144, 160, 168, 224, 
228, 266, 279. 
Gemona (di) Pietro, 89 

Germania (di) principi, 818, 319, 320, 391, 326, 327, 
828, 850, 851, 852, 356, 384, 410, 413, 426, 428, 
476, 504, 507, 571. 
Gerola Matteo, veneziano, 237. 
Gerosolimitano ordine (feligio% di san luane), 166, 

859, 539, 540. 
» » (dell*) cavalieri, 172. 

» » (deir) armata, 359. 

Ghibellini, fazione di Forlì, 264. 
Gherardi (Girardi) Luigi o Alvise, fiorentino, 224, 255. 
Ghiberti o Gibertl (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 153, 
160,442,467. 
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OhilUni Camillo (AgeUn, Qilim), segrretarlo del daea 
di Milano, oratore ali* imperatore, 64, 505, 506, 507. 

Gbinaoci (de) Girolamo {Janutiu auditore di camera 
del papa, toscovo di Worcester o Vij^omieDse, fu 
oratore del re d* Inghilterra al papa, 541. 

Ohozi, V. Gozzi. 

Giemona (di) Pietro, v. Gemona. 

Giordano [Zoràan] Daniele, notare a Venezia, 151. 

Oilim, V. Ghillinl. 

Giovanni N. N , da Faenza. 321. 

» (san), evangelista (citato). 241. 

Giovio Paolo, vescovo di Nocera, 462. 

Girardi Alvise, v. Gherardi Luigi. 

Girolami Ratfe<^!e. diFraneesco, gonfaloniere della re- 
pubblica di Firenze, 172, 487, 489, 493, 516, 519, 

621. 

Giudecca (dalla) Francesco, fu segretario ducale vene- 
ziano, 349. 

Giudeo (Zuieo) corsaro, 286, 322, 323, 340, 358, 443, 

472, 539, 540. 
Giugni {Zugni) Andrea, fiorentino, governatore di Bm • 

poli, 276. 
» » Galeotto, oratore della repubblica di 

Firenze al duca di Ferrara, 177, 203, 
299, 302, 370. 
Giuria Antonio, genovese, 286, 325. 
Giustiniani (Juitinian), casa patrizia di Venezia, 188, 

229. 
» Andrea, procuratore, qu. Unf^edo, 146, 

275, 534, 545. 
» Angelo, capitano a Famagosta, di Alvise, 

149. 
• Antonio, capitano a Brescia, qu. Franco* 

SCO cavaliere, 38, 146, 281, 362, 370. 
» Daniele, provveditore del Comune, qu. 

Francesco, 35, 188, 221. 222. 
» Francesco, qu. A itonio dottore, 189, 483, 

485, 5l2. 
» Giacomo, di Antonio, 362. 

» * Giovanni, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, de* Pregadi, 
savio sopra 1* estimo di Venezia, qu. 
Giustiniano, 151,282. 
» Giovanni, sopracomito, qu. Lorenzo, 102. 

» Giovanni Francesco, sopracomito, di Giro- 

lamo procuratore, 101, 146, 257. 
» Giovanni Francesco, qu. Nicolò, da san 

Barnaba, 51, 73. 
» Girolamo, di Nicolò, 63. 

» Girolamo, fu rettore a Rettimo, console in 

Alessandria, qu. Benedetto, 376. 
j» Girolamo, procuratore, provveditore sopra 

i Monti, qu. Antonio, 6, 15, 37, 91, 99, 
192,381,531,544. 
» Lorena, procuratore, qu. Antonio, 146, 

532. 
» Marino, fa avogadore del Comune, savio 



a Terraferma, di Sebastiano cavaliere, 
25, 55, 56, 77, 82, 96, 112, 143. 150, 
159. 170. 231, 533, 235, 265. 267, 
270, 213, 274, 295, 340. 859, 468. 
Giustiniani Pancrati, fu capitano a Ravenna, qu. Ber* 

nardo, 5l9. 
» Paolo, fu provveditore a Bergamo, qu. Pie- 

tro, 148, 226, 264, 266. 
» Pietro, fu avvocato grande, savio agli Or- 

dini, di Alvise. 92. 569. 
» Sebastiano cavaliere, fu podestà a Pado- 

va, oratore al re di Francia, qu. Ma- 
rino, 111, 116. 136, 148, 171, 207, 230, 
235, 251, 256, 278. 303, 835, 839, 
340, 365. 376. S91, 428, 482, 512, 
513, 549. 557. 
» Vincenzo, capitano delle galee bastarde, 

qu. Nicolò, 69, 83,102, 124,246,352, 
365, 896. 
Giustiniani Fabrizio, detto il Gobbo, genovese, capitano 

di galee, 193, 287. 
Gobbo (il). V. Giustiniani Fabrizio. 
Goimani Lazzaro, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 513. 
Gonella Vincenzo, cittadino veneziano, qu. Bernardo, 

13, 356. 
Gonzaga, casa dei marebesi di Mantova. 

» Federico, marcbese e poi duca di Mantova* 
capitano generale e gonfaloniere della 
Cbiesa, 9, 11, 82, 83, 46. 50, 65, 75, 
79, 80, 81, 95, 96, 104, 105, 106, 107, 
108, 115, 123,»^130, 183, 187, 139, 158, 
165, 174, 182, 19 1, 195, 214, 225, 228, 
240, 248, 252, 269, 270, 280, 281, 288, 
290, 291, 293, 319, 323, 326, 827, 831, 
335, 336, 837, 343, 345, 356, 368, 366, 
367, 372, 373, 392, 406, 407, 412, 418, 
420, 422. 423, 429, 430, 431, 433, 434, 
461, 467, 472, 473, 475, 484, 508, 610, 
520, 521, 522, 525. 533, 553, 568, 571. 
» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia- 
cono del titf>Io di 8. Maria Nuova, fra- 
tello del marchese. 33. 172, 253. 
» Ferrante, fratello del marcbese, 12, 801, 
831, 837. 366, 373. 393, 407, 420, 422, 
429. 430, 431, 433, 441, 461, 462, 463, 
476, 477, 484, 488, 490, 498, 500, 501, 
502, 503, 508, 510, 520, 521, 526, 
528. 
» Elisabetta, fu duchessa d* Urbino, v. Monte- 
feltro. 
» Isabella d* Eite, marchesa vedova di Manto- 
va, 229, 232, 248, 281, 283. 
» Alessandro, conte di Novellara (Nuvolara), 

qu. Giampietro, 392. 893, 467. 
» Luigi (Àlvioi) Alessandro, signore di Casti- 
glione, qu. Rodolfo, 75. 
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Oonnga Francesco, agente del marchese • Roma, 1 Oreiftinklaa (di) Riccardo, arcivescoTO di Trerlrl, elet- 

«« AMA </VA ' A. J 111 f . n€\A ^lA ^AK 



11, 393, 406. 
n oratore del marchese air imperatore, v. Ma- 
latesta. 
Gorrevod (de) Lalgi, feecovo d! 8. Giofanni di Mau- 

rienne, preconizzato cardioale, 80, 33. 
Goemaier, ▼. Gasmaier. 
Ootoni Giovanni, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Gonffler Guglielmo, signore di Bonnivet, fa ammi- 
raglio di Francia (ricordato), 55, 435. 
» Oaglielmo (di) fl^li, 435. 
Gozzi (dì) Cattivanza (Pativaniiu capitano fiorentino, 

431, 440, 464, 465. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia, 111, 119, 174, 

570. 
» Alvise, savio del Consiglio, qu. Domenico 

cavaliere, 7, 17, 50, 82, 119, 120, 173, 
303, 544, 549, 550, 556, 570. 
» Alvise, provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, qa. Andrea, 360. 
» Angelo, fa vicesopracomito, di Zacca- 

ria, 63. 
Angelo, qa. Marino, 281. 
Antonio, qu. Giovanni Paolo, 549. 
Cattarino (di) moglie (di casa Salamon), 

275. 
Domenico, qu. Vincenzo, 82. 
Giacomo, dei XL al Civile, di Francesco, 

887. 
Giovanni Battista, qu. Taddeo, 383. 
Girolamo, patrono di una galea di Bey- 

ruth, qu. Federico, 192, 333. 
N. N., qu. Marino, 281. 
Tommaso, dei XL al Criminale, qu. An- 
gelo, 436. 
» Trifone, qu. Lionello, 385. 

Gramont {Agramonte) (de) Gabriele, vescovo di«Ttr- 
bea, cardinale, oratore del re di Francia al papa, 
268, 280, 298, 360, 868, 369, 541. 
Gran cancelliere dell'imperatore, ▼ Gattinara. 
9 eontettabile (dì CasMglia), i, Hernandez de Ve- 

laaoo. 
» maestro dell* ordine teutonico, v. Cronberg (di) 

Gualtiero. 
» » di Francia, ▼. Montmorenpy (de) Anne. 

» » dell* imperatore, v. Croy (de) Adriano. 

9 » defunto dell* imperatore (del) fratello, 

preconizzato cardinale, ?. Gorrevod 
(de) Luigi. 
» signore, o Gran Turco, ▼. Turchia. 
Granvella {&ravill€) (di) monsignore, y. Perrenot Ni- 
cola. 
Grasolari Pietro, segretario ducale veneziano, 63, 171. 
Graasaner, v. Kaotzianer. 
GraTille (di) monsignore, t. Perrenot Nicola. 
Oreoia (di) belarbeì, 443, 414, 448, 451, iH, 45X 



9 
9 

» 

9 

» 

» 
» 



tore dell* impero, 324, 410, 425. 
Grimaldi, casa nobile di Genova, 412. 
9 Ceva Crovara Andrea, 205. 
» Federico, 286. 
» Giacomo, cardinale diacono del titolo di 

8. Giorgio io Velabro, 103. 
9 Giovanni, signore di Monaco in Provenza, 
1G6, 359, 412. 
Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, console dei mercanti, qa. Nicolò, 

119. 
» Alvise, qu. Nicolò, da tanta Foica, 63. 

• ^ Bernardo, sopracomito, qu. Zaccaria, 102, 

532. 
9 Francesco, giudice del Proprio, qu. Nicolò, 

232. 
» Francesco, qu. Pietro, da ». Coniano, 151, 

152. 

• Giovanni Battista, fu sopracomito, patrono 

di una galea di Fiandra, qu. Domenico, 
270, 833, 511. 
» Girolamo, savio a Terraferma, qa. Marino, 
217, 261, 299, 303, 311, 334, 335, 353, 
421. 435, 438, 537. 
» Marc* Anton io, provveditore aopra i Banchi, 

di Francesco, 349. 
» Marco, patriarca di Aquileia, qu. Girolamo, 
qft. Serenissimo principe, 23, 26, 174, 
224, 245, 512. 
» Marino, cardinale del titolo di s. Vitale, 
qu. Girolamo, qu. Serenissimo principe, 
245. 
9 Pietro, de* Pregadi, capitano a Vicenza, di 
Francesco, qu. Pietro, da ». Ctt»»ianOf 
106, 147, 151, 152, 274, 537. 
» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qa. Se- 
renissimo principe, 6, 878. 
n Vettore (di) moglie, figlia di Girolamo Giu- 
stiniani procuratore, 6. 
9 Vincenzo, procuratore, j2tf Francesco, 6, 146, 

659. ^^ 

» Vincenzo (di) moglie, figlia di Girolamo Già- 
stiniani procuratore, 6. 
Grimani Dlmo, capo di atradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 513. 
9 Giorgio, capo di] atradiotti al servizio dei 
veneziani, 513. 
G ritti, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, patrono di nave, qa. Giovanni, 127. 
9 Alessandro, qu. Alessandro, qu. Girolamo, 479. 
m Alessandro (di) moglie, figlia di Andrea Ven- 

dramin, 479. 
9 Andrea, doge di Venezia, qa. Francesco, 5, 12, 
13, 20, 23, 24. 26, 27, 35, 44, 49, 53, 54, 
55, 60, 61, 63, 66, 69, 70, 72, 73, 76, 77, 
81, 82, 83, 91, 116, 118, 119, 120, 122, 124^ 
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127, 132, 133, 134, 135, 186. 137, 139, 141, 
142, 143, 144, 145, 147, 148, 149, 152, 159, 
162, 163, 161, 170. 172, 174, 175, 180, 181, 
182, 195, 211, 213. 214, 217,. 223, 229, 231, 
232. 233, 234. 236. 237, 245. 246. 250, 251, 
252,253.255,256,261, 262, 265, 266, 267, 
269, 271. 274, 275. 279. 280, 293. 295, 311, 
328, 329, 332, 337. 338. 389. 340. 312. 850. 
856, 860, 370, 879. 437. 440. 441, 442, 467, 
468. 470. 471, 483. 485. 522, 528, 531, 533, 
537. 541, 542, 547, 551, 552, 556, 557. 559, 
567, 568. 
Orittl Jindrea. fd goTernatore a llonopoll, qa. Fran- 
oeeoo. qu. Loca, da san Salvatore,^, 12, 
54, 64. 
» Battista, qu. Francesco, 382. 
» Domenico, qa. OoQObuono. 51. 
n Francesco, pagatore neli* esercito, di Domeni- 
co. 169. 226. 
w N. N., 547. 
» Pietro, fa podestà e capitano in Capodistria, 

qa. Omobuono. qa. Triadano, 380. 
• Vinoenso, podestà e capitano a RoTigo, qa. Pie- 
tro, 182, 186, 187, 191. 193. 194, 205, 211, 
212, 250. 
Grittl AWIse, figlio natarale di Andrea doge, vesco- 
vo di Erlaa od Agirla {Cinquechtese), 8, 25, 
115, 1S8, 184. 150. 178, 178, 250, 847, 860, 
862, 448, 441, 448, 449, 453, 454, 455, 459, 
530,531,536,578. 
» Giorgio, figlio natarale di Andrea doge, 118, 

184, 192, 201, 202, 264. 
w Lorenzo, figlio natarale di Andrea doge, 81. 
w Lorenzo (di) moglie, figlia di Marco Malom- 
bra, 81. 
Gropalo Giovanni, stradiotto al servizio dei venezia- 
ni, 260 
Gaaldo i&ualdui) Giovanni, mercante fiorentino in 

Inghilterra, 811. 
Gaalterotti Antonio, di Pietro, fiorentino, 519. 

» Bartolomeo, dottore, oratore a Venezia 

della repnbblica di Firenze, 13, 23, 
72, 188, 184, 142, 149, 162, 163, 173, 
202, 208, 884, 229, 281, 255, 256, 
268, 274, 883, 293, 298, 299, 801, 
. 811, 855, 861, 869, 870, 379, 880, 
899, 418, 442, 587, 574. 
Guasto (del) marchese^ v. Avalos (d') Alfonso. 
Gaato Francesco, veneziano, 18. 
Gubbio {Àuguòio) (da) Girolamo, professore di medi- 
cina neir aniversità di Padova, 188. 
Gnoapilo Nicolò, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Ottercio Sancio {Santo, Cereio, dnsio), capitano al 
servitio dei fiorentini. 872, 429, 430, 438, 460, 477. 
Ooldacol Taddeo, oommiaidHo pontificio in Volterra, 
1^19, 290. 



Gaoro, casa patrizia di Venezia. 

» Giosto, qa. Pandolfo, 4286. 
Garzense cardinale, t. Lang Matteo. 
Gossoni, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, qu Vincenzo, 82. 

» Marco, di Andrea procuratore, 13. 

» Nicolò, fu de* Pregadl, deiim Giunta, qu. Ni- 
colò, 578. 



H 



Hagen Bernardo, cancelliere dell* arci vesooTO di Co- 
lonia, canonista, 519, 573. 
Ballemann Luigi. 366. 

Heintze o Pontanus Gregorio [dottar Pueker), cancel- 
liere dei duca di Sassonia, canonista, 519, 573. 
Heller {Celer) Sebastiano, cancelliere dei duca Gior- 
gio di Brandeburgo, 519, 578. 
Herleas, v. Dobereck. 

Hernandez de Velasco Pedro, conte di Baro, Gran 
contestabile di Castlglia, 10, 211, 256, 344, 345. 
Herrera, capitano spagnuolo, 211, 230. 
Hesse od Assia {Bxin) (di) Landgravio, Filippo il 

Magnanimo, 255, 256, 
266, 292, 812, 319, 
824, 826, 827, 843, 
851, 435, 428, 473, 
476, 488, 604, 606, 
607, 616, 617. 
» » » » madre del Landgravio, 

Anna, figlia di Ma- 
gnus duca di Meo- 
klenburg, 476. 
» » » » moglie del LandgraTio, 

Cristina figlia di Gior- 
gio il èarèuto duca 
di Sassonia, 478, 488, 
504. 
» j^ » » predicatore dal Land- 

' gravio, T. IlalaDeton 
Filippo. 
Hohenstein (di) Guglielmo, vescovo di Strasbargo o 

Argentinense, 328, 508. 
Hofer Giovanni, capitano di Duino, 83. 



i 



Ibraim (Imèraim) pascià, fu bilarbei della Grecia, 8, 
117, 183, 134, 141, 142, 147, 150, 173, 176, 218, 
214, 250, 263, 277, 280, 295, 840, 844, 847, 860, 
444, 445, 446. 448, 449, 452, 453, 464, 466, «67, 
470, 630, 681, 586, 670. 

Imbralm, y. Ibraim. 

Imperatore, ▼. Austria (di) Carlo. 

Impero romano, 81, 821, 886. 

Ingegneri Giovanni, Ite coadiutore del capitano 
n\$ del mare, 89, 
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Inghilterra od Ànglla, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Borico Vili. 
» casa regnante. 

9 Enrico Vili [Tudor), re, 24, 46, 67, 73, 

121, 129, 141, 145, 146, 171, 195, 
236, 252, 273, 307, 308, 309, 810, 
311, b56, 372, 376, 382, 389, 399, 
403, 421, 441, 482, 486, 510, 517, 
541,' 513, 552. 
n Catterina d'Aragona, regina, 46, 67, 73, 

124, 139, 111, U5, 146, 236, 252, 
356, 372, 382, 389, 399, 441, 482, 
486, 517, 541, 543, 552. 
» Maria, figlia di Enrico Vili, 67. 

» Enrico, daca di Backingam, figlio nata- 

rale del re Enrico VIII^ 171. 
» cardinale, t. Wolsey. 

» oratore a Roma, ▼. Casali Gregorio. 

» oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat- 

tista. 
» oratori straordinari in Francia, 398. 

n oratori straordinari al papa, 46, 67, 73. 

Iniegner, t. Ingegneri. 
Iniuni Giovanni, veneziano, 301. 
lanelin Bartolomeo, veronese, 347. 
Italiani fanti, 22, 227, 281, 313, 827, 430, 463, 464, 

535, 540, 543, 544, 553. 
Ivrea (di) vescovo, v. Ferrerò Filiberto. 



J 



Janes, di Alessandria, 4 IL 

Janna bel, fu oratore del Gran Sultano a Venezia, 
213, 277. 
» agà, del Cairo, 536. 
Janazi, t. Ghinucci. 
Jorigna (di) Prospero, capitano, 516. 
Jovio, ▼. Giovio. 
Justinian, v. Giustiniani. 



KampsoQ el Gauri, fu soldano d'Egitto (ricordato), 

447. 
» » (di) figlio, 457. 

Eatzianer di EaUenstein {Crassaner, Grassaner) Gio- 
vanni (alias chiamato Canzian o Cock), capitano 
austriaco, 52, 53. 



Ladri del pubblico erario, pubblicati nel Maggior 
Consiglio di Venezia, 13. 

Laia Michele, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 513. 

Lambardo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Antonio, qu. Pietro, 525. 

/ Diarii di M. Sànuto - Tom. IJIL 



Lamberger Giuseppe, oratore del r imperatore e del- 
l' arciduca d'Austria al Gran Sultano, 570. 
Lamberti Pietro, gentiluomo della corte pontificia, 

116. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 
» Pietro, savio del Consiglio, fu capitano gene- 
rale del mare, capo del Consiglio dei X, 
qu. Giovanni, 55, 96, 188, 201, 229, 258, 
259, 260, 549. 
Lang Matteo, cardinale prete del titolo di sant* An- 
gelo, vescovo di Salzburg, e prima di Gurk, 291, 
315, 328, 350, 408, 425, 508. 
LantgnraTio, t. Hesse. 
Lanziohenecbi, 67, 103, 152, 168, 174, 175, 18J, 226, 

227, 523, 535, 543, 544, 551, 552, 554, 556. 
Larcon, v. Alarchon. 

Laski [Lasco) Girolamo, oratore al Gran Sultano del 
re Giovanni d' Ungheria, voivoda di Transilvanla, 
441, 443, 449, 454, 455. 
Lauredano, v. Loredan. 
Logie o Legio (di) cardinale, v. Mark (de la) Ebe- 

rardo. 
Legnago (da) N. N , frate domenicano, 73. 
Leon (di) gran commendatore, r. Toledo (di) Ferdi- 
nando. 
Leonardi (Leonardo) Giovanni Giacomo, da Pesaro^ 
oratore del duca d' Urbino a Venezia, 45, 49, 77, 
111, 138, 150, 184, 206, 223, 231, 251, 329, 332, 
337. 342, 361, 371, 397, 418, 437, 472, 523. 
Leoncini (Leontini) Alvise, segretario ducale vene- 
ziano, 486. 
Leone, ebreo, medico a Venezia, 177. 
Lercari Simeone, genovese, 286, 325. 
Leva Lei va (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 

32. 68, 70, 85, 107, 161, 169, 
441, 508, 537. 
» » » Giovanni, spagnolo, 417. 

Leze (di) cardinale, ▼. Mark (della) Eberardo. 
Lezzo (da), casa patrizia di Venezia. 
)> » Francesco, fu censore della città, provve- 
ditore al Sale, qu. Alvise, 29, 61, 191. 
» n Giovanni, procuratore, di Michele, 5, 146, 

262, 311. 
» » Giovanni (di) moglie, figlia di Benedetto 

Badoer, 6. 
» 9 Lorenzo, capo dei XL, qu. Giacomo, 102« 

180, 189, 231, 235. * 
» 9 Maro* Antonio, dei X Savi sopra le Decime, 

qu. Francesco, 574. 
» » Michele, della Giunta, del Consiglio dei X, 
qu. Donato, qu. Luca procuratore, 5, 
151, 223, 253. 
9 » Priamo, capitano a Padova, qu. Andrea, 50, 
75, 96, 111, 115, 123, 130, 132, 139, 
148, 152, 154, 155, 156, 160, 163, 166, 
170, 208, 401, 522, 524. 
> /» Silvestro, qu. Giacomo, 235. 

42 
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LibQtnio [alias Albarnio) Nicolò, prete e letterato ve- 

ceeiaDo, 160. 
LioD, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, procaratore, qu. Giacomo, qa. Alvise, 

512. 
» Uafflo, avogadore del Comune, qa. LodoTico, 

224, 405, 469, 533, 54a 
» Simeone, de' Preflradi, qa. Tommaso, 29, 163. 
Lion (da) Giovanni, cittadioo padovano, 525. 
» » Girolamo, dottore, padovano, 525, 
Lippomano, casa patriziji di Venezia. 

i> Giovanni, camerlengo a Bergamo, qa. 

Girolamo, qu. Tommaso, dal banco, 11, 

82, 226. 

» Giovanni Benedetto, giudice di Petizione, 

qu. Giovanni, 544. 

Llsleux [LMus] (di) vescovo, v. Veneur (le) Gio- 

Tanni 
Liviano, v. Alviano. 

Lizardo Giovanni qu. Nicola, mercante di Arta, 71. 
Loaysa (de) Garda Domenico, vescovo di Osme, con- 
fessore dell'imperatore Carlo V, cardinale, 16, 
SO, 33, 34, 442. 
Locarme (di) monsignore, gentiluomo dell* impera- 
tore, 423. 
Lodovici (di) Daniele, segretario ducale veneziano, 

83, 280. 
9 » Giovanni Battista, segretario, 143. 

Lodrone (di) conti nel trentino. 

» » Giovanni Battista, 335, 343, 355, 356. 

.» » Lodovico, 305, 463, 552, 554, 556. 

Lombardo, casa patrìzia di Venezia. 
1» Al moro, qa. Giulio, 578. 

Longhena {Longena) Pietro, condottiero al servizio 

dei veneziani, 175, 176. 
Longino Marc' Antonio, segretario ducale veneziano, 

227. 
LongOi casa patrizia di Venezia. 
» Girolamo, fu podestà in Bete, qu. Giovanni, 

261. 
V Marc' Antonio, fu podestà in Bste, qu. Gio« 
vanni, 569. 
Lopez Santo, mercanto spagnolo a Venezia, 118. 
Lopei Pietro, lancia spezzata al servizio del vene- 
ziani, 59. 
Loredan, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Luca, 235. 
» Andrea, fa podostà^a Brescia, qu. Bernar- 
dino, qu. Pietro,* 62, 81, 126, 176, 185, 
193, 205, 210, 211, 212, 217, 223, 224, 
230, 231, 233, 237, 250, 252, 801, 362, 
383, 525, 530, 538, 553. 
» Andrea, fu provveditore generale dell' eser- 
cito, qu. Nicolò (ricordato) 81. 
» Antonio, provveditore del Comune, qu. Ni- 
colò, 188, 221, 222, 284, 289, 400. 
» Berti, fu vicesopracoQ^itO; qa. Berti, 63. 



Loredan Ettore, ufficiale alla Camera dei prestiti » 

qu. Nicolò, qu. Alvise, procuratore, 231. 

1» Giacomo, provveditore sopra la Sanità, qu. 

Antonio cavaliere e procnraiore, 196, 

270, 273. 

» Giovanni, fu podestà a Portobuffolè, qu. 

Tommaso, 189. 
» Girolamo, del Consiglio dei X, qa. Serenis- 
simo principe, 192, 216. 
» Leonardo, doge (ricordato), 89. 
» Leonardo, fu dei V alla Pace, savio agli 
Ordini, qu. Berti, 92, 103, 222, 223, 389, 
404, 419, 421. 
» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo principe, 92, 103, 133, 
134, 140, 146, 231, 256, 272, 274, 378, 
395, 421, 442, 537, 576, 576. 
¥ Luca, fa podestà e capitano a Crema, qu. 
Francesco, 62, 81, 126, 176, 185^ 193, 
205, 210, 217, 223, 224, 225, 229, 230, 
233, 236, 237, 250, 252, 801 , 362, 333, 
525, 530, 533, 553. 
» Marco, fu capo del Consiglio dei X, fa avoga- 
dore del Comune, qu. Domeoioo, 20, 293. 
• Pietro, qu. Alvise, qu. Marco procaralore, 
525. 
Lorena (di), casa ducale. 

» » Giovanni, cardinale diacono del titolo di 
S. Onofrio, 393. 
Lotterie a Venezia, 35, 140. 
Lowen [Lovagno) (di) università, 124, 139. 
Lubiana (di) vescovo, v. Raaber Cristoforo. 
Lucca (di) repubblica {Lucheti), 541. 
Luneburg {Norimberga Lendenburg) (di) duca, v. 

Brunswicb (dlj Ernesto. 
Lusi Domenico, capo di stradiotti al servizio dei ve^ 

neziani, 259. 
» Stamati, cavaliere, capo di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 258. 
» Tommaso, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 259. 
Lusignano, casa dei re di Cipro. 

9 Carlotta regina, v. Savoia. 

» Giovanni, figlio naturale del re Giacomo 

[Zaco), 177. 
il Giovanni (di) figli, 177. 

» Jacopo, fu re di Cipro (ricordato), 17. 

» Maria Anna, v. Savoia. 

Lutber Martino, sua setta, sue dottrine e sue opere, 
16, 18, 22. 61, 65, 66, 67, 68, 76, 213, 214, 224, 
236, 241, 242, 243, 244, 245, 255, 256, 266,312, 
317, 318, 319, 320, 321, 324, 826, 327, 828,330, 
343, 348, 350, 351, 852, 857, 360, 362, 368,319, 
380, 382, 884, 385, 406, 409, 412, 413, 414, 415, 
416, 423, 424, 425, 428, 473, 474, 475, 479, 482, 
483, 484, 504, 505, 506, 507, 508, 509, 514, 517, 
520, 583, 540, 543, 545, 557, 570, 57), 578, 573, 
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Loxasoo Paolo, veroDeae» condottiero al ter v ilio del 
papa, 65, 66» 68, 69, 70, lOi, 115, 116, 118, 119, 
132, 133, 313, 42D. 



Maeebia?elli Filippo, di Aleasandro, fiorentino, 519. 
Magari Roberto, bresciano, acrittore dei brevi aposto- 
lici, aefirretario del legrato pontificio a Venezia, 122, 
123. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, provveditore alla Cefalonia, qu. Pie- 
tro, 294. 
» Stefono, capitano a Berg^amo, qu. Pietro, 396. 
Mag^o Marc* Antonio, cittadino veneziano, 384, 424, 

504. 
Magonza (di) o Magontino cardinale, v. Brandebargo 

(di) Alberto. 
Majo (di) Giovanni, calabrese, capitano noli* esercito 

imperiale, 465. 
Malaspina, casa dei marcbesi di Lunigiana. 

9 Spinetta, marchese (del ramo di Verona), 

186. 
Malatesta Sigismondo, di Pandolfo, fu àignore di Ri- 
mini, 220. 221, 2-^3. 
n signor, ▼. Ba gì ioni Malatesta. 
Malateeti (de) Giovanni Battista, oratore del duca di 

Mantova al 1*ì/D paratore, 30, 32, 78, 
210, 269, 335, 343. 
» » Giovanni Giacomo, fratello del prece- 

dente, oratore dpl duca di Mantova 
a Venezia, 22, 26, 32, 35, 70, 137, 
149. 194, 211, 225, 232, 252, 255, 
269. 299, 802. 
Melfi (di) duca, v. Picooloroini Todeschini Alfonso. 
Maliplera galea (cioè del sopraoomito Malipiero), 39, 

40. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, consigliere, del Consiglio dei X, 
qu. Stefano procuratore, 55, 61, 82, 94, 
551. 
» Angelo, capo dei XL, qu. Pietro, qu. Ste- 
fano procuratore, 55, 229. 
» Carlo, qu Daniele, 338. 

» Domenico, podestà a Murano, qu. Dome- 
nico, 220, 221. 
» Gasparo, savio del Consiglio, qu. Michele, 

53, 55, 66, 85, 96, 303, 549, 551, 558. 
» Giaoomo, fu provveditore in Asola, dei XL 

al Criminale, qu. Paolo, 435, 436. 
» Giovanni, provveditore alle Acque, qu. Gi- 
rolamo, 30. 
» Giovanni Maria , provveditore sopra le 
Pompe, qu. Pietro, qu. Marino, 146, 
148. 
» Giovanni Maria, savio agli Ordini, qu. An- 
drea, 36. 



Malipiero Girolamo, fu podestà a Castelfranco, savio 
agli Ordini, qu. Sebastiano, 92, 569. 
» Girolamo, provveditore all'Armare, qu. 

Pierazzo, 94, 185, 187, 191, 378. 
» Girolamo, qu. Giaoomo, 524. 
» Girolamo, sopracomito, di Giovanni, qu. 

Girolamo, 100. 
» Leonardo, di Girolamo, qu. Pietro, 569. 
9 Maro* Antonio, fu provveditore ali* Arma- 
mento, di Giovanni, 92. 
» Marco, conte a Grado, qu. Seba8tiano4 193, 

468. 
» Marco, fu censore della città, dei XX Savi 
sopra 1* Estimo di Venezia, qu. Marino, 
29, 201, 568. 
» Michele, fu patrono ali* Arsenale, qu. Gia- 
como, 113. 
» Natale (o Daniele), castellano alla Urana, 

di Carlo, 338. 
n Nicolò, de* Pregadi, qu. Tommaso, 29, 295. 
» N. N. di Paolo, 402. 
» Sebastiano, fu provveditore a Salò, de'Pre- 
gadl, qu. Troilo, 151, 283, 359. 438. 
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, assuntore di lot^ 

terìe pubbliche, 386, 387. 
Manfron Giulio, 270. 

» Pietro Paolo, 270. 524. 
Manolesao, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, avvocato, S30. 
Mantova (di) marchese, oratori, ecc , v. Gonzaga. 
Manzone Ercole di Este, 261. 

Maramaldo {Maramando, Maramao) Fabrizio, caplU- 
nonell* esercito imperiale, 103, 374,418,419,420, 
430, 431, 440, 463, 464, 465, 484. 
Marcella cralea (cioè del sopracomito Marcello), 38, 39. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 229. 

» Alessandro, fu ufflìiale alle Ragioni nuove, 

qu. Francesco, 283, 553. 
» Andrea, conte a Spalato, qu. Andrea, 270, 

433, 478, 534, 542, 556. 
» Andrea, de Pregadi, qu. Antonio, 151. 
» Andrea provveditore sopra la Mercanzia e 

navigazione, qu Giacomo, 222, 479. 
» Antonio, capo dei XL, qu. Angelo, 55, 62, 

69, 82, 94. 
• Antonio, di Girolamo, da $. Toma, 229. 
» Antonio (di) moglie, figlia di Pietro Diede, ^ 

qu. Francesco, 229. 
» Antonio, qu." Giovanni Francesco, 82. 
» Bernardo, sopracomito. di Lorenzo, 102, 12^.- 
» Cristoforo, fu arcivescovo di Corfù. qu. Gia- 
como, da $. Toma (ricordalo), 125. 
3» Giacomo, fu patrono di fusta armata, patro- 
no di una galea di Alessandria, qu. Pie- 
tro, 52, 100, 159, 265, 347, 528, 532. 
» Giacomo, fu capitano generale del mare (ri- 
cordato), 229. 
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Marcello Giovanni Paolo, di Pietro, da san Gregorio, 
262, 263, 264, 267. 
» Girolamo, consigliere in Cipro, qa Andrea, 

186. 
» Uarco, fu provveditore a Peschiera, qa. Ma- 
rino, 189. 
Marco, qu. Giovanni Francesco, 131. 
Nicolò, conte e capitano a Sebenico, qu. 
Giovanni, qu. Andrea, 50, 68, 251^ 4*78, 
486. 
N. N., 104. 

Troilo, qu. Francesco. 177. 
Troilo (di) figlia, ▼. Bombo Pietro. 
Marcello Marco, romano antico, (ricordato), 466. 
Marciano (da) Carlo, conte, capitano ai servizio dei 

fiorentini, 464, 465. 
Margarita madama, v. Austria (di) Margherita. 
Marin, casa patrizia di Venezia. 
n Giulio, conte a Pago, di Alvise, qu. Michele, 

164. 
» Leonardo, fu savio agli Ordini, qu. Tommaso, 
92, 569. 
Maripetro, ▼. Malipiero. 
Mark (della) Bberardo, cardinale prete del titolo di 8. 

Grisogono, vescovo di Liegi, 291, 315, 408, 425. 
M&rklin Baidassa e, vescovo di Costanza e di Hidel- 

sheim, 292, 315, 328. 
Martelli {àforeìli) Giacomo, fiorentino, 460, 461, 490. 
9 (Martelini) (de) Lodovico, fiorentino, 46, 47, 
48. 
Martlreugo (da), famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia. 
» Battista, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 266, 270. 
Masaracbi Sagnl| stradiotto, al servizio dei venezia- 
ni, 259. 
Maschio Giorgio, genovese, 286, 325. 
Matafari Antonio, capo di cavalli leggieri al servizio 

del Yemzlanl, 575. 
Matteo (san) evangelista (ciUto), 241, 213, 241. 
Matto Angelo, di Torcello^ 186. 
Mauroceno, ▼. Morosini. 

Maximiano imperatore, v. Austria (d!) Massimiliano. 
Mayer od Eccius [EechiuSt Beh) Giovanni, di Ingol- 

stadt, teologo, 519, 573. 
Mazzardo {Mazam) Giovanni Francesco, fumigliare 

dell'oratore Nicolò Tiepolo, 208, 238, 317, 615. 
Mecklenburg o Meckelburg (Melgolburg) (di) duca, En- 
rico IV ^/pac(^co, figlio del duca Maguus II, S24. 
Medici (de), casa priocipale e fazione di Firenze {le 

Palle), 16, 276, 420, 429, 460, 461, 
462, 463, 464, 466, 481, 490, 501, 
502, 510, 514, 516, 536, 553, 557. 
» » Alessandro, qu. Lorenzino, 48, 514, 526, 
543, 551. 

» » Cattarina, figlia del qu. Lorenzino, 357, 
377, 470, 482, 557. 



Medici (de) Ippolito, cardinale diacono, 31, 40, 41, 80, 

85, 96, 106, 107, IH, i84, 535. 
» » Lorenzo (ricordato), 460. 
» » Ottaviano, di Lorenzo, di Bernardetto, 
520. 
Medici (de) famiglia nobile di Milano. 

» » Giovanni Giacomo, detto il àiedegkimo, 
castellano e marchese di Moaso, 183, 
190, 278, 295, 382, 396, 399, 403. 
Medula (di) Samaritana, vedova di Bertoldo, 364. 
Megli, ▼. Migli. 
Melancton Filippo, predicatore del Landgravio d'Aa- 

sia, 266, 343, 38}, 507, 519, 573. 
Melfe (Amalfi) di duca, v. Piccolomini Todeschinl 

Alfonso. 
Melfi (di) principe, v. Caracciolo Giovanni. 
Melgorburg (di) duca, v. Mecklenburg. 
Melotti Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei to- 

neziani, 513. 
Mommo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu provveditore al Zanie, di Ni- 
colò, 146. 
» Stefano, de* Pregadi, qu. Giorgio, det tan 
Stai, 2C2, 282. 
Memorancy, v. Montmoreocy. 
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 30, 115, 

168, 291, 316, 424, 505. 
Merlino Francesco, segretario ducale veneziano, 237. 
Mlani, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, della Giunta, qu. Giacomo, 578. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, savio agli Ordini, qu. Nicolò dot- 
tore, 92, 103, 889, 421, 511, 548, 576. 
» Domenico, podestà e capitano a Belluno, qu. 

Girolamo, 61, 113. 
» Francesco, avvocato fiscale, qa. Nicolò dot- 
tore, 299, 
» Donato, 553. 
» Giovanni, sopracomito, qu. Pietro, qu. Luca, 

da tan Polo, 19, 101 . 283, 287. 288. 
» Giovanni Alvise, di Domenico, 569. 
» Girolamo, podestà a Casteibaldo, 517. 
» Marco, qu. Alvise, 54, 174. 
» Melchiorre, avog^adore del Comune, eletto 
oratore al duca di Milano, di Tommaso, 
13.62. 138, 170, 175, 176, 185, 188, 193, 
194, 205, 206, 210, 237, 403, 530. 
» Nicolò, qu. Francesco, 381. 
» N. N. di Giacomo, dalla Afeduna, 281. 
» Pietro Maria, fu provveditore esecutore oel- 
r esercito, qu. Pietro, qu. Luca, da san 
Puh, 35, 54, 436. 
» Salvatore, del XL al Criminale, qu. Leo- 
nardo, 1H9. 
1) Vitale, podestà a Grisignana, qa. Andrea, 
400. 
Migli (Migii) (di) Filippo, veronese, 400. 
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Mi^li [Migii] (di) Giacomo o Marco veroDese, 400, 

469. 
Milano (dì) duca, ?. Sforza Franceaco. 
» » oratore a Venezia, y. Corte (da) Bene- 
detto. 
Minerbetti Andrea, di Tommaso, fiorentino, 519. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 
» Almorò, qu. Lorenzo, qu. AlmoTÒ. 569. 
9 AWise, de' Pregadi, qo. Bartolomeo, 201. 
» Alvisa, fu provveditore all'Armamento, qu. 

Lorenzo, 92. 
» Domenico, capo dei XL, qu. Francesco, 436, 

518, 
» Lorenzo, qu. Francesco, 224. 
» Marco, savio del Consigrlio, del Consiglio dei 
X, riform-.tore dello studio di Padova, qu. 
Bartolomeo, 25, 55, 77, 96, 112, 139, 159, 
272, 274, 295, 556, 577. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu provveditore alla Giustizia 

nuova, qu, Pietro, 189. 
» Leonardo, fu de' Pregadi, patrono all'Arse- 
nale, qu. Giacomo, 338, 418, 513, 529, 
576, 577. 
B Vettore, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei 8opra?astaldi, savio sopra l'Bsti- 
mo di Venezia, qu. Giacomo, 29, 190, 
200, 282. 
Hooenlgo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, consigliere, qu. Tomma- 
so. 7, 9, 17, 18, 25, 30, 43, 50, 66, 68, 
76, 82, 94, 102, 120. 125, 126, 139, 173, 
176, 180, 191. 196, 235, 271, 333, 337, 
380. 893, 395, 401, 421, 422, 435, 470, 
471, 480, 483, 484, 485, 510, 528, 559. 
» Andrea dottore, avogadore del Comune, 
di Leonardo procuratore, qa. Serenis- 
simo pcincipe, 160, 363, 405, 485, 527, 
529. 
» Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 

9, 545, 550. 
» Francesco, di Lazzaro, 229. 

» Francesco, procuratore, qu. Pietro, 146, 

191, 256, 532. 
I» Giovanni, d! Tommaso, 447. 
» Giovaoni Franceaco, avvocato, qu. Leonar- 
do, 132, 174, 236, 237, 277, 435. 
» Lazzaro, fu consigliere, capo del Consiglio 

dei X, qu. Giovanni, 267, 871, 382, 387. 
» Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo principe, 5, 92, 93, 
103, 140, 272, 393, 395, 421. 
» Marc'Antonio, di Pietro, di Leonardo pro- 
curatore, 159. 
» Nicolò, fu provveditore al Sale, dei XX 
savi sopra l'Estimo di Venezia, qu. 
Francesco, 29, 191. 



Moeenigo Pietro, provveditore sopra le Camere, prov- 
veditore del Comune, di Leonardo pro- 
curatore, qu. Serenissimo principe, 24, 
55, 112, 159, 354. 
» Tommaso, di Alvise cavaliere, 471. 
» Tommaso, oratore al Gran Sultano, di 
Leonardo procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 25, 45. 61. 69, 76, 77, 112, 
113, 134, 135, 141, 257, 258, 277, 287, 
288,295,340, 344, 347, 348, 360, 361, 
396, 441, 443, 4i7, 448, 449, 450, 453, 
455, 456, 459, 470, 530, 533, 535, 549, 
567. 570. 573: 
» Tommaso, qu. Alvise, qu. Tommaso, 188, 

214, 217, 223, 234. 
» Zaccaria, di Pietro, di Leonardo procura- 
tore, 159. 
Molin (da), casa patrizia di Venezia. 
» » Andrea, savio a Terraferma, qu. Pietro, 
da i Jponal, 93, 103, 150, 159, 191, 
233, 270, 272, 274, 333, 377, 400. 
» » Filippo, della Giunta, dei XV savi sopra 
l'Estimo di Venezia, qu. Girolamo, 
364. 
» » Giovanni, provveditore a Peschiera, 75, 

77, 78, 154, 156. 
» » Giovanni Marco, fu podestà e provvedi- 
tore e Romano, qu. Luca, 436. 
» 9 Lorenzo, esattore dell'ufficio delle Ca- 

zude, qu. Bernardo, 283. 
B » Marco, procuratore, qu. Alvise procura* 

tore, 22, 146, 261, 262, 311, 532, 542. 
» » Marino, qu. Giacomo, 338. 
» ^ Nicolò, giudice di Petizione, qu. Sigi- 
smondo, 544. 
Monaco (di) signore, v. Grimaldi Giovanni. 
Monasteri di Venezia, 513. 
Moneta Eva, vedova di Stefano, da Scutari, 527. 
Monete forestiere a Venezia, 9, 25. 
Monfalconetto, gentiluomo dell' imperatore, 424. 
Monpensat, v. Prez (de) Antonio. 
Mons (àfon) (di) bali, capitano imperiale, 357. 
Montalto capitano, v. Castellalto. 
Montano, capitano genovese, 286, 325. 
Montebello (di) Giulio, conte, contestabile al servizio 

dei veneziani, 44. 
Montefeltro Guidobaldo, fu duca d' Urbino (ricorda- 
to), 65. 
» Elisabetta, fu duchessa d'Urbiuo, figlia 

del qu. Federico Gonzaga marchese 
di Mantova (ricordata), 65. 
Montmorency [Memorancy] (de) Anne, primo barone, 

pari, maresciallo e 
Gran Maestro di 
Francia, 10, 211, 
253, 278, 340, 344, 
345, 397, 398. 
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llontmoreacj (Memorancf) (de) Oiovanni, signore di 
Cooriéres, maggiordomo dell'imperatore, suo ora- 
tore straordinario a Venezia, 26, 28, 70. 
Moravio Nioolò, pievano della parrocchia di b. Raflàele 

Arcangelo in Venesia, Ili. 
Morelli Giacomo, y. Martelli. 
Morello Giovanni, cittadino veneziano, qa. Lorenzo, 
201, 268. 
9 (di) moglie, Candiana, figlia naturale di Ma- 
rino Sanato qu. Leonardo, 201, 268. 
» Franceaoo, di Louigo, 221, 222. 
Morezini, v. Moroaini. 
Mori (di) Alvise, bresciano, 529, 5ì5. 

n » Costanzo, bresciano, 5*75. 
Moriami Zaccaria, cancelliere del podestà di Murano, 

221. 
Moro, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardo, fu provveditore al Sale, provveditore 
sopra la Mercanzia e navigazione, qu. l^o- 
nardo, 29, 113, 201, 222, 479. 
» Carlo, camerlengo del Comune, qu. Leonardo, 

138. 
» Daniele, fu censore della città, fu consigliere, 

qu. Marino, 29, 191, 201, 282. 
» Gabriele cavaliere, fu censore della città, sa- 
vio sopra l'Estimo di Venezia, qu. Antonio, 
198, 200, 282, 568. 
1) Gaspare, di Lorenzo, qu. Cristoforo, 63. 
» Giacomo Antonio, fu provveditore degli stra- 

dlottl, qu. Cristoforo, 12, 54, 63, 260. 
» Giovanni, fu luogotenente in Friuli, della 
Giunta, qu. Damiano, 29, 113, 151,200, 

542. 
« Giovanni, de' Pregadl, qu. Leonardo, 151. 
» Giovanni, fu provveditore dell* armata, della 

Giunta, qu Antonio, 5*8. 
n Marco, capo dei XL, qu. Bartolomeo, 102, 140, 

174, 180, 189, 194. 
» Nicolò, ufficiale alla Beccaria, qu. Antonio, 

128, 176. 
» Tommaso, capo dei XL, qu. Antonio, 578. 
B Tommaso, fu provveditore generale neir eser- 
cito, qu. Alvise, 512, 513. 
Morosini [Morexini), casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, capitano al Golfo, qu. Antonio, 54, 

83, 100, 238. 
« Angelo, capo dei XL, qu. Antonio, 55, 69. 
B Carlo, procuratore, qu. Battista, da Lisbo- 
na, 287. 
» Cristoforo, fu governatore delle entrate, 
podestà e capitano In Capodistria, qu. Ni- 
colò, 159, 380. 
» Domenico, il grande, fu podestà a Porto- 
gruaro, qu. Giovanni, da Sant' Angelo, 
63. 
» Federico, della Giunta, savio sopra rEstiitio 
di Venezia, qu. Cipriano, 282. 



Morosini Federico, goveniatore delle entrate, qa. Gi- 
rolamo, 94, 335. 

» Francesco, ufficiale alle Ragiodi nuove, qn. 
Antonio, 137. 

» Francesco, dottore, qu. Gabriele, 93, 147, 
303, 348. 

» Francesco, detto Squatarin, provveditore so- 
pra I Dazi, qu. Pietro, 69. 

» Giovanni, console in Alessandria, di Fran- 
cesco, qu. Nicolò, 865. 

» Giovanni Battista, castellano a Nauplia, 336. 

» Giovanni Francesco, consigliere, capo del 
Consiglio dei X, qu. Pietro, da i. Cai- 
siano, 78, 176, 181, 198, 201, 245,311, 
893, 895, 421, 518, 533. 541, 547, 559. 

» Girolamo, fb ufficiale alle Ragioni nuove, di 
Cristoforo, 574. 

» Marco, dottore, podestà di Bergamo, qu. Lo- 
renzo, 396, 574. 

» Marino, censore della città, qu. Pietro, 114, 
235. 

» Marino, fu avogadDre del Comune, qu. Paolo, 

283, 558. 
» Michele, fu provveditore sopra T Armare, 

de* Pregadi, dei XX savi sopra TBatimo 

di Venezia, qu. Pietro, 29, 113, 191. 
» Pandolfò, fu podestà a Padova, del Consiglio 

del X, qu. Girolamo, 303, 483. 
i> Paolo, camerlengo del Comune^ qa. AlbaxK), 

138. 
» Pietro, fu avogadore e sindaco in Terrafer- 
ma, savio a Terraferma, qu. Lorenzo, 93, 
303, 348, 349, 878, 380. 
» Silvestro, qu. Giovanni, 196. 
• Tommaso, qu. Paolo, 553. 
» Vettore, fu provveditore sopra le Pompe, qu. 
Giacomo, da san Polo, 72, 73, 133, 140, 
262, 442, 537. 
Moscovla (di) duca, Basilio [Nasilao) IV, re di Russia 

{Rosia), 306. 
Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 
» <» Benedetto, capo dei XL, qu. Pietro, 245, 

333, 354, 378. 
> » Domenico, fu provveditore a Ravenna, de' 
Pregadi, dei XV Savi sopra V Eetimo 
di Venezia, qu. Nioolò, 225, 364. 
» » Francesco, giudice del Proprio, qu. Pie- 
tro, 355. 
• » Vincenzo, qu. Andrea, 553. 
Motti (di) Marc* Antonio, mercante di panni d' oro in 

Venezia, 274, 280. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 
Mudazzo Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» » Andrea, consigliere, qu. Nicolò, 

102, 114, 137, 159, 173, 180, 
181, 182, 183, 184, 187, 191, 
194, 196, 205, 212, 217, 223, 
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Nioosia (di) FioriDO, 575, 

Nievo (dal) N. N. Ticentioo, 524. 

Nino [Brogno] Rodrigo, cavaliere, oratore dell' impe- 
ratore a Venezia, 26, 28, 48, 72, 76, 77, 82, 84, 
91, 103, 116, 118, 119, 127, 132, 133, 134, 139, 
142, 144, 145, 146, 147, U8, 149, 151, 159, 162, 
163, 161, 187, 205, 211, 231, 232, 233« 236, 245, 
256, 263, 264, 2(>9, 271, 272, 274, 281, 287, 2§3, 
801, 311, 330, 335, 342, 343, 349, 355, 356, 360, 
869, 376, 380, 382, 397, 418, 432, 468, 486, 517, 
524, 526, 529, 531, 537, 542, 552, 558, 567, 568. 

No&Ie (da) Alvige, dottore, avvocato a Venezia, 51, 
' 119, 174, 225, 229, 511, 542, 543, 544, 550. 

Nogarola (da) famiglia di Verona, 66. 

» » Maro'Antonio, veronese, 836, 400, 469. 
» » famiglia di Vicenza, 66. 

Nordis (de) Giacomo, decano della cattedrale di Aqai* 
leia, 158. 

Norimberga {redius Luneburg) (di) duca, v. Bran- 
Bwick (di) Ernesto. 

Nosotola, V. Mnsettola. 

Novolara (Novellara) (di) conte, v. Gonzag^a Alessan- 
dro. 

Nasoli (?) Gaspare, luterano, 22. 



Oddi (degli) Girolamo, conte neir Umbria, 516. 

Oglio (dall') Matteo, beccaio di Venezia, 263. 

Oliva Costantino, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Olivieri Giovanni, fiorentino dimorante in Norimber- 
ga, 21. 
Grange (di) principe, v. Cballon. 
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
9 vari a Venezia, 133, 134, 143, 144, 145, 149, 
162, 163, 256, 263, 269, 271, 272, k74, 
311, 355, 442. 
9 vari all'imperatore, 215, 216, 290, 291, 319, 

350. 
9 vari in Francia, 376, 397. 
» vari al papa, 302. 
Orio (ÀuHo) casa patrizia di Venezia. 
» Matteo, provveditore sopra la Sanità, qa. Gio- 
vanni, 196, 270, 273. 
9 Pietro, patrono all'Arsenale, qa. Bernardino ca- 
valiere, 136, 171, 513, 529. 
Orlandini Pietro, sottooomm issarlo della repubblica 

fiorentina in Bmpoli, 276. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 330. 
» Aldobrandino, qa. Nicolò conte di Pitigliano, 

435. 
9 Camillo, conte di Manopello, 54, 219, 259, 

270. 
» Claudia, moglie di Napoleone abate di Farfa, 



figlia di Giulio Colonna, 330, 365, S67, 
368, 385. 
Orsini Felice (della Rovere), vedova di Giovanni Gior- 
dano, figlia del papa Giulio II, 484. 

» Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 213, 276, 
298, 367, 380, 388, 418, 420, 430, 431, 
4iO, 464, 465, 466. 

» Guglielmina, vedova di Nicolò conte di Piti- 
gliano, 435. 

» Lodovico, conte di Pitigliano, qa. Nicolò, 435. 

» Lorenzo da Ceri, dell' Anguillara, 49, 172, 
213. 

9 Napoleone, abate commendatario di sao Sal- 
vatore di Farfa, figlio di Gioranni Gior- 
dano, 232, 300, 3U2, 330, 359, 365, 367, 
368, 385, 389, 505. 

9 Nicolò, conte di Pitigliano (ricordato), 435. 

9 Ottavio, 522. 
Osmo, cardinale, y. Loaysa. 
Ospizio della Pietà in Venezia (dei trovatelli), 59, 86, 

140. 
Otrech (di) monsignore, y. Utrecht 



Padilla [Padiglia) (de) don Garda, commendatore 

maggiore dell'ordi- 
ne di (latrava, 424. 
» > » » Guter Lopez, gentiluo- 

mo dell'imperatore, 
506. 
9 9 » » Giovanni, gran oomu- 

nero in Spagna, 506. 

Padova (Padoa) (di) camera, 170. 

» (di) professori dell' università, 139, 141, 145, 

273, 356, 372, 382, 389, 486, 517, 541, 

552, 577. 

» (di) studenti nell'università (icolari), 518, 

563, 577. 
9 (di) studio, od università, 124, 139, 141, 
563, 577. 
Palatino conte, v. Baviera (di) Federico IL 
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

» Anna, vedova del marchese Guglielmo, fi- 
glia di Renato d'Alen^on, 278, 363, 
377. 403. 
» Bonifacio VI, qu. Guglielmo, marchese di 
Monferrato (erroneamente StUuzMo), 48, 
65, 69, 73, 74, 77, 78, 268, 278, 279, 
863. 
» Gian Giorgio, fratello del marchese Oa- 

glielmo, 268, 278. 
» Maria, qu. Guglielmo, 268, 335, 363, 377, 

466, 568. 
» Margherita, qu. Guglielmo, 268, 363, 877, 
403, 
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Paleologo Manoli, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 259, 260. 
Pallavicino Giorgio, genovese, 286, 325. 
Palle, ▼. Medici. 

Palmiero Girolamo, di Monopoli, 281. 
Palestrioa (da) Stefano, v. Colonna. 
Panciatichi, fazione di Pistoia, 185, 205, 431. 
Panini (di) Bartolomeo, notaro e cancelliere del com- 
missario fiorentino in Romagna, 180. 
Paolo (san) (citato), 242, 243. 
Papa Clemente VII, 6, 8, 9, 10, 11, H, 15, 16, 17, 23, 
26, 27, 80,31, 32,33,34, 46, 48,49,50,51, 
53,54,64,65,67,70,71, 73,74, 77, 78, 82, 
94, 103, 107,112, 113, 114, 116, 117, 120, 121, 
122, 123, 125, 126, 127, 130, 136, 138, 140, 
143, 147, 149, 157, 171, 172, 173, 174, 178, 
179, 193, 194, 195, 211, 212, 213, 214,232, 
253, 256, 265, 268, 276, 2-9, 280, 298, 299, 
300, 301, 302, 301, 308, 309, 327, 330, 331, 
350, 851, 855, 359, 860, 367, 368,370,374, 
375,376, 877, 379, 382, 389, 391, 393,401, 
402, 403, 406, 407, 413,414. 415, 416,417, 
420, 423, 424, 433, 434, 441, 442, 460,461, 
462, 468, 470, 473, 474, 477, 481, 482,483, 
484, 490, 491,500, 501, 502, 503, 504. 506, 
608, 514, 515, 516, 520, 521, 523, 526, 534, 
635, 510, 641, 543, 544, 551, 5^6, 571, 573. 
» Giallo II (ricordato), 126. 
» Leone X, (ricordato), 16. 
9 (del) commissario presso V esercito imperiale, 

V. Valori Buccio. 
» » esercito, 178, 194. 
» » nunzio air imperatore, v. Pimpinella Vin- 

cenzo. 
» » maestro di casa, t. Schio (da) Girolamo. 
» » legato air imperatore, v. Campeggi Tom-* 

maso. 
» » legato a Venezia, v. Averoldi Àltobello. 
» » nunzio in Inghilterra, barone (di Borgia), 

868. 
» » nunzio in Francia, v. Pio Rodolfo. 
Parigi (di) consiglio o parlamento, 251, 398, 541. 
• » prevosto, v. Barre (de la) Giovanni. 
» V università, 189, 482. 
» » vescovo, V. Poncher (de) Francesco. 
Paruta, casa patrizia di Venezia. 
I) Filippo, qu. Nicolò, 235. 
» Nicolò, qu. Girolamo, 13. 
Pasi, Y. Passi. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 5, 1 46, 442. 
I) Andrea, qu. Pietro dottore e cavaliere, 77. 
» Francesco, provveditore dell' armata, qu. 

Vettore, 231,375, 377. 
« Giovanni Francesco, esattore dell'ufficio 
degli Avogadori del (Comune, qu. An- 
tonio, 683. 

/ Diam di U. Samuto. - ^m, UH 



Pasqualigo Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 72, 133, 
134, 146. 
» Sebastiano, dei XL al Criminale, prov- 
veditore e capitano del Lago di Garda, 
qu. Cosma, 435, 436. 
Passau (Patavia) (di) vescovo, v. Baviera (di) Erne- 
sto. 
Passi (Pasi) (di), casa di Bergamo. 
» » » Ascanio, 574. 
» » » Cristoforo, 574. 

» » » Virgilio, 574. 
Patavia [rectius Passavia) (di) vescovo, v. Baviera (di) 

Ernesto. 
Patriarca di Venezia, 564, v. anche Querini Girolamo. 
Pavia (da) N. N. medico, v. Cardano Girolamo. 
i> N. N., oste della lepre a Roma, 304, 367. 
Pellegrino, autoredi momarie in Venezia, 267, 355. 
Pellizone Francesco, milanese, 422. 
Pelù (?) (di) monsignore, gentiluomo deirimperatore, 

424. 476. 
Pender Pietro, oste tedesco a S. Bartolomeo in Ve- 
nezia, 143. 
Peri pascià, v. Tiri Mohamed. 
Perini Pietro, fiorentino, 418. 
Perciò Bernardiuo fiorentino, (di) moglie, 19. 
Porosa Perugia (da) Felice, contestabile al servizio 

dei veneziani, 44. 
» » (da) Pantha, contestabile al servi- 

zio dei veneziani, 44. 
Perrenot Nicola, signore di Granvelle [Graville)^ 6, 

30, 33, 292, 315, 326, 357, 402, 424, 508. 
Persia (di) sofì, Ismail (ricordato), 447. 
Pesaro (da cà da) [Pisaurus)^ casa patrizia di Vene- 
zia. 
9 » Alessandro, provveditore dell'ar- 

mata, qu. Nicolò, 15, 19, 88, 
39, 69, 83, 102, 118, 124, 160, 
152, 190, 222, 223, 246, 281, 
387, 349, 352, 353, 365, 372. 
9 » Antonio, de' Pregadi, savio sopra 

la Mercanzia e navigazione, sa- 
vio sopra TEstimo di Venezia, qu. 
Alvise, qu. Angelo, 28, 151,222, 
282, 363, 395, 479. 
» » Bartolomeo, fu conte a Pago, qu. 

Andrea, 92. 
» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo- 

nardo, 133, 134, 146, 148, 162, 
163, 231, 256, 537. 
9 » Girolamo, fu al luogo di Procura- 

tore sopra gli atti dei sopraga- 
staldi, fu savio a Terraferma, qu. 
Nicolò, 30, 112, 247, 283, 860, 
652. 
» » Girolamo, capitano generale del 

mare, savio del Consiglio,, con- 
gliere, qu. Benedetto piocura* 

43 
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tore, 6, 8, 19, 23, 39, 45, 48, 
78,83, 113, 124, 303, 311, 328 
353, 354, 395, 421, 422, 528, 
558. 
Pesaro (da cà da) Pietro, da Londra, procuratore, fu 

provveditore generale nell^eser- 
cito, qu. Nicolò (ricordato), 400, 
401, 513. 
» » Pietro, fa provveditore alle Biade, 

dei XX savi sopra l' Estimo di 
Venezia, qu. Bernardo, 28, 201. 
Peste a Venezia, 191, 194, 206, 212, 214, 236, 266, 
267, 268,269, 273, 274, 275, 278, 280, 281, 283, 
287, 289, 294, 295, 298, 301, 311, 312, 329, 332, 
337, 338, 342, 343. 
Peta Donato, stradiotto al sevvisio dei veneslaai, 260. 
Pezaro, ▼. Pesaro. 
Pbotiniani, v. Fotiniani. 

Piacenza (da) Giovanni Andrea, dottore, di Crema, 77. 
Piccolomini Todesobini Alfonso, duca d'Amalfi ^i/a/- 

fe, Me\fe) 79, 80, 107, 442, 467. 
Piohierni Pietro, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Pietra (dalla) Antonio, capitano neir esercito impe- 
riale, 465. 
Pietro N. N. di Francesco, qu. Lorenzo, v. Priuli 

Pietro. 
Pievani delle chiese di Venezia, 64, 73, 104, 560, 563, 

564. 
Pievajao della parrocbia deir Angelo Raffaele in Ve* 
nezia, v. Moravio. 
» della parrocbia di S. Gemiaiano in Venezia, 
V. Sebastiani. 
Pignataro Giovanni Giacomo, di Lonigo, 221, 222. 
Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, vicerò di Si- 
cilia, 358, 540. 
Pimpinella Vincenzo, fu arcivescovo di Rossano, nun- 
zio pontificio air arciduca d'Austria, 291, 315, 
350, 351, 385. 
Pio« casa dei signori di CarpL 
» Alberto, 195. 

» Lionello, presidente di Romagna, 178, 179, 330. 
» Rodolfo, vescovo di Faenza, nunzio pontificio in 

Francia, 280, 398, 408. 
Piobesi (di) Aimone, del conti di Piossasco, consigliere 
collaterale del duca di Savoia, suo oratore 
straordinario a Venezia, 20. 
Piovene Francesco, qu. Nicolò, vicentino, 420, 472. 

» Nicolò, vicentino, 420, 472. 
Piri Mohamed pascià, governatore di Adrianopoli, 446, 

449, 453. 
Pinna galea (oioò del sopracomito Pisani), 38, 39, 

40. 
Pisani, due case patrizie di Venezia. 
» Alvise, procuratore, fu provveditore generale 
Dell*eserc!to, qu, Giovanni, dal banco (ri* 
•ordato), 401, 470, 471, 485. 



Pisani Bortolomeo, di Giovanni, 137. 
» Bernardo, esattore dell'u£3eio dei GoTeraatori 
alle entrate, qu. Francesco dal èaneo, 94, 
283. 
» Francesco, cardinale diacono del titolo di aan 
Marco, qu. Alvise procuratore, 84, 126, 
354, 855, 510. 
» Giacomo, de* Pregadi. qu. Domenico cavaliere, 

364, 380. 
» Giovanni, procuratore, oratore straordinario al 
re di Francia, qu. Alvise proenralore, 160, 
354, 35», 420, 423, 432, 468, 470, 471, 479, 
480, 483, 484, 485, 486, 5l(>, 548, 553, 
556, 568. 
» Giovanni Giacerne, sopracomito, di Vettore, 100. 
» Pietro, fu viceeopracomito, di Vettore, 53, 76. 
» Sebastiano, dei XL al Criminale, qu. Fran- 
cesco dal banco, 436. 
Pitigliano {Pitian) (da) Riccardo, contestaMIo al ser- 
vizio dei veneziani, 44. 
» (di) conte, v. Orsini Nicolò e Lodovico Al- 
dobrandino. 
Pisani, V. Pispini. 
Piza Giovanni, milanese, nunzio a Venezia del re di 

Francia, 371. 
Pizamano, v. Pizzamano. 
Pizoni (di) N. N. bandito, 280. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Gregorio, provveditore a Civfdale, qu. 

Marco, 6, 52, 53, 72, 73, 147, 160, 
252, 804, 332, 334, 840, 370, 376. 384, 
484, 543, 550, 569, 570, 571. 
Platone (di) opere, 169. 

Plesa Jani. stradiotto al servizio dei veneziani, 259. 
Pochipani Giacomo Antonio, fu contestabile al servi- 
zio dei veneziani, di Scipione, 399, 404. 
» Giovanni Francesco, oratore a Venezia della 
comunità di Brescia, 370. 
Poeta Giovanni, veronese,' 847. 
Polani, casa patrizia di Venezia. 
» Girolamo, dottore, provveditore sopra )e Biade, 

qu. Giacomo, 378. 
» Vincenzo, de* Pregadi, qo. Giaeomo, 29, 85, 
113, 283, 359. 
Polidoro N. N. fante neir arsenale di Veaezla, 578^ 
Polonia [Poiana] (di) casa regnante. 

» un Sigismondo I Jagelloas, le di 

Polonia, granduca di Litua- 
nia, signore di Prussia e di 
Russia, eoe , 484, 506, 517, 
530, 550, 570. 
» » » oratore a Veoeiia del re, v. 

Aliflo. 
Pomerania {Pomar, Bomberg) (di) casa ducale. 
» (di) duca, Beroim IX, figlio del duca 

gU]aoX,324,402,409,4ll 
412, 413, 426, 546. 



609 



mmCB DEI KQMI DI P1I160KC fi DI CCÈÌ 



670 



PomeraDia (di) duca, Oiorgio I, flgrlio del doot Bo* i 

gislao X, 324, 402, 400, 4M, 
412, 413, 426, 546. 
Ponchdr (de) FraDceioo, vescovo di Parigi, 341. 
PoDtanos, V. Heintfe. 

Ponte (da) Oiovanni Battista, nunzio del idedegbiao 
in Francia, 278. 
» » Michele, cittadino veneziano, 338. 
PontiroUo Giovanni Battista, da Forlì, 264, 
Pontremoli (da) Pietro Francesco, 393. 
Portinari Pier Francesco, fiorentino, 460,461,4^0. 
Porto (da), famig^lia nobile di Vicenza. 

» » Paolo, di Leonardo dottore, 278. 
Portogallo (di) re, Oiovanni UI, 54, 323, 543, 557. 
» infante. Luigi dnca di Beja, 539. 

i> (di) oratore a Roma, 544. 

Portoghesi {Portog alesi), 536. 

Portondo, capitano di galee spagnole, 286, 287, 325. 
Possenti <de') Gingi {Zinzi), di Pistoia, 205. 
Praet iPruia] (di) Lodovico, monsignore, fiamroiogOi 

consigliere dell' imperatore, 10, 116, 149, 466. 
Prata (di) monsignore, v. Praet. 
Prato (da) Giovanni Andrea, bresciano, cavaliere, col- 
laterale generale neir esercito dei Teneziani, 155, 
826, 228, 346, 366. 
Preda, v. Pietra. 
Prenoins, v. Brenz. 

Presidente di Romagna, v. Pio (di) Lionello. 
Prez (des) Antonio des Lettes, signore di Montpezat, 

840. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe, t. Gritti Andrea. 

B d'Anstria o di Castiglia, y. Austria (di) Fer- 
dinando. 
» d'Orango, f. Cballon (di) FOiberto. 
Prioli, v. Priuli. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 
V Almorò, qu. Bernardo, qu. Pietro procura- 
tore, 217. 
» Alvise, fu provveditore al Sale^ qv. France- 
sco, 303. 
» Antonio, dal Banco, procuratore, qu. Marco, 
qu. Francesco, da $an Severo, 160, 312, 355, 
381, 471, 682, 537, 644, 545, 550, 556, 559. 
I) Benedetto, de' Prefeadi, qu. Francesco, 29, 276, 

312. 
» CostaDtIno, di Francesco, qu. Lorenzo, 114. 
» Domenico, savio agli Ordini, qu. Giacomo, da 

san Felice, 569. 
» Donato, fu console dei mercanti, qu. Roberto, 

436. 
» Francesco, procuratore, provveditore sopra i 
Monti, qu. Giovanni Francesco, 15, 37, 94, 
99. 192, 333, 334, 371. 381, 531. 
» Francesco, qu. Lorenzo, 395. 
» Francesco, camerlengo a Vicenza, qu. Nicolò, 
60. 



Priuli Franceaco (di) moglie, figlia del qu. France- 
sco Dona, 60. 
» Francesco, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Maffio, 72. 
» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, dei XX savi sopra TEstimo di Ve- 
nezia, qu. Pietro procuratore, 151, 190. 
» Girolamo, capo dei XL, qu. Giacomo, da ian 
• Felice, 387, 394, 395, 404, 405, 436, 518, 
559, 566. 
» Marc' Antonio, de' Pregadl, qu. Alvise, 291. 
» Pietro, di Francesco, qu. Lorenzo, 114. 
Priuli Eusebio, vescovo di Veglia, figlio naturale del 

qu. Pietro, qu. benedetto, 469. 
Prussia (di) Gran maestro, v. Brandeburg (di) Al- 
berto, e Cronberg (di) Gualtiero. 
Psari Vasi (Basilio), stradiotto al servixio dei vene- 
ziani (del qu.) vedova e figli, 864. 
Publiciis (de) Aymone, v. Piobesi. 
Pucci Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Qoflttro 
coronati, vescovo PreBesttneose, 64, 78, US. 
» Rot)erto, fiorentino, 920. 
Pucber dottore, v. Heintee. 
Putro Dimo, mercante di Corfù, 71. 



Quartaro Andriolo, padrone di schierazzo, li. 
Querini {QuMniì, casa patrizia di VeoesSa, 657. 

» » Fantino Siampalia, qu. dotanal, 

70, 82, 268. 

» » Francesco Stampali^, qu. Giovan- 

ni, 70. 

» • Girolamo, fb al luogo 41 Procura' 

toro sopra gli atti dei sopra- 
gastaldi, dei Preg«di, savio so- 
pra l'estimo di Venezia, qu. 
Pietro, da santa Marina, (er- 
roneamente, qu. Franeesco), 29, 
93, 288, 860. 

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu. 

Domenico, dai MiracoU, 64, 64, 
SII, 880, 381, 382. 

» » Marco, consigliere in Cipro, qu. 

Francesco, 182, 186. 

» » Marco, qu. Alvise, 663. 

» » Pietro, capo dei XL, qu. Biagio, 

387, 893, 436, 486, «48, 659, 
666. 

» » Vincenzo, canonico di Treviso, qu. 

Pietro, da santa Marina, 126. 
Quinones de los Angeles Francesco, generale dei 

francescani {zoccolanti), cardinale prete del titolo 

di s. Croce in Gerusalemme, 442, 477, 478. 
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Rali Glorgrio, di Theodoro, stradiotto al servizio del 
veneziani, 260. 
» Teodoro, fu capo di stradioiti al servizio dei ve- 
neziani, 260. 
Ram (Barnes) Giovanni, console dei Catalani a Ve- 
nezia, 74. 
» »' Pietro, di Giovanni, 74, 116, 528. 
Ramnslo Giovanni Battista, segretario ducale vene- 
ziano, 235, 550. 
Bangoni, fanriglia nobile di Modena. 

9 Argentina, moglie del -conte Guido, figlia 
di Federico Pallavicino, marchese di Zi- 
bello, 238. 
M Guido conte, 344, 370, 522. 
Bani (Dani) Benedetto, da Faenza, medico in Au- 
gusta, 324, 428. 
Raniere Gentile, araldo in Francia, 342. 
Rasponi, casa nobiie di Ravenna, 213. 
Rata, nave mercantile veneziana, 138. 
Rauber Bernardino, capitano di Trieste, 548. 

» Cristoforo, vescovo di Lubiana o Laibach, 570. 
Ravenna (da) Raffaele, capo dì fanti, 44. 

D (di) comunità, 172. 
Reali, compagnia della Calza in Venezia, 176, 181, 

188, 268, 483, 485, 542. 
Regini Francesco, segretario ducale veneziano, 525. 
Renalda (di) N. N., 511. 
Reneai Busicbio, stradiotto al servizio dei veneziani, 

259. 

» Costa, stradiotto al servizio del veneziani, 259. 

9 Geta, stradiotto al servizio dei veneziani, 260. 

» Giorgio, capo di stradiotti al servizio del ve- 
neziani, 258, 259. 

» Michele, stradiotto al servizio del veneziani, 

259. 
» Nicolò, stradiotto al servizio dei veneziani, 260. 
» Teodoro, di Giorgio, stradiotto al servizio del 
veneziani, 260. 
Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Federico, avogadore del Comune, qu. Alvise, 

185, 224, 234, 262, 363, 405, 558. 
» Sebastiano, della Giunta, del XV Savi sopra 
TEstimo di Venezia, qu. Giacomo, 62, 363. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Rezente madama, v. Francia (di) Luisa. 
Rbodimberg, v. Rodumberg. 
Rldolfl Leonardo, di Bernardo, fiorentino, 519. 
» Nicolò, cardinale diacono dal titolo del ss. 

Vito e Marcello, 514. 
» Pier Francesco, commissario pontificio in Ro- 
magna, 179. 
Rlmlnl {Rimano) (da) Battistino, capitano di fanti al 
servizio dei veneziani, 184, 190, 193, 485, 527, 
528, 529. 



Rimondo, v Arimondo. 
Ripa (a), V. Riva. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, provveditore del Comune, qu. Ber- 

nardino. 162, 188, 221, 284, 289. 
Bivanello Giovanni Maria, autore di opere legali, 158. 
Robertet Claudio, figlio di Florimondo, segretario e 

tesoriere del re di Francia, 423. 
Rocca [Rocha] Lorenzo, segretario ducale veneziano, 

471. 
Rochadolf. capitano austriaco, 657. 
Rodumberg Raimondo, consigliere e capitano dell'ar* 

ciduca d* Austria, 252. 
Roero Scipione, vescovo di Asti, 324. 
Romagna (di) presidente, v. Pio Lionello. 
Romani (di) re, 571. 
Romei (de) Giovanni Paoio, da Castiglione Aretino, 

segretario del presidente di Romagna, 179. 
Roser (di) Enrico, gentiluomo dell'imperatore, 423. 
Rosia (di) re Nasilao, cioè Basilio re di Russia, y. Mo- 

scovla. 
Rossi (di) Antonio, beccaio di Venezia, 263, 264. 
» Pietro Maria, conte di s. Secondo, 419, 440, 
463, 464, 465. 
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano, 453, 458. 
Rota, tribunale ecclesiastico, 543. 
Rovere (della) Francesco Maria, duca d* Urbino, ca- 
pitano generale dell'esercito del 
veneziani, 43, 45, 46, 49, 64, 70, 
76, 77, 104, 111, 136, 138, 150. 
159, 206, 223, 226, 227, 251, 264, 
329, 418, 578. 
» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi- 

no, 46, 578. 
i> » Guldobaldo, figlio di Francesco Maria, 

364. 
» » oratore a Venezia, v. Leonardi. 

Rubertfìt, v. Robertet. 

Rubertl (di) famiglia cittadina di Padova. 

I) » Antonio, di Francesco, qu. Alberto dot- 
tore. 288. 
w » Francesco, di Francesco, qu. Alberto 

dottore, 228. 
» » Giacomo, di Francesco, qu. Alberto dot- 
tore, 288. 
» » Nicolò, 288. 

» » Roberto, di Francesco, qu. Alberto dot- 
tore, 288. 
Roy Alvise, sensale del fondaco in Venezia, 137. 
Ruccellai Buonacorso, fiorentino, 131. 
Ruin Carlo, autore di opere legali, 158. 
Ruzelal, v. Ruccellai. 
Ruzeoe, mugnaio di Plazzola, 403. 
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Sabbio (di) Giovanni Antonio, stampatore in Venezia, 

169. 
Sagitta Saetta Marc'Antonio, segretario ducale ve- 

neslano, 525. 
Sagrredo, casa patrizia di Venezia. 

• Alvise, patrono all^arsenale, qu. Pietro, 34 
» Bernardo, sopracomito, di Giovanni Fran- 
cesco, 102, 511. 
» Giovanni Francesco, del X savi sopra Je de- 
cime, qu. Pietro, 30. 
Saprndino Nicolò, segrretario veneziano, 70, 231. 
Paint Bonnet (San Beneto) (di) monsignore, 163, 172. 
Sai (dal) Luca, 299. 
Sala (da) Giovanni Simeone, famigliare di Tommaso 

Moeenipro, 453, 458. 
Salamon, casa patrizia di \enezia. 

» Francesco, podestà a Monfalcone, qu. Gi- 
rolamo, 50, 83. 
3» Giovanni Alvise, podestà e capitano a Bas- 

sano, qu. Filippo, 257, 258. 
» Giovanni Francesco, provveditore e capi- 
tano a Legnago, qu. Giovanni Natale, 
205. 
9 Michele, sopracomito, qu. Nicolò, qu. Mi- 
chele, 19, 101, 232, 257, 258. 
n Nicolò, fu giudice del Mobile, qu. Girola- 
mo, 436. 
» Pietro, conte a Pola, qu. Vito, 271. 
» SebaRtiano, sopracomito, qu. Vito, 62, 76, 

100. 
» Vincenzo, fu provveditore sopra le Legno, 
capitano delle galee di Beyrut, qu. 
Vito, 114, 117, 127, 181, 132, 183, 381, 
401. 
Salerno (di) principe, v. Sanseverino Ferrante. 
Salm [Solm] Nicolò, conte, capitano austriaco, 21, 

252. 
Salvezo N. N. genovese, 160. 
Salviati, casa nobile di Firenze. 

» Giovanni, cardinale diacono del tilolo dei 
santi Cosma e Damiano, 377, 417, 514. 
Salzburg {rectiui Brandeburgo) (di) duca, v. Bran- 
deburgo. 
» [Salspurcli) (di) vescovo e cardinale v. Lang 
Matteo. 
San Beneto, ▼. S^^mt Bonnet. 
San Giovanni {Zuane) (di) religione, v. Gerosolimi- 
tano ordine. 
San Polo (di) monsignore, v. Vendome (de) Fran- 
cesco. 
San Piero (di) conte, v. Castel Piero. 
San Secondo (di) conte, v. Rossi Pietro Maria. 
Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom- 
bardia. 



Sanseverino Ferrante, principe di Salerno, 106, 153, 

160, 163, 173, 176, 181, 188, 189. 
» Roberto, conte di Caiazzo, qu. Giovanni 

Francesco, 64, 184, 226, 227. 
Santa Croce (di) cardinale, v. Quinones. 
San Stefano (di) Marino, bandito, 384. 
Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

» li Antonio, fu podestà a Brescia, dei 

XX Savi sopra T Estimo di Ve- 
nezia, qu. Leonardo, 29, 200. 
» » Giovanni, della Giunta, qu. Andrea, 

151, 201. 
» » Lorenzo, sopracomito, di Giovanni, 

102. 
» » Lorenzo, sopracomito, qu. Angelo, 

qu. Francesco, 19, 62, 100, 188, 
268, 279, 558. 
» » Marc' Antonio, al luogo di Procu- 

ratore sopra gli atti dei sopra- 
gastaldi, qu. Benedetto, 217, 
283, 359. 
» » Marino, fd savio a Terraferma, qu. 

Francesco, 282, 578. 
» » Marino (lo scrittore dei Diarii), qu. 

Leonardo, 5, 13, 141, 173, 201, 
268, 443, 5ll, 578. 
Sanuto Candiana, flsrlia naturale di Marino qu. Leo- 
nardo, moglie di Giovanni Morello, 201, 268. 
Sara Girolamo, mercante genovese, 472. ^ 
Saraton Giovanni, cittadino veneziano, 482. 
Sarmiento (de) Diego, luogotenente del marchese del 

Vasto, 297. 
Sassonia (di) casa ducale. 

» » Giovanni il costante, duca, Elettore del- 

Timpero, figlio del duca Ernesto (li- 
nea Ernestina), 214, 224, 255, 256, 
266, 292. 312. 313, 317, 318, 319, 
824. 326, 351, 384, 410, 411, 414, 
425. 428, 474, 507. 
» » Giorgio, detto il ricco od il barbuto^ figlio 

di Alberto il coraggioso (linea Alber- 
tina), 214, 224, 238, 317, 324, 328, 
425, 508, 519. 
» • Giovanni Federico, il magnanimo, figlio 

del duca Giovanni il costante, (linea 
Ernestina ) (erroneamente chiamato 
Giovanni Francesco figlio di Federi^ 
CO), 317. 351,519, 573. 
• » cancelliere del du^^a, v. Heintze. 

Sanli Demetrio, stradiotto al servizio dei veneziani, 

260. 
Savelli, famiglia e fazione di Roma. 

9 Alessandro, capitano neir esercito pontificio, 

440. 
» Giovanni Battista, capitano neir esercito pon- 
tificio, 419, 463, 465. 
Savoia (di), casa ducale. 
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Sftftia {di), Cirio IH duci, 12, 13, U, IS, 17, 19, 
SO, 81, », 88, 41, 43, 46, 48, 49, 53, 
54, M, 116,914,274. 
9 * dQcbeflBa, DettHoe di Porto$rallo, 12, 13, 
15,81,82, 88, 40, 41, 42, 43, 46, 64, 
21t^. 
» • Claudio, ooDte di Tenda, flgiio di Renato, 

396. 
• » laodovioo duca <di) moglie, Anna o Maria 
Anna Loai^oaBo, figlia di Janus re di 
Cipro (ricordata), M. 
» » LvLÌgU figlio del dttoa Lodovico (ricordato), 

17, 90, 54. 
» » Luigi (di) moglie, Carlotta LusigDano, fi- 
glia di Giovanni re di Cipro (ricorda- 
te), 17, SO, 54. 
» » oratori a Ten^sia M duca, 19, 20, 84, 45, 
49, 51, 58, 55, «1. 
Sa^OfgnMi, fbinigHa castellana del Friuli, 45, 68, 70, 

81,84,85,87,88, 150. 173. 
» Antonio (ricordato), 85, 87, 89. 

» . Bernardina, qa. Oiovaonl, 85, 87, 88, 89, 

178. 
» Costantino, 70, 107, 274, 350, 409. 

» Francesco, qu. Oiovanni, 62, 85, 87, 88, 

89. 178. 
* 'Oio'vanai (rioofdato), 89. 

» Girolamo (rieordatei, 62, 70, 87, 88, 89. 

é Girolamo (di) figli. 85, 87. 151, 178. 

9 Ilario (Mfaree), 43, 107, 315, 350, 409. 

Scalentro, capitano spagnolo, 419. 
Schio (da) Girolamo (Bencucci), vicentiou, veeoo^ di 
Vaison, maestro di casa del papa, nuntlo pemtifioio 
In Spagna, 217. 279. 548, 661. 
Qthtt^V i^mptiui, Snesiiui) Erardo, teologo, 519, 

578. 
Scolari (di) Autonfo, vieentiao, fa capo di fanti al ser- 

Titio dei venf^ciani, 522. 
Scorpioni, v. Cipriani. 
Secreti, casa magnatizia di Piaoenia. 
» Alberto, di Paris, 266, 270, 864, 369. 
» Paris, conte, 364, 869. 
Scozia 'di) re, Giacomo V Stuart, 557. 
Scuoia della Carità. 812. 

» della Misericordia. 237. 
t dia. Rocco, 144, 312. 
Scvole (eonfhiternite religiose laiche) in Venezia, 114, 

163. 312. 
Sebastiani Sebastiano, pievano della parrocchia di s. 

Oeroiniano. in Venezia, 73, 103, 113, 117. 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 
» Andr<>a, qn. Alessandro, 92. 
» Giacomo, avogadore del Comune, sindaco 
in Levante, qu. Alessandro, 83, 119, 
185, 233, 269, 401, 468. 469. 
Sema, cioò fiera deir Ascensione in Veneiia, 196| 231. 



Serenissimo, ▼. Gritti Andrea. 
Sermano, ▼. Sormani. 
Sforza, casa ducale di Milano. 

9 Francesco Maria II, duca di Bari e di Mlàno, 
figlio di Lodovico, 6, 8, 10, 11, 14, 27, 31, 
32, 84, 35, 46, 53, 64, 84, tl6, 138, 186, 
139, 142, 145, 146, 149, 164, 165, 188, 183, 
11)0, 195, 206, 228, 2^, 868, 266, 268, 874, 
278, 288. 293, 299, 811, 828, 385, 363, 376, 
877, 380, 382, 896, 899, 403, 417, 442, 469, 
470, 479, 482, 483, 485, 486, 505, 509, 523, 
524, 528, 534, 537, ^l, 542, 544, 548, 549, 
556, 558, 568. 
» Massimiiiano, fa duca di Milano, qa. Lodovico, 
10, 171, 246, 263, 266, 267, 293, 841, '342. 
» oratore del duca a Venezia, ▼. Corte {firn) Bo« 
n edetto. 
Sibilla N. N. capitano di galee napoletane, 174. 
Sicilia (di) viceré, ▼. Plgnatelli Ettore. 
Siena (da) Giovanni, capo di fanti al aervkio dei ve* 

neziani, 44. 
Sifanto Cristodulo, mercante di Corfù, 71. 
Signorelli Bino, di Perugia, 392, 407. 

» Ottaviano (erroneamente B^ldamare) eapi- 
tauo neireaereito fiorentino, 211, 213, 
276. 
Slmeno Pietro, 405. 

Simeone N. N., aervltore del segretario Vinconzo Fe- 
deli, 7. 
Simitecolo, ▼. Semitecolo. 

Simonetto maestro, frate dei minori osaer? anti ia Ve- 
nezia, 143. 
Sinan pascià. 347. 
Snesrtus, v. BchnepflT. 
Soardi, ▼. Suardi. 
Soderlui Lorenzo, fiorentino, 370, 388, 989. 

i> Tommaso, di Giovanni Vettore, fiorentino, 535. 
Soika (Soia) conte, capo di stradiotti al 86rvial« fM 

veneziani, 259. 
Snidano, v. Kampson el Gauri. 
Solm, V. Salm. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Giacomo, 432. 
» Alvise, qu. Marco, 235. 
9 Bernardo, fu capo del Consiglio dei X, deUa 
Giunta, dei XX Savi aopra 1* Estimo di 
Venezia, qu. Benedetto, 29, 151, 201. 
» Francesco, savio a Terraferma, di Giacomo 

procuratore, 64, 60, 66, 76, 96, 514, 550. 
9 Giacomo, procuratore, provveditore ali* A 

naie, qn. Francesco, dal banco, 9, 78. 183. 
131, 146, 164, no, 223, 256, 261, 37U 
418, 442, 513, 529. 576. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 92, 214, 217, 888, 8 
» Giovanni Alvise, bailo e eapiteno a CorlÙ, q 
Benedetto, 71, 117, 141, 246, 857, 
365, 395, 526. 
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Tiepolo Marco, podestà a Torcello, qu. Donato, qa. 
Matteo, 186. 
» Nicolò, dottore, oratore air imperatore, qa. 
Francesco, 8, IO, 13, 15, 17, 22, 24, 33, 35, 
40, 41. 42, 43, 45, 48, 52, 60, 65, 68, 69, 
80, 81, 85, 101, 106, 107, 114, 115, 123, 
180, 133, .138, 139, 143, 144, 145, 148, 
152. 154, 155, 156, 158, 174, 207, 208, 
214, 224, 236, 238, 255, 266, 292, 312, 
313, 315, 339, 343, 348, 350, 361, 382, 
402, 408, 422, 482, 514, 516, 519, 533, 
638, 545, 550, 557, 568, 570. 
» Stefano, fu provveditore sopra la Mercanzia 
e navigrazione, avogadore del Comune, qa. 
Paolo, 113, 182, 378, 396,517.' 
» Tommaso, qu. Francesco, 40, 78, 207, 215, 

313, 408, 473, 474. 
» Vincenzo, qu. Francesco, 538, 545. 
Tedesco Girolamo, bombardiere al servizio dei vene- 
ziani, 527. 
Toledo (di) Ferdinando, signore di Villorias, conte di 

Ajala , commendatore maggiore di 
Leon neir ordine di san Jacopo, 292, 
815. 
» » Pietro Alvarez, marchese di Villafranca, 
figlio di Federico duca d* Alba, 2»2, 
315. 
» » arcivescovo, v. Fonseca (de) Alfonso. 
Tommaso N. N., capitano neire«ercito imperiale, 264, 

465. 
Tomon, v. Tournon. 
Torre (della) Alessandro, fd pievano della parrocchia 

di 8. Agostino in Venezia, 336. 
Torre (della), famiglia castellana del Friuli, 85. 
» » Nicolò, capitano di Gradisca, qu. Gio« 

Tanni, 52, 123, 360. 
Toaetti Francesco, da Meldola, notare, 179. 
Toarnon (de) Francesco, vescovo di Bourges {Borges), 

primate di Aquitania, cardinale, 10, 398. 
Trapolini, famiglia di Padova, 66. 
Trento (di) preposto, 509. 
Treviri (di) arcivescovo, y. Oreifenklaa. 
Trevisana galea (cioò del sopracomito Trevisan), 69, 

141. 
Trevisan, case patrizie dae di Venezia, 119, 174, 544, 
556, 570. 
» Alvise, dei XL al Criminale, qu. Pietro, qa. 

Battiate, 436. 
» Andrea, cavaliere, provveditore sopra i 
Monti, qa. Tommaso procuratore, 15, 37, 
55. 94, 99, 189, 174, 180, 192, 254, 381, 
531, 533. 
» Andrea, qu. Paolo, da i. SenedetiOt 274. 
# Daniele, de' Pregadi, qu. Nicolò procura- 
tore, 29. 
n Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, qu. Zaccaria, qu. Febo, 5, 48, 



133, 134, 146, 287, 303, 311, 340, 893, 
395, 421, 422, 537, 547. 
Trevisan Domenico; fu avogadore del Cornane, qu. 
Zaccaria, 274, 282. 
» Giovanni, abate di s. Cipriano di Marano, 
qu. Andrea, qu. Paolo, da ianta Maria 
Mater Domini, 111, 174. 
» Giovanni, provveditore sopra le Legne, qu* 

Zaccaria, 265. 
« Girolamo, de' Pregadi, qu. Domenico, 29, 

2818. 
» Lodovico, patrono di una galea di Fiandra, 

qu. Domenico, 271. 
» Lodovico, qu. Giovanni, 13. 
» Maro' Antonio, fu al luogo di Procaratore 
sopra gli atti dei sopragastaldi, dei XX 
savi sopra l'Estimo di Venezia, di Do- 
menico cavaliere e procuratore, 190. 
» Matteo, fu podestà alla Motta, di Michele, 

569. 
» Matteo, qu. Vincenzo, 340. 
» Melchiorre [Marchiò], sopracomito, qo. Vin- 
cenzo, qu. Melchiorre, 61, 102, 453, 506. 
» Michele, fu avogadore del Comune, qu. Ni- 
colò, qu. Tomaso procuratore, 131 
» Nicolò, fu consigliere, capo dei Cooaiglio 
dei X, qu. Gabriele, 176, 181, 216, 303, 
811, 371. 
» Nicolò, provveditore esecutore nell* esercito, 
provveditore in Asola, qu. Pietro, qu. 
Baldassare, 54, 62, 259, 362, 381, 467, 
471. 
» Paolo, fu podestà a Padova, qu. Andrea, 
qu. Paolo, da tanta Maria Mater Jh^ 
mini, 468. 
» ' Stefano, console dei mercanti, qa. Baldas- 
sare, 119. 
» Stefano, qu. Sebastiano, 245. 
» Zaccaria, ufficiale alla Dogana, qn. Bene- 
detto cavaliere, 176. 
Trevisan Daniele (cittadino), figlio natarale di Gia- 
como, 235. 
» Marino, guardiano dei frati conventaali di 
Sant' Antonio di Padova, 288. 
Trieste (di) vescovo, v. Bonomo Pietro. 
Trlulzi, V. Trivulzlo. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del tìtolo di 
s. Adriano, 207, 211, 398. 
Tron (Trun), casa patrìzia di Venezia. 
» » Ambrogio, fu sopragasteldo, qu. Aa- 

di'ea, 189. 
» » Andrea, dei XL al Criminale, di Da- 
niele, 436. 
» » Ettore (di) vedova (di casa Boldù), ba- 
dessa di 8. Chiara, 275. 
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TroD {TfUtt) Filippo, vicspodestà e capitano a Crema, I 

qo. Priamo, 77, 400. ' 

» » Luca, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Antonio, 6, 9, 55, 96, 127, 130, 
271, 272, 333, 337, 881, 532, 545. 
» » Marco, qu. Antonio, 303, 848. 
» » Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 802. 
» » Priamo, di Vincenzo, 338. 
» » Santo, della Giunta, qu. Francesco, 29. 
Troscia (del) Nicolò, di Bartolomeo, fiorentino, 520. 
Trun, V. Tron. 
Tunisi (di) re, Muley-Hassan, 165, 166. 

» » » (del) padre (ricordato), 166. 
Turchia (di) casa regnante. 

3» » Suleiman, Gran sultano, 8, 17, 20, 21, 
24, 25, 49, 58, 69, 71, 72, 76, 114, 
117, 183, 134, 141. 142, 144, 147, 
150, 157, 159, 163, 164, 173. 175, 
177, 201, 202, 205, 213, 214, 840, 
344, 347, 348, 850, 351, 352, 358, 
360, 361, 862, 878, 882, 885, 394, 
396, 402, 407, 424, 428, 483, 441, 
442, 444, 445, 446, 447, 448, 449. 

450, 451, 452, 453, 454, 455, 456, 
457. 470, 475, 478, 483, 484, 506, 
511, 525, 530, 531, 536, 587,542, 
548, 550, 567, 568, 570, 571, 573. 

» » Aboud Jesid [Bajasit), figlio quartoge- 
nito di Suleiman, 214, 250, 253, 255, 
258, 276, 280, 348, 361. 

« ♦ Machmet, figlio secondogenito di Sulei- 
man, 147, 214, 250, 253, 255, 258, 
276, 280, 348, 361, 441, 446, 447, 

451, 452, 453, 457, 458, 580. 
9 » Mustafà, figlio primogenito di Suleiman, 

147, 214, 250, 253, 255, 258, 276, 
280, 348, 861, 441, 446, 447, 451, 

452, 453, 457, 458, 580. 
» j» Selim, figlio terzogenito di Suleiman, 

214, 250, 253, 255, 258, 276, 280, 
348, 361, 441, 446, 447, 451, 452, 

453, 457, 530. 
» D Selim, fu Gran sultano (ricordato), 447. 
n » armata, 8, 21, 76, 184, 173, 213, 250, 

386, 340, 348, 358, 861, 568. 
» D esercito, 15, 52, 65, 68, 74, 83, 124, 147, 
211, 217, 218, 238, 804, 236, 341, 
848, 361, 406, 470, 474, 478, 486, 
527, 529, 534, 545, 548. 
» » pascià, 18, 25, 76, 134, 175, 253, 280, 295, 
340, 347, 848, 443, 445, 446, 449, 
450, 453, 454, 456, 457, 536, 542. 
t» « Porta, 7, 72, 213, 396, 511. 
Torco Nicolò, 578. 

M Valente, v. Turszo Valentino. 
Turno (Turco) Valentino, conte di Temesvar, 520. ( 

/ DiaHi a M. Sanuto - Tm. LJIL 



U 



Udine (di) camera, 85, 87. 
Ungheria (d*) casa regnante. 

» )» re Giovanni Szapoiyai, già voivoda di 
Transilvania (Verdelli), 15, 21, 134, 
142, 256, 237, 843, 846, 847, 360, 
382, 885, 406, 441, 475, 476, 606, 
517, 520, 550, 557, 568, 570, v. an- 
che Austria (d*) Ferdinando. 
i> » regina vedova, v. Austria (di) Elisa- 
betta. 
Urbino (di) duca, duchessa, oratori, ecc. ▼. Rovere 

(della). 
» i> duchi, Guidobaldo ed Elisabetta, y. Mon- 
tefeltro. 
Usref beg, sangiacco o pascià di Bosnia, 152, 217, 

218, 238, 263, 281. 
Utrecht [Oirech) (di) monsignore, capitano imperiale, 

357. 
Uxun Cassan, Ai sofì di Persia (ricordato), 447. 



Vallate (da) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 44. 
Vaiami, ▼. Velami. 

Valanson (di) monsignore, gentiluomo dell'impera- 
tore, 423, 502. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, qu. Valerio, 92. 
» Federigo (Ferigo), de' Pregadi, di Paolo, 

qu. Federico, 93, 131, 170. 
» Gabriele, dei XL al Criminale, qu. Fran- 
cesco, 436. 
» Gabriele, Ai capo dei XL, di Paolo, 189. 
» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, fu 
provveditore sopra le Vittuarie, qu. Ga- 
briele, da tant' Angelo, 38, 118, 191, 
295. 
» Zaccaria, fu capitano a Zara, qu. Giovanni, 
864. 
Valgubbio Alvise, bresciano, 878. 
Val di Zocco (Zuco, Cuco) Alvise, cittadino padovano, 

522, 523, 524. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore sopra la Sanità, qu. 

Giorgio, 72. 

» Benedetto, de* Pregadl, dei XX savi sopra 

r Estimo di Venezia, rettore e provveditore 

a Cattare, qu. Antonio, 29, 200, 268, 527. 

» Bertuccio, podestà alla Motta, qu. Agrostino, 

147. 
» Domenico, qu. Agostino, 147. 
t> Pietro, della Giunta, qu. Antonio, 151, 191, 
200. ^ 

44 
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Valier Simeone, podestà a Castelfranco, di Lorenzo, 

qu. Simeone, 185. 
Valle (da) Lodovico, cittadino padovano, 522, 524. 
Valmarana (di) Susanna, cittadina vicentina, 849. 
Valori iVitori) Bartolomeo di Filippo {Baccio, Nicolò 
Firancesco) commissario presso l^eBereito pontificio, 
117, 135, 149, 171, 203, 370, 483, 434, 477, 481, 
484, 489, 490, 503. 519, 521. 
Vareham Gaglielmo, arcivescovo di Cartorbery o Ca- 

tuariensei 513. 
Varlsco (di) Alvise, cittadino venesieno, 236, 338. 
VaaineoBC v«eoovo, v. Schio. 
Vasto (dei) marchese, y. Avaloi, 
Vayvoda (il), ▼« Un^rheria (di) re Gioi«Qni. 
Vehas Girolamo [Frast de Bceki), cancelliere del 

ttiarcheae di Badeo, canonista, 519, 573. 
Velami Giorg^io, di Giovanni, capo di stradiotti al 
■ervlcio dei Tenaziani, 513. 
» Giovanni, capo di str&diottl al Mrviaio dei 
T6a«EÌani, 518. 
Vendome (Bourbon - Ven dome), casa principesca di 

Fmncia. 
» » » (de) Francesco, signo- 

re di Saint- Poi, 
335. 
V«cìdramiii, cast patrizia 4i Venezia. 

j» Andrea, capo del Consiglio dei X» qu. 

Zaccaria, 176, 181, ttì% S34, 803, 
811, 871, 468v 479. 
» Andrea (di) figlia, ▼. Grìtti Alessandro. 

» Federico, da* Preg^dl^ dei XV tati ao^ 
pra TBatlmo tll Voneiio, qu. Leonar- 
do, US, 1«1, 182, 814, 894. 

Venerio, v. Vfttief. 

VéDeUr (le) Gtovamif , vesoovo di Lisleiik, 898. 
Venezia, uffici e consigli (in generale), 7, 86, 140, 
187, 283» 231| 271, ^11^ 883, 438, 439, 

544. 
to àpiMiotatori io San llaioo, 114, 187. 
» Appontalorl in Rialto* 114, 187. 
» Armare (sopra V) ufficiali o provveditori, ed 

«filoio deirArmaoMnto, 54, 112, 118, 

181, 182, 185, 187, 191, 192, 201, 376, 

888, 40U 405, 419, 511. 
» AMenai^ 34, 85, 97, 101, 188, 171, 828» 285, 

529, 565, 566, 576, 577, 578, 

579. 
» » (all') patroni, 91, 97, 164, 298, 

829, 338, 41d, 483, 513, 529, 
576, 577, 578. 
• »> <«ir) provvaditori, 118, 164, 170, 

418, 432, 518, 589, 576, 578. 

» Auditori vecchi dello soDtenze, 226. 

9 Avogadori del comune ed Avof aria, 24, 85, 

36, 51, 57, 58, 59, 60, 77. 62, 88, 85, 87, 

97, 119, 126, 147, 160, 205, 806, 225, 

?30, 232, 287, 245, 263, 275, 295, 299, 



301, 334, 363, 370, 380, 8^ 

395, 390, 469, 485, 518, 525 

Venezia, Beccaria (alla) ufficiali, 120, U 

129, 130, 437. 

» Biade (sopra le) provveditori, u 

lej?io, 131, 840, 417, 438, 4! 

ìi Camera dei prestiti (sopra la) 

34. 
» Camere (sopra le) provveditori, 
» Camerlenghi del Comune e loro 
138, 437, 468, 470, 569, 57^ 
» Canape [Canevo) (al) ufficiali, 1 
» Capi del Consiglio dei X, 17, 2 

81,85,8 
130, 13 
135, 16< 
181, 211 
254, 26: 
298, 30 
329, 33< 
360, 36 
378, 38 
401, 43 
525, 52 
535, 53 
570. 
» » 9) dei XL, 16, 

54, 55, 
82, 94, ì 
195, 13 
147, 15 
170> 18 
186, 21 
235, 24 
249, 25 
271, 2T 
302, 3S 
338, 3! 
358, 3S 
383, se 
404, 4C 
440, 44 
517, 55 
545, &i 
574, 51 
578. 
^ Capì di SesMere, 628, 589. 
» Capitano al golfo, v. Moroslni 
» » e provveditore del Ls 

485, 486, V. ancl 

corno e Pasquaiig 

D • delia harea, v. T^gli 

Giovanni Antonie 
I) » delle galee bastarde, 

Vincenzo. 
9 » delle fù3ta in Golfo 

V. anche Ooodimi 
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TuM|a> Capitano e^aerale ikireteralto, t. Bovere 
(dell!) Prancesco Uarla. 
a » geaomle del mare, t. Pesaro (da 

oi da) Olrolamo. 

> Cattaierl, 137. 

» Cunde (delle) nniclo, ed esattori, 116, 283, 
S<9. 

» CMtari della città, 61. 7«, 8^ 87, 133, 148, 
9S6, 962. 893, 14S. 

n Cellaterale Kanerale oell* eaerolto, t. Pnto 
(da) OIoiìqdI Andrea. 

n CalI«!Tlo, S. 7, 8, 9, 10, 19, 13, SO, 22, 24, 
se, 3t, SS, 43. 44, 45, 49, 91. B3, 53. 
Sì, 63, ed, 73, 74, 76, 77, 88, 83, 84, 
91,97.98, 102, 103, 113, US, US, 119, 
194, 196, 137, 133, 183, Va, 136, 138, 
13», 144, 146. US, H8, l&O, 151, 152, 
170, 173, 174, 173. 180, 181, 182, 188, 
192. 1»3, 197, 201, 805, 810, 811, 218, 
3U, 817, SS3, S95, 828, 229, 233. 233, 
934, 936, 2H7, 945, 2t6, 348, 349, 250, 
fisi, 358, 35^ 25i, 256, !58, 361, SQ2, 

864, S66. S67. 269. «71, 173. 87», 275, 
876, 879, 284, 293, 891, 898, 301, 311, 
312, 329, 330. 932. 337, 340, 348, S49, 
356, 860, 368. 989, 970, 871, 376, SBO, 
381, Sfi3, 387, 897, 399, 403, 404, 40S, 
480, 485, 437, 439, 440, 441, 442, 468, 
469. 470, 473, 483, 486, 467, 510, 513, 
513. S14, 533, 528, 589, 531, 633, 537, 
HO, 543, 544, 5(5, 647, 551. GB3, 566, 
558, 530, 565, 960, 667, U», 677. 

> ConilR'Kerl dnotli ICùniieri). 16, 19, 34, 37, 

64, 59. 01, 63, 65, 78, 63. 85, 86, 94, 
102, 114, 118, 125, 187, 128, 137, 138, 
140, 147. 150, 158, 169. 168, 169, 170, 
174, 180, 181, 184, lae, 183, 191, 194, 
106, 197, 306, 310, SII, 213, 214. 331, 
983, 225. 830. 335, 845. 217, 24B, 249, 
, 191, 852, 856, 958, 360. 26^, 263, 2S4, 

865. 271, 879, 881. 8B8, 294, 295, 303. 
339, 333, 336, 337, 838, 339. 317. 318, 
849, 353, B53, 364, S«4, 365, 370, S77, 
3SI, 883, 884, 367, 393, 399, 400, 403, 
404. 405, 417, 418. 480, 431, 432, HO, 
441. 478, 479, 483, 510, 512, 617, 522. 
525. 627, 039, 630, 533, 543. 544, 517. 
643. 550, 559. 568, H9, 674, 575, 576, 
577, 678. 

a CoDBiglto del X aemplloe, e eoo la Glnnta, 
18, 14, 17, 35, 46, 49, 02, 67, 68, 70, 73, 
81. 84, 85, 87, 91, 101, 116, 118, 127. 
130, lai, 1», 150, lai, 173, 176, 177, 
168, 193. 801, 205, 810. 312, 213, 814. 
283, 335, 833, 234, 896, 850, 351, 353. 
264. 865, 267, 860. 275, 877, 381, 88J, 
S84, 268, 301, 803, 238^ UO, 387; 338, 



34t, 343, 844, SOS, 8M, S6ft, SSS, 371. 

374, 379, 381, 382, 383, 387, 388, 389, 

401, 417, 431, 433, 488, 468, 483, 515, 

535, 536, 590, S31, St3, 541, 561, 693, 

556, 668, 570. 
nia. Consiglio del XXX. 7, 188, 106, 993, 428. 
Conaoll del meraantl, 119, 421. 
Coati [«opra la Te?Mana 4el) profvedllorl, 

SS. 
Cottimo di Damaaeo (aopn 11) itra*Tedltorl, 

422. 
Decime (aopra le) aa«), o X «Sei to Rialto, 

98, 99, 983, 696. 
Dofrana (alla) afflclall, 176. 
Doge, 666, t. aoelie Orliti Aodrea. 
Batitno di Venezia (lopra V) (laTi) (XX a XV 

fiB*l a taaaar), 03, 96, 97, 98, 193, 800, 

881, 863, 875. 
Pabbricke di Padova («epn le) proTTeditori, 

186. )89. 
Galee di Alemndrta (delle) capitano, S49, 

898, 26S, 879, 898, 388. v. anche Dandolo 

Praiioeaco e AItIbo. 

Galee (delie) patroni, 347. 
Galee di Be^rat (delle) «pitmoo, 19S, 194. 
T. anche Salamon Vlo- 
ceoto a Canal (da] 
Pietra. 
> > • 183, 184. 

. . Fiandra ■^MTftf.l '■ Baaa- 

» ■ > (della) patroni, 271, 403, 

480. 481. 
Giudicato dall' ». 

n di Petltione, 944. . 
» del Plotrego, 538. 
D de) Procuratore, 951, 556. 559. 
. del Proprio, 137, 325, 355. 
a per le Cotti. 543. 
GinnU IStnt^ì dei X, t. Con- 

algllo dei X. 
» » del Conaigllo de'PreKadf, 617, 

57a 

GoTematorl delle entrate lOovemadoH), 45, 
108, ne, 120, 138, 130, 151, 176, 192. 
864, 961. sea, 865, 883, 399, 839, 349, 
437, 486, 509, 569. 

Gran ConstFrllo {Mator o Oran QotMia), 5, 
15, », 87, 69. 61, 77, 97, 114, 137, 147, 
159, 171, 180, 161, 191, 212, 826. 834, 
352. 863. 867, 268, 269, 272. 279. 398, 
388, 889, 338, 352. 359. 376. 883, 438, 
439. 440, 441. 468, 483, 517, 518, 528, 
588, 531. 532, 548, 551, 656, 669, 574, 
675, 576. 

Leggi {Ina) (eapra le) proTTedltorl, 617. 

Lagne (lopra le] pioneditori, 45, S6&. 
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vanesia, Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 1 13, 

188, 222. 
» Monte DU0VÌ88ÌDQ0, 35, 37, 51, 99, 114, 187, 

884, 417, 531, 552. 
» Monte nuovo, 38, 177, 468. 
» Monte vecchio, 78, 382, 551. 
» Monti («opra i) provveditori, 37, 38, 51, 91, 

99, 192, 193, 254, 334, 371, 381, 531. 
1 Notte (di) signori, 51, 329, 381, 558. 559. 
» Pompe (80pra le) provveditori, 57, 58, 59, 

60. 
» Pregadi o Senato [Rogati], 5, 10, 12, 13, 
14. 16, 17, 24,25, 34, 35, 36, 37, 45, 48, 
49, 51, 55, 61, 63, 64, 67, 70, 73, 74, 76, 
77, 83, 96, 97. Ili, 114, 116, 118, 120, 
123, 124, 131, 132, 185, 136, 138, 141, 
147, 149, 151, 152, 155, 164, 175, 176, 
181, 183, 185, 188. 189, 191, 192, 193, 
194, 195, 217. 222, 225, 226, 234, 246. 
247, 260, 256, 262, 269, 270, 272, 277, 
281, 284, 287, 288. 293. 301, 303, 312, 
332, 334, 336, 337, 343, 347, 352, 354, 
862, 363, 369, 370. 875, 377, 383, 389, 
395, 396, 399, 403, 417, 418, 420, 432, 
438, 439, 441, 469, 471, 472, 478, 484, 
487, 512, 526, 529, 530, 531, 533, 534, 
535, 541, 542, 543, 544, 547, 550, 551, 
556, 557, 558, 559, 568, 574, 575, 578. 
» Procuratori e procuratie di s. Marco, 5, 6, 
9, 10. 48, 103, 133, 134, 148, 162, 195, 
293, 371, 439, 483, 485, 532, 537, 541, 
544, 545, 550, 556, 558, 559, 560, 561, 
662, 563, 564, 565, 566, 567. 
» Provveditore dell' armata, 352, 350, 375, v. 

anche Pesaro (da cà da) 
Alessandro, Contarlni bio- 
vanni e Pasquali go Fran- 
cesco. 
» » generale in Dalmazia, v. Diodo 

Giovanni. 
» Provveditori generali nell'esercito, 529, v. 

anche Nani Paolo e Dolfln 
Giovanni. 
% » dei Comune, 126, 130, 140, 

185, 188, 221, 222, 28l, 
285, 400, 437. 
» Qnarantla civile nuova, 114, 182, 225, 383, 

387, 525. 
» » i> nuovissima, 235. 

» » » vecchia, 7, 62, 83, 126, 131, 

176, 185, 188, 193, 194, 
205,206,210, 211, 242, 
217, 223, 224, 225, 229, 
230,231,233, 236, 237, 
250, 262,301,311, 383, 
525, 526, 530, 552. 
» » criminale, 7, 51, 62, 83, 126, 131, 



138, 176, 185, 188, 193, 205, 
206, 210, 211, 212, 217, 223, 
224, 225, 229, 230, 231, 383, 
236, 237. 250, 251, 252, 262, 
263, 265, 267, 269. 274, 801, 
311, 383, 387, 399, 405, 435, 
^ 525, 526, 530, 533, 552, 558. 
Venezia, Ragioni (Bawon) nuove (delle) ufficio, 248, 

283, 383, 439 
» » » vecchie (delle) ufficio, 16, 

51, 149, 192, 383. 
» Regno di Cipro (sopra gli uffici t coae del) 

provveditori o savi, 131, 439. 
» Sale (al) provveditori ed ufficio, 84, 118, 
126, 130, 151, 177, 188, 192, 201, 202, 
381, 432, 437, 527. 
» Sanità (sopra la) provveditori, 78, 191, 194, 
105, 196, 206, 212, 267. 269, 273, 279, 
289, 363. 
i> Savi (in generale), 15. 16. 18, 19, 20, 26, 
34, 35, 50, 51, 54, 63, 68, 69, 76, 77, 91, 
93,94,103,131, 132, 135, 145, 148, 169, 
170, 175, 184, 186, 187, 193, 196, 206, 
214, 225, 226, 229, 230, 231, 232, 233, 
237, 247, 248, 249, 256, 258, 260, 262, 
266. 274, 281, 294, 295, 301, 302, 311, 
329, 333, 837, 340, 343, 348, 349, 352, 
353. 360. 370, 376, 878, 883, 397, 399, 
400, 401, 404, 405. 417. 420, 421, 435, 
437, 471,* 472, 486, 612, 513, 534, 536, 
537. 541, 544, 547, 552, 575, 577, 578. 
» Savi agli Ordini, 18, 20, 34, 92, 150, 159, 
183, 192, 249, 258, 271, 274, 302, 
337. 348, 353, 389, 395, 403, 404, 
419, 420, 421, 422, 510, 511, 512, 

669. 
« DB Terraferma, 19, 20, 23, 24, 25, 34, 

36. 87, 56, 66, 93, 99, 112, 118, 
125. 139, 140, 145, 150, 169, 184, 
191, 196, 107, 247, 248, 250, 258, ^ 

270, 271, 272, 303, 333, 348, 349, 
353, 364, 377, 395, 400, 421, 431, 
510, 611, 613, 527, 547, 548, 650, 
569, 674, 575, 676. 

» » del Consiglio, 19. 24, 25, 34, 36, 37, 

55, 66, 92, 9y, 103, 112, 118, 125, 
139, 140, 150, 159, 169, 184, 191, 
196, 197, 231, 2i7, 248, 250, 2ó8, 

271, 272, 302, 333, 318, 353, 364, 
377, 400, 434, 510, 511, 513, 627, 
547, 548, 549, 569, 574, 575, 576. 

» » tre, V. Regno di Cipro. 

» Signoria, o Dominio, o Repubblica [signori 
veneziani), 7, 8, 9, 10, 11, 13, 14, 15, 
17, 23, 25. 26, 27, 35, 37, 38. 40, 45, 48, 
49, 52, 54, 55. 65, 68, 70, 74, 76, 77, 
83,94, 99, 104, 111, 114, 115, 116, 118, 
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120, 124, 126, 182, 133, 134, 135, 187, 
139, 140, 141, 142, 145, 146. 147, 148, 
150, 151, 152, 154. 155, 156, 158, 159, 
164, 165, 166, 168, 169, 170, 172, 173, 
174, 175, 177, 182, 183, 184, 190, 193, 
195, 197. 210, 211, 213, 217, 221, 221, 
225. 227. 230. 231. 233, 236, 237, 245. 
246, 247, 249, 250, 251, 252, 253. 254, 
256,257,261, 262, 264,270, 271,272, 
277, 278, 279, 280, 281, 284, 294, 295, 
299. 833. 335. 336. 340, 342, 847, 349. 
850, 355, 857, 359. 360, 363, 369, 376, 
377. 379. 381, S82, 396, 397, 899, 400, 
402, 403, 404, 417, 41tf, 421. 423. 435. 
437, 438, 439, 411, 442. 468, 469, 470, 
478, 479, 482, 484, 486, 487. 510, 512. 
515, 517, 518, 528, 530, 532. 533, 536, 
538. 541. 542, 544, 545, 550, 552, 555, 
556, 557. 558, 567, 570, 574, 577. 
Venezia, Sindaci in Dalmazia, 94. 

» » in terraferma, 196. 197. 

» Sopracomiti di galee, 75, 83, 100, 101, 294. 

» Soprag^astaldi, 524. 

» Studio di Padova (dello) riformatori, 577. 

» Ternaria vecchia, 349. 

» Uffici (sopra gli), v. Regno di Cipro. 

» Vittaarie (sopra le) provveditori, 13, 120, 126, 
127. 128, 129, 130, 200, 249, 250, 289, 
329, 337. 349. 363, 437. 

» Zecca {Cecca) e massari all'ufficio, 26. 36, 
54, 85, 101, 118, 201, 225, 330, 337, 338, 
383. 388. 

• Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 
nei vari possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 118, 140, 3i9, 859, 
383, 438, 439. 

» Àrbe (in) conte, 344. 

» Asola (in) provveditore, v. Trevisan Nicolò. 

» Bassano (a) podestà e capitano, 129, ▼. an- 
che Salamon Giovanni Alvise. 

» Belluno (a) podestà e capitano, v. Michiel 
Domenico. 

» Bergamo (di) capitano, v. Magno Stefano. 

» » » podestà. V. Morosini Marco. 

» » » rettori (il podestà ed 11 capi- 

tano). 578.. 

» Brescia (di) capitano, v. Giustiniani Antonio, 

e Capello Cristoforo. 

» » » rettori (cioè il podestà ed il ca- 

pitano), 362. 523, 574, 575. 

» Candia (in) capitano, v. Benedetto Alvise, e 

Contarini Alessandro. 

» » » duca, V. Corner Giacomo, e Nani 

Nicolò. I 

y> » consiglieri, 127, 152, 246. 529. 
A (di) rettori (duca, capitano e consi- 
glieri), 159. 



I 



» 



Venezia, Canea (alla) rettore, 267. 

» Capodistria (a) podestà e capitano, 159, 267, 

▼. anche Morosini Cristo* 

foro. 
» » » castellano, 35. 

9 Castelbaldo (a) podestà, v. Michiel Girolamo. 
» Castelfranco (a) podestà, v. Valier Simeone. 
» Cattare (a) rettore e provveditore, 268, v. 

anche Valier Benedetto. 
» Cefalonia (alla) rettore e provveditore, 124, 

▼. anche Magno Nicolò. 
» Cerines (a) castellano, v. Corner Francesco, 

e Corner Giovanni. 
» Chioggia (a) podestà, 559, ▼. anche Mula 

(da) Andrea. 
» Cipro (di) reggimento (cioè ir luogotenente 
ed i consiglieri), lU, 115. 269, 472. 
» w ' (in) consiglieri, 270, ▼. anche Querinl 

Marco, e Marcello Girolamo. 
» » (in) luogotenente, v. Bragadin Fran- 

cesco. 
» (Bologna (di) podestà. 257. 
» Corfà (di) reggimento (cioè il ballo e capi- 
tano ed i consiglieri) 19, 125, 
257, 288, 291. 295, 372, 552. 
• » (a) bailo e capitano, v. Sor&nzo Gio- 

vanni Alvise. 
» » (a) consiglieri. 71. 117. 246, 257, 284, 

865. 395. 526. 
» Crema (a) podestà e capitano, v. Tron Fi- 
lippo, e Badoer Antonio. 
» Este (in) podestà, v. Venier Domenico. 
» Famagòsta (in) capitano, v. Giustiniani An- 
gelo. 
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 375, 
▼. anche (}ontarini Marc* Antonio, e Bar- 
baro Alvise. 
» Gambarare (alle) provveditore, 129. 
» Grado (a) conte, v. Malipiero Marco. 
n Grisignana (a) podestà, v. Michiel Vitale. 
» L^agnago (a) provveditore e capitano, v. Sa- 
lamon Giovanni Francesco. 
» Lonigo (a) podestà, v. Venier Francesco. 
» Mestre (a) podestà e capitano, 129. 
» Monftiloone (a) podestà, v. Salamon Fran- 
cesco. 
» Motta (alla) podestà, t. Valier Bertuccio. 
» Murano (a) podestà, ▼. Malipiero Domenico. 
» Nanpiia (di) bailo e capitano, v. Diodo Vet- 
tore. 
» » » consiglieri, 206. 

» » » castellano, v. Morosini Giovanni 

Battista. 
» Padova (a) capitano, 542, v. anche Lezze (da) 

Priamo. 
» » rettori (cioè il capitano ed il pode- 

stà), 129, 182, 138, 212, 529. 
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Venetfa, Pagro (a) conte, t. Dolfln Oiaoomo, e Maria 
Giallo. 

» Parenxo (a) podestà, v. Vittari Francesco. 

» Peschiera (a) provveditore, v. Molin (da) Oto- 
vanni. 

» Pirano fa) podestà, y. Zane Girolamo. 

» Pota (a) oontp, v. Salamon Vito, e Balbi 
Giovanni Francesco. 

» Raspo (a) capitano, 337, v. anche Erìzzo Oio- 
vanni. 

ì> Rovig^o (a) podestà e capitano, ¥. Gritti Vin- 
eenso. 

» Sacile (a) podestà e capitano, v. Bembo Gio- 
vanni Giacomo 

» Salò (a) provveditore e capitano della Ri- 
viera, 389. 

• Sebenico (a) conte e capitano, 328, v. anche 

Marcello Nicolò, e Balbi Bernardo. 
» Spalato (a) eonte. v. Marcello Andrea. 
» Torce] lo (a) podestà, v. Tiepolo Marco. 
» Traù (a) conte, v. Calbo Alvise. 
» Treviso (di) podestà e capitano. 129. 
» Urana (alla) castellano, v. Malipiero Natale. 
» Verona (di) capitano, 365, v. anche Zane 

Girolamo, e Barbarifl^o Marco. 

• > n podestà, 865, v. anche Foacari 

Alvise. 
» » » castellano del castello di s. Fe- 

lice, 575, 576. 
» I» » rettori (cioè il podestà ed il ca- 

pitano), 19, 61, 75, 77, 81, 
182, 100, 169, 174, 184, 190, 
469, 537. 
» Vicenza (di) capitano, 147, ?. anche Barba- 

rigro Maro* Antonio, e Ori- 
mani Pietro. 
» » » podestà, v. Dona Nicolò. 

9 » Il rettori (il podestà ed il capita- 

no), 129, 132, 511. 
» Zante (al) provveditore, v. Bon Troiano. 
¥ Zara (a) capitano, v. Venier Giovanni Al- 
vise, e Zaotani Vincenzo. 
« 9 3 conte, 551, 559, v. anche Contarini 

Marc* Antonio. 
» » (di) rettori (conte, capitano), 134, 217, 

247. 
» Oratori presso le oorti e segrretarì in missio- 
ne (in g^cnerale), 149. 
» » al papa, v. Sarian Antonio. 

» n air imperatore, v. Tiepolo Nicolò. 

w » alla repubblica di Firenze, v. Ca- 

pello Carlo. 
» » al duca di Ferrara (straordinario), 

V. Venier Antonio. 
» » al duca di Milano, 164, 169, 170, v. 

anche Venier Gabriele, e Michiel 
Melohiorrt. 



I Venezia, oratori in Francia, 55. HI. 119, 207, v. an- 
che Giustiniani Sebastiano e Ve- 
nier Giovanni Antonio. 
» » in Francia (straordinario), 353, v. 

anche Pisani Giovanni. 
» » In Inghilterra, ▼. Falier Lodovico. 

» Baili e consoli air estero. 
» Alessandria (in) console, 8ò5, 375, v. anche 

Bembo Paolo, e Giustiniani Girolamo. 
9 Coetantinopoll (a) ballo, v. Bernardo Fran- 
cesco e Zeno Pietro. 
» Palermo (a) console, v. Venier Pelleflrrino. 
Venesfani cittadini o popolari, 27, 56, 84, 564. 
» gentiluomini o patrizi, 16, 25, 27. 28, 35, 

43, 56, 58. 59, 81, 86, 133, 134, 145, 
146, 154, 182, 202. 206, 2itó, 263, 264, 
266. 275, 279, 280, 284, 288. 312, 517, 
525, 563, 578. 
» (dei) armata, 19, 69, 100, 101, 124, 246, 

281. 287, 352, 412, 530, 574. 
» (del) esercito, soldati, fanti, genti d*armi, 

34. 76, 183, 184, 231, 258, «59, 860, 
299. 371, 523. 
Venier {Venertug), <»«« patrizia di Venezia. 
9 Andrea, qu. Giovanni, 62. 
9 Antonio, tn consigliere, del XX savi sopra 
r Estimo di Venezia, qu. Marino procu- 
ratore, 190. 
» Bernardino, de* Prepradl, savio aopra TEstimo 

di Venezia, qu. Marco, 99, 282, 328. 
» Domenico, podestà in Ette, qu. Giacomo, d4 

santa Lucia, 261. 
n Domenico, provveditore sopra Io Vittnarie, qu. 
Andrea procuratore, 30, 125, 127, 200, 
249, 363. 
9 Francesco, di Giorgio, 82. 
9 Francesco, podestà a Lonigo, qu. Pellegrino, 222. 
» Francesco, savio a Terraferma, de* Pregadi, 
qu. Giovanni, (erroneamente qm. Framee^ 
$eo\ 55, 56, 93, 96, 113, 401. 
» Gabriele, oratore al duca di Milano, qu. Do- 
menico, da san Giovanni decollato, 8, 10, 
13, 15,22. 24, 34, 35, 41. 42, 43, 45, 48, 
52, 55, 60, 64, 84, 116, 183, 142, 145, 
164. 169, 182, 190, 194, 206, 246, 263, 
266, 268, 274, 278, 293, 294, 311, 328, 
835. 343. 856, 863, 376. 377. 880, 882, 
899, 403, 417, 442. 469, 479, 482, 486, 
523, 534, 537, 544, 549, 558, 568. 
a Giorgio, provveditore sopra i Banchi, qu. 

Francesco, 349. 
9 Giovanni Alvise, capitano a Zara, qu. Pietro, 

49, 332. 
9 Giovanni Antonio, fu avogadore del Comune, 
savio a Terraferma, eletto oratore in Pran- 
eia, qu. Giacomo Alvise, 93, 103, 113, 139, 
150, 159, 249, 254, 271, 272, 353, 351, 
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376, 423» 435, 466, 486, 510, 047, 548, 
550, 553, 556, 568. 
Venier Leonardo, de* Pregadi, qa. Moisò, 56, 112, 
191, 282. 
» Leonardo, fa provveditore al Sale, capo del 
CoDsigrlio dei X, qu. Bernardo, 89, 383, 
515, 525, 526. 
» Marc* Antonio, dottore, Ai avogadore del Co- 
mune, oratore al duca di Ferrara, qu. Cri- 
stoforo, qu. Franceeoo procuratore, 6, 8, 
9. 10, 14, 22, 34, 35, 45, 48, 52, 60, 64, 
67,71,74,80. 81, 85, 104, 107, lU, 115, 
123, 130, 138, 138, 139, 143, 144, 164, 
169, 175, 185, 195, 233, 283, 359, 468, 
510. 
i> Nicolò, fu consigliere, qu. Girolamo, qu. Be- 
nedetto procuratore, 93, 515. 
» Pellegrino, console a Palermo, qu Domenico, 

164, 165, 357, 442, 532, 537, 538, 539. 
» P!etro, qa. Giovanni, 62. 
n Sebastiano, avvocato dei prigionieri, qu. Moisè, 
233,236. 
Venttxra, fonte nell' Arsenale di VeneEia, 578. 
Verona <di) camera, 101, 364, 575. 
» » comunità, HflS, 

» » oratori a Venezia dalla comunità, 369. 
D » vescovo, V. Ghiberti. 
Veronese Leonardo, di Lonigo, 221, 222. 
Vicario del patriarca di Venezia, v. Bocone Cesare. 
Vfcenxa tdi) camera, 184, 361, 420, 471, 511, 527. 
» 9) oratori A Venezia della comunità, 13. 
Viceré di Napoli, 515, v. anoho Challon. 

» Sicilia, V. Plgnatelli Ettore. 
Vico idei Francesco (erroneamente Blétro di ViW^ 
mercante veneziano in Alessandria d Egitto, 230, 
299, 393, 394, 395, 470. 
Vido Daniele, notare della cancelleria ducale di Ve- 
nezia, 171. 
Vilaroi (di) monsignore, v. Neufville <dt) Nicola. 
Villafranea (di) marchese, v. Toledo (di) Pietro Al- 

varez. 
Villiers (de) Tlile Adam Filippo, Grao OMieetro del- 

1* ordine Gerosolimitano, 540. 
Vimpina, v. Wimpina. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Galeazzo, 399, 482, 486. 
Visenti (Ugento) (di) conte, v. Balzo (del) Francesco. 
Visentin Domenico^ capitano del Consiglio del X, 263 
Viterbo (da) Mariano, capitano neiresercito pontificio, 

331. 
Vitelli, famiglia principale di Città di Castello, e fa- 
zione. 
» Alessandro, capitano nell* esercito pontificio, 
374, 419, 431, 463, 465. 
Viterbo (da) Cieco, capitano al servizio dei Fiorentini, 

467. 
Vitimborgo (di) duca, v. Wiirtemberg. 



Vito (di) Pietro, v. Vico. 
Vittori Baccio, v. Valori. 
Vitturi, caia patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Bartoiomeo, 380. 
» Benedetto, fu provveditore sopra i dasii, qu, 

Giovanni, 93. 
n Francesco, podestà a Parenzo, qa. Rainieri, 

548, 576. 
» Giovanni, fu provveditore generale nell^eser- 
cito, fu podestà a Verona, podestà a Pa- 
dova, qu. Daniele, 6, 12, 13, 22, 35, 54, 
78, 159, 186, 231, 250, 258, 259, 260, 289, 
355, 365, 383, 401, 468, 512, 515, 522, 
548, 575. 
» Matteo, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, savio sopra l*Bstimo 
di Venezia, qu. Bartolomeo, 29« 282. 
I) Vitale, qu. Andrea, 275, 553. 
Vitturi Domenico, cittadino, figlio naturale del qo. 
MaHno, 235. 
» Giovanni, cittadino, scrivano dell* ufficio dei 
Provveditori del Onnune, 140. 
Vivaldi (di) Giovanni Tommaso, genovese, d86« 825. 
Vlaticho duca (di) figlio, N. N., 577. 
Voivoda (il) (di Tracsilvania), v. Ungheria (di) re 

Giovanni. 
Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, condottiero 
«1 servfxio dei venesiani, 148, 162, 231, 312, 355, 

442. 
Vumplna, ▼. Wimpina. 
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Wpizer (StlMTi) N. N di Augusta, 538. 
Werdenberg (di) Felice, conta, capitano di lanziche- 

neccbl, 906. 
Wied (di) Ermanno, arcivescovo di Colonia, elettore 

dell* Impero, 319, 324, 410, 429« 
Wimpina Corrado, teologo nella eorte del mavehese 

Gioacchino di Brandeburgo, 619, 573. 
Wolsey Tommaso, vescovo di York od Bboraoense, 

cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 

Inghilterra, 24, 67, 124, 252, 482. 
Wurtemberg ( Vitimhurgo) (di) duca, Ulrico Vili, 328. 



Xagabria (di) vescovo, v. BrdCd (d*) Simeone. 



Zacchinetti Pietro Adovardo, governatore per la re« 

pubblica di Firenze in Pisa, 535. 
Zaco re, v. Luslgnano Jacopo. 
Zafuti Sinai, corsaro di Barberia, 72. 
Zagabria (di) vescovo, v. BrdOd (d*) Simeone. 
Zambi CirolamOi fiorentino, 535. 
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ZaDcaraol, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardinoi dalla Canea, qu. àdìodìOi 295. 
Zancha Alessandro, araldo in Francia, 842. 
Zancbi (di) Giovanni {Zanetto), bandito, 85. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Bartolomeo, fu savio a Terraferma, qa. Girola- 
mo, 93. 
» Giovanni, avvocato g:rande, savio agli Ordini, 
qu. Alvise, 92, 108, 222, 858, 389, 421, 512, 

576. 
» Girolamo, capitano a Verona, qu. Bernardo, 
qu. Marco procuratore, da sant^ Agostino, 
50, 133, 153, 183, 186, 275. 
» Girolamo, podestà a Pirano, qu. Andrea, 547. 
» Pietro, fu ufficiale al Dazio del yiuo, qu. An- 
drea, 381. 
Zanetti Alessandro, scrivano sopra le galee di Fian- 
dra, 74. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Vincenzo, dei X savi sopra le Decime, capi- 
tano a Zara, qu. Giovanni, 72, 148, 163. 
Zattl Andreolo, fiorentino, 535. 
Zeno Zen, casa patrizia di Venezia. 
» Cattarino, di Pietro, 448. 

» Francesco, patrono di una galea di Bey- 

ruth, qu. Vincenzo, 184, 347, 487. 
» Girolamo, fu capitano a Vicenza, procu- 

ratore, qu. Simeone, 865, 532, 559. 
» Pietro, patrono di una galea di Ales- 

sandria, qu. Vincenzo, 263, 265. 
» Pietro, vicebailo a Costantinopoli, del 

Consiglio dei X, qu. Cattarino ca- 
valiere, 8, 18, 23, 25, 84, 114, 133, 
184, 185, 141, 142, 150, 173, 175, 
218. 250, 277. 288, 295, 340, 344, 
847, 348, 396, 441, 443, 448, 449, 
450, 453, 455, 456, 470, 570, 531, 
582, 535, 549, 567, 570. 
» Vincenzo, di Pietro, qu. Cattarino cava- 

liere, 63. 
n Vincenzo, qu. Tommaso cavaliere, 251. 

Zenoeee N. N. v. Grimaldi Ceva Crovara Andrea. 
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 



Zerlota, fu regina di Cipro, v. Savoia. 
Zifut Ziorai, corsaro turco, 555. 
Zigogna, v. Cicogna. 
Zipriani v. Cipriani. 
Zivran, v. Civran. 

Zon Michele, vescovo di Cissamo, 148. 
Zordan, v. Giordano. 

Zoriato o Jorato Francesco, di Lonigo, 221, 222. 
Zorzi [Giorgio) casa patrizia di Venezia, 213, 301. 
» » Antonio, fu castellano in Capodlstria, 

qu. Alvise, 177. 
» » Antonio, qu. Francesco, 80, 95. 

n » Fantino, di Nicolò, 14. 

» » Fantino (di) moglie, 14. 

» » Francesco, esattore dell* ufficio delle 

Ragioni nuove, qu. Andrea, 283. 
» 9 Francesco, frate dei minori oeservanti, 

134, 360, 389. 
» i> Fantino, qu. Giovanni, 403. 

» » Giovanni Battista, sopracomito, di Ni- 

colò, 102, 396, 472. 
V i> Girolamo, qu. Francesco, 80, 95. 

» » Girolamo, cavaliere, fu avogudore del 

Comune nel 1489 (ricordato), 234. 
» » Marino, dei XL al Criminale, di Lo- 

dovico, 237. 
» » Marino dottore, consigliere, qu. Ber- 

nardo, 102, 139, 180, 233, 295, 894, 
395, 545, 559. 
» » Nicolò, fu duca in Candia, capo del 

Consiglio dei X, qu. Bernardo, 14, 
201, 225, 234, 236, 245, 425, 426. 
Zorzi (di) Domenico, cittadino veneziano, 536. 
Zotto (zoppo) N. N. (il), da Torcello, 186. 
Zuane, v. Giovanni. 

Zucaro, o Ciucbaro, capitano spagnolo, 106. 
Zudeo, V. Giudeo. 
Zugni, V. Giugni. 

Zulian (di) Giacomo, mercante veneziano di Costan- 
tinopoli, 183. 
Zumel Condam pascià, 449. 
Zustinian o Zustignan, v. Giustinian. 
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